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CAPITOLO  XV. 

U antico  flato  delle  varie  nazioni  Set* 
tentrionali  ,/no  a che  inva/ero  1* im- 
perio Romano  ^ e le  loro  varie /pedi* 
zio  ni  , e mutue  e/pulfioni  fino  allo 
Jìabilimento  degli  Unni  nell’Un ghe- 
ria yde’  Vandali,  Vifìgoti , e Svevi  nel- 
la Spagna  , de9  Vandali  nell 9 Africa , 
^‘Franchi  nella  Galliate  degli Oftro- 
goti  nell* Italia  • 

SEZIONE  I. 

V antico  fiato  <&c,  degli  Unni, 
fino  al  loro  jìabilimento  nell * 

Ungheria. 

GLi  XJnnlt  fiera  e felvaggia  nazione  , ant}. 

abitavano  in  quella  parte  della  che  fedi 
Sarmazia  Apatica  , la  quale  confinava  degli. 
colla  Palude  Meotide^ col  Tanait,  l’an*  Unni, 
tico  limite  fra  1*  Europa  e 1*  Afta  (o)  + 

Il  lor  paefe  , come  ne  Vien  defcritto  da 
Lib.^'VoLi'P't)-  Pro- 

le) Animi an-MaceJ.l.  xxx'^.435.  441, 

■ Agdtb.lv  154. 
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3©o2  L’JSTORFA  DEGLI 
precopio  [b, 5,  giacer  a al  i'cttentrione  del 
monte  Caucafufbc\m\z  diftendendofi  dal 
m are EuJJIno  fino  al  Cafpio  , divide  la 
Sarmazia  A fatica  dalla  Coichidt: , Tbe- 
ria, ed  Albania^ che  giacciono  nell’Kimo 
frai  due  fopraccennati  mari . In  queflo 
monte  o più  toflo  catena  di  monti  vi 
erano  due  ftretti  palfaggijche  dalla  Sar- 
viazia  Afiatica  menavano  nell'  Iberia , 
uno  de’ quali  era  anticamente  chiama, 
to  Porta  Caucafia  , ma  a tempo  di 
Trocopìo , Tzur  , e T altro  Porta  Coppia^ 
la  quale  perù  fa  uopo,che  noi  difìinguia- 
mo  dalle  famofe  Porta  Cafpia  ,o  fieno 
gli  fìretti  pafii  nel  monte  Cafpio  , i qua- 
li in  una  gran  diftanza  al  mezzogiorno 
dei  monte  Caucafo  , divìdeano  la  Media 
dalla  Parzia»  Per  gli  detti  due  palli  nel 
monte  C aveufoy porfavanfi  i vicini  Unni 
die  e Procopio  (c)  •>  ne’ territori  de’  Rom 
mani  e Parti  -,  donde  è manifedo  , che 
fecondo  Procopio  , le  antiche  fedi  degl’ 
Unni  giacevano  al  fettentrione  del  mon- 
te Caucafo  ,ed  in  piccola  diflanza  da 

elfo 


(b  PrwopAélbGotb.l  iv.c.$  4’5‘ 
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UNNI  CAP.  XV,  3005 
•fio.  Or’in  quefie  fedi  chiamate  da  Pro» 
copio  \ a regione  Eulij}ana  , abitavano 
gli  , divifi  in  varie  tribù  j ma  tutti 
coro  prefi  fiotto  il  nome  generale  di  Ugri 
cangiato  inapprefloin  quello  di  Hunni , 
ovvero  £/»»#  . Negli  autori,  che  fcrifle.^^ 
rodopo  l’anno  dell’  era  Criftiana  376.,  ti  Tribù 
allora  quando  gli  Unni  fecero  la  prima  degli 
volta  irruzione  nell’Europa^  trovali  fat*  Unni 
ta  menzione  degli  Unni  Uturgurianiy 
Cuturguriani  , Onuguriani  , Uvltinzir 
rianiyBuruguniani ,Subiriani  o Gabria • 

, e Nepbthaliti , ovvero  Ephthaliti 
(d)  . Procopio  ci  dice  , che  uno  de* 
loro  Re  avea  due  figliuoli  cioèU/ar^ar, 
e Cuturgur  , i quali  dopo  la  morte  del 
ior  padre  fi  divifero  fra  loro  i fuoi  ter* 
ritorj  j e che  quegli  Unni, eh*  erano  fog- 
getti  ad  U:urgur  , furono  pure  chiamati 
Unni  Uturguriani  ;e  quelli,  che  cadde- 
ro in  forte  àCuturgur,  furono  detti  Un- 
ni Cuturguriani  • Quanto  poi  alle  al  tre 
denominazioni , ego  fi  trova  fatta  ri- 
cordanza alcuna  dagli  fiorici  . Verfo  la 
parte  meridionale  della  Palude  Meati  de ^ 

9 F 3 ove 

(d)  Agatb.l'i- c £.154.  Proco  2.  ibid . P<ju£ 

Wrf  r/ic/r  i d.mijL :el,  /.x  iì . 
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3«o4  L’ISTORIA  DEGLI 
ove  ella,  fi  fcarica  nel  mare  Eujjino  per 
mezzo  di  uno  flretto  canale,  chiamato 
il  Bofporc  Cimmerio  , abitavano  gl* 
Unni  Uturguriani  3 ed  al  fettentrione 
di  eflì  verfo  il  fiume  Tonai s , vi  foggior- 
navanogliC/tf»*  Coturguriani  (e) . Gl* 
Gli  Un  Unni  Epbtbaliti  , come  Procopio  gli 
appella  , od  Utini  Hephtbaliti  , come 
o Neph^000  c^iarnat*  da  d gazi  a , abitavano  in 
thaliti.  un  ricco  paefe  confinante  al  fettentrio- 
ne  colla  Perfia  , ed  in  una  gran  d'ftanza 
dagli  Unni  Sarmaziani  , o Scitici , co* 
quali  e(Iì  non  aveano  niun  commercio, 
ne  la  menoma  raffomig]ianza,fia  nelle  lo- 
ro perfone , fia  ne’  coftumi  . Efli  era- 
no una  potente  nazione , e fpeffe  fiate 
fervivano  contro  de’  Romani  nelle  ar- 
mate Perfiatiei  ma  nel  regno  dell*  Impe- 
ratore Zenone  elTeodo  provocati  a fde- 
gnoda  Peroze  Re  di  Perfia , il  cjuaie 
avea  pretenfione  fu  parte  del  loro  pae- 
fe  , eflì  disfecero  i Perftani  in  due  ordi- 
nate battaglie,  uccifero  il  loro  Re, 

feorfero  tutta  la  Per/ta  , e la  tennero  iti 

fog- 

(e)  ProcopJbid.PauLwarnefrid.tnìfceL  /. 
Xii.p'rlBl» 
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UNNI  CAP.  XV.  30© J 
foggezione  per  lo  fpazio  di  due  anni, 
cbbligando  Cabad?  figliuolo  e fuccetto- 
redi  Peroze  a pagare  loro  un’  annuo  tri- 
buto . Quefli  Unni  , comunemente  chia- 
mati dagli  fcrittori  di  quei  tempi,  gli 
Unni  Bianchi , non  andarono  vagando 
come  gli  altri  di  luogo  in  luogoj  ma  con- 
tentaronfi  del  loro  propio paefe  , che 
ad  etti  forniva  tutte  le  cofe  neceflarie. 
Vivevano  in  una  maniera  regolata 
fogge t ti  ad  un  folo  Principe , e rade 
volte  faceano  fcorrerie,  ove  perb  nqn 
fottero  provocati, one’ferritorj  Pcrfuni , 
o in  quelli  de'Romani . In  oltre  viveano 
fecondo  le  loro  propie  leggi , e nej  con- 
trattare fra  loro  erano  efattamente  fede- 
li , come  anche  col  popolo  vicino  . CU' 
fcuno  de’  loro  uomini  grandi  folea  fce* 
gliere  venti  o più  compagni  perché  go- 
dettero con  lui  delle  fue  ricchezze, e par- 
tecipaffero  di  tutti  i fuoi divertimentiima 
dopo  la  fua  roorteefli  eran  tutti  con  etto 
hi»  fepoltinella  medefima  fepoltura  (f). 
Quetta  cofìumanza  fenteafquantodi  bar. 
barie  5 ma  in  ogni  altro  riguardo  i Nepb • 

tba • 

(il  Yrocop.bell.VtrfA.i, 
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Ìoo6  L’ISTORIA  DEGLI 
tbaliti  erano  una  nazione  di  lunga  mano 
più  culta  e civile  di  quel  eh’ erano  gli 
Unni  Scitici  , li  quali  facendo  invasone 
nefflmperio, riempi  vano  la  maggior  par- 
te delle  provincie  di  Europa  di  fangue,e 
flrage.  1 fecondi  erano, giufto  j’avvifo  di 
G/ìUn-  Marcellino  (g) , un  popolo 

ni  Sar  Lavaggio,  che  eccedeva  in  crudeltà  le 
matici  » nazioni  più  barbare.  Effi  cominciano 

^roco  aPratjCare^a  l°ro  crudeltà,  al  diredi 
Jlumi°edP*.0)'nan*e  » c°ntro  i loro  propj  fi- 
ufanze • S^,uoli  nel!’  ideilo  primo  giorno,  che 
véngono  ai  Mondo,  con  ifpezzare  e ren- 
der guaite  le  gote  de’ loro  mafchit  per 
impedire  cos'ili  crefcimento  de’capelliì 
il  che  anno  dovuto  effi  riguardare,  con- 
tai! fentimento  delle  altrenazioni,co- 
rrìe  indecente  ed  affatto  indegno  di  un 
uomo  . Per  avventura  avevano  in  quella 
l rat jea  un’al tja  mira, che  Giornande  fetn  * 
bra  d’infinuarci  altrove  , cioè  d’in- 
cutere fpavento  negli  animi  de’ nemici 
coni  loro  volti  in  tale  guifa  disformati,* 
coperti  di  cicatrici  (6).  Effi  non  faceva. 

ne 

( Ammi an.l.xcxxi  .ir; 

(b)  Jom,rerG0tb.2+  p.6+  $. 
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UNNI  CAP. XV.  ^007 
no  ufo  di  altro  cibo  , falvoché  di  radi-' 
ci,e  di  carne  cruda,  avvegnaché  fodero 
del  tutto  ignoranti  deli’ ufo  del  fuoco, 
e non  avevano  in  conto  alcuno  cafe  , e. 
neppure  capa  nne,  ma  viveano  collante  - 
mente  efpofti  all’aere, ne’bofchi  , e nelle 
montagnejOve  fini  dalia  loro  infanzia  era- 
no avvezzi  a fofferire  la  fame  , la  fete, 
ed  ogni  altra  Torta  di  afprezze  : che  an- 
zi portavano  tale  awerfione  alle  tàfe, 
ch’edì  chiamavano  i fepolcri  de’viventi, 
chequando  fi  portavano  in  altri  paefi, 
difficilmente  potevano  edere  indotti  ad 
entrare  nelle  mura  di  alcuna  cafa,  av- 
vegnaché non  fi  fijmadero  ficuri,  allora 
quando  fodero  rinchiufi  , e (lederò al 
coperto.  In  oltre  eglino  eran  foliti  di 
mangiare,  e dormire  a cavallo,  appena 
giammai  smontandola  qualcofa, fecondo 
ogni  verifimilitudine , indulfe  Zojìrrui 
a feri  vere,  che  gl  \Unni  non  fa  peano  cam- 
minare (f),  Efli  coprivano  la  loro  nudità 
con  pelli  di  capre  , o pure  colle  pelli  di 
una  certa  fpez/e  di  topi  congiunte  infic- 
ine . U giorno  poi,  e la  notte  appredo 
Lib.q  ,Vol.7,P.6,  f G loro 

(ij  ZorJjv.p.747. 


Digitized  by  Google 


3008  L’  ISTORIA  DEGLI 
foro  era  indifferente  cosi  quanto  al  com- 
perare , e vendere,  che  quanto  al  man- 
giare, e bere  . Di  vantaggio  effi  non 
aveano  ninna  Torta  di  leggi  , nè  alcuna 
Tpecie  di  religione  , ma  fecondavano  le 
loro  inclinazioni  a qualunque  cosa  mai 
Ji  fpingeffero  , fenza  jl  menomo  fre- 
no , o alcuna  diftinzione  fra  jJ  bene,  ed 
jl  male(i  »Sant’/^m£r0/?cfcrive,che  eflì 
erano  grandemente  addetti  al  giuoco  : 
il  che  cagionava  fra  iato  de’  frequenti 
omicidj  (/j.Quefìo  vizio  però  egualmen- 
te che  quello  della  libidine  , onde  ei  Ji 
taccia  , fcmbra  affatto  alieno  dalle  co* 
ffumanze  di  una  guerriera  nazione  av- 
vezza à tollerare  ogni  Torta  di  afprezze. 
In  guerra  effi  cominciavano  la  batta- 
glia con  gran  furore,  e con  uno  ftrepi- 
toforomore  j ma  fe  mai  avveniva  che 
incontraffero  una  vigorofaoppolìzione, 
la  loro  furia  cominciava  a diminuirà 
dopo  jj  primo  attacco  j e quando  et  ano 

una 

(K)  fìrnmi on. I,  *x xi>p.  435  457  615  618. 
Zps  'Uvp.7t%/Jìfyr,carjitp.297.]c>rn.  ter* 
G°ti1tC‘’24‘p‘64£.644.Salvian»l,iv.p,So 

ih  dmfrns  de 
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una  volta  aulii  in  difordine,  non  mai 
fi  riunivano,  ma  bensì  fuggivano  in 
fòmma  contusone  e bisbiglio  . Inoltre 
eranodel  tutto  ignoranti  dell’arte  di 
attediare  le  città  , e gli  autori  offerva- 
no^h’efli  non  mai  facevanfi  ad  attaccare 
il  campo  nemico  . Di  piti  erano  etti  una 
nazione,che  punto  non  offervava  la  fede 
prometta  e giurata,  credendo  dinon  effe- 
re  piu  lungamente  tenuti  all*  offervan- 
za  de’  più  folenni  trattati , di  quelche 
vedeano  che  vi  foffe  il  loro  vantaggio, 
in  ottervargli . Quindi  noi  fpeffe  volte 
leggiamo,  ch’eglino  per  lo  menomo  prò- 
fpetto  di  ottenere  più  vantaggiofi  con- 
dizioni , faceano  fcorrerie  nell’  Impe- 
rio Romano  , mal  grado  de*  più  folenni 
giuramenti  ed  obbligazioni  fatte.  Di- 
vertì corpi  di  Unni  , dopo  che  venne* 
ro  in  Europa  , ferverono  nelle  armate 
Romane  con  frode*  G ori,  ed  altre  bar- 
bare nazionijcheanzi  erano  prontiflifni* 
ove  foffero prezzolati , a combattere  gli 
uni  contro  degli  altri , ferrando  total- 
mente gli  occhi , e non  portando  verfo 
uiun  altro  popolo  alcun  rig  uardo  (m)» 

9 G z Or 

Ammian.ibtd'f' 439*440.’  Vrifc.dt  ìt9 


Digitìzed  by  Google 


30TO  L’ISTORIA  DEGLI 
Oi'’  eifcndofi  V Imperatore  Giufìiniano 
di  ciò  avveduto, con  promettere  un*am* 
pia  fornir. a agli  Unni  Uturguriani  , gl* 
induffe  ad  avventarli  contro  j Cuturgu • 
riani , e diacciargli  affatto  daJJ’Impe- 

7'ìlTver  r°  • u forn,a  Poi  dei  governo , che 
t%i  aVCa  !“°2°  loro  , non  era,  fecondo 
Unni  Anrntanv  Marcellino, propriamente  par- 

Sciticì,  landò  Monarchica  5 imperocché  il  JQ. 
dato  autore  , favellando  degli 
tict , ne  dice,  che  effi  non  aveano  giam- 
mai apprefo  a fottooicttcrlì  all’ autori. 

di  un  U e,  ma  che  erano  guidatile  con. 
dotti  da  alcuni  de5  loro  principali  uorni. 
ni  (o) . Quelli  vengono  da  alcuni  fiorici 
onorari  col  titolo  di  Re,ma  da  altri  fono 
appeJJatifèmp/icemente generali , ocon- 
Re  o ca-  cottjerj.  domande  li  chiama  cortan* 
tLÌì*  ' temenfc  Ke  5 cd  a vero  dire  ei  fembra  , 

che  nella  guerra  fieno  fiati  invertiti  del 
fupremo  comando.  Il  medefimo  autore 
feri  ve  (p)ì  che  Baiami  ro  , che  altrove 


chia- 


*5  Zg’tMHtoUJ+e.n  .,9.4£*,b. 


(o)  A’nmlandbidp.+iG; 

Mnct-rer*Gotb,c  ,2^,64, 
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UNNI  CAP-  XV.  3oi, 
chiama  Balambero  (q) , era  Re  degli 
Unni  , quando  la  prima  volta  pacarono 
la  Palude  Meotide  , e foggiogarono  i 
Goti  , vale  a dire  circa  l’anno  376.  1! 
nome  di  GJldino  Re  o generale  degli  Un  • 
ni  è fàmofo  nell*  iftoria  del  Regno  di 
Arcadio  (r) . 01  impi  odoro  menziona  un 
tale  Curatone  , eh*  egli  appella  i I primo 
Re  degli  Unni  (f).  Parecchi  antenati  de! 
Samolo  Attila  furono, fecondo  Tavvifo 
di  Prìjco  il  Retorico  (/),  onorati  col  co- 
mando degli  Unni  ."Mundiuco  ovvero 
come  altri  lo  chiamano  Mundzuco  pa- 
dre del  detto  principe  , mantenne,  per 
jfare  I efpreffionedi  domande , 1*  an« 
ico  fp/endore  della  fua  famigl  ia  (a), 
tgli  ebbe  tre  fratelli,  cioè  Octart  Roa 
;he  furonoacuendue  Re  o condottieri 
legli  Unni  y ma  non  mica  di  tutta  la 
ìazione,  ed  Oebarfo%  il  quale  fopravvif. 
è agli  altri  due  , ma  fervi  fotto  Attila 

9 G 3 (»)•  Oc - 

iq)  Idem  ibid.c. 48  p.681. 

(r ) Vide  univerf.hiji .VoLPh.ps  $ efr 

665. 

(r;  Valet.rer.TranJ.iii.fi'i  54  PAof.c. 

(t)  Prifc.de  legat.p. 43. 
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(wj.Qcffl r ed  il  quale  fece  guer- 

ra a*  Borgognoni  nell’  anno  4$6  , come 
fra  poco  narreremo,ei  ferabra,  che  fieno 
Pati  unaroedefima  perfona  j ma  non  fa 
meftiere  , che  noi  confondiamo  , come 
anno  fatto  alcuni  Roas^ che  Prifco  chia- 
ma Roua  (x)  ,e  Tirone  Pro/pero  , Ru- 
gala (y),  con  Rongas  generale  degl: 
Unni  , il  quale  fu  uccifoda  una  folgore 
nell’anno  4 26 1 mentre  che  flava  faccn 
do  guerra  centro  Ttodofio  li, z).  Rodi 
fu  ]’  immediato  predect  fiore  di  /Iti  il  a 

Quanto  poi  all’ origine  degli  Unni, 
Origine  J>Yocopio  fembra  intinuarci , eh’  eli 
erano  d I Tetti  dagli  /Ubarti  , eche  pr 
Unni'  dall’  /Ubarli a , che  giace  nel  mar  CaJ 
pio , j aliarono  nella  Sarmazia  Afiatica. 
ove  lì  ilabilirono  » domande  , irrecon 
ciliabile  nemico  degii  XJ'it.i  , i qua! 
aveano  difcacciati  i Goti  luoi  cornpa 

triottj  oalieloro  antiche  abitazioni,  nf 

ài  | 

. 

(W)  Idem  tbid.Vrifc p*69* 

(x)  Idem  p 47, 

(y)  Viae  SocraU'UvU . f.  43 -p»  387.©*  M 
chevbi  /(>Belg  1 c ./>,  5S8- 

(aj  Prìjc  p 47. 
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da  il  feguentc  racconto  della  loro  ori - 
gine  , il  quale  per  verità  debbefì  intie- 
ramente attribuire  all*  odio,  eh’  ei  loro 
portava  . Filimero  figliuolo  diGonda- 
rico  il  Grande,  e’J  quinto  Re  de’  Goti , 
dopo  che  uscirono  dalla  penifola  Scan 
zia,o  Scandinavia  , efTendo  entrato  ne’ 
territori  Scitici,  fcopri  fra  il  fuo  po- 
polo un  gran  numero  di  flreghe  chiama- 
te nel  linguaggio  del  fuo  paefe  Alio- 
Yumnz-  Quelle furon  da  lui  difcacciate 
nella  folitudine  lungi  dal  fuo  efercito, 
ove  gl’immondi  fpiriti , i q^li  frequen- 
tavano quei  felvaggi  e folitarj  luoghi  , 
rimanendo  prefi  dalle  loro  lufinghierc 
allettative,  ed  incantefimi , fecero  ad 
elfie  compagnia,  e dal  loro  commercio 
derivò  la  nazione  degli  Unni  (a) . Or  noi 
preffochè  ci  vergogniamo  di  aver  dato 
luogo  nella  nofira  Ifloria  ad  una  fola  s\ 
ridicola  , quantunque  venga  con  molta 
gravita  riferita  da  Giornande  (b),  e con 
non  minore  ferietà  fia  confutata  da 
un  moderno  fcrittore  (f)  • Circa  poi  i! 

9 G 4 nome 
(a)  Jorn.  ibi  Cc.  a 4. 

\à)  idem  ibid* 

[V J P. Culi, mat h.eUit.cutulBonfivQip.dH. 
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nome  di  Unni  , alcuni  autori  vogliono, 
che  fieno  Itati  così  detti  da  uno  de’  loro 
capitani  nominato  Hunnor . Ma  di  que» 
fio  Hunnor  non  fi  trova  fatta  niuna 
menzione  da  fcrittore  alcuno.  In  oltre 
efli  vengono  frequentemente  appellati 
Vgri  da  P roccpic  , fd  altri  fcntforj}e 
la  parola  Ugre  nel’ linguaggio  Sclavuni . 
co  lignifica  aquatico , cioè  vivente  nell* 
acqua, oppure  vicino  all’acqua,  nome 
bene  adattato  ad  una  nazione  vivente 
'in  luoghi  umidi  o paludofì  ;e  tali  erano 
le  antiche  fedi  degli  Unni  confinanti  alla 
Paludi  Meati  de , ed  al  Tanais  (d).  Jo- 
lommco  nella  fua  Sarmuzia  Europea  fa 
menzione  oi  un  popolo,  ch’egli  appella 
Chuni , il  quale  a tempf  fuoi  foggiornava 
nelle  fpondedel  Bortjiene.  Coftoro  fq- 
• Tono  loggiogati  dagli  Unni , e quindi 
furon  da  efiì  iiabditj  nel  loro  patfe  > 
c dal  /or  nome  di  Chuni  alcuni  de- 
rivanoquello  di  Unni:  ma  per  non  trat  * 
tenerci  più  lungamente  lu  congetture, 
daremo  un fuccmto  raggUuglioddle  va- 

rie 

[d)  Vide  Li  dcwii».  in  ^/r-  JuJì  nian, • <ér 
2 Oc^tiora:^.  529*^0/. 704* 
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rie  migrazioni  , e fpedizioni  degl]  C Inni 
dalia  loro  prima  venuta  in  Europa , fino 
al  loro  fìabilimento  nella  Pannonia , che 
fu  in  appreso  chiamati  dal  nome  Jor<  Un- 
gberia.ftguendo  in  ciò  non  folo  l’avvjlo 
di  A miniano  Marcellino  , c h e il  p ò an- 
tico  autore,  il  quale  parla  di  loro,  alme • 
no  fra  quei  feri  t tori  che  fono  pervenuti 
a’tempi  noftri , ma  eziandìo  di  altri  au- 


tori degni  di  fede,  i quali  vjiTero  in  quei 
tempi , o vicino  a’ medefìmi . Gli  Un- 

G li  Unni,  come  abbiamo  ofTervato  al  ni  PcJfn- 
difTopra  , abiravano  nella  parte  Oricn  [a 
tale  della  Palude  Meoride,  ora  detta  il  jvieoti- 
mare  di  Za  b a che, affatto  non  conefeen-  de  . 


do  il  popolo,  ne  j paefì , che  giaceano  di 
nella  parte  oppofta,  fìnattantoche  una 
cerva  perfeguitata  da  alcuni  cacciatori , 


oppure  come  leggiamo  in  altri  autori, 
un  bue  mor/icafo  da  un  tafano  , aven* 
do  pa/Tata  la  Palude , alcuni  Unni  fegui- 


rono  la  loro  guida  fino  alfa  ban  la  oppo- 
rla, ove  feoprirono  nn»paefe  di  lunga 
mano  pjh  aggradevole  ed  ameno  del 
loro  propio.  J 1 perchè  ritornando  al 
loro  proprio  paefe  , fecero  confapevoli 
* loro  compatriota  di  ciò,  cheavcano 

vedu- 
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veduto,  enei  tempo  medefimo  gl’ in- 
formarono, chequelche  fino  allora  elfi 
aveano  riguardato , come  un  profondo 
mare  , altro  non  era  che  un  paiudofo 
Ragno,  il  quale  fi  potea  Varcare  fenza 
il  menomo  pericolo  (e)  • Incoraggiati 
adunque  per  un  fomigliante  racconto, 
e forte  bramando  di  fìabilire  la  loro  di- 
mora in  un  terreno  più  fruttifero  e 
piacevole,  eglino  pacarono  la  palude 
E foggio  ec*  entrand°  nel  paefe  degli  Alani , i 
panò  j>// quali  abitavano  nelle  fponde  nel  Ta - 
AIani  • nuis , ed  eran  quindi  chiamati  Tanaitcs , 
il  poferoa  guaflo  si  da  vicino  , che  da 
lontano,  fecero  un  terribile  fceropio  de- 
gli abitatori,  ed  obbligarono  tutti  quei, 
eh’  erano  rimafli  in  vita  , ed  erano  atti 
a portare  le  armi , ad  unirli  feco  loro  « 
Or’ eflendo  in  tal  guifa  rinforzati  , fi 
lanciarono  contro  de'Goti  , da  Ammià - 
Sì  av - fio  a f pei  la  ti  Greutbongi , e da  Giornali- 
vent  ino  deOjirogoti  ,e  fparfero  per  ogni  dove 
tale  fpa vento  fra  loro  , che  Ermenrico 
goti . 10 Jor°  He,  quantunque  fofleun  principe 
guerriero  , e conquillatore  di  molte  na- 

zio- 


(t)Jorn'ibìd.t.n%p£w% 
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zjoni  , fi  uccjfe  violentemente  colie  fue 
propie  mani,per  non  vedere  le  calamità, 
ond’  era  minacciato  il  Tuo  popolo  , che 
a lui  fembraVitno  inevitàbili  f) . G/er- 
nanie  ne  dice,  che  avendo  Ermenrico  t 
ch’egli  appella  Ermanarico , punito  col- 
ia morte  una  donna  nomata  Samolk 
della  nazione  de*  Roj'olani  , per  avere 
uccifoil  propio  marito  , idi  lei  due  fra- 
telli Saro  ed  Ammio  cofpirando  cen- 
tro di  lui  gli  fecero  una  mortale  ferita 
nel  fianco,  la  quale  unita  indenne  alla 
grave  afflizione  e cordoglio,  ond*  era 
fopraffatto  in  veggendo  il  fuo  paefe  in- 
vafo  e feorfodagii  Unni , cagionò  la 
Tua  morte  nell*  anno  ceìriefilno  decimo 
della  fua  età  (g) . Ei  in  fucceduto  da 
Vitimiro quale  avendo  f ruzzolato  uo 
coipo  di  Unni , fece  con  effe,  e collefue 
propie  truppe,  per  qualche  tempo 
una  vigorofa  reliftenza  y ma  fu  alla  fine 
dopo  moire  perdite  uccifo  in  battaglia. 
Ei  lafci b un  figliuolo  nomato  Viterico  , 
o V itterico  9 che  trovandoli  nell*  età  di 

mi* 


(/)  Ammi  an.l.xxxip.  4$9.440. 
I g>Jorn,rer.Gotb,;  ,645, 
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minore  , ei  commife  alla  cura  di  diate» 
e Safrace  5 ma  quelli  , poiché  erano 
uomini  di  gran  valore  ed  efperienza 
nellaguerra,  prevedendo,  che  tutti  i lo- 
io  sforzi  riufcire  bbono  vani  contro 
le  numerofe  e formidabili  fchiere  ne- 
miche, limarono  efpedientedi  abban- 
donare il  paefe  ch’etti  allora  polTedeano> 

tigli  di ftTìUrzr^ lcon  loro  popolo  , alle 

caccia-  pianure  fra  il  Borijìer.c  e ’J  Danubio  , 
n°dal  il  qual  paefe  viene  oggidì  conofcmfo 
loro  fitte- (otto  il  nomedi  Podolia,  Frattanto  ef. 
fendo  informato  Atanarico  He  o capo 
de-  Tervm£i  , 0 fieno  Vif,g0ti  , di  quel 

, r™. 

Vette  di  (fare  fu  la  iua  : e di  fatto  fi  pre- 
pari, ad  una  vigorofa  difcfa  nelle  fponde 
del  Dana  fio  , oggi  detto  il  Nieper , che 
divi, deva  j Greutbir.gi  (fa'  Thcrvin - 
gì . Ma  concioliaché  gli  Unni  fi  avven- 
taffero  controdi  lui,  innanzi  che  egli 
D'*ta*:r  aveffe  h menoma  notizia  del  loro  avvi, 
gode  cemento, ei  »u  porto  in  fuga  dopo  aver 
obbliga  perduto  un  gran  numero  de*  fuoi  folda- 
no  ad  ct>  ti  f e fu  obbligato  a ricoverarli  fra  Je 

vicine  montagne,  (^uinrii  avvegnaché 
paefe . lIncm'C0  » era  adifmifura  carico  di 

bot- 
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bottino,  io  perfeguitafle  lentamente , ei 
fabbricoun  muro  con  incredibile  fpedi- 
tezza  per  fua  propia  difefa  , il  quale  fi 
diltendea  dal  Gcrafo  o fia  il  Pruth  fino 
Sii  Danubio  , nel  paefe  prefentemente 
conofciuto  per  io  nome  di  Moldavia  ( b )• 
Or*  elfendofi  tutte  le  nazioni  Gotiche 
mefie  in  timore  ed  agitazione  per  sì  fat- 
ta improvvifa  ed  inafpettata  fcorreria 
degli  Unni  > quelle,  eh*  ebbero  la  buona 
forte  di  icanlare  la  terribile  fìrage  , che 
quei  barbari  fecero  del  loro  popolo  , ri- 
iolvettero  di  abbandonare  il  loro  paefe 
ad  un  nemico  , cui  effe  non  poteano  piu 
.lungamente  far  refifienza  , e porfi  in 
fa i vo  ne’  domini  Romani  , feparati  per 
mezzo  il  Danubio  da’  paefi  invafi  dagli 
Unni  • Di  fatto  ritiraronfi  dalle  loro 
antichi  fedi , ed  avvicinandofi  alle  fpon- 
de  del  Danubio , fpedirono  ambasciato- 
ri  all’! imperatore  Valente  , chiedendo 
nella  piu  umile  efottomefla  maniera, 
di  effe  re  ammetti  nella  Tracia . I Ro* 
mani  furono  prefi  da  gran  terrore  in 
afcoltare,  che  sì  folte  fchiere  di  barbari 

nuda- 


(b)  Ammhn.p, 440.441. 


1 Goti 

fino  am 
me  (fi  nel 

la  Tra' 
eia. 
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andavano  feorrendo  per  le  (ponde  del 
Danubio , difcacci  ati  dalle  loro  fedi  ria 
un  numero  di  barbari  maggiore  del  loro. 
Nulla  però  di  manco  V aitale  accordo 
ad  eflì  la  loro  richieda  ^ concedendo  a 

medelirni  di  pattare  il  Danubio  ,cd  en- 
trare nella  Tracia  in  sì  copiofo  e Ura- 
bocchevole  numero  , die  Ammtano  i 
• paragona  alle  fcintille.che  in  quell 
io  tempo  ufcivano  dal  monte  ktna  , e 
alle  arene  del  lido  Libiamo  (i)  • .°* 

ro  erano  per  la  maggiorarle  T‘™,n' 
ai , o Vtfaoti  , fudditi  del  Re  Alano . « 
co.  Quanto  poi  a’  Greutbongi  od  OJi ro- 
gati , clfendo  eglino  eziandio  difcacci3 
ti  fuor  del  lor  paefe  dagli  Uni»  , a gran 
folla  portaronli  nelle  fponde  del  Danu- 
bio, ed  effendo  incoraggiati  per  lo  buon 
ricevimento  che  i loro  compattimti 
avevano  incontrato  da  Valente,  do™* 
darono  anch'eglino  d'effere ammeffi  nei 

domini  R'  mani  > ma  poiché  1 Impera 
tore  non  iftimb  fpedien.e  di  «mdefeen- 
dere  alla  loro  inchieda  ,eglino  dopo 
aver  continuato  a dare  qualche^tempo 


(!)  Idem  !b:d. 
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nelle  fponde  del  Danubio , tragittarono 
quefio  fiume, mai  grado  de  Romani. Per- 
tanto Atanqrico  Re  de>Tervingiì  avve- 
gnaché non  ìfìimafle  ficurodi  rifuggire 
ne*  territori  de*  Romani  > a riguardo 
di  aver  Jui  allibito  I’  ufqrpatore  Proco- 
pio  , fi  ritirò  con  parte  dei  iuo  popolo 
ad  un  luogo dif.fo  da  inaccefllbili  rupi 
detto  Caucalanda , avendo  pria  quindi 
fcacciati  i Sarmati  cd  i Taifaii,\\  di 
cui  paefe  giaceva  all’Occidente  del  Ge~ 
raj'o  o Pìutb  [&)  . Così  gli  Unni  in 
quefl’anno  376.  non  folamente  fiabili 
ronfi  in  Europa , ma  s’ impadronirono 
eziandio  di  quel  vafio  paefe,  che  dal  Ta  droni  di 
naìs  fi  difiende  fioo  al  Danubio  , ed  era  tutto  il 
prima  del  loro  arrivo  poileduto  dagli  ^aeAfPr 
Alani % Goti , e dive  rfe  altre  barbare^s# 
nazioni , ch’eglino  o di  [cacciarono  da’D  nu- 
joro  teni menti , oppure  coftrinfero  a bio. 
fottometterfialle  loro  vjttoriofe  arme. 

Degli  Unni  , che  fiabilironfi  in  Euro • 
pay noi  non  troviamo  farfi  pib  altra  men* 
zione  nell’  ifloria  , fe  non  fino  ali* 
anno  388. , quando  un  gran  numero  di 

loro 


(A)  l don  ibi d Jorn.c * 2 $.p,  646, 
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joro  dicefi  , che  fi  fotte  arrolato  neh 
Je  armate  Remane  , venendo  incorag- 
giato con  ampie  fonarne  a fervire  fotto 
le  fue  bandiere  da  Teodofoì . , il  qua- 
le era  allora  Imperadore  , ciò  facen- 
do queflo  principe  tra  per  riguardo 

Gli  Un  del  *oro  ^e^lc0^°  naturale  ’ e Per 
ni  Neph  dittargli  infieme  infieme  dall’eccita- 

thalitl  re  diPuibi  nelle  frontiere  dell’  Icd- 
invado • y erio  (/) . Magli  Unni  Ncphthaliti , i 
no  la  Me  qUap  aveano  continuato  a permanere 
nell’uà  , ed  erano  vicino  ai  Perjiani , 
come  abbiamo  fopra  notato  , facendo 
jnvafionene’  domini  Romani  feorfero 
la  Mefopotamia  nell’anno  38}.  , e cin* 
fero  fio  anche  di  attedio  la  citta  di  Edef- 
pa  $ ma  furono  rifpinti  dalla  guernigio 
* ne  Romana 5ed  cbbh'gati  da  un  corpo  di 
truppe  confitente  principalmente  di 
Goti,  che  furon  mandati  in  foccorfo 
della  piazza,  ad  abbandonare  J’ impre- 
fa,e  ritirarli  (m).  Gli  Unni  poi  Europei 
Varcarono  in  prima  il  Danubio  nell*  an- 
no 


(l)  Ambrof.ep.xvit.p.214.  Vacat.panegyr . 

ad  Theodof.p.  270. 

im)  Sa 
£-24  2. 
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no  391. , ed  efifendofi  loro  uniti  i Goti  r 

ed  aJtri  barbari , commifero  terribili  de*^/'  V*? 

vagamenti  nella  Mefia  e Traci  a.  Ma 

e (Tendo  marciato  S tilt  cane  contro  dfjono  ia 

loro,  diede  ad  effi  una  totale  Sconfìtta  , Tracia  , 

ed  inseguendoli  dapprelìo,  rinchiufe*  tfia  fono 

gli  in  un’  angutìa  valle  , ove  avrebbono^f0^**/ 
5 . j . r da  Sti- 

dovuto  perire  di  rame  , oppure  arren*  jjcone. 

derfi  a discrezione  , Se  Teodofio  non  Anno 
avefle  Scelto  piu  tofto  di  conchiudere dopo  dì 
con  loro  una  pace  , Seguendo  in  ciò,  al 
riferire  del  poeta  Cluudiano,\\  pernicio-  „ 

So  coniglio  del  traditore  Rufino  (»). 

Circa  quattro  anni  dopo,  vale  a dire 
nell'anno  3 gli  Unni  facendo  ina- 
spettatamente incursione  nelle  provia- 
cie  orientali  , penetrarono  fino  ad  An* 
tiocbta  , ditìruggendo  il  tutto  e col 
ferro  e col  luoco , e comettendo  per Dannoil 
ogni  dove  inaudite  barbarie  e crudeltà 
[°)  - S.  Girolamo  , parlando  di  quefta4^/rt>* 

invasone  degli  Unni  ^ dice  tutto  i’orien*  orienta- 
te tremò,  allorché  furono  recate  le  tritìi//, 
Lib'4Vol.7>P.6.  o H no*  Annido, , 

pi  di 

in)  Claud-de  laud.ftiM.up. u$  ,iz6, 

(o  Socrat.l.vùc . i.p.  jOO.Xflt/iW7/.f,l^. 

7Sl^brtf.pfal.xcv.f,Ì97» 
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novelle  , che  immenfe  moltitudini  d* 
Unni  venendo  da  sì  lungi,  e dinante  pae* 
£e  ,ove  giace  Ja  Palude  Mtotide , ed  abi- 
tando Era  J’agghj accia to  Tanah^ìp^U 
de*  felvatici  MaJJ'ageti , andavano  fcor- 
rendogihe  $u  , e riempivano  tutti  i 
luoghi  di  fangue  e flrage  . Mentre  che 
1 e armate  Romane  , continua  il  lodato 
autore,  /lavano  impiegate  nelle  guerre 
civili,  cioè  contro  J’ufurpatore  Euge • 
nio , il  crudele  nemico  andava  feorren* 
do  fenza  freno  veruno  per  ovunque  gli 
piaceva  , prevenendo  colla  velocità  la 
lana*  eromore  della  loro  venuta. Efli  non 
portavano  n/un  riguardo  nè  a religio* 
jae  nè  a dignità  ; non  la  perdonavano  ad 
età  veruna  , nè  intenerivanfi  i loro 
cuori  alle  lagrime  di  un  infante  vagieo* 
te;  tua  fpietatamente  faceano  morire  co- 
loro, che  appena  aveano  cominciato 
avjyere,  ed  i quali  punto  non  accor- 
gendoli del  loro  pericolo  Torri  de  vano  al* 
Jorchè  erano  nelle  mani  de*  nemici  , i® 

faccia  a quelle  jlteiTe  arme,  che  Ji  do- 
vevano immediatamente  difìruggere,  Ei 
foggiugne,  che  il  generale  terrore  eco. 
inazione  fi  fparfie  fino  alla  PaleJiiM 

per 
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per  una  voce  divulgatali,  eh?  eglino  avo» 
ano  propoflodi  avanzarli  in  Gerufalem - 
me  e Taccheggiare  Ja  Santa  Città  (g)  . Il 
medelìmo  aurore  ragiona  di  quella 
feorrerìa  degli  Unni  in  parecchi  altri 
luoghi  ( q ) (A)y  e parimente  S.  Gio : Cri - 

fojìo- 

( p ) Hier.  tpitapk.Va&ioL 
iq)  Idem  epiflàii»*xx»Oc*p.26»zQO.  drc.Ó1 
in  v t.S.Cbryfofh 


(A)  Socrate , Sozomeno , Zolìmo,  e*l 
poeta  Claudiano  convengono  in  quejìo^ 
che  gli  Unni  mvafero  le  provincie  Ori- 
entali ad  ijìigazione  di  Rufino  . Dall * 
altra  parte  egli  è manifejìo , fecondo  gl * 
tfìeffi autori  , come  anche  dal  Codice  , e 
dalla  Cronica  Alefiandrina  , che  Rufi- 
no fu  pojìo  a morte  nelmefe  di  Novem- 
bre dell'anno  395.  Nel  Codi  ce  vi  fono 
molte  leggi  promulgate  l*  anno  feguen • 
te , e indirizzate  tfGefario,*/  quale 
fnccedè  a Rufino  nell ’ ufficio  di  Pr*fe- 
&us  Pratorio  , Socrat t ferite  , che  Ru. 

fino 
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fofiomo  (r) , Filofiorgio  ( s ) , Socrate 
(t),  e Sozomeno(u) . S,  Gio:  Crifof/omo 

ne 


ir)  Chi  ')S*vbt  jufre 
(S  PhiìoJiorg.l>:iyc%2,pJS4. 
(/)  Socrat.  uhi  fupya , 

(uj  SuZfihiJ, 


tino  fu  fatto  morire  nei  dì  ventifettefi 
mo  di  Novembre  deli'  anno  39  f.  (1}  > il 
che  vien  confermato  così  dalla  Cronaca 
AlefTandrina , la  quale  pone  la  fua  mor% 
te  dopo  ti  tempo , che  furono  refi  al  corpo 
di  7 eodoiio  gli  ultimi  officj  , ciocchi’ 
avvenne  nel  nono  giorno  dell'  iftejjo  mt- 
s*w  , che  dal  Codice  % ove  le  leggi  fom 
no  indirizzate  a Rufino  fino  al  dì  un’ 
decimo  di  Ottobre  , e dal  trentefimo 
• di  Novembre  al  fuo  fuccejfore  Cefari0 
lì)  • Nulla  pero  di  meno  S.  Girolamo 

nel- 


(1)  Socrat.!-vf,c.i,)p.$oo. 

(*)  r hion.Alex.p.710. 

il')  Cod»Theodof.2,tit«9,f.  vili  p.i?3,l< 
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ne  dice  in  una  delle  fue  Omilie  (w) , che 
moltiffìmi  Crifìiani  in  quefla  occafione, 
(offrirono  il  martirio  j e che  altri  furo- 
no condotti  in  Antiochia  per  e (Ter  quivi 
venduti  o rifcattati  . Filofiorgio  regi- 
flra  quefta  invasone  degli  Unni  dopo  la 
morte  di  Rufino  , ed  anche  dopo  queila 
rfelP  eunuco  Eutropio , il  quale  a Jui 
fuccede  nel  fuo  potere , e ne*  Tuoi  im- 
piegh  i : ma  con  buona  fua  pace  ei  fi  è 

,9  « 3 in 

(V  ; Chryt.  in  pj ah  xcv.p.89i> 


nella  fua  terza  Epifiola  (4)  , la  quale 
noi  non  pojjìamo  f upporre , che  fia  fiata 
fcritta  prima  dell* anno  397.,  dice,  che 
quefia  invasone  era  accaduta  l*  anno 
innanzi  \ £ccc  tibianno  preterito  &c*. 
ma  S.  Girolamo  0 ha  prefo  abbaglio  , 0 
veramente  parla  in  quella  Epifiola  fot' 
tanto  de'  guafi  amenti,  che  cominciarono 
a far  fi  nell' anno  furon  poi  con * 

t nuoti  , comeappurifce  da  Claudiana 
( i)  » nell'  anno  396. 

(4)  Hit-r.epi/l.iiijp,?*», 

Ciaud  jn  Euuop*l:i,p.pp, 
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in  quello  punto  certamente  ingannato; 
imperocché  non  folo  Claudi  uno  (x) , naa 
eziandìo  Socrate  (y) , Sozomeno  (z)  , e 
T>oftmo  (a)  , ne  dicono  in  termini  l 
efprefsi  , che  &fc/f»onafcofìamente  ec* 
ci  tb  per  mezzo  delle  lue  fpie  gli  Unni 
a fare  fcorrerì  e nell’  Imperio  , e fimii- 
mente  i Goti  , fotto  la  condotta  del  la- 
mofo  Aiurico  • Noi  abbiamo  altrove  ri* 
ferito  a quelche  egli  afpirava  in  inco- 
raggiare  in  sì  fatta  guifa  ì barbari  ad 
invadere  1’imperio  (^fecondo  la  mente 
degliautori  , che  abbiamo  poco  fa  cita' 
li  . Gli  Unni  dopo  avere  feorfe  e fac* 
cheggiate  varie  provincie  fe  ne  ritorna- 
rono a cafa  di  loro  propia  volontà  cari- 
chi di  bottino  , e feco  loro  menan- 
do un  numero  incredibile  di  prigionie- 
ri . Or’  efiì  non  incontrarono  in  cib  ve- 
runa oppofizione  , conciofiachà  le  ar- 
mate, eh ’erano  Rate  mandate  nell’occi- 

den- 

(x)  Clahd.m  Rvf.l. iì,p. 20* 

(y)  Socrat.Uvif*  i .p.^oo» 

(z)  Sr>Z,l  V/ìi.c.t.p.jKl. 

in ) 'Ics.  J.vp.y 82. 

[bìfide  VnlVerJt  Hi {l 'Voi. VI.]). 2$ li. 
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dente  per  (opprimere  l’ufurpatore  Eu- 
genio , nonfoflero  tuttavìa  ritornate  : e 
quello  fi  èquelche  intefe  5*.  Girolamo  , 
oppure  dovette  intendere , allorché  ne 
dice  , che  gli  Un  ni  fecero  (correrìe  nell’ 
Imperio,  mentreche  gli  eferciti  Roma- 
ni erano  impegnati  in  una  guerra  ci- 
vjle,effendo  già  felicemente  fedati  i dif- 
turbi  eccitati  nell*  occidente  da  Euge- 
nio , e tolto  di  vita  V autore  di  elfi  pri- 
ma della  irruzione  depennati  Barbari. 

Dopo  quella  irruzione  ei  fembra,  che 


gli  C Inni  abbiano  continuato  a viver cVanno 
in  quiete  per  lofpaziodi  nove  anni,  cioè  ìnvajìo* 
fino  all’  anno  4 04.,  allorché  pattando  in  Tracia.* 
gran  moltitudini  il  Danubio  , etti  entra-  Anna 
tono  nella  Tracia  ed  avendo  fcorfttdnt>o  dì 
quella  Provincia,  penetrarono  nell’ 
lUyricvm  Orientale  , commettendo  da 
per  tutto  terribili  devaftamenti , e di- 
firuggendo  coi  fuoco,e  col  ferro  ciocche 
feco  loro  non  poteano  portare  (c)  . Un 


moderno  Scrittore  cita  una  lettera 
fcritta  in  quefi  *nno  da  Qtérto  lmpc- 

9 H 4 rato- 


Cc)  Sor l.v'ti /✓, 2 5*/>7P S»  Pbil<\fioyg  h xi, 
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latore  dell’  occidente  ad  Arcadio  fuo 
frate!  Jo,iiqua  le  regnava  nell’or  lente, per 
efpriraere  il  fuo  affanno  a,  riguardo  de’ 
guafìi  coromeffi  dagli  Unni  nella  Tracia, 
e della  rovina  e perdita  dell’ 

Onorio  attribuisce  si  fatte  calamità  allo 


fdegno  dei  CieJo  giulìamenfe  provocato 
per  gl’  iniqui  andamenti, erto  procedere 
della  corte  contro  il  tanto  Vele)  ve  Cri • 
fojìomo  ( d ) . Per  Ja  perdita  dell*  Jllyri * 
cum  viene  Solamente  intel'a  nella  Sopra- 
mentovata  lettera  la  rovina  di  quella 
Provincia  j imperocci  è gli  Unni  fu  f 
avviSo  eh’  ebbero,  che  le  truppe  Impe- 
riali Si  /lavano  già  ragunando  con  pen- 
siero d’ impedire  ad  tifi  la  loro  ritirata, 
ripaffarono  i\  Danubio  con  tutta  quella 
celerità  e Srctfa,  che  fu  loro  poflibile, 
per  riguardo  deJl’immenfo  bottino,  che 

C°n  Portavano  (e) • 

Jlii'goo-  L’anno  Seguente*^.  noi  troviamo, 
no  nel  che  un  gran  numero  di  Unni  Serviva  nell’ 
Jer  vizio  armata  di  Sri  icone  contro  di  Radagai- 
Kcma-  fu>  jjqualeav^a  invaSa  VItaliaì come  Ù e 


{d)  Vide  B:ron.onnal,ad  ar.n  4 
(#/  Soz*PtnloJtorg  ibid. 
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per  noi  altrove  diffufamente  rappor* 
tato  ( f ) . Quefti  Unni  erano  condotti  da 
Vldino , ch’era  uno  de*  loro  capi  o Re  , a 
cui  fu  principalmente  dovuta  la  regna- 
la ta  vittoria  , che  Stilicone  guadagnò 
nell ’Etruria  i imperocché  avendo  co* 
fuoj  Unni  circondato  uno  di  quei  tre 
corpi , in  cui  Radagaifo  avea  divifa  la 
fu  a armata,  ei  li  tagliò  tu  tri  a pezzi  fino 
al  nutnerodi  cento  mila  perfone  ( g).Oro - 
f:0  però  aferi  ve  quella  vittoria  non  mica 
agli  ma  bensì  ad  un  timor  pani- 

co, che  fpargendofi  all’ improvvido  per 
tutto  il  campo,  obbligò  Radugaife  a ri  ti» 
rarfi  davanti  Fiorenza, ch’egli  aveva  io- 
Veftita,  alle  vicine  montagne  di  Fievoli , 
ove  la  maggior  parte  della  fua  gente  perì 
di  fame,  eia  rimanente  fi  fottopofe  a* 
Romani.  In  quella  maniera  la  vittoria, 
dice  il  medefimo  fcrittore,  fu  dovuta  al 
SIGNORE  degli  Eferciti , e non  già 
agli  Unni  Tuoi  nemici  (^);tna  contuttociò 

vie- 

fi*  Vnìverf  hìjl ,VclVt%p. 2*24, /èf. 

(e)  Zos-p'8o$.Pì( jp.cbron.dvg.civ  .f.CJ. 

li)  Qros.p,! 22. 
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viene  ad  effi  attribuita  da  S.  Agofìina 
Zofimo,  e Profpero , la  dicui  autorità 
eila  è predò  di  noi  di  maggior  pefo,  che 
Uldina  non  è quella  di  Orofio . Uldino  egli  era 
Re  de%H  ben  conofciuto  ai  Romani  prima  di  que* 
Unni,  fio  tempo  , merce  la  vigorofa  oppofi* 
zione,  ch'egli  avea  fatta  nell’ anno  400. 
contro  il famofo  Gainps  comandante  de* 
Goti  nel  fervizio  Romano,  del  quale 
abbiamo  fatta  lungamente  parola  n-Ila 
noli ra  1 fioria  Romana  (i)  , Guinas  fu 
comandante  fupreroo  non  lòlamenfe  de* 
Goti  fuoi  compatrioti  , ma  eziandio  di 
tutte  le  truppe  di  Arcadio . Nulla  però 
dimanco  rivolgendole  fue  armi  contro 
il  Principe,  che  Jo  avevano  in  si  fatta 
guifa  inalzato,  ei  formò  un difegno di 
forprendere,  e Taccheggiare  la  città  di 
Cojìantinopoli  : ma  conciofiachè  non 
giiriufcifTe  un  tale  attentato,  ei  mi  le  a 
guado  tutta  la  Tracia  in  una  odile  ma- 
niera . Il  perchè  Fravito  altro  Goto  nef 
fervizio  Romano  y e grandemente  addet- 
to agl*  interefit  di  Roma  , lanciando^ 
contro  di  Jui  tagliò  a pezzi  on  g*an  no. 

mero 

(/}  Vnìverf  hijl WohVt  .^<2454  d?aS94« 
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flnerode’  Tuoi  foldati  . Quindi  Gainasr 
marcibcol  rimanente  per  la  Tracia  fino 
alle  fponde  del  Danubio  , il  qual  fiume 
eì  varcò  , effendo  forte  defiderofo  difi- 
nire i fuoi  giorni  nell5  antico  pael’e 
dc’Goti . Ma  Uldino  He  degli  Unni , il 
quale  avea  difcacciati  via  i G oti1  ed  era 
fiato  ora  nel  quieto  poflcdimento  di 
quei  pacfi  perle  fpazio  di  ventiquattro 
anni  , pofìofi  in  agitazione  e timore 
per  Io  arrivo  di  un  si  rinomato  coman- 
dante , con  un’armata  della  fua  propria 
nazione  , gli  ufei  all’incontro  nelle 
frontiere  , e dopo  varj  conflitti  Io 
disfece  , ed  uccifèin  una  ordinata  bat- 
taglia (k) . BlTendofi  trovatoli  fuo  cor- 
po n«I  campo  di  battaglia,  Uldino  ordì- Gainas 
nò,  eòe  gli  foffe  recifa  la  tefia  , la  quale  Goto 
mandò  ad  Arcadio  (/),  eòe  la  ri cc\ h in 
' Coflantìnopoli  ai  tre  di  Gennaro  del  ve  cifo  da 
gnente  anno  401 . (m)*  Uldino* 

Niun  Principe  a dir  vero  fi  avea  fin 
ora  raegli^  meritato  l’Imperio,  quanto 

' U/- 

ftf)  Scerat  p lO^Cbron.Ahx.p.jlz. 

U)  Socrat  ib  d.ZcsJ,vypmj9dtf$9> 

(nt;  Pafc.pA  307,  Socrat,  ChrQìi‘dihxJbìd> 
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Vidi  no:  ma  due  anni  dopo  la  fegnalata 
tJJdino  vittoria  ottenuta  principalmente  per 
inette  a puo  mez2o  da  Radagaifo  , ei  divenne, 

Tracia^  C0tX)€C^'e  n°n  ® fappia  per  qual  mo  tivo 
Anno  0 provocamento  , un*  irreconciliabile 
dopo  di  nemico  de'Romani  , fi  ccf  è paffiando  i! 
CRI-  Danubio  entro  nella  Tracia  alla  tefla 
di  una  numerofa  armata  confidente  di 
Unni  e $ quivi  , ovvero  Scyri  , nazione 
fettentrionale  foggetra,  fecondo  ognj 
verifireiglianza , agli  Còmi  ■ Or  poiché 
quefia  invafione  accadde  , durante  la 
minor’  età  di  Tcodofio  11,  An'cmio  , il 
quale  fi  avea  prefa  1*  amminifìrazione, 
•nife  in  opera  tutto  il  fuo  potere  , a fine 
di  pacificare  Uidino  5 ma  conciofiachè 
quelli  fi  fidaffe  troppo  nelle  fue  propie 
forze  ed  infifieflefu  condizioni,  che  non 
fi  potevano  onorevolmente  concedere, 
Antcmio  ordini)  ad  un  corpo  di  truppe 
Romane, che  marciafle  controdi  lui , al 
di  cui  avvicinamento  , conciofiachè 
molti  de*  luoi  officiali  fi  fentifiero 
ofliefi  per  la  fua  altiera  cri  impe* 
riofa  condotta,  fi  avvalferodi  quell’ 
opportuno  defìro  , onda  abbandonar' 
Jo  , e farfi  dalla  parte  de*  Romani  . 
Ciò  a dir  vero  cuife  in  turbamento  1*  ani- 
mo 
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ino  di  Uldtno  > il  quale  perciò  ritirofli 
con  gran  precipitanza  , e rivalicò  il  Mavìene 
Danubio  dopo  aver  perduto  nella  fuac2^re.f*# 
frettolofa  marcia  molti  de’ fuoifoldati.  rarjjm 
Quanto  poi  ai  Sr/uiri , ettendo  quelli 
raggiunti  dalie  truppeimperiaii,innanzi 
che  giugneiTero  al  Danubio  , furon  tul- 
ti  od  taccili  o prefi  $ ed  i prigionieri  fu- 
ron venduti , e difperfi  per  tutta  1*  Afta , 
affine  d*  impedire, che  giammai  più  non 
ritornaflero  al  loro  propio  paefe  («).  Per 
mezzo  di  quella  disfatta , e d j on* altra, 
che  riceverono  nell*  anno  }8i.da  Teodo - 
fio  il  Grande  , avo  del  regnante  Imperar 
tore  Te  ode  fio  il  giovane  , quella  nazio- 
ne un  tempo  sì  numerofa,  fu  pretto* 
che  intieramente  efìirpata  (o).Di  quello 
tempo  in  poi  ei  fembra5che  gli  Unni  ab- 
biano continuato  a vivere  quietamente 
fino  all’  anno  425.,  allora  quando  mo- 
rendo rimperatore  Onorio  , e Giovanni 
fuo  primo  fecretario  attùmendoJa  por- 
pora , etti  furono-  indotti  dal  celebre 

Aem 

(»)  Socrat.ljx^C'Cip  806,807, 

(0)  Idem  ibidAoaf  ivf.ywfosA.iVsfag* 


Digìtìzed  by  Google 


L’ISTORIA  DEGLI 
Aezio  , che  aveva  abbracciato  il  partito 
dell’  ufurpatore , a fpofare  la  Tua  caofa. 
Or  conciofiachè  Aezio  folle  fiato  ante- 
cedentemente dato  in  Jor,  potere  come 
un’ omaggio  (quantunque  non  fi  fappia 
in  quale  occafione  ) ed  a vette  in  tal  ma- 
niera contatta  amicizia  e conofisenza 
co*  loro  capi , I*  ufurpatore  mandò  co- 
(lui  con  grolle  fomme , come  la  perfon* 
più  atta  e propria  a far’ entrare  quelli 
Gli  CJn-ne|i»  impegno  , edifefa  della fua  caufa. 
ni  al  nu  £)j  fatto  pochi  mt.fi  dopo  la  fua  partenza 
^ooio  ei ritornò  alla  fetta  di  felfanta  mila  Unni] 
marcia-  « nell*  entrar  che  fece  in  Italia^  fu  incon. 
no  in  tratod:»  AJpar^  ch’era  uno  de’ Generali 
cju!jl  di  Tcodofio  , il  quale  dopo  la  morte  di 
ttfurpa- Onori»  fuo  zio  erafi  fatto  proclamare 
tire  Gio imperatore  dell’ occidente  } per  la  qual 
vanni,  cola feguì  una  fanguinofa  battaglia  fen 
za  che  però  1*  una  , o l’altra  parte  ne 
riportale  alcun  confiderabile  vantag- 
gio. Mafraquetto  mentre  avvegnaché 
Aezio  £ offe  informato  della  morte  dell’ 
ufurpatore,  il  quale  era  flato  prefo,  e 
decapitato  in  Ravenna  tre  giorni  dopo 
la  battaglia  , fi  fottoroife  a Teodofio  , e 
perfuafe  gli  Unni,  non  fenza  però  diftri- 

buire 
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buire  fra  loro  coafiderabiiifomme  , ari* 
tornarfene  a cafa  loro  (pi . lutta  volta  Setter!- 
però  la  Tracia  fu  in  quelto  medefi  mo  tornano 
anno  Taccheggiata,  e melTa  aguafto  da  a *aSa* 
alcuni  dì  quelta  nazione  , che  Teoioreto 
appella  Nomadi  Sciti,  valeadi re  Sciti 
vagabondi , Quelli  venivano  condotti 
da  un  tale  Rougas  o Roilas  , il  quale  in 
una  maniera  piena  di  millanterie  , mi  ^ougas 
jn acciò  d’invadere  tutto  J*  imperio , * 

porre  Tefledio  all*  iftelfa  città  di  Co- la  Tra- 
Jiantinopoli  , eh/  ci  vantavafi  di  voler  eia  , 
prendere  al  primo  aftalto  , e dopo  averla 
Taccheggiata  , ridurla  in  ceneri  (fj.  Ma 
JcùdoJìij  punto  non  intimoritoci  perle 
minacce  di  quel  barbaro,  commife  1* 
eyento,  dice  Socrate  , alla  Provvidenza 
fecondo  il  Tuo  Tolito  coliume  , e poco 
.dopo  ottenne  quelche  ei  defiderava;  im- 
perocché Rougas  fu  uccjTo  da  una  folgo. 
re^efeoppiò  nella  Tua  armata  una  pclti- 

jenza , per  la  quale  perì  la  maliima  parte 

de* 

p)  T hi  loft  or g,  l.  xii,  c,  *4,  p„  ^iZ,VvofpK 
tbron,Cd/fiodormchrfìn: 

(?)  5,oo-du/lv//,c»4j,jp,j87)  Theodor  et  KLv, 
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Rougas  de*fuoi  foldati  j e qaindj  caljndofuoco 
vientuc- da|  Cielo  confumb  la  maggior  parte  di 
«a  fui  coloro, che  la  pefìe  avearifparmiati  . Or 
mine,  e sì  fatta  complicaeione  d*  infortuni,  co» 
la  fua  me  noi  polliamo  chiamarla , incuife  tale 
armata  fpavento  negli  animi  de*  barbari , che  fi 
è di/per-  r itirarono  di  lor  proplo  movimento  , 
„ temendo  non  già  le  arme  de’  Romani, 
£104  di  dice  $jcratey  ma  bensì  il  potere  del  Cie* 
CRk  lo , che  avea  sì  evidentemente  fpofata  la 
STO  caufaci  i Teodofto  (r)  . Socrate  aggio gne, 
che S.  Procolo  , i/ quale  predicava  allora 
in  Coftantinopoli , e fu  pofcia  inalzato 
alia  fede  di  quella  città  , fece  un  fermo 
neal  popolo  in  oecafione  del  difpergi- 
mento  degli  Unni , applicando  ad  efii 
vquelche  noi  leggiamo  nel  Profeta  Ezzec- 
cbiello  concernente  a Gog  c Magog 


U)  (B). 


Sei 


(r)  SoCYùUìbtd* 
(f)  Idem  ihid. 


(B)  Valefio  è di  opinione  , cbe  Rou- 
ga*  condottiero  degli  Unni  in  %uejìa  ir • 

ru - 
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Sei  anni  dopo  quefta  invasone  , cioè 
nell’  anno  43 1 , noi  troviamo  gli  Unni 
in  poffediruento  deJia  P armonia  ;impe> 
Lib'+Vol  7.P.6.  9 I roc- 


ruzione , e Rouas  , /*  immediato  prede- 
ceJJ'ore  di  Attila,-  e 7 fuo  zio  fecondo 
Giornande  (6)  , per  lato  paterno  fono 
una  mtdefima  perfona(q)  . Ma  quefla 
opinione  non  è in  patto  alcuno  confort 
me  a qualche  noi  leggiamo  /«Socrate, 
Teodofio,  e Prifco  il  Retorico  j impe . 
rocche  i due  primi  fcrittori  ne  dicono  , 
che  Ro  ugas perdè  la  fua  vita  in  quejia 
incurfone fecondo  la  maniera  , che  ab - 
hi  amo  rapportata  (8) . Dall’  altra  ban - 
da  egli  è manifefo  da  Prifco  (9)  , che 
non  vi  fu  ni  una  guerra  fra  i Romani,  e 
%li  Unni,  allorché  Rouas  morì  • Tn  oltre 
? gli  è certo , che  Rouas  non  morì  nell * 

anno 


(6)  Jornand.rer.Goth^c  35' 

(7;  Val.rer.  Fran.J.iv,p.i54* 

0)  Socra t.Theod oret.ubi  fopra. 
( J Prifc.p.47>48- 
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dì  Un  rocche  eflendo  in  quell'anno  caduto 
tùJjJit'Aezio  nella  disgrazia  dell’ Imperatore 
bìlico  jfa;€ Miniano  li]. , o piuttofìo  della  fua 

Panno- fi®acJre  ^laci<iia  i ,a  9uale  gommava  du* 
nia.  rante  la  minore  età  del  fuo  figliuolo, 
dicefi , che  fi  fia  ritirato  alla  corte  di 
Roas  , Re  degli  Unni  nella  Parinomi 
(t),  Prifco  ne  dice , ch’eglino  fìabiJiron* 
fi  nella  Pannonia  in  virtù  di  un  tratta* 
to  conchiufo  con  Aezio  ; ma  in  qual 
tempo,  o in  quale  occalìone  fu  fatto 
quefìo  trattato  ,ei  non  ci  viene  fpecifi- 
cato  in  luogo  alcuno  . Ndl’anno  427* 

tifi 

(t)  Prc/f.  chron.Vrìfc.  p.yj» 


anno  42  j.  , eh' è l'anno^  in  cui  gli  Unnj 
fiotto  la  condotta  di  PougES  fece ri 
{correrìe  nello  Tracia;  imperocché  Pf*‘ 
icone  dice  (io) , che  PJintha  e Dìodi 
fio  y che  furori  mandati  col  caratteri 
di  amb  f 'datori  a Roues  , erano  fari 
Confoli  ; e Dionifio  non  fu  Confalo  fi 
non  fino  all1  anno  4 25. 

iio}  Idem  ikid. 
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eflìnon  erano  in  poflefib  di  quel  paefej 
avvegnaché  in  quell’anno  dicefi  , che 
Teodofio  abbia  trafpiantati  i Gufi  dalla 
Pannonia , eh*  c/Tì  avevano  occupata  fin 
dall’anno  3 77|allorché  etti  entrarono  U 
prima  volta  nella  Tracia^ d abbia  riuni» 
ta  quefla  provincia  airimperiot»).  DalP 
altra  banda  eflì  eran  padroni  della  P an- 
no ni a , o almeno  pofledeano  parte  di 
quefìa  provincia  nell*  anno  43 z , impe- 
rocche  in  quell’  anno  Aczio , come  ab- 
biamo fopra  notato , non  iftimandofi  di 
vivere  ficuro  nei  domini  Romani  , dice- 
fi  di  e (Ter  fi  ricoverato  fra  gli  Unni  nella 
Pannonia  (w).  Nell* anno  437.  Valenti* 
titano  HI.  cedè^ome  leggiamo  in  Cajjio* 
doro  (x),Y L lyricum  Orientale^ che  cotn- 
prendea  la  Pannonia , a Teodofio  ll\  il 
che  fi  c/ebbe  intendere  delle  città  e piaz- 
ze fortificate  , tonciofiachè  ei  fembra, 
che  si  fatti  luoghi  foflero  «ccupati  dai 
Romani j e quindi  egli  è,  che  noi  trovia- 
mo Attila , molti  anni  dopo  che  gli  Un* 
ni  erano  Pati  in  poffeffo  della  Pannonia , 

9 I z ob« 


P$**M*re*MB*  ebron . 

(W)P rofp  Prtfc . *4/  /arar# 

(*/  CaJ/jQdd.xispijt.i,  p.i 7# 
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obbligati  a porre  F afTedio  a Sirmium , 
ch’era  la  metropoli  di  quella  provincia. 
(y) . Or  poiché  gli  Unni  erano  princi- 
palmente tenuti  ad  Aezio  di  quelle  ter- 
re, che  aveano  nella  Pannonii , quindi 
è , che  Rcas  loro  Re  non  (blamente  ri- 
cevette quel  valente  comandante  colle 
pih  gran  dimofìrazioni  di  gentilezza 
ed  amicizia,  allorché  ei  fu  difgraziato 
nella  corte  di  P lucidi a , ed  obbligato  a 
Jafciare  i territori  Romani, ma  roandolio 
eziandìo  indietro  alla  teda  di  una  pode- 
rofa  armata  di  Unni  j la  qual  cofa  atter 
, ri  per  guifa  F animo  di  Placidiay  che  ri- 
feonotj  ®ife  dezio  nei  godimento  di  tutti  i 
Aezio  (uoi  impieghi , e lo  innalzb  fin  anche  al 
contro  i grado  di  Patrizio  (zj.  Nell’  anno  435- 
Borgo-  un  forte  corpo  di  Unni  marciando  per 
gnorri.  Ja  Germania  nella  Gallia  , fi  unì  ad 
Aezio  contro  i Borgognoni  , i quali  ef- 
fendo  (lato  loro  conceduto  ntJFanno 
413.  di  ftabilirfi  in  quella  parte  deili 
Gallia , che  confinava  col  Reno , eranft 

ribei- 


(y)  Trofp . p.  57. 

(z)  Profptchron,  ldat.p.to)V*Lrcr*'F>  arc> 

J.VJ.14  O.  Y 
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ribellati  da*  Romani  , cd  aveano  dato  il 
guado  zlìa  Gallia  Belgica.Aezio  avendo 
guadagnata  una  compiuta  vittoria  da 
efli,  obbligò  Gondicario  loro  Re  a do- 
mandare la  pace,  la  quale  gli  fu  conce- 
duta ; roane  da  Gondicario  dal  fuo 

popolo  fu  lungamente  goduta;  imperoc- 
ché nel  principio  dell*  anno  feguente  ej 
fu  ragliato  a pezzi  dagli  Unni  con  ven- 
timila de*  fuoi  foldati  (a), ad  iftigazione 
di  Aezio,  provocato  afdegno  come  {erìgenti  mi 
vono  alcuni  autori  (£), per  efferfi  eglino^ 
nuovamente  ribellati  ; laddove  altri  ac 
cufano  Aezio  in  quella  occafione  d ìfìtaglia-* 
rompimento  di  fede  , e del  pib.  nero  ed  ti  ape*- 
efecrando  tradimento  . Socrate  fcrive,2'  • 
chcgl’  infelici  Borgognoni veffati per  le 
continue  fcorrerie degli  Unni  , e non 
vtggendofi  più  lungamente  in  iftato  di 
far  fronte  contro  un  nemico  si  podero- 
so , non  effendone  rimafìi  in  vita  , che 
foli  tre  mila  di  loro , ebbero  ricorfo  al 
Cielo  ; e portandoli  ad  una  città  nella 

9 1 } Gai- 

fa)  idat'f  21,  S'rdon*car.viììtéJi8t  Profi* 
chron. 

(}i)  Bucb.Relg.p*4S6m 
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Caliia , quivi  dichiararono  il  loro  defi- 
derio  di  voler  quanto  a d/re  abbracciare 
la  ReJigioneCrifliana . Allora  il  Vefco- 
vo  del  luogo  1 oro  ingiunfe  un  digiuno 
di  fette  giorni  , durante  il  corlo  de’ 
quali  gl*  ifìrui  ne*  mifìerj  della  nuflra 
Santa  Religione, ed  avendo  pofeia  ad  efli 
conferito  il  Sacramento  de  J Battemmo, 
gli  mandi)  a cafa  loro  pieni  di  coraggio  , 
c confidenza  • in  quella  condizione  ellì 
marciarono  contro  degli  Unni^e  trovan- 
doli fprov  veduti  di  un  condottiero  , ef* 
Bitte  fendo  morto  Uptur  loro  Re  la  notte  avan* 
Tinnì  *i»Per aVere  fmoderatanoente  mangiato, 
fono  #«*  € ^cVutoi  fi  lanciarono  contro  di  Joro,nc 
gliati  a tagliarono  a pezzi  diecemila  , ed  obbli; 
pezzi  d*'  garono  ii  rimanente  a falvarfi  per  mez- 
Borgo-  20  di  una  precipito  fa  fuga  (c  . D’indi  in 
gnont  • p0-  \ ft orgVgfìoni S aerate yCon- 

tinuaron  fermi  nella  Religione  Crifliana 
, (<i)  . Nulla  ottante  quella  disfatta  , gli 

Unni  o in  quello  anno  436,  o nel  fe- 
guente,  come  vuole  Idazio  (e)  , marcia- 
rono 

(c,  V*l>Y*r.J!ro-ncA.ÌHìp‘i‘$6.lii» 

( d S< crat-t.vii  / 571.  372. 

Jdut.f  21, 
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rono  con  un  confiderabile  corpo  di 
truppe  in  affluenza  de’  Romani  contro 
de*  Goti  , ai  quali  era  flato  conceduto  di 
flabiijrfi  in  /fquitania , ma  conciofia- 
cbè  non  foffero  rimafli  foddisfatti  de* 
paefi  loro  aflegnati,fi  erano  reti  padroni 
d/ parecchie  città  vicine, appartenenti  ai 
Romanità  aveano  fin  anche  cinta  di  a f- 
Tedio  Ja  città  di  Narbona.  Controdi  co- 
floro  a dunque  i Romani  chiamarono  in 
loro  ajutogli  Unni,  i quali  efendocon- 
i dotti  dal  Conte  Litorio  , fi  avventarono 
! contro  de*  Goti  , che  flavano  occupati  9^S.n 

nell’afedìo,  li  pofero  in  fuga  , ed  entra*  }r 
I rono  nella  città  > portando  Ceco  Jui  eia  ‘Go”ti  a 
fc un  cavaliere  due  fl aia  di  fromento  *,  il  totrev>a 
che  fu  un  foccorfo  molto  opportuno, av-  l'°Jfcdo 
i vegnach'e  gli  abitatori  fotfero  già  ridotti  f- 

agli  ultimi  efìremi  ( fj.ldazio  aferive  ad 
Jezio  }’efierfi  tolto  via  l’afedio  (£),pro- 
babilmente  perche  Litorio  operava  per 
mezzo  de’  Tuoi  ordini  , efendo  egli  il 
comandante  fupremo di  tutte  le  armate 
dell*  imperio  'occidentale  . Gli  Unni 

9 1 4 poi 

{f)tVrofp;r  hrop.yalreuVrancJ.ìii.p 
(£}  Iu*t  Ìi.:tì. 
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poi,  che  in  tal  guifa  fegnalaroniì  contro 
de*  Goti  , erano  flati  l’anno  avanti  im- 
piegati da’  Romani  contro  i ribelli  Ar' 
mùrici  , eh’  eglino  ridutfero  in  fcr» 
vaggio.  Dall’  Armorica  effi  marciaro* 
nocontrode*  Goti  di  Aquitania  > ma 
nella  loro  marcia  iaccheggiarono  la 
provincia  di  Auvergne  , quantunque 
fi  appartenelTe  ai  Romani  , ch’eglino 
fervivano  in  qualità  d/  auliliarj  ( b ). 
J Vìa  fi  Litorio,  dopo  aver  guadagnati  da  'Goti 
natyenn  gran  vantaggi,  pofe  l’alìedioa  Tolofa  lo' 
/confitti  capi  tale  i ma  iu  alla  fine  vinto  in  un»! 
ric’Goti. ordinata  battaglia  da  Teodarico  loro  Re, 
e fatto  prigioniero*  consiofiachè  la  mag- 
gior parte  de’  Tuoi  U tini  fofse  tagliata  a 
pezz^come  abbiamo  diffusimeli  te  altro- 
ve raf  portato  (i) . Or’ei  probabilmente 
avvenne  durante  il  corfo  rii  quella  guerra 
fra  i Romani ,e  Goti  neila  Gallia^ì a qua- 
le durò  quattro  anni,  che  Gauj etico  R< 
degli  Unni , afiediò  la  città  di  Bazt 
pertinente  ai  Cori,  ma  fu  obbligato,]#' 
mezzo  di  uua  miracolofa  apparizione  ,a 


la- 


ih)  Si  dome  or  .vìi 

t'J  Vni vrrj. hi (l'Voly Inaili* 
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lafciare  ]’  iroprefa  c ri' tirar  fi  , ficcomei 
nofìri  lettori  troveranno  appieno  rife- 
rito da  Gregorio  di  Tours  k) . Circa 
quello  tempo  avendo  due  capi  degli  Un- 
«/cio'e  )àa fico  e Carfico  , fotte  il  loro 
comando  numerofi  corpi  della  loro  na- 
zione , eh*  eflì  aveano  per  qualche  tem- 
po impiegati  contro  de * Perftani  , fi 
portarono  a Roma  i ed  entrarononel 
fervizio  di  V alentiniano  111*  Imperato- 
xede\Y  Occidente  {l) . 

Rougas  Re  degli  Unni , de!  quale  ab-  Tjjj" 
biamo  fopra  fatta  parola , era  itato  fuc-  pa^ 
ceduto  nell’  anno  425*.  da  Rouas  ^ o Ro  annua 
asy  il  quale  conchiufe  una  pace  con  Ted~ìenJ!°*e 
éofio  11.,  una  delle  di  cuicondizionì  ° 

fu  , clic  l’Imperatore  doveffe  pagargli 
un’annua  penfione  di  trecento  cinquan- 
ta libbre  d’oro  (m)  ; ma  conciofiachk 
Rouas  rifolveffe  pochi  anni  dopo  la  con- 
chiufione  di  quella pacedi  foggiogarei 
Bùifcbi  , ed  altre  nazioni  abitanti  nel- 
le 

(k)  GretSTourM  glor.martyr.biy  c, 

3 !•<*</  i4.yal-r*r*trancJMiif»i40» 

(l)  Vrifc.hgat.pAifi 
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le  fponde  del  Danubio , che  Teodofto 
avea  prefe  fottola  fua  protezione,fpedì 
un  certo  Elias  alla  corte  di  Cojiantino - 
poli)  minacciando  di  far  guerra  a Teodo • 
Jio  , ove  mai  fi  facefiea  prefiare  a quelli 
il  menomo  fiocco  rio  . Per  la  qual  cofa 


Plinthu  e Dioni/io  due  generali  di  non 
picciolo  grido  e fama  , furon  deftinatia 
trattare  col  Re  degli  Unni  ì e difiorlo 
fe  fofie  poffibile  dalla  rifoluzione , che 
avea  fatta  (n  . Fra  quello  mentre  mori 
Sieda  , Rouas  , e fu  fucceduto  da’  due  Tuoi  ni- 
ed  Atti  p0tj  Biecia  ed  Attila  (o)  . Bleda  Colo 
^vien  dominato  da  Tirane  Pro/pero  (p\ 
Rouas.  «dii  primo  dal  conte  Marcellino  (q)  ) 
donde  conchiudono  gli  autori, ch’tfio  fu 
il  fratello  maggiore  • domande  penfa, 
che  alla  fua  porzione  toccarono  le  pro- 
vinole confinanti  coll’Imperio  occiden- 


tale, ed  a quella  di  Attila  le  più  orien- 
tali (r)  . Noi  perù  ncn  polliamo  fare 

a me- 


(»}  Idem  P'47 • 

. io)  Idem  ibi d. 

(jp)  Prosp.ebron. 
lq)  Marcell.cbroìuad 
(r)  Jor/i‘C.4},}  661. 
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J meno  di  non  riprendere  in  quello  pun- 
to di  errore  Giornande , conciofiachè 
non  mica  Sieda  , ma  bersi  ad  Attila 
s*  indirizzb  Ja  Princjpeffa  Onoriaì come 
fra  poco  narraremo,  eccitandolo  a far 
guerra  contro  il  di  lei  fratello  Valenti- 
niano  Imperatore  dell’occidente . In- 
tanto efiendogiunte  a Cojiantinopoli  le 
novelle  della  morte  di  Rcuas  prima  della 
partenza  degli  ambafciatori , quefli  ri- 
ceverono ordine  di  trattare  co*  due 
Principi  Tuoi  fucceflorj , e fu  data  lord 
la  facoltà  di  conchiudere  con  eflì  una  la- 
bile edurevole  pace  5 fenonche  in  luo- 
go di  Dicnifo  fu  mandato  il  queflore 
Eptgene  , perfonaggio  di  grande  fpe- 
rienza  in  materia  di  negoziazioni . Que- 
fio  cangiamento  fu  fatto  a richieda  di 
Vitata  , il  quale  non  poteva  accordarli 
con  Dionifiu  (r).Or  gli  ambafciatori  eb- 
bero una  conferenza  co’  due  Principi 
nelle  vicinanze  di  Murgum  città  fita 
lungo  il  Danubio  nella  Mtfia  Superiore , 
e propiarocnte  in  un  luogo  , ove  il  Mar. 
gru  li  fcarica  in  quel  fiume  , ed  ove,  fa- 
con- 


(i;  Prsfc.Jegct  /.*7* 
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eondo  il  Sanfone , giaccia  preferite  cìt- 
tà  di  Gaìombea  nella  Cervia . Gli  amba* 
feiatori  furono  obbligati  a conferire  con 
Teotta*  a cavallo, avvegnaché  gli  Unni  ricu* 

Ho  ro* • faflero  di  (montare  Ke) . Quindi  fu  con' 
chiude  fcrmafa  la  pace , li  quale  era  Hata  già 
cozl\  tempo  fa  conchiufa  con  Rottasi  a folto 
Unm>W”  condizioni  tali , cheevidentenoente  die* 
|noyT  dero  a conofcere  il  deplorabile  flato  dell’ 
trattato  imperio,  ed  una  efì  riordinarla  pufilla-  j 
Annodo- a iaìjtà  ne*  Romuni  j imperocché  con 
P°  f Vennero  di  dare  in  potere  di  Attila  t\ 
%l€da  tutG*  quegli  Unni,  eh*  eranfi  rifu* 
441.  gisti  o per  i*  avvenire  fi  ricoverarebbero 
ne’  dominj  Romani  , e rimandare  pari- 
mente tutti  quei  prigionieri  Ranufti > 
eh*  erano  fuggiti  via,  o veramente  pa- 
gare perciafeuno  di  etti  otto  pezzi  di! 
oro.  E»  fu  inoltre  flabi  li  tocche  in  vece 
delle  trecento  cinquanta  libbre  d*  oro, 
Romani  ne  dovettero  pagare  ogni  anno 
fettecento  j e che  non  dovettero  dare  il 
menomo  aiuto  ad  alcuna  barbara  nazio 

ne,  allorché  fotte  attaccata  dagli  Unni, 

oppure  fotte  in  guerra  con  loro  (u) . Oi 


(f)  Idem  ìbid.p>afl+ 

(v)  Idem  ibid. 
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fu  adempimento  diquefio  si  vergognofo 
trattato  , alcuni  Principi  dei  fangue 
reale  degli  Unni,  i quali  fi  erano  ricove- 
rati fra  i Romani , furono  confegna ti  ad 
Attila  t Sieda  , i quali  ordinarono  che 
foffero  immediatamente  croci  filli  in  un 
cafìello  appellato Carfus  lungoil  Danu- 
bio nella  Tracia  (w)  : quindi  egli  è tna- 
nifefto,  che  gli  Unni  avevano  in  quefto, 
tempo  nella  Tracia  acqui  fiato  qualche 
dominio  . Or  efiendo  Attila  e Ble - 
da  in  virtù  di  quefio  trattato  mefiì  in  Un*’ 
liberta  di  fare  quante  conquifie  mai  loro  ni  f$g« 
piaceffe , ridufiero  in  fervitù  molti  g'fgano 
paefi  fettentrionali  j talmente  che  Ja  lo*  7119  l*f  # 
io  autorità  fu  riconofciuta  dai  Danubio  Seti!!- 
fino  alle  più  difianti  coftiere  del  mare  ìrionelu 
Buffino  (x).  Fra  gli  altri  ei  foggiogògii 
Acatziri , i quali  abitavano  nella  co.  * 
fìiera  boreale  del  mare  Tuffino  , ed  eran 
divifi  in  parecchie  nazioni,  ciafeuna  Acatil- 
delle  quali  aveva  un  fuo  propio  Re  . Ma  ri . 
ei  fembra  > che i!  p ù antico  fra  quefii 

Pria- 

•*  ♦ 

(Wj  idem  ibid. 

(5Cj  Idem  ibid  p,  P4  Jcrn  .rr.  Goth*  e.jj. 
f.6<5r- 
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Principi  avelie  qualche  preeminenza 
(opra  gli  altri;  conci  ofia  che  Pri/co , ‘I 
quale  vide  in  quei  tempi,  ne  dice , chela 
gdofia  , che Couridaco,\\  qual* era  il  piu 
vecchio  de*  Re,  concepì  degli  altri,  die- 
de ad  diti  la  una  opportunità  di  foggio* 
garli  tutti.  Tcodojio  IL  affine  di  unir' 
gli  , ed  indurgli  a rinunciare  l’ amicizia 
di  Attila  , ed  entrare  in  un’allean- 
za coll*imperio,mandòa  ciafcuno  di  e$ 
r;cchi  donativi  ; ma  conciofuchè  la 
perfona  , che  1*  Imperatore  impiegò  in 
quella  occafione  non  facefie  capo  in  pri. 
mo  luogo  da  Couridaco  , quello  Princi- 
pe  tenendoli  percib  fommamente  ingiu- 
riato , mandò  avvifo  ad  Attila  di  quan’ 
to  era  addivenuto  , invitandolo  nel  tem- 
po medefimo a venire  e vendicare  raf- 
fronto che  gli  era  (lato  fatto  . Attila 
non  mancò  di  avvalerfi  di  quella  oppor* 
luna  occafione  , ed  avendo  fenza  per- 
dita di  tempo  mandato  un  poderofo 
efercito  contro  gli  Acatziri , e i Avi- 
tamente riduce  in  fervitb  gli  altri  Prin- 
cipi» ma  permife  a Couridaco  di  goderei 
fuoi  domini  fenza  niuno  di  turbamento 

o»).  Qua- 
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<y )•  Qualche  tempo  dopo  Attila  io  in- 
vitò alla  Tua  cortei  ma  Couridaco  alle- 
gando , che  non  gli  baflava  l’animo  di 
Ilare  alla  prefenza  di  un  Dio  si  grande, 
prudentemente  fcanso  di  condjfcenJere 
ai  fuo  invito.  Or’ effendoli  il  Principe 
Unnico  compiaciuto  di  sì  fatto  prete/lo  e 
fcufa  di  Couridaco  , non  mai  gli  fece  in 
appreso  la  menoma  violenza  \ ma  diede  fce  ilfuo 
i paefi , che  fi  appartenevano  agli  altri  figl iuo- 
Principi  Acatziriani  , al  fuo  figliuolo  \° 
primo  genito  nominato  Ellac  , llabi  * je 
lendolo  Re /opra  tutte  le  nazioni  confi  „fl2,on; 
nanti  coi  mare  Eujjìno . Intanto  men  confi- 
treché  il  giovane  Principe  andava  a nanti  col 
prender  poiTeifo  del  fuo  novello  regno,  g^Aìno 
ebbe  la  difavventura  di  romperfi  il  brac- 
cio diritto  per  mezzo  di  una  caduta  dal 
fuocavaIJo(z).Quindi  Attila  avendo  col- 
ia atfìfìenza  di  Bleda  fuo  fratello  ridotte 
in  fervila  tutte  le  nazioni  fettentriona? 
li  , cominciò,  avvegnaché  la  fua  ambi* 
zione  non  avelie  limiti , e le  fue  arme 
fbflèro  (late  fino  a quel  punto  accampa* 

- gna- 

\ 

(j)Prifc.p.n  ad6%. 

(■£)  Idem  p.6i  aJ6p. 
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gnate  da  maravigliofi  fucceflì  , a nudri- 
re  penfieri  di  ridurre  alla  fua  divozione 
non  (blamente  i Goti  riabiliti  nella  Tra- 
cia , ma  eziandio  gl*  iftefli  Romani 
e renderfi  padrone  di  tutto  1*  Imperio. 
Con  quella  mira  avendo  ragunato  infic. 
me  un’ armata  affai  numerofa  e formi- 
dabile , fenza  predare  niuno  riguardo 
al  foprammentovato  trattato  ei  varcb  il 
Danubio , ed  entrando  nella  Tracia , po- 
fe  il  tutto  a ferro  e fuoco, fenza  far  diftin- 
z:one  alcuna  nè  di  fello  ne  di  età  , nè  di 
condizione.  In  quello  tempo  per  av- 
ventura accadde  quelche  noi  leggiamo 
in  Prifco, cioè,  che  durante  una  fiera  gli 
Unni  fi  avventarono  contro  i Romani, 
uccifero  un  gran  numerodi  loro,  e fi 
refero  padroni  di  un  caftello.  I Romani 
fi  lagnarono  di  si  fatte  oflilità  \ ma  gli 
Unni  pretefero, che  i Romani  erano  fiati 
gli  a (fa  li  tori  , conciofiachè  elfi  diceano, 
che  il  Vefcovo  di  Margum  avelfe  fac 
cheggiatoil  lor  teforo;per  lo  qual  motivo 
eglino  infili  eano.che  folfe  il  detto  Prela* 
to  confegnato  in  lor  potere  infieme  con 
tuttiquei  della  loro  nazione,  i quali  fiera- 
no  ricoverati  nei  domini  Romani.H  Ve- 

feo- 
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(covo  negò  P accufa  j ma  gli  Unni,  che 
andavano  (blamente  cercando  un  prete- 
so di  venire  a contefa  con  Teodofio  ^ il 
quale  trova vali  in  quello  tempo  impe- 
gnato in  due  difpendiofe  guerre,  cioè 
coi  Perfiani  % e Vandali , lènza  darli 
punto  il  carico  di  ciò  provar^,  entra- 
rono nell’Imperio  in  una  oli  ile  maniera 
(a).Vorburgo  fuppone,che  Attila  fìa  (la- 
to follevato  e mollo  da  Gen/erin  Re 
de' Vandali  , che  per  quello  tempo  tro- 
vava!] fortemente  attaccato  da  Teodofto 
>b)  . Checheperòdi  ciò  lìa , Attila  e . 
Bleda  fuo  fratello  s’  impadronirono  di 
varie  citfà  , e casella,  che  [Romani y„„no;n 
aveano  fabbricate  nelle  fponde  del  Da - vnfione 
nubio  , per  tenere  a freno  e timore  * ne^ 
barbari  , ed  impedirli  di  entrare  nell’  dentale 
imperio 'c).  Fralealtre  città  eflì  im- 
padronironfi  di  Viminacir/m  , piazza 
di  grande  importanza  prelfo  il  Danubio 
nella  \1eJ}a  Superiore,  I Romani  polli* 
fi  in  agitamento  e timore  per  sì  fatta 
Ltibu^Vél*7^P,6t  9 K.  im- 

• • w N •*  k v ^ ^ ^ 4 A H il 

(a)  Idem  p.u 

(b)  V'orb.h'tfl  Rom.German*p.ny. 

(c)  Procnp.ajif 
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improwife  inondazione  degli  U»»#,  af« 
vifarono  1*  Imperatore  di  condifcende. 
re  alla  loro  richieda  , e dare  in  1 or  bi- 
lia il  Vefcovo  di  Wlar&um  : la  qual  cofa 
non  si  to  fio  egli  in  refe  , che  fi  portbal 
campo  de’  nemici  , e trovò  la  maniera  j 
di  mettergli  in  pofiedimento  della  cittì 
(d)  . Allora  Attila  infuperbitofi  persi 
farti  lieti  fuccefiì  , fpedì  un  roeffo  a 
Teodofto , ricercando  da  lui  , che  i® 
manti  nente  gli  confegnaffe  tutti  gli 
Unni,  ch'eranfi  rifuggiti  nei  territori 
Romani  : di  pagargli  tutto  ciò,  eh’ era 
riroafio  a dargli  della  fuà  annua  penfio. 
ne  , la  quale  erafi  trafeurata  di  corri* 
fpondere  fin  da  che  egli  avea  prefe  le 
arme  j e di  mandare  infieme  infieroe 
perfone  capaci  , le  quali  fiabilifiero 
quelle  forome,  che  per  J*  avvenire  a luifi 
doveffero  pagare.A  tutto  ciòei  foggiun 
fe,chc  non  vj  era  mica  tempo  da  perdere 
conciofiachè  non  potefle  piò  lungamente 
refìringere  o moderare  l’ardore  dell* 
fue  troppe,  eh*  erano  avidiffime  di  fan* 
gue  e fpoglìe  . Or  Teodofto  , coro  echi 

non 
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non  fofie  poco  atterrito  per  sì  fatte  mi* 
nacce  , pure  fcelfe  piuttofìo  di  tentare 
la  fortuna  della  guerra  , che  abbando- 
nare  coloro , eh*  egli  avea  prefi  fotto  la 
foa  protezione  . 11  perche  ei  folamen- 
teproonifedi  mandare  ad  Attila  perlo* 
ne  di  abilità  e giudizio  fornite  con 
piena  facoltà  di  conchiudere  con  lui 
ana  durevole  e ferma  pace  (e). Ma  Attila 
lon  rimanendo  foddisfatto  per  forni* 
piante rifpofìa  , profeguk  i fuoi  gua- 
[tamenti  con  piu  crudeltà  , che  mai  « 
riducendo  in  (èrvitù  varie  città  e yen- 

terze  , cioè  Retiarium  , Singidunum^nQ  Pa’ 
Naijfus  , e Sirmium  anticamente  hcavar;e 
pitale  di  tutto  1*  Illyricum  (/)  (C ) .cittì  e 

$ K z Men-  fortezze. 

(e)  Idem  p i4- 

(f)  Idem  p.34  ad  49%  Theophp.  83,  JW*r* 

eefl%cbron • 


(C)  Retiarium  , città  grande  e po-  . 
palata  , giacea  preJJ'oilDàtmbio  nella 

Mefia  Superiore  , nell'  ifiejfo  luogo%fe - 

€ond§ 
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Mentreche  Sirmium  era  attediata  dagli 
Unni , il  Vefcovo  del  luogo  confegnb 
ad  un  tale  Cofanzio  di  nazione  Gallo} 

che  Ae^ia  av^a  per  1*  addietro  mandato 

ad 

• . - - ■ - - 


con  do  Sanfone  > ove  era  fttuata  Zango* 
na  , città  nella  preferite  Servia  . Singi- 
dunum,  eNaiffus  erano  entrambe  cittì 
della  Mefia  Superiore,  ha  prima  giacca 
lungo  il  Danubio,  c la  feconda  cir- 
ca cinque  giornate  di  cammino  dijìentt 
dal  detto  fiume  • Baudrando  penfa  , cbt 
Singidunum  foffe ftuata^ove  di  prefica 
'te  giace  la  città  di  Zrnderino  un  tempi 
la  capitale  della  Servia  (u)j  ma  San 
ione  /’  alloga  alquanto  più  fopra 
Danubio,  e più  accojlo  a Taurunuffl» 
fta  Belgrado.  Naiffus  poi  fu  il  luH 
del  naf cimento  di  Cotfantino  il  Grane 
come  fi  è altrove  dimofrato  (12)  • 
fu  intieramente  rovinata  dagli  Unni 

. di 

5.  • ' * 

ili)  Eaudr.p.198. 

(12J  Lnivcri.iiifì.  V«l.VI.p-ijoj* 
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ad  Attila  e Bleda  , perchè  Joro  fervide 
in  qualità  di  fecretarìo  , alcuni  facri 

P K J va  fi 


di  talché  nell1  anno  449.  ella  era  tutta - 
vìa  sfornita  di  abitanti  , altro  non  ef- 
fe ndovi  che  poca  gente  ammalata  nelle 
Chiefe  ed  ofpeduli . Le  vicine  pianure 
erano  anche  allora  coperte  delle  oJJ'a  di 
coloro  , cb1  erano  Jtati  ucci  fi  in  guerra 
(13).  Alcuni penfano , che  Naiilus  fojfe 
Jituata^ove  di  pr  e f ente  giace  Nilfa , cit- 
tà di  non  piccola  fama  e rinomanza 
nella  Serviairoar  Sanfone  Vallogain  qual* 
che  dijìanza  dalla  prefente  Niifa  . Sir- 
mium  oggidì  Sìrmìsh  giacea  nella  Pan- 
nonia  Inferiore,  ed  è fumofa  nell ’ IJio * 
ria^a  riguardo  delle  molti  leggi  promul- 
ga te  dagl1  Imperadcri  , mentrecbè  qui- 
vi rifedrvano  , le  quali  fono  fiate  rac- 
colte da  Giacomo  Gotofredo  nella fua 
tipografia  delle  città  jgnenzionate  nel 
Codice  Teodofiano . ì^efentemente  el- 
la è una  città  della  Sclavonia  . 


C13J  Prifc 
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vafi,  perchè  gl* impiegafie  in  rifcatta- 
re  lui  , fé  mai  fopra  vviveffe  all*  atte- 
dio , o veramente  per  redimere  altri  l«> 
maiei  perifle  in  quello  . Cofianzìof 
tenne  per  Tei  detti  vafi , e gli  diede  io 
pegno  ad  un  certo  Silvano  , il  quale  poi 
ii  vendè  alla  chiefa  . Qualche  tempo 
dopo  Attila  e Sieda  avendo  fatto  ero* 
cifiggere  Cojìanzio per  un  tofpetto , eh 
efTo  gli  avea  traditi  , Attila  pretenden- 
do , che  S i Ivano  avea  rubato  i detti  vali 
da  Cojìanzio  , infitte  , che  fofife  dato 
in  fuo  potere  , quantunque  Silvano  li 
fotte  offerto  di  volerli  pagare  l’intiero 
Valore  di  quelli  (g)  . Frattanto  Flmpe- 
ratore  concepì  sì  gran  timore  per  gl* 
progredì  , che  i due  fratelli  facevano 
nella  Mefiùy  Tracia^  ed  lllyricum  , cht 
non  iftimandofi  ficuro  in  Cojiantinopo- 
li  i fi  ritirò  nell' Afta  y e quivi  conti- 
nuò a dare  fino  al  ritorno  delie  truppe, 
eh  egli  avea  mandate  contro  Genferict 
Re  de*  Vandali  ^ ai  quali  ei  fu  cottretto 
di  concedere  u M vantaggiofa  pace  {b}- 

Quan- 


di Pri/c./>,i7y 

(b/  Projp.  chrotu  Theofh.p,  87,  Mar  et 
ebron,  Cbrun.AUx.p7 jo. 
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Quanto  poi  all* dito  di  quefta  guerra, 
noi  ne  fiamo  affatto  nel  buio  , e tutto 
ciò,  che  ne  Tappiamo  fi  è , che  fu  con  - 
chiufa  una  pace  fra  Attila  , e Teodofio, 
febbene  in  niun  luogo  ci  venga  ricor- 
dato fiotto  quali  patti  e condizioni  , Du- 
rante  il  corfio  di  quella  pace  , avvegna-  ie,i  fUQ 
che  Attila  fotte  già  ftufo  d i avere  u cifrateli» 
compagno  nel  regno  , fece  aflattinare  ilBleda. 
Tuo  fratello  Bleda  , e dopo  la  Tua  morte 
obbligò  tutta  lanazione  degli  Unni  a ri- 
conoficere  lui  per  loro  Sovrano:  e fu  già 
obbedito  da  parecchie  altre  nazioni  oltre 
degli  Unni,  Giornande  nomina  fra  gli 
altri  Goti, intendendo  fienza dubbioalcu- 
no  coloro , i quali  Tedierò  di  rimanere 
nelle  loro  antiche  fedi,  i Gepidi  , gli 
Servi  , gli  Alani , gli  Eruli  , i Sarma * 
tij  Semandriani , gli  Squiri , i Sattaga • 
res, i Rugiani,e  gli  Agatziriani  (*)  \ di 
modo  che  ei  fu  fiolo  padrone  di  tutta  la 
Scizia  eGermania  , che  niuno  giam- 
mai prima  di  lui  aveva  occupato  (k).Pr/- 
feo  oilerVa , che  niun  Principe  mai  fiog* 

9 K 4 gio- 

Ci)  Jorn.f>.68s-ad68?; 

Idem  c. 49ip.69^ 
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giogb  tanti  paefi  in  si  breve  tempo, 
conciofiache  la  fu  a autorità  fotte  rico 
nol'ciuta  da  tutti  gii  Sta  ti  e Principi  dal 
/^«ofinoai  più  Settentrionali  confisi 
dell’Imperio  Per/zano , ch’egli  una  volta 
pur*  ebbe  qualche  pen fiero  d*  invade- 
re , e ben  di  leggieri  avrebbe  potuto  fe- 
condo Prifco,  ridurre  in  fervitù  , e con 
queiiaaggiuntadi  forze  farfi  quindi  pa 
.drone  di  tutto  1’  Imperio  Remano  (l) 
P rifeo  ne  d ice  ,che  i R emani  s fuggi  vano  ti 
dargli  il  titolo  di  Re, e loia  mente  il  chia 
ma  Vano  generale  delle  loro  armate  , ma- 
scherando l’annuo  tributo  , che  gli  pa* 

gavano  collo  fpeciofo  nome  di  falariO 
si  grande  ella  era  la  vanità  de’  Roma 
ni  j attorcici!  lor  potere  fi  trovava  d 
dotto  a gli  ultimi  efìremi  ! Efil  tratta 
vano nell’j fletta  maniera  i Re  de*  Goti i, 
e Borgognoni  « i quali  come  quelli  , 
erano  meno  potenti,  fi  fìimavano  onotf 

ti  de)  titolo  di  Generale  ; ma  Attila  ri- 

• " *r-  <* 

gettollo  confommo  di  Sprezzo  , dicen 
do  , che  gl’  Imperatori  avtano  Lchia 
Vj  per  loro  generali  ; laddove  i Tuoi  ge- 
nera» 

/ P 1 lj  Ó4 • ' ? 
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nerali  andavano  di  eguaJ  palio  cngH 
Imperatori  medelìmi  ( m ) . Giornande 
Scrive  , che  quando  egli  entrb  nella 
G alita  nell’  anno  4*1.  veniva  accompa- 
gnato da  un  grande  duolo  di  Re  e Pria- 
eipi  > i quali  da van  tutti  tremanti  in- 
nanzi alla  lua  prefenza  , fenza  avere 
ardimento  di  proferire  parola,  ma  Tem- 
pre pronti  al  menomo  Tuo  cenno  di  efe- 
guire  i Tuoi  comandi  con  tutta  la  polli- 
bile  cura  e foroinifftone  (n) . Eglino  ri- 
mettevano ad  Attila  tutte  le  loro  diffe- 
renze, riguardavano  le  Tue  decifioni  , 
cme  tanti  oracoli , ed  in  ogni  cola  iot- 
tomettevanfi  a lui  come  a’Re  de’  Re.  Fra 
quelli  Re  ve  ne  aveano  due  , ai  quali 
Attila  portava  un  particolare  riguardo, 
cioè  Valamiroì  o Baiamiri  Re  degli  Gs- 
tr<goti, ch’era  rimalo  fra  gli  per- 
sonaggio di  un  franco  e libero  naturale^ 
enemico  di  ogni  arte, e diffimulazione^d 
Arde  rico  Re  dt%  epidi  principe  di  gran 
penetrazione  e inviolabilmente  addetto 
ad  Attila  (0) , Quanto  poi  alla  perfona 


(m)  Idem  p*6$* 
«ljom.c.38  p.6(7» 
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di  Attila  , Gi  or  bande  ne  ha  Jafciata  di 
fbe  fva.\ uj  ia feguenre defcrizione j eglierane- 

fonali ^ 10  * Altura,  ed  aveva  il  petto 

dilatato,  la  teda  larga  , il  nafo  piano , 
e gli  occhi  piccioli  (p)  . Egli  era  forte 
appafiionato  della  guerra  , ma  faceva 
p ìi  conto  de  l fuo  configlio  , che  della 
fua  fpada  , facendo  ufo  non  folamente 
della  forza  , e delle  minacce  , ma  fpelfe 
volte  ancora  degli  artifici  ed  aftuzie  , ed 
alcune  volte  d’indegne  furberie,  e fin 
anche  di  menzogne  per  ottenere  il  fuo  fi- 
' ne(^).Ei  collantemente  formava  Tempre 

de’nuovi  progetti  c vafli  difegni , avve- 
gnaché a nulla  meno  afpiraffe  , che  alla 
monarchia  dell’uni  verfo . Ei  di  venne  sì 
gonfio  e baldanzofo  per  lo  fuo  gran  po» 
tere, e per  gli  felici  fucceflì  che  non  pre- 
tariti*  ' ^aVa  orecchio  alla  ragione  , quantun- 
tdimpe-  9UC  chiara  ella  foffe  ed  evidente  (r)  . La 
riofoj  or  Caper  bis.  ed  orgoglio  del  fuo  animo 
tomento . compariva  in  tutte  le  lue  azioni  , ed  in 

tut- 

i 

(p)  Jornjrer  : Gotb'C . | 5,^.  66 1 • 

(yj  Jorn,rer*Gol/?*c.4}^p,  $74.  dr  f. 

440.663. 
ir)  Prifc.pf  4» 
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rutti  i Tuoi  movimenti  , nel  Tuo  porta* 
mento,  negli  occhi , c ne*  fguardi 5 dimo- 
doché ninno  potea  riguardarlo  fenz* 
conchiudere,  ch’egli  era  flato  mandato 
nel  Mondo  per  tenerlo  in  diflurbo  (r)  • 
La  fua  prefenza  unita  alla  gran  fama  e 
riputanza  , che  fi  aveva  acquiftata, riem- 
piva tutti  coloro,  che  lo  rimiravano  di 
talefpavento  e terrore, che  pochiifiroiar* 
rifehiavanfi  di  acccflarfi  a lui,  o di  fola- 
mente  favellargli  (t)  . Nulla  però  di 
manco  ci  vien  detto,  che  un  certo  i,n* 
bafeiatore  a lui  mandato  da  Vale  ritinta* 
no  III,  compari  affatto  intrepido  innan- 
zi alla  prefenza  di  un*  uomo  , che  faceva 
tremare  il  Mondo  tutto.  Or  poiché  1* 
imbafeiatore  avea  la  giuftizia  dalla  par- 
te fua  , ei  punto  non  temea  de’fuoi  fie- 
ri , e minaccevoli  fguardi  ; ficchè  mal 
grado  di  quella  Aizza  e furore  , da  cui 
fi  fece  trafjrortare  , ei  rifpofe  a tutte  1q 
fue  lagnanze  fenza  moflrarei!  menomo 
timore  , lafciando  nella  fua  partenza 
l’animo  di  lui  in  calma , e capace  di  ra- 
gione 

S)  Jnn.r,ii%f.46ì,  • > 

t)  Prifej.5  4,  ‘ 


£’  trova 
ta  a fuo 
tempo  la 
fuppqfla 
fpada  di 
Marte. 
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gione,  quantunque  Jo  avefse  trovato 
di  una  difpofizione  affai  crudele  , ed  in- 
tratubilefa;  . A tempo  fuo  fu  trovata 
una  fpada , la  quale  fu  Rimata  edere  la 
l'pada  di  Mane  , e per  un  tal  riguardo 
tenuta  in  gran  venerazione  dagli  anti- 
chi Re  della  Scizia . Ella  era  Itata  per- 
duta per  alcuni  fccoli,  ediceafi  di  effer» 
fi  trovata  nella  feguente  maniera  : un 
vaccaro  offervando  , che  una  delle  fue 
vacche  era  ferita  nel  piede  , fegui  le  di 
lei  fanguinofe  tracce  fino  al  JuogOjOVe  eli 
la  avea  ricevuta  la  ferita.  Giunto  che  fu 
colà,  fcopri  Ja  punta  di  una  fpada  , che 
compariva  fopra  terra, la  quale  era  data 
calpedata  dalla  detta  vacca  . Or’  egli 
immediatamente fcavò  Ja  fpada,  e por- 
toila  al  Re  , il  quale  conofcendo,  ch’er4 
la  famofa  fpada  dei  Dio  della  guerra,  la 
ricevè  con  inefprimibile  gioiajavvegna* 
chè  gli  pronodicafle,  ch’egli  dovea  di* 
Rendere  le  fue  conquide  fino  ai  più  di- 
ttanti limiti  del  Mondo  (w)  , Pri/co , da 
cui  Giornakd^coipih  quetto  racconto» 

feri- 
na) /.'>/>//?,  4^.51*. 

(W;  Jornan.Ci  3 hp.66  a. 
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(drive  , che  nulla  guadagno  ad  Attila 
tanto  rifpetto  e venerazione  fra  il  fu* 
perdi  zìofo  volgo  , quanto  il  difcopri- 
mento di  queda  fpada  avvenuto  a tera- 
I pi  Tuoi  (x) . Il  medelimo  autore  aggiu-  f 

| gne  , eh’  ei  fi  fece  talmente  occecare 
i dalla  fuperbia  , che  giunfe  a dimenti-  ' ' 
| carli,  eh’ egli  era  uomo,  ed  a permette* 
l re,  che  gli  fi  rendeffero  onori  divini  ^ue  bua. 
(.7;.  Nulla  però  di  meno  egli  non  erane  qua- 
sfornito  di  alcune  buone  qualità  \ i m-ìita  • 
perocché  a coloro , i quali  rimettevano 
a lui  le  loro  controverfie  , egliammini» 

Arava  giudizia  fecondo  le  p ù fevere  ed 
efatte  leggi  dell*  equità  . Ei  trattb  i 
fuoi  fudditi  con  gran  dolcezza,  lafcian* 
doli  quietamente  godere  de’  loro  beni, 
e tarandoli  folamente  di  quelle  fom- 
me  , che  facilmente  potettero  pagare 
(z)  - Ne’  fuoi  domini  , dice  Silviano , 
non  fi  vedevano  affatto  i poveri  oppref- 
lì  da  tributi , e talfe  {a) . Egli  era  mai 

lem- 

(*)  Vrifc  P 54. 

(y)  Idem  p. 75. 

{zj  ldem%p.6o. 
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Tempre  pronto  a perdonare  coloro  , che 
a lui  fottometteanfi  j nè  mai  di  lui 
filegge,  cheaveffe  abbandonati  colo* 
ro,  che  aveva  una  volta  prefi  fiotto  la 
fua  protezione  {b).  In  oltre  egli  era  si 
lungi  dal  riporre  la  Tua  grandezza  nella 
pompa  ed  oftentazione  > il  che  folamen- 
teferve  ad  abbacinare  gli  occhi  della  in* 
(enfiata  moltitudine  , che  anzi  per  con* 
trario  egli  affettava  un*  aria  di  Templi- 
citàe  difprezzo  verfo  ogni  Torta  di 
grandezza  ed  efìeriore  magnificenza. 
Quanto  poi  alla  Tua  foggia  di  vefiire  , 
quefta  era  molto  propia  , tuttoché  fof* 
Te  andante  e fciolta  . Ei  non  potea 
in  niun  conto  Toffrire  Torta  alcuna  di 
oro,  di  pietre  preziofe,  nè  il  menomo 
ornamento  (opra  la  fua  fpada , o fopra 
i guernimenti  del  Tuo  cavallo  , quaq 
tunquecib  foffe  ineftremo  grado  ricer- 
cato frai  Principi , che  accompagnava, 
no  lui,  e quei  della  fua  corte  (c)<Prifc9 
j]  quale  accompagni)  Muffimi  no  , mafl* 
dato dalflmperatore  Teodojio  nell*  anno 

44* 


(B)  Jorn.e.  i $^66u 
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449.  alia  corte  di  Aitila  co!  carattere 
di  Ambafciatore  , ne  dice,  che  io  tro- 
varono feduto  nel  Tuo  padiglione  ia 
una  Tedia  di  legno  ( d ) . Il  roedefirao 
fcrittoreio  fcgu»  per  più  giornate  di 
camminodi  là  dal  Danubio , finattantcchè 
giunfead  uno  de*  Tuoi  più  magnifici  pa- 
lazzi , ch’era  tutto  di  legno  ,e  giaceva 

in  un*  ampio  villaggio  , ed  in  un  paefe  , 
ove  non  era  da  trovarli  nè  legname  , ne 
pietre  (e)»  Attila,  poco  dopo  il  Tuo  ar- 
rivo , invitò  MoJJìmino  e Frifco  ad  un 
gran  feflino  » nel  quale  gli  ofpiti  furono 
ferviti  in  vafi  di  argento  , ed  oro* 
ma  innanzi  al  Re  fu  pollo  un  piatto  d* 
una  vivanda  ordinaria,  di  cuiefio  man- 
giò molto  parcamente,  e fopra  un  ta- 
glierò . Ei  beve  molto  poco  , ed  in 
una  tazza  di  legno  , mentreche  gli  altri 
furon  ferviti  con  una  varietà  di  liquori  in 
tazze  d*oro  arricchite  di  pietre  prezio. 
fe  y cfebbene  durante  ii  banchetto  fof- 
fe  inforto  motivo  , onde  tutta  la  briga- 
ta prorompeffe  in  rifa  % Attila  pero, 

(d)  fitm  pi  50. 

[e)  Idem  p%si»Joim.c,i^f  660. 
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fecondocbe  fu  ofTervato  da  Prifco, i 
mantenne  la  fua  follia  gravità  in  mez- 
zo alla  loro  allegria  , fenzatare  il  me* 
nomo  forrifo  , o cangiare  afpetto  (f)  • | 
Morite  ggjj  avea,giufto  il  coftume  della  Tua  na- 
zione, molte  mogli  g) , o come  fi  efpri- 
me  domande  truppe  di  mogli  ( b ) , da 
cui  egli  ebbe  una  prole  preffocbè  innu- 
merabile  • La  fua  favorita  moglie  fi  era 
una  tale  Crccha,  o Rccha , la  quale  ri* 
fiedeanella  fua  capitale,  e da  cui  egli 
ebbe  il  fuo  figliuolo  primogenito  Ellacì 
jnfierae  con  due  altri. Prì/co^chi  z lei  por* 
tb  alcuni  donativi, la  trovò  fedutain 
in  mezzo  ad  alcune  damigelle  ,che  le  da- 
vano d’intorno  fedute  fui  fuolo,ed  occu- 
pate alla  fatica  (i)  .-LGfteffofcrittore  f* 
Suo]  fi*  m .nzionedidue  altre  mogli 
gliuol'.  Tra  i fuoi  figfiuolifono  menzionati  Elluc 
fuo  figliuol  primogenito,  Dcngizic s ,-  tt 


• • • j • • • 

(/)  Prifi.p.6*^  . ._> 

{g)ldemp*$s* 

( b ) Jorn.c. 49 >P *684, 

0)  Vr  fiiP'Gl  • 

(*J  Idem  p.  3 j. 
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quale  peri,  mentre  facea  guerra  contro i 
Romani,  ed  Hcrnac  o pure  Hernas , eh* 
era  il  più  giovane  di  etti  tutti  (/).  étti* 
la  teneva  in  gran  conto  e rtima  El!ac  * 
cui  portava  uno  ertraordinario  affetto, 
che  perciò  promoffe  a’più  alti  porti  fra 
tutti  i fuoi  fratelli , facendolo  anche  in 
tempo  di  fua  vita  Re  degli  Acat  ziri  ani  ,e 
dertinandolo  fuo  fuccelfore  dopo  la  fua 
morte  ; mi  il  figliuolonon  fopravviffe 
lungfamenteal  padre,  conciofiachè  fof- 
le  ucci  lo  jo  una  battaglia  poco  dopo  il 
fuo  fublimamento  alla  corona  (m).  Do- 
po di  EllaC'HerT^zx a il  favorito  del  pa- 
dre, avendo  predetto  gl*  Indovini,  che 
ei  farebbe  fopravvivuto  a tutti  i fuoi 
i fratelli  , e manterrebbe  lo  fplendore  e la 
gloria  della  fua  famiglia.Or  la  prima  par- 
te di  quella  fupporta  predizione  fi  veri- 
fico  j ma q uanto  alla  feconda,  eifusì 
lungi,  che  He^nat  mantenefTe  la  gloria 
della  fua  famiglia  , che  anzi  fchivandod* 
impegnarfi  nella  guerra, che  ilfuofratel- 
loOengt zteo  aveva  imprefa  contro  J’Im- 
Lib.  4 V*l.7.P.6.  9 L perio 

(7)  Idem  p 6ì,Jr)rnandmc,  50 ,£.683. 

[m)  Idevnbid‘p,6  6,687,  * 
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per  io  , contentoffi  di  alcune  terre  alai 
date  dall*  imperatore  Marciano  oelh 
Sciita  Minore  n)  . E quello  fi  è tutto 
ij^uelche  noi  troviamo  negli  antichi 
feri ttori  concet  nenie  il  celebre  Attili 
e la  fu  a numerofa  fchiatta  . I moderni 
autori  aggiungono  molte  cofc , e fri  le 
altre  dicono, che  mentre  Aerila  fi  trova 
va  nella  Gaiita,  un  fanto  Eremita  gli 
dille  , ch’egli  era  il  flagello  di  DIO  , il 
quale  avea  polla  la  fpada  della  giulivi* 
in  fua  mano  , perchè  punitfe  i vizj  de’ 
Crihiani  j ma  gliela  torrebbe  fubitoche 
quelli  fi  foifero  rimefli  nel  diritto  fende* 
ro.Eflì  aggiungono,  che  Attilu  dopoh 
famofa  feondtta  ricevuta  nella  Còampa* 
gne,  ricordevole  del  detto  del  S.  Ere 
mita,aggiunfe  agli  altri  fuoi  titoli  anche 
quello  di  Flagellata  DEI  (o)  . Ma  quel* 
che  noi  leggiamo  nelle  iftorie  moderne 
dell*  Ungheria  concernente  quegli  and 
chi,  e primitivi  tempi,  egli  è peri1 
maggior  parte  del  tutto  jufìaflifìente , 

fuor 


(»)  Vrifc.p.68.  Jorn.c.lOyp'688. 

(Cj  O Idh  in  AifiLp.  869.  Bonfìn*  rer»  V* 
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fuor  di  modo  improbabile,  o evidente- 
mente favoiofo  . 

Ma  per  ripigliare  il  filo  della  noftra 
Jfìoria:  effendo  Attila  per  la  morte  di 
Bleda  fuo  fratello  divenuto  folopadro* 
ne  di  tante  nazioni  , tutte  pronte  a fé-  dìffre z- 
guire  le  Tue  bandiere  , ed  a porre  in  efe-  2 a ed  in- 
dizione i Tuoi  comandi , ei  riguardò 
gl*  Imperatori  Romani  con  tanto  dif*  ^oyr*  r0. 
pezzo  ed  alterigia  , che  dictfi  aver  mani, 
mandati  per  mero  capriccio  due  Goti 
col  carattere  di  ambafciatori , uno  a 
leodofio  , e 1*  altro  a Valentiniano  , con 
quella  altiera  ed  infunante  irabafciataj 
Attila  mio  evofro  padrone  vi  comanda 
ad  allejìire  un  palazzo  per  lo  fuo  ricevi • 
mento(P).  Qual  rifpofta  eglino  ne  ri* 
portaflero  noi  in  niun  luogo  lo  trovia- 
mo regifìratoi  quantunque  d’altra  ban- 
da non  leggiamo, che  Attila  apertamente 
rom  pelle  la  pace,  che  avea  conchiufa 
con  Teodofio , come  abbiamo  Copra  nar- 
rato fino  all*  anno  447.  Egli  e vero,  che 
Aitila  fpelTe  volte  minacciollo  di  guer- 
ra , ma  quefto  (blamente  faceva  a fine  di 

9 L z ri- 

(p)  Cbron-Alex  ^'Vl*» 
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ritrarre  da  lui  denaro  , frumento,  vjt. 
tuaglie,  e qualunque  altro  mai, onde 
ei  fi  trovafle  avei  bittogno  ; conciofiachè 


i Romani , i quali  tremavano  dell’ifleflb  I 
nome  di  Atti  fu  , condittcendeffero  a gai- 
fa  di  tanti  fchiavi  a tutte  le  fue  do- 
mande , affinchè  non  avelfe  alcun  prete- 
so di  prendere  le  armi  controdi  loro. 
Gli  ambafciatori  ch’e’  mandava  a Co • 
J}antinopolitritQTnavano  mai  Tempre  ca* 
fichi  di  donativi}  talmente  che  quando 
egli  fìimava , che  alcuno  de*  Tuoi  fuddi. 
tj  folle  degno  di  qualche  eflraordinario 
guiderdone,  egli  era  folito  dimandar- 
lo folto  qualche  prefetto  col  carattere 
di  amba  (ciaf  ore  a Teodofio  (q  . Attila 
continub  a porfi  in  tal  guitta  fotto  / piedi 
la  raaeflà  dell * Imperio  , ed  infultare  la 

tLdìchi  ^e^°^ezz:i  Teodofto  fino  all'anno  447, 
ra  la  a quando  non  effendo  più  lungamente  lod- 
guerra  disfatto  dell’ annua  penttone  a lui  paga, 

‘ contro  ta  dall  ’Imperatore,nè  de’ricchj  donativi 
annualmentea  fui  mandati,  e*  dichiarò 
/inno* dì  guerra  control’ imperio  , comechè  non 
CRT,  fi  fappia  da  che  mai  folle  flato  provocatof 
STO  (e 

441. 
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Ce  pure  non  vogliano  dire  , che  probabil- 
mente non  ne  ebbe  incentivo  ninno  j im^ 
perocché  Teodofio  adempì' va  tutte  le  fue 
domande  , comunque  ingiù  (le  foffero 
ed  arroganti.  La  Tracia  adunque  fu 
Ja  prima,  che  provò  le  calamiti  di  quella 
guerra  i conciofiachè entrandovi  Attila  £ fcorrt 
alfa  tefla  di  una  formidabile  armata  la  diverft 
pofea  guafìo,  dice  Teofane  (r\  dal  mare  proviti • 
Buffino  fino  agli  (fretti  di  Gallipoli  , e *“/#. 
Sejfìos . Erti  devaftarono  , dice  il  conte 
Marcellino,  prediche  tutta  T Bu<,opal 
riducendo  in  ceneri  per  ogni  dove  le 
città  e cartella  (x) . Indi  avanzarono  fino 
al  cartello  di  Antbirc  (t)  collocato  da 
Baudrando  ( u ) fra  Selymbria  , e Coftan * 
tinopoli . Giornande  fcrive  , che  Attila 
con  una  armata  d’U»»/ , GepidiyGoct , 

Alani ,&c. , comandata  da*  loro  refpetti- 
yi  Re, pofea  guartamento  tutto  1*  lllyri' 

:um  , la  Tracia  , amendue  le  Dacie , 

9 L 3 la 

(r,  Theoph.p. 83. 

(J)  Marche brony 
\t,  Theiph  ibìd- 
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la  Mefa  y oScizia  (w) . Quindi  prefr- 
roj  e Taccheggiarono  Filippopoli  nella 
Tracia  propriamente  cosi  detta,  At* 
cadiopoli  nella  provincia  di  Europa 
Confi antia  cittì  menzionata  follmente 
da  Teofane , Marcianupoli  Metropoli 
della  Me/ia  Inferiore  , e diftefero  le  loro 
devafìazioni  fino  agii  flretti  delle Tber 
mupyla  % che  dalla  Tejfaglia  conducono 
all’  Acaja  (#)  > dimodoché  eglino  do 
vettero  traverfarela  Macedonia , e li 
Tejfaglia.  Che  eglino  feorreffero  la  Ma 
ceaonia  , e Grecia  , ciò  viene  affermai 
da  un  moderno  fcrittore  , il  quale  efr 
Procopio  ( y , j ma  a noi  non  é riulcitoo 
poter  rinvenire  un  talpalfo.Settantaepi 
$ittì  appartenenti  all*  Imperio  orien12 
le  furono  prefe  e Taccheggiate  in  qu£‘ 
in  vallone  degli  Crini  ed  altre  nazioni  b^1 
bare  Toggette  ad  Attila  (z) . I genera1 
poi,  che  impiegò  Teodofio  contro  di  loK 
furono,  Afpar  % Areobindo , ed  ArncgJ 

cele 

(w)  Jorri’r«Y*Golh.c.44%p,l$l> 

(xy  Thecpb.p^d.  Chron.Alexrf. 7 Jf. 
\yi  Vorb.to m v,p. np« 
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cele  , cui  Teofane  nomina  Argalifclc'aì, 

la  Cronica  Aleffandrina  , Anargifcle 

(b) , e Giornante  finalmente,  Arnegì * 

J}le{c).  Queiche  faceffero  gli  altri  due 

generai»  , noi  noi  troviamo  in  niun 

luogo  riferito*  ma  Arnegifccle  , il  quale 

era  Magijìer  Mi  liti  ce  nella  Mefta  e 

Tracia  , attaccò  Aerila  nella  Dacia  In • 

fcriore  ,o  piò  torto  Me  fa  nelle  fponcle 

dell*  UtiSy  che  fi  (carica  nel  Danubio 

in  poca  dirtanza  da  una  città  del  medefi- 

cnonome(d).  La  battaglia  riufei  fan-  a 

guinofiilìma  , avvegnaché  Arnegifcele  - 

in  quefia  occafionc  fi  diftinfe  in  una  ma*  ral\mani 

niera  moltoeccellente , ed  uccife molti  dancon» 

..  _ . irodilut 

nemici  colla  fua  propia  mano:  raaca 
Tcando  infelicemente  dal  fuo  cavallo  nel 
calore  del  combattimento,  ei  medefirno 
fu  uccifo,  e la  fua  armata  fu  roelfa  in 
rotta  e disfatta  (e)  • Giornande  (uppone, 
che  querta  battaglia  fu  data  nelle  vicinare 

9 L 4 zc 

fa)  TheopLp. 88.  ' • q 

(y)  Chron-Alex  /*  7}4* 

[c  Jorn  reg.c  44iP  *5$* 

..ftt'udp-T,  4t» 

u brn.reg  r. S4-/»-3 55-  Chron.4le<- 
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2€  di  Wlarcianopoli  . Un’altra  battaglia 
fu  data  nel  Cberjonefo , non  molto  lungi 
da  Gallipoli y nella  quale  i Romani  d on 
furono  accompagnati  da  migliori  fuc. 
certi  della  prima  (f)  j dimodoché  7*0 
dojio  veggendo , eli*  e*  non  potea  più 
lungamente  rcfirtere  al  potere  de’  barba- 
ri, fpedì  il  Patrizio  Ana^olio- ad  //r- 
*l7a , ed  infìeme  con  lui  P/g/7/o , il  qua- 
e era  in tenden tifi] ano  del  linguaggio 
degli  Unni , dando  loro  ilcarico  di  con* 
/Roma- chiudere  una  pace  fono  qualunque  pat 
rA/ado-* «adizione,*).  Di  fatto  fu  già  Ha 
no  una  Milita  una  pace  ne’feg uen ti  articoli,  ci<^ 
vergo,  che  i Romani  dovettero  im mediatamente 
gn°fa P*  pagare  ad  Attila  ftj  mila  libbre  d*  oro, 

Attila.  c <lu,ndj  °£DJ  anno  due  mila  ; che  do- 
vertero  a lui  rimandare  tatti  i fuoidi* 
fertori,  e non  riceverne  piu  niuno  pet 
i’  avvenire  j che  doveffero  inoltre  con* 
fegnare  quei  Romani , i quali  eilèndo 
fati  preli  in  guerra  erano  frappati  via 
len/a  pagare  il  loro  rifritto , o vera- 
meote^pagareper  ciafrheduno  di  quelli 
dodici  libbre  d’oroj  e finalmente,  chei 

ir  n -, 

Pnjc.p.  $4. 

[g)Idem  ibid.dr 


Digitized  by  Google 


UNNI  CAP.  XV.  3079 
Romani  non  dovefiero  mandare  più  am- 
bafeiatori ad  Aerila,  finoachenon  folle* 
ro  confegnati  tutti  i difertori  e fuggitivi. 
Or  quantunque  tali  condizioni  follerò  fo. 
pra  modo  obbrobriofe  a)  nome  Romano y 
pur  nondimeno  gli  avviliti  Romani 
elelTero  anzi  di  fot  tome  Ite  rii  a qualfivo- 
glia  patto,  che  profoguire  la  guerra  con 
un  nemico,  eh’ elli  difperavano  di  poter 
giammaiconqujftare  . Un  tale  Scotta  fu 
mandato  da  Attila  in  Cofìantinopoli  per 
accelerare  1*  elocuzione  del  trattato  (b), 
1!  Conte  Marcellino  feri  ve,  che  nell*  an 
no  448.  Vennero  ambafeiatori  da  Attila 
a Cojìanti  napoli , per  domandare  il  dena- 
ro, eh*  elfi  aveano  prima  ricufato^j» 
jnfinuando  a* Romani  , che  Attila  aVta 
ributtate  le  condizioni  , alle  quali  P°* 
loia  egli  acconfentìjficchè  in  virtù  degli 
articoli  di  quello  trattato  furono  imme- 
diatamente mandare  ad  Attila  fei  mila 
libbre  d’  oro  infieme  con  quegli  Unni  , 
ch  ’eranlì  ricoverati  ne’dominj  Romani^ 
tra  i quali  furonvi  alcuni  Princ/pi  « che 

non  fi  erano  giammai  fot  tornelli  ad 

At • 

( h ) Tòeop  b.px2$.  Prijc.p*44 

(i  ) NI  arc.cbr>n. 
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Attila  , ed  i quali  prefen  te  mente  fcelfe- 
ro  piu  torto  d’  effere  uccifi  da’  Romani » 
che  di  cadere  in  fuo  potere  k) . Glia- 
hitanti  e la  guernigionedi  Afemontinm > 
cartello  di  gran  fortezza  nella  Tracia 
avea  rifiutato  diaprire  le  porte  ad  Attila y 
e loavca  rifpinto  con  grande  perdita, al- 
lorché ei  tentò  di  prendere  la  piazza  ad 
affaltoj  di  talché  fu  obbligato  a ritirarrt 
d’  innanzi  ad  eda.  II  barbaro  intanto 
altamente  provocato  ad  ira  per  la  loro 
brava  condotta  , la  quale  avrebbe  piut- 
tofìo  commendata  un  generofo  nemico, 
dopo  la  conchiufione  della  p^ce  infitte, 
che  a lui  fodero  cònfegnati  tutti  i pri- 
gionieri Romani  , una  con  quegli  Unni  y 
j quali  eranfi  ricoverati  nella  fortezza, 
difdicendodi  ritirare  le  fue  truppe  fino 
a che  non  fodero  adempiutele  fue  do. 
noande.  Gli  abitanti  rifpofero,  che  nel- 
la piazza  non  vi  erano  affatto  Romani » 
e che  vi  erano.folamente  due  Unni',  la 
quaj  rifporta  effi  confermarono  con  un 
folenne  giuramento,  non  credendo  ef* 
fere  fpergiuro  un  crime  ,dice  il  nortro 

irto- 

(J[)  Prifc.p. 3j. 
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borico  , allora  quando  efiì  non  potè* 
vano  in  niun*' altra  maniera  liberare 
dalla  morte  o Schiavitù  molti  infelici 
Romani  (/) . In  virtù  di  quella  pace  At- 
tila pretefe  il  quieto  poffed.roento  de 
caefi  che  avea  conquidati  , cioè  di  quel 

tratto  di  paefe,  che  fi  diftendea  lungo  il 

Danubio  dalla  Pannante  fino  alla  città 
di  Hoves  allogata  dal  Sanfone  nella 
inferiore  j ma  egli  in  appretto  lafcib 
affatto  fosnigliante  pretensone  (m) . 

Non  guari  dopo  che  fu  conhiufa  la 
pace,  vale  a dire  nel  principio  dell’  *a- 
no  449»  Attila  mandò  a Cojìatitinopolt 
un  tale  Edectne  col  carattere  di  amba- 
Sciatore,  accompagnato  da  Orefte  fuo 
piincipal  Secretar*)  (D) . pmc w 


(l)  Idem  p> 35»2$» 
(vi)  ldemp-1 7- 


(D)  Orefte  era  di  naf cimento  Ro- 
mano ycivè  era  nato  fuddito  del?  impe- 
rio . Conciofiacbè  et  vivejje  nella  Fan. 
. ^ * noma 
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ei  fembrb,che  quello  Edtcone  rimaaefft 
grandemente  prefo  dallo  splendore  « 
dalla  magnificenza  della  corte , e mo. 
Hraflt  defiderio  di  continuare  fra  i Rt- 

mani 


©onia,c/6  tra  forfè  ilfuo  natìo  paereaU 
lorebè  quejìa  Provincia  fu  ceduta  agli 
Unni  nell * anno  430. , et  ft  arroti  fra 
le  truppe  di  Attila,  il  quale  Scorgendo 
diejjer  lui  un * uomo  dtfenno  ed  ab  il 
$à  fornito  % fecelo  fuo  freretario  . Il 
fuo padre  nomato Tatui*. ^ccupò fimil 
mente  qualche  confider  abile  impiego 
nella  corte  di  Attila  . Orclìc  fi  prefe  in 
moglie  la  figliuola  del  conte  Romolo, 
ebe fu  mandai  oda  Va/entiniano  IH.,*» 
tino  imbafeiata  ad  Attila  nell'anno 
449*  > ed  ebbe  da  lei  un  figliuolo , da 

Maiei  chi  amato  potnnìo  Auguftojw^  da 

tutti  gli  altri  /fiorici  Romolo  Augu- 
futJo.  Orefìe  lafctando  gli  Unni  fervi 
nelle  armate  Romane  con  grande  ripu- 
tando , e fu  inalzato  all*  onorevole  gra- 
do di  Patrizio , e defiinato  dall * Impe- 
rato- 
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mani  , 1*  eunuco  Crifafo  primario 
amerliogo  dell’  imperatore,  creden-  r T 
dolo  perciò  capace  di  commettere  fenza  *•* 
alcun  rimordimento  i piò  atroci  ed  efe- 
crandi  crimi  , a iui  propofe  J*  affaflìna- 
mento  del  fuo  Principe;  la  qual  cofa  ei 
gii  imprefe  a fare  fpronato  dalle  pro- 
meffe  dell’eunuco.Or’a  quePo  si  empio 
attentato  V Imperatore  non  folamente 

accon- 


ratoire  Nepo % generale  delle  truppe  nel - 
/a Galliate/  qual  tempo  rivolgendo  le  fue 
arme  contro  il  Principe  , il  quale  glie- 
le aveva  affidate  , lo  dife acciò  dal  tro- 
no , e fece  proclamare  imperatore  in 
luogo  fuo  Augufìolo  fuo  figliuolo  , nel 
quale  terminò  l * imperio  Occidentale 
(14)  • Oref \e  fu  alla  fine  fatto  prigio. 
niere  in  Pavia , e condotto  ad  Odoacre, 
il  quale  fecelo  porre  a morte  in  Piacen- 
za (iy)« 

fi  4)  Jorn  c'45.p*^7?‘Sidon.  l.iii,  epift,7. 
p«72.Prifc.p  57*Onuph.p.  67.  Evagr* 
jji.e.i6,p.jo8- 

1 15)  Evagr  l.vii  c.i,p.jg*.Procop  p 308* 
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acconfenti , ma  affinchè  una  imprefasì 
tio°te°  nja^vaS'a  c fcandaJofa  pili  efficace- 
di  fare  menre  fi  mettelfe  in  opera, fpedì  una  fo- 
uccider*  lenne  imbafceria  ad  Attila  , rjgorofa- 
AttiJa.  mente  ingiugnendo  a coloniche  accom- 
pagnavano gli  ambafciatori  , efpecial- 
mente  a Vigilio  Joro  interprete  , uomo 
audace  ed  intraprendente  , di  affiflere 
rutti  ad  Edé'ctne  nell* ammazzamento 
di  Attila  • MaJJtmino  , il  quale  nell’an- 
no 422-  avca  perfuafo  i Eerfiarà  di  con 
chiudere  una  pace  co*  Romani , fi  tre 
vava  effere  capo  di  quella  ambafeeriaj 
ma  conciofiache  ei  folle  un  perfonaggio 
di  un*  incorrotto  carattere,  l’ impera 
tore  non  ifìimb  a propolito  dj  confidar* 
gli  ilfecreto.  Quindi  non  si  tortogli 
ambafciatori  giunfero  alla  corte  di  At- 
tila , che  Edecone  o perchè  temeffe  de 
pericoli,  che  andavano  congiunti  ad  un 
sì  difperato  attentato  , o perchè  avelie 
per  tutto  quel  tempo  ingannati  i tradì’ 
tori  con  piu  raffinato  tradimento, feoprì 
il  tutto  al  fuo  Principe, il  quali  irocDetm* 
g,aur*°nj  tamente  fece  arrecare  K/gil/o,  e mandb 
Scoperta  in  dietro  il  fuo  Secretarlo  Orefle  in  Co 
flantinopoli  colla  borfa, nella  quale  fi  er» 
. ' por. 
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portato  il  denaro,  che  fi  dovea  pagare 
ad  Edeconc  dopo  forti to  l’ afiaflìnameni* 
to  , ordinandogli  di  domandare  a Teo * 
dofio  e Crijafo  , fe  la  co  no  fce  fiero  i di 
rimproverare  1*  Imperatore  ne*  più  Te- 
veri termini  di  unsi  orrido  pezzo  di 
tradi  meato  > e di  forte  inhftere,  che 
jfìantemente  glifidefle  in  fuo  potere 
Crijafo  , eh*  era  1*  autore  e 1*  inventore 
delia  congiura  (»).Ma avvegnaché  l’Im- 
peratore \non  volefle  facrificare  1*  eu- 
nuco fuo  principale  favorito  , invece 
di  condifcenderealla  domanda  di  Atti * 
la  , fpedì  il  patrizio  Auatolio  e Ho- 
mo al  Re  degli  C7/i«/,infinuando  ad  efiì  di 
porre  in  opera  tutto  il  loro  fìudio  e 
f apere  in  cercare  di  porre  in  calma  Pani- 
nno  di  Attila^Qutfto  Anatolioych’cta  in 
quel  tempo  Comes  DorrtcJjicòrum , cioè 
capitano  delle  guardie , avea  negoziar* 
una  pace  con  Attila  l’anno  avanti: 
quanto  poi  a Nomo , egli  era  tino  de* 
particolari  amici  di  Crijafo  , ed  afegno 
tale generofo, che  niuno  poneva  indub- 
bio , eh*  ei  co*  fuoì  ricchi  donativi  non 

rad- 

' *»  'r  - ■*-  l < 

( n ) Prife.J>»ii>  48^ 


Attila 
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raddolcirebbe  e placherebbe  Attili  Di 
fatto  cosi  appunto  addivenne  ; hnpe* 
rocche  Attila  non  (blamente  promife 
divivere  in  pace  ed  amicizia  con  Tra* 


f‘ltZ  *&.  ma  lafcib  eziandìo  la  fua  preteo* 
tatari»  ^10n<  ^Ui  patii  » eh’ erano  nella  parte 
Romana  dei  Danubio  , perdanò*CW/à. 
fo , mife  in  libertà  Vigilio  , rimandò 
molti  prigionieri  Romani  fenza  rifeat» 
to  , e licenziò  gli  ambafeiarori  carichi 
di  donativi  . Così  ne  riferì fee  Prifco , 
il  qualefu  tefliuionio  di  veduta  di  quan- 
to ei  ne  dice,  avendo  accompagnato 
Marmino  alla  corte  di  Attila  (u).  L’ 
ifteffo  autore  fcrive  , che  Cojiai.zio  fe 
cretario  di  Attila  effendo  mandato  per 
inobafeiatore  alla  corte  di  Coftantinopo- 
li  , promifedi  effere  favorevole  a’  Ri- 
manile fare  dal  canto  Aio  quanto  potei** 
Ce  per  diftorre  il  Aio  Sovrano  dal  fare 
nuovamente  invasone  nell'  Imperio, 
purché  Teoio  fio  gli  proccuraffe  io 
matrimonio  qualche  ereda  opulenta  . 
Per  la  qual  cofa  1'  Imperatore  gli 
pcomife  in  jfpofa  la  fìgliuoja  di 
- , Saturnina 

V 

é 

(o)  Idem  f^Q-adlz» 
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Saturnino,  chtEudoJJìa  avea  fatto  mori* 
reueJJ^nno  444,  dopo  cflcre  fìtto  per 
alcuni  anni  Comes  Domejìicorum  , o fia 
capitano  dellcguardie.Ma  Ze«o«e,ch’era 
comandante  fupremo  di  tutte  le  forte 
imperiali,  lenza  portare  alcun  riguardo 
nè  alla  paroline  all’onore  del  fuo  Pria* 
cipej  la  prefe  per  forza  daJ  caftelJo,  ove 
ella  era  cultodita , e diedela  in  mairi, 
mc-nioad  uno  de’ Tuoi 'amici  chiamato 
•'®*  Lojtanzm  fi  lagnò  con  Attila 
dj  lomigliante  trattamento,  ed  Attila 
con  MajJìmino  , il  quale  trova vafi  nel* 
la  lu  a corte,  dicendogli,  eh  e Coftanti* 
o doveva  avere  Ja%|;uo/a  di  Saturni- 
no , o pure  un’  altra  di  eguali  ricchezze* 
e che  egli  era  cofa  vergognoia  in  un 
Principedi  venir  meno  della  fui  paro- 
la  , ordinandogli  di  dire  nei  tempo  me*  . 
delirilo  ai  fuo  Sovrano  da  parte  fua, ceffi* 
ei  rimanea  ftrafecolato  in  veggendo,ch« 
niun  conto  avea  fatto  nè  della  parola  Atfija 
data  , nè  del  fuo  onore  ; che  dal  non  rimfw 
aver*  elfo  punito  Zenone  , ei  con.  vera 
chiudea,  che  quello  generale  fòfle  fiato  Jcoé?* 
da  lui  foftenuto  in  quelche  egli  aveva  f , 
operato  j ma  fupponendofi  ciò  fa  Jfo  e ZI  ■ 
Lib^Vol  7.P.6.  9 M ch’ci 
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; e cffei  prendelfe abbaglir^qualora  a là*- 
dopo  non  battafle  Tanirnu  di  rifentirfi  di 
tali  infoiti  fattigli da’fooi  propi  fodditi, 
egli  era  prontilfimo  ad  in  legna  re  ad  etti 
j|  rifpetto,  la  fommillìone  y e l’ubbi- 
dienza che  dovevano  al  loro  Sovrano. 
Teodofio  per  tanto  piccato  da  q Metto 
rimprovero  , ordinò  che  follerò  confi- 
ccati i beni  non  già  di  Zenone , eh  ej 
temea  di  provocare  a f legno  , ma  bensì 
di  Saturnino , credendo  di  coprire  la 
fua  debolezza  con  quello  pezzo  d’  in 
giuftizia  (p). 

L*  anno  Tegnente  4jo-  mori  Teodofio 
11* , e fu  focceduto  da  'Marciano  : la 
qnal  cofa  come  fu  intefa  da  Attila  fub\m 
tamente  Tpedì  ambafeiatori  al  novello 
Impera torejdomandando  l’annua  peuG0‘ 
ne  , che  a lui  paga  vali  dal  defunto  pri  n- 
L7mM-ClPe  * Marciano  non  veggtndofi  tenu- 
radore  *0  di  olìervare  il  vergognofo  trattato, 
Marcia*  che  il  Tuo  predeceffore  avea  con  chiù  fo 
barbari, licenziò  gli  ambafeiatori  con 
gare  aa9Ut^a  nfpofta,  che  Teodofio  non  er$ 
Attila  fiu  al  Mondo  \ c quanto  a fe  miUe/ìmo 

la  /ol'tl 
impune, 

if)  Idem  p.6^Marc*chron>f*26» 
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éi  ben  avea  dell1  ero  per  gli Juoi  amici  % 
ed  acciaio  per  gli  fuoi  nemici  . Attila 
provocalo  a fdegno  per  si  Ulta  rifpofta , 
cominciò  a radunare  infame  le  Tue 
truppe,  affine  di  fare  invafione  nell*  im- 
perioji/  perche  ^farcia  no  .che  2 ve»  trova- 
ti gli  affari  dell’  imperio  io  uoa  con- 
dizione molto  deplorabile,  per  guada- 
gnar tempo,  mandò  una  (bienne  imba- 
fceria  ad  Attila  , alla  teffa  di  cui  era! 
Apollonio  generale  di  non  piccola  rino- 
manza 1 forfè  1‘ ifteffa  perfona,  alla 
quale  Teodorcto  fcriffe  la  fua  fettantefi- 
ma  terza  , e trecentefima  terza  lettera 
^).  Ma  il  Re  degli  Unni  avendo  intefo, 
eh*  ei  non  avea  feco  lui  portata  la  folita 
penfione  , non  volle  ne  parlargli  neve* 
derlo.Tutta volta  perògli  comandò  Cotto 
pena  di  morte,  che  gli  facefle  portare 
queidonativi  , che  l’Imperatore  aveva  a 
Jui  mandati.  A quella  imbafeiata  rifpofe 
Apollonio  , che  il  Re  non  avea  bifo- 
gno  di  domandare  con  minacce  quelle 
cofe , eh*  ài  poteva  avere,  quantunque 
volte  gl]  foflein  piacere,  o come  donati* 

$ M 2 vi 

(fj  Theodor et.ef.yM'94*, 
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vi,fe  egli  era  rifoluto  di  vìvere  in  ami* 
cizia  co*  Rumani  , o come  fpoglia,fedi* 
toentico  dei  diruto  delie  nazioni,  egli 
(limava  a proposto  di  ufar  violenza 
ad  un  imbaiciatore . li  perchè  Alt  Ha 
fcegliendo  anzi  di  perdere  i donati vi,che 
dichiararli  amico  de’  Romani  , oppure 
fare  Ja  menoma  violenza  ad  un  imba* 
i'ciatore  , gli  ordino  che  abbandonale  i 
fuoi  dominj,  e facelfe  ritorno  a cafa  (r). 
Nulla  perb  dimanco  avvegnaché  non 
Attila  iihmUle  efpediente  in  quella  occafione 
r’Jolve  d’ impegnarfi  in  una  guerra  con  Maf 
z'verr*  *C*ati0  » e<J  offendo  dall’ altra  parte  impa- 
Valen  ziente di  conchiudere  una  pace,  rifol* 

tiniano  vette  di  rivolgere  le  fue  arme  control’ 

TT  r ° 

Imperio  occidentale,  ch’era  allora  go- 
vernato da  Valenti  titano  l IL,  Princi- 
pe molto  debole  , e punto  non  bellico- 
io  • Runa  zio  di  Attila  avea  conchiufa 
unapacecon  Vulentiniano  poco  prima 
della  fua  morte  , cioè  Verfo  l’anno 4 3 3, 
come  abbiamo  fopra  riferito  . Attila » 
che  fu  jl  di  lui  fucceffore  , non  sì  tofto 
ebbe  prefo  pofTelfo  della  corona , che  gli 

fu- 

(r)  Prifc't‘7h7ì* 
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furon  fitte  con  replicare  lettere  e metti 
premurofe  Manze  da  GiuftaGrat * Ono' 
ria , propria  foreJIa  di  Valentiniano , di 
rompere  la  pace  , ed  invadere  I*  imperio  AttiJa 
occidentale,  Onor/*  era  fiata  onorata  ,V*n/  T 
coj  Urolo  di  Augufta , pereto  in  tale  m a*  O noria! 
niera  fé  le  chiudette  ogni  firada  di  poter* 
fi  damare  j condottaci*  in  quei  tempo 
non  vi  fofTe  niun  perfbnagp'io  in  tutto 
1*  imperio  , il  d i coi  rango  potette  corri* 
fpondereal  di  lei  fublime  potto,  poiché 
fìimavafi  proprio  ed  opportuno,ch’  ella 
non  rimanette  maritata,  come  non  Joera- 
no  rimafle /e  foreiie  di  Teodofto  U.  Ma. 
rifpetto  a quette  if  celibato  fu  di  loro 
propria  e/ezionej/addove  Onoria  affatto 
non  aveva  intenzione  di  menar  vita  fo* 

Jinga,  ma  fu  coftretta  a ciò  fare  , effendp 
dappreffo  offervata  ogni  di  lei  azione 
per  ordine  dWalentiniano  , o piuttotto 
di  Plactdta  madre  di  lei  (s) , La  giovane 
PrincipefTa  adunque  avvegnaché  non 
potette  piu  lungamente  foffrire  un  fimi, 
le  riftringimento,  (perfidi  foppiatto  uno 

9 M | de* 

(s)Jcrn.regc.  44  P>6’7hCange.*j*ant.fam 
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de*  (ti  fei  eunuchi  ad  Attila , facendogli 
forte  premura  di  entrare  in  Italiani* 
tefladiuna  poderofa  armata,  e prenderli 
lei  in  ifpofa  (f)j  oltre  di  che  ella  mando- 
gli  o in  quello  tempo  opofcia  un’anello, 
come  un  pegno  della  fua  fedeltà  ( u ) , El- 
la aveva  allora  circa  Cedici , o diciafsettc 
anni,effcndo  nata  prima  di  Valer.fi  ni  aM 
fuo  fratello  nell*  anno  41 7,0  41 8.  Or’ 
avvegnaché  Attila , il  quale  appunto  al* 
lora  avca  cominciato  a regnare  , non  fi 
curaffe  d*  impegnarfi  in  quella  knprefa, 
fecefi  corrompere  da  uno  de’Cuoi 
nenza  ProPÌ  doroefìici  nomato  Eugenio  . Indi 
di  Ono-  non  si  lofio  Placidia  fi  accorCe  ch’ella  era 
ria*  incinta,  che  ordino,  che  Coffe  rinchiufa 
in  una  caCa  privata  ,enon  guari  dopo  la 
mandò  a Te  odijJo  in  CcJìantinopoli{ w) 
Quello  accadde  nell*434.  , tre  anni  prJ- 
ma  che  V alentiniano  li  prendtffe  in  mo- 
glie la  figliuola  di  7'eodofjo  ( x ) . VoUfo 
Ccrive  , che  Vulentiniano  fece  porre  a 

w or- 


fi)  Jorn.il>!(l.p,65T 

(*)  P»//r.p,40, 

Join.rer%Gothj,6si. 
IVf arctUcbron. 
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morte  Eugenio  ; il  che  é oltre  modo 
probabile,  ma  noi  btn  polliamo  arri- 
schiarci di  dire , che  cib  non  viene  af- 
fermato da  n inno  degli  antichi  . L’ iftef- 
fo  anfore  foli  iene,  che  Onorio  non  fu 
mandata  in  CofiontìnopoU , c quelche  è 
for prendente,  cita  domande  % il  quale 
dice  in  termini  efpr^fE  , eh’  ella  fuwi 
mandata  (y).  Onorio  continuò  a far 
premura  ad  dttila  dì  far  guerra  a fuo 
fratello  ; ma  ti  per  quelche  Sembra  , non 
pregiando  orecchio  alle  dilei  foHecitazio. 
ni,  e preghiere , viiTe  in  pace  con  Valea- 
tini  ani  fino  all’  anno  44$.  Noi  abbiamo  Buona 
Varie  pi  nove,  che  fra  Attila , ed  Aezio  le*am  fra 
comandante  Supremo  delle  armate 
Valiti  ni  ano  vi  paSTaffe  una  bqooa  ar- 
monia , ed  amichevole  corrifponden^aj 
imperocché  il  detto  generale  qagndòjd, 

Atti  la  e Bieda  un  Gallo  per  nome  Co - 
Jìantio  , affinchè  loro  fervide  in  qualità 
di  fecretario,ma  conciodachè  quelli  foffie 
foSpet  tato  reo  di  tradimento,  e perciò, 
pollo  a morte  , Aezio  mam.h  loro  'pti  1* 
illèlTo  impicgoun’altro del medefitno  no- 

$ M 4 me 


(y)Jorn  nói  Jup- 
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me  , mi  di  nafci mento  Italiano  (z) . Do* 
po  P anno  444,  Attila  mandò  come  in 
dono  ad  Aezio  nn  famofo  mimo  e buf- 
fone chiamato  Zercone  , eh*  era  nativo 
dell  a Mauritania , e fì  rana  mente  diffor- 
me (ay  Circa  i’  anno  448.  fra  Attila  e 
Valentiniam  e*  fi  venne  a cagionare  db 
certo  che  di  mai* armonia  ecorrifpon- 
denza  , a riguardo  de’  facri  vafi , di  cui 
abbiamo  fopra  fatta  parola.  Per  con* 
vincere  Attila  delia  ingiufìizia  della  fua 
pretensione  furon  mandati  alla  fua  corte 
il  cont e Romolo  i Promoto  governatore 
del  Noricum,e  Romano, che  avea  qualche 
comando  nella  armata.  Romolo  era  natìo  di 
VetaviumnelNoricum , perfonaggio  di 
grandeabiltà  ed  efperienza  nelle  nego- 
ziazioni, e fuocero  di  Orejie , che  io 
quel  tempo  era  princjpal  Secretano  di 
Attila  (è).  Un’anonimo  Scrittore  pu* 
blicato  da  Valefto  colle  opere  di  Ammia * 
no  Marcellino  ne  dice^che  Ore/?eaccora* 
pagnò  Attila  in  Italia  (c)  . Se  è vero 

quel- 
la; Pri/c*J/.$0  ^7 .69. 
fcij  laem  Suid.p*  1122. 

{ùj  Idem ^.37.57-63. 

{c)  Anonym.p.+yj- 
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quelche  fcrive  que/lo  autore,  Attili  ha 
dovuto  fare  una  irruzione  nei]*  Itmlia , 
della  quale  niun’altro  ifìorico  ha  fatta 
ricordanza,  cflendo  certo,  eh eOreJie 
ave»  la  fc  iato  il  fer  vizio  di  Attila  prima 
i di  una  tale  invasone , di  cui  noi  fra 
i poco  ragionaremo , e Ja  quale  è la  fo* 
i ia  irruzione  , onde  abbiano  notizia 
I gli  Scrittori,  che  fono  pervenuti  a cesa* 
t pi  nofìri  (Ej  .Or  gli ambafeiatori  roan- 
I dati  da  Valentiniano  trovarono  nella 


* (E;  Aleuti  autori penfanojbe  Gior* 
nande  faccia  ricordanza  di  quejìa  irru~ 
xione  fra  gli  altri  avvenimenti  dell • 
anno  434.  nelle feguenti  parole  j cum* 
que  veniente  Atti/ a votum  fuuroDequi- 
ret  expie  re  (16) . \Ja  quejìe  parole  po£~ 
fono  egualmente  dinotare , ebe  Onoria, 
di  cui  Giornandc parla  in  quel  p^Jfeì 
non  potè  indurre  Attila  a venire  dafe% 
ed  a prcnierfela  in  moglie  , e che  ella 
non  potè  prender  fi  lui  tn  marito  , quut 
tunque  et  fojfe  venuto  • 


(16;  Jorn  rer.Goth.c.44.p.f$4» 


Atti!* 
cerca  un 
preteso 
di  far 
gue  rra 
a Valen 
tiniano- 
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corredi  Attili  \laffimino  colà  mandata 
da  Tendo  fio  j ma  (ebbene  eglino  aveflero 
evidentemente  dal  canto  loro  la  giufìizia, 
altra  rifpofla  non  poterono  riportare 
da  Attila  , fe  non  che  e*  doveva  avete  1 
vafi  » o piare  gli  fi  dovea  confegnare 
Silvano,  etfendo  in  altro  cafo rifoltito 
di  dichiarare  la  guerra.  Tuttta  volta  però 
ciprefìbgran  ric  etto  agli  amhafciatori, 
e li  tratti  alla  Tua  tavola  inlitmtcon 
quelli  di  Teodofio  (d) . Ei  nop  vi  ha  deb- 
bio alcuno,  che  Attila  ben  fi  era  accorto 
della  ingiuftizia  della  tua  dimanda  j m 
conciofiachfe  fi  fòffe  deliberato  di  far 
guerra, andava  folo  cercando  un  preteso 
ni  cominciarla  . Egli  avea  ricevu  to  nell* 
anno  448.  , e mantenuto  nella  fua  cor* 
te  un  certo  EudoJJo  di  profefiione  medi- 
co , uomo  di  grande  abilità  , ma  di 
Un'inquieto  temperamento  , il  quale 
conciofiachè  fofle accufato di  aver'ecci* 
tati  i Bagaudcc  a prendere  le  armi  con- 
tro l’Imperio,  erafene  fuggito  a rico* 

Vtramento  fra  gli  Unni  (eJ  • Macon* 

ciò* 

e 

(d)  Prifc  p.s6.37\6i*6i,66' 

\e)  TirO'ProJp.cbron . 
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ciofiachè  J’i  riparatore,  temendo  foprat- 
rutto  di  una  guerra  con  Attila,aon  fwt 
alcuno  motto , che  Attila  in  tale  guifa 
proteggeva  un  traditore  e fuggitivo , fi J^Oaa- 
ebbe  ricor fo  ad  una  nuova  pr«tenfione,*ja  come 
la  quale  il  Re  degli  Vani  era  ficuriifi*/**»  mo+ 
mo,  che  averebbe  cagionata  una  guer 
ra.  Noi  abbiamo  fopra  notato , che  Ono • 
ria  forella  dell’Imperatore  * aVea  man  ja  mefò 
tenuta  con  Attila  una  privata  corri*  dell* lm~ 
fpoodenza,  egliavea  finanche  manda  /erro Or- 
to un*  anello  laonde  Attila  fpedì  a ^ 
Valenti  ninno  una  falcone  imbatte  ria, 
domandando  la  fua  forella  Onaria  , eh 
eipretendea,  chefoffefua  moglie  -,  ed 
inficme  con  effa  la  metà  dell*  Imperio 
Occidentale  , come  quello  * che  p§f 
diritto  a lei  fi  apparteneva  . Gli  amba* 
feiatori  portarono  con  loro  l' anello % 
eh’  effa  gli  avea  mandato  , affine  di  con» 
Vincerei’  Imperatore  del  loro  mttrimo» 
nio  (/)  fr  e nel  tempo  roedefimo  a nome 
del  |pro  Sovrano  fi  lagnarono  dell*  afpe* 
ro  trattamento,  eh*  ella  aveva  incontra* 
tp  , foggiugnendo  % che  Attila  oltre? 

che 
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ehfeaveagià  rifoluto  di  vendicarfene  , 
aveva  eziandìo  le  forze  di  farlo  . A c\ò 
rifpofe Valentiniano  , chela  fua  forel- 
Ja  era  già  maritata  $ e che  fra  i Romani 
Je  donne  oiun  diritto  avevano  alla  co- 
ronale ad  alcuna  parte  dell’ Imperio 
(g)\  Di  quello matrimonio  non  fi  tro- 
va fatta  menzìonealcuna  da  verun*  altro 
fcrittore , e ne  anche  deli’iflefla  Onorio , 
dopo  l'anno  434.quando  fu  mandata  io 
Cvfìantinopoii  . Ella  fu  probabilmente 
dopo  la  morte  di  Teodofia  rimandata  al 
Jfuo  fratello  Valentiniano  , dai  quale 
ricevi  qualche  duro  trattamento  > che 
per  avventura  fu  di  obbligarla  a pren- 
derli in  marito  qualche  perfona  , che 
non  le  andava  mica  a genio  .Comunque 
però  ciò  vada,  egli  certo,  che  Valenti • 
niano  avendo  congedati  gli  arobafcia- 
tori  colla  rifpofta  fopra  riferita  , ftinrò 
* proposto  di  mandare  ad  Attila  una 
Solenne  imbafcerìa  , affine  di  convin*  , 
cerio  , fe  roaifoflè  poffibile , della  ingiu- 
fìi2ia  della  fua  pretensone  . Le  perfo* 
ne  elette  a quc do  fine  fi  furono  Catto* 

doro 

(g)  I dotti  ibid. 
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doro  padre  delio  feritore  di  un  tal  no- 
me  principale  fecretario  dell'Jroperato- 
re,  e Carpilione figliuolo  di  Astio  . Or 
Cafjìodaro  , ch’era  un  personaggio  for- 
nito di  grande  eloquenza  , abilità  , ed 
efperienza  nelle  negoziazioni  , confu- 
tò si  pienamente  , e con  tanta  evidenza 
tutti  i frivoli  pretesi  allegati  da  Attila 
per  giuftificare  1*  effer  lui  venuto  a rot- 
tura con  Valentiniano  , che  alla  fine 
»i  fernbrò  inchinato  a rinnovare  la  pa* 
;e,chein  niun  conto  era  Suo  interefle,  a|Atti!a 
lire  di  CaJJìodoro (b)% di  concedere  ad  unVjj^J. 
imperio  cotanto  ricco , ch’era  già  pref- nj  con 
Po  a divenire  Sua  preda  . Di  fatto  fauna  fi *- 
?ià  conchiufa  una  pace  con  grande  £ot*ta  Paci* 
^rendimento  di  Valentiniano  , e degli 
robafeiatori  medefinoi,  da*  quali  era  fta- 
a negoziata  . Tuttavolta  però  ella  non 
fu  altro , che  una  pace  finta  per  vie  me* 

;!/o  ingannare  gl*  incauti  Romani , e 
[uindi  avventarli  contro  di  loro  alla  im- 
enfata.  In  oltre  con  quella  roedefiroa 
sira  ei  fu  , che  mandò  non  guari  dopo 
mbafeiatori  a Valentiniano  con  una  • 

mol‘ 


(A)  Caffi* dor.l'htffi 
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molto  amichevole  in  apparenza  , ed  ob- 
bligante lettera,  aflicurandolo  , ch’egli 
non  a Ve  va  affatto  ragione  di  porfi  in  agi- 
tamento  e timore  per  le  lue  militari  | 
preparasi  ohi^  dappoiché  eran* elleno  di- 
fegnate  contro  Teodortco  Re  de*  Vifi 
goti  nella  Li nguadocca  \,Fjj  che  quanto 

a’ 


(F)  Gcnferico  Re  de*  Vandali  aver, 
do  mandata  a richiedere  la  figliuola  di 
*1  eodorico  , ed  avendola  data  in  moglie 
ad  Enoerico/ao  figliuolo  primogenito , 
fioo guari  dopo  trattolla  colla  fua  {oliti 
immani  tù  facendole  tagliare  il  nafopv 
un fof petto  infujfifiente , cioè  ch'ella  avi 
va  fatto  penfiero  di  avvelenare  lui  , ( 
mandandola  indietro  così  sfigurata  •' 
di  lei  padre . Quindi  concicfiucbè  ei  nc< 
dubitaffe  , che  Teodorico//  rife ntirec 
he  di  quefìo  affronto  , ei  rifolvette  ò 
fargliela  di  mano  > e per  quejìt r mane, 
ambafeiatori  con  ricchi  prefenti  a cor 
teggiare  l'amicizia  di  Attila  , ed  a per 
fuaderlo  di  lanctarfi  contro  Teodorico 

Quin- 
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a*  Romani  , ei  Ji  riguardarebbe  mai  fem* 
p re  come  Tuoi  amici  * purché  non  fi  fa- 
cefiero a fpofare  la  caufa  dei  fuo  nemi- 
co (/)  . Nel  tempo  medefimo  egfiferiffe 
a Teodorico  , riducendogfi  a memoria 
la  crudele  guerra  , che  i Romani  avea- 
no  fatta  controdi  lai  per  lo  fpizicr  di 
circa  diece  anni  , c forte  premendolo 

a 


{i)Jorn.rer.Goth.c»&p*  6*2,66 j. 


Quindi  Attila,  per  ingannare  i Romani 
JparJe  voce  , che  le  bellico f e prepara - 
% ioniche  fift avano  facendo  per  glifuoi 
dominj , erano  indirizzate  condro  di 
Teodorico (17) . Ei  Jembra  % cheque- 
Jìa  tempo fta ft  comi  nei  affé  a temere  nell* 
anno  449, , poiché  in  quefìo  anno  S.Leo- 
nc & effere feufato  fe  non  ajftjìeva 
si  Concilio  di  £f(fo,  allegando  Vincer» 
to  9 vacillante  (iato,  in  cui  Ji  trovavano 
gli  affari  (18; . 

f 17)  Idem  ibid.c.}6,p.662, 

Leo,epift  *xvuic.4j},p.49i,  4f$. 
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a rinunziare  la  loro  alleanza  (k)  • 
quefta  miniera  accoppiando  egli  l’aftu- 
zia  alla  forza  , cercò  di  porre  in  difcor- 
dia  i Goti  ed  i Romani  , per  potergli 
acaendue  piò  facilmente  opprimere  (l)  • 
Durando  quefie  negoziazioni,  egli 
affembrò  una  delle  piò  poderofe  e for- 
midabili armate  , di  cui  troviamo  fatta 
menzione  nell'lfìoria  . Egli  avea,  come 
abbiamo  fopra  notato , gente  di  molte 
differenti  nazioni  frale  fue  truppe  , ed 
un  gran  numero  di  Re  alla  fua  divozio- 
ne . Fra  i Re  i piò  poHenti  fi  erano  Ar • 
dorico  Re  de’  Gefiidi  , e Val  amiro  Re 
degli  Oftrogoti  ( m ) . La  fua  armata  con- 
fiftea  delle  fcguenti  nazion^cioè  di  Unti, 
Geòidi  Oftrogoti  % Rugianì , Geloni  ani, 
Borgognoni,  Bellonoti , Ne.- 
riunii  B after  ni  , Turingiani , Brade- 
riunii  Franchi  , che  abitavano  lungo 
il  fiume  Heckar  , di  Marcvmani  % Sue- 
vii  Quadi,  Heruli , Turci  Ungi  ani  ,ed  io 
fommà  di  tetti  i barbari  fettentrionah 


ih)  Ìdemìbii'te66l+ 

(l)  Idem  tbtd* 

FrifC'p.ioJern^.i&ip. 666.667. 
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fino  al  numero  di  cinquecento  mila  per- 
fooe  , o come  altri  feri vono,  fe trecento  Atti/a 
mila  (») . Con  quefta  formidabile  odc™*^ 
ci  fi  parti  dalla  Sci  zi  a nel  cuore  dell’  Gallia 
inverno,  e volgendo  la  fua  marcia  per  alla  te  (la 
la  Germania  , non  mai  fermoffì , fino-d’  una 
a che  non  giunfe  allefponde  dei  Reno. 

Quivi  giunto  i Franchi  , che  tutta v'\*'m',dabile 
abitavano  in  gran  numero  nell*  altra  armtta- 
parte  del  detto  fiume,  tentarono  di  op*  ^ 
porli  al  di  lui  paflaggioj  ma  in  quel  g^Q 
tempo  regnavano  per  rea  forte  fra  loro  r 
medefimi  gran  difTenfioni  , avvegnaché 
tuttala  nazione  fofie  divi  fa  in  due  fa- 
zioni o partiti  da’  due  figliuoli  di  Ciò- 
dione  , che  deputavano  intorno  alla 
fucceflìone  de*  domi nj  del  lor  padre  . 11 
fratello  maggiore  aveva  implorata  l’alfi- 
fìenza  degli  Unni  j e *1  minore  proba* 

Dilnnen te  Merouce  era  ioftenuto  da  Ae- 
zio  , il  quale  aveafelo  in  certa  maniera 
idottato  per  fuo  figliuolo  (o;.  Or*  ef- 
fendo  eglino  intaleguiia  fra  loro  difu- 
Lilr.4.yol.7.P.6.  9 N niti 

(n,  Jorn.iFtd.Sì  donnear. 54.  Hi  fi.  mi- 
Oref.^-444- 

(fi)  Vrifc.p.<\,o.Vuhs.YerìVlancJ.iv,p.iì%. 
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niti,  furono  percib  facilmente  vinti  e 
fuperatij  ed  inquefìa  occafione  proba- 
bilmente avvenne  quelche  leggiamo  io 
Fredigairo  , cioè  che  Childerico  fi- 
gliuolo di  Merouèe  fu  prelò  prigioniero 
dagli  Unni  infieme  con  fua  madre,  e me- 
nato in  cattività  ; ma  fu  quindi  libera- 
to dalle  loro  mani  tra  per  lo  coraggio  e 
fedeltà  di  un  Franco  nomato  Idioma' 
ud(p).  In  niun  luogo ei  ci  vien  detto 
quelche  face iTe  Attila  dopo  la  fua  vit- 
toria riportata  da’  Franchi  in  tavore 
del  figliuolo  primogenito  di  Clodione , 
la  di  cui  caufa  egli  avea  fpofata  . Or 
non  efl'endo  pili  rimaflo  al  Ke  degli  Un- 
ui  nemico  alcuno  , chea  luipotefifeop 
porfi  ( imperocché  i Romani  predando 
tede  alle  fue  ingannevoli  protedazioni 

10  riguardavano  come  un  amico  ) lece 
tagliare  intere  forede,  affine  di  fabbri- 
care barche,  delle  quali  fra  poco  tem- 
po vide/5  coperto  il  Reno  (q) . Ei  varcb 

11  detto  fiume  Lenza  oppofizione  alcu- 

na 

fy)  Chefne  bì/f.  Frati,  fcrtpt , tom.  fi- 
P*e- mi.  J r - 

{$}  Sid.car.vii  p» 541, 
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ira  od  cominci  amento  , per  quel  che 
fi  fuppone  , dell’  anoo  4fi  (r) , fpar- 
gendo  voce, che  il  Tuo  difegnoegli  era  di 
far  guerra  a*  Vi ft goti  \ eh’  egli  era  de- 
terminatodi  vivere  in  amicizia  co’  R0 * 
mani  ; e che  avea  (blamente  bifogno  di 
attraverCire  la  Galiia , e tragittare  la 
Loire  in  Orleans  , affine  di  lanciarli 
contro  i Goti  Tuoi  nemici  in  Guyenne  e 
Linguadocca  (s).  Effendo  egli  adun- 
que riguardato  come  amico  da’ creduli 
ed  incauti  Romani  , varie  città  gli  apri- 
rono  le  porte  ; ma  conciofiachè  i fuoi 
foldati  fi  portaflero  nelle  città  y che  gli 
aveano  ricevuti  piti  da  nemici , che  da 
amici,  le  altre  città  ricufarono  di  am- 
mettergli (t) . 11  perchè  togliendoli  At- 
tila di  vifo  la  mafehera  attediò  , prefe 
ad  aflalto,e  Taccheggiò  molte  piazze  nella  Attila 
Galli  aia).  Le  città,  chefoffrirono  pi 
in  quella  occaGone  , furono  Tongreiv/)  ,e  v„\e 

9 N a (G)  cittì. 

(r)  Bucb.Belp.p-sil^ 

(s)  ProfpJDu  Cbefne  tom.iup  *j2l» 

{l)  Proff.  Idat-  p.z 8. 

(ti)  Idat*  ìbid* 

(w)  Cointii  annoi*  etVef.  Trine,  ad  enn. 

4jK  AWJJiodor^chron.p  62. 
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tf G\Treveri  anticamente  metropoli  del- 
la Gtf///*,ch*era  Rata  4.  voi  te  Taccheggia- 
ta prima  dell’  anno  440.  e fu  ora  ridotta 
in  cenere  dagli  Unni  (x)  , Strabourg , 
Spires,  Worms  gonza  , Andcrnac  , e 
la  maggior  parte  delle  città  in  quelle  vi- 
cinanze  (y) . Quindi  Attila  avanzandoti 

nei 

Cx)  Du  Chefney}  69*, 

(Di  Bucb-f'V  *• 


(G)  Gregorio  di  Tours  ferivo  , che 
inondo  fi  rifeppe  la  prima  volta  nella 
Gallia  , che  il  dfegno  di  Attila  fi  era 
di  poffare  per  quel  paefe,  il  S.  VeTcovo 
di  Tongres  nomato  Aravacys , 0 Arva- 
cus  1 f*  porti)  a vifitarei  luoghi  fanti 
in  Roma,  0 ve  con  frequenti  preghiere, 
e molte  lagrime  domandi)  dal  Cielo , 
che  voleffe  allontanare  le  Calamità  , on' 
d*  era  minacciata  l a fua  greggia^  tutta 
la  Gallia  • Ma  comparendogli  £ Pietro 
gli  àìffe  , che  l ALéTlSSjMO  ave  a nella 
fua  gt  ufi  zi  a immutabilmente  decreta • 

to, 
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nel  paefe,  e dividendo  il  iuo  numerofo 
efercito  in  varj  corpi  vpreft,  faccheggib 
e ridotte  in  ceneri  molte  altre  cittì  , e 
fra  le  altre  Aarras  {z^Be/aofon  , 7W, 
e hangrcs  a)  • 1 barbari  attaccarono  la 
citta  di  Laon,  mane  furono  rifpinti  con 
grande  (trage(^j~  £tt  giunfcro  a Ma- 

9 N j £0». 

Alruìn-apud  Bollond+pjpy, 
fa)  Allif'.cbronj.óy . 
f bj  Ruinert  bijiyand.ptrfecut.p  tot. 


tocche  gli  Unni  dov effe ro  venire  nella 
Gallia  , e dare  il  guajìo  a tutto  il  pae- 
fc  j ma  quanto  alni  et  non  fopravvive - 
rebbc  alle  mifcrie  del  fuo  angujiiato 
gregge  • Con  quefla  rifpvjia fe  ne  ritor- 
nò a Tongres,*  quindi pafo  a Mafìrich, 
ove  non  guari  dopo  fe  ne  morì  (19). 
ha  credulità  di  quefto  eccellente  ferii • 
tore  è /*  effetto  della  fuagran  pietà  , la 
quale fptjje  volte  prevale  al  fuo  buon 
J'enfo  ed  intelletto  • 

*«• 

fi 9)  Greg.Tur.hift  Franc.l.ii,c.56,p.87J. 

.4 
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ganza  Ja  notte  precedente  la  folenni  tà 
dtllà  Pa/qua , Ja  quale  nell’  anno  4 5 1 . 
cadde  agli  otto  di  aprile , ed  avendo  to- 
mamente sforzate  Je  porte,  ed  effondo 
entrati  nella  città  coila  fpada  alia  mano, 
fecero  un  terribile  macellamento  degli 
abitanti  1 trucidarono  i Sacerdoti  a pie 
degli  altari  , ed  appiccaron  fuoco  alla 
piazza,onde  fra  poco  s’incenerirono  rut- 
tigli edifizj  sì  pubblici,  che  privati  {?), 
rjfparmiandonefo/amenteJa  cappella  di 
S.  Stefano  , ove  fi  voglia  preftar  fede  a 
Gregorio  di  Tours , nella  quale  erano 
deportate  alcune  reliquie  dei  detto  San- 
to (d).  Attila  ponendo  in  tal  guifa  il 
/*  tutto  a ferro  e fuoco  giunfe  finalmente 

cfrkzns  *Dnanz* ac*  Orleanst  eh'  egj*  immediata- 
* mente  in  veflì , avvegnaché  gli  abitanti 
ricufaftero  di  ammetterlo  nella  città. Fra 
quello  mentre  /fe/0,arrjvando  dall* Ita- 
lia in  ArlcSyCi  prefe  la  cura  d'incoraggia- 
re per  mezzo  di  frequenti  melfigli  abita- 
tori^ la  guernigione  di  Orleans  , per- 
chè faceliero  una  fjgorofa  difefa  , af- 

ficu- 

(0  fdat.  Du  Cbfjn€%tcm.iipt6p4. 

(a)  <ìieg.Ttr.bjjl»francJtiuc.6  p.2j6» 
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UNNI  CAP. XV.  jio9 
^curandoli,  che  fra  breve  tempo  ci  mar. 
cerebbe  in  loro  aiuto.  Aezio  non  ave^ 
condotto  feco,  che  un  picciol  numero  d j 
truppe,  punto  non  dubitando,  c he  { 
Vifigoti  li  unirebbono  a 'Romani  per  op- 
porli a quel  furiofo  torrente,  che  ad 
amendueie  nazioni  minacciava  rovina 
ed  elterminio  j ma  conciofiachè  trovafle 
i Vifzgùti  rifolutidi  afpettare  il  nemico 
nel  loro  propio  paefe,  ei  fece  ufo  di  ogni 
Corta  di  argomenti , a fine  di  pervader- 
gli a cangiare  quella  rifoiuzione  , man- 
dando loro  per  un  tal  fin z Avito , il 
quale  fu  pochi  anni  dopo  inalzato 
alla  dignità  imperiale  (e) . Colui,  che  ha 
ridotto  Idjzio  in  epitome  , il  quale  lì 
fuppone,  che  abbia  vivutonel  tempo  di 
Carlo  Magno  f ) y ne  dice,  che  in  quella 
occalìone  il  S.  Velcovo  di  Orleans  S, 
Agnanoyi u parimente  mandato  da  Aezio 
a leoàorico  Re  de’  Vijigoti  (g).  Comun- 
que però  ciò  vada  , Teodorico  cede  final- 
mente alle  ragioni  allegateda*  deputa- 

9 N 4 . ti  , 

(e)  Sid%ccr  viu  Profp.chroìi A 

if)  Can'tJ»io u.  J i,pj64Q, 

($)  Iderriì  i%645. 
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ti  di  Aezio  , le  quali  i noftri  lettori  pc 

/Vifigo,  tranno  oifervare  prelTo  domande  (6) 
tì  e pa.  r v ' 

vecchie  promettendo  di  unirli  a’  Romane  coi 

altre  na-  tutte  Jc  Tue  forze  contro  il  comune  ne 

VAoiii  u-  mico.  Or  sì  fatto  cangiamento  di  pcn 

edAcz'  nc*  fommamente  gradito  cc 
accetto  così  preffo  i nobili,  che  i plebe/, 
i quali  ne  riceverono  le  novelle  con  al 
te  acclamazioni  di  gioia  , cagionata  dall 
impaziente  defiderio  , che  aveano  di  fa* 
prova  delle  forze  loro  contro  degli  Un- 
ni (i)  (H)  • Tra  quello  mentre  Aez.io  af- 

fetn* 

[bì  Jcrnand  r(r  Gcth.c.%6 66$. 

(/)  •T/d  p,g4iJ  Projp.  chron . Jorn . ibid-p- 


(Ify  //  compendiatore  d * Idazio  , il 
qualefpcjfo  aggi  ugna  al fuo  autore  qual- 
che cofa  del  fuo  propie  , ne  dice  , che 
Aezio  offerì  mezza  /a  Galli  a a Teodo- 
tico^fotto  condizione,  che  a lui  fi  uni/- 
fe  antro  degli  Unni  j e che  avendolo 
in  qmjia  maniera  impegnato  a farft 

dal - 
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UNNI  CAP.  XV.  jui 
fembih  tutte  quelle  truppe,  che  pot© 
nella  Gallia  , che  furono  rinforzate  da* 
poderofi  foccorlì  a lui  condotti  da  7èo- 
dorico  , che  di  perfona  li  comandava , 
accompagnato  dal  fuo  figliuol  primoge- 
aito,  e dal  fecondo  , cioè  Torijmondo , e 
Tee  dorico  (-k)  • Oltre  a*  Vijìgoti  le  fe* 
guenti  nazioni  vengono  menzionate  fra 
le  truppe  che  ccmponeanol’ armata  di 

* jrfezio  , cioè  i Franchi f otto  la  condotta 
dei  loro  Re  Merouèe , ì Sarmati , i Ber . 

* gognoni  i i baffoni  , gli  Armortcani 
htjìar.i%  che  abitavano  lungo  le  fpon- 
te  de)  L*V  nelle  Fiandre(l)%  i Reverini f 
o Ripuariani  , foggiornanti  nelle  fpou. 


{k)Jorn,p%i64. 

ih  ValeJ'p.66 1. 


dalla  banda  de5  Romani , e/  yVce  ad 
Attila  /’  ijìeffa  offerta  , purché  facefft 
guerra  a Teodorico  Uo)  . Ma  quejìoa 
noijembra  affatto  incredibile  • 

(«oj  Canif.toni.i;,p,64j« 


3i rz  V ISTORIA  DEGLI 
de  del  Reno  verfo  Colonia , gV  Ibriditi  da 
Vale  fio  chiamati  Srioni  e Breoni  , e 
da  lui  collocati  nella  Vindelicia , odier- 
Adente  Suabia  , e Bavaria  (m) , e pa- 
recchie altre  nazioni  delia G<sr llia  Celti- 
ca e della  Germaniayzht\  Romani  aveano 
per  1* addietro  comandate  come  loro 
* fuddite,  ma  di  prefenteben  avevano  2 
caro  di  annoverarle  fra  i loro  aufìliarj 
ed  alJeati(ij).  Ed  in  quefìa  maniera  Ae * 
zio  afierobrò  una  armata  non  molto  infe- 
riore di  numero  a quella  di  Attila  , fe- 
condo 1’  avviamento  di  Pro/pero  ( o ) . 
Attila  Mentrechè  Aezh  età  in  tale  guifa  oc- 
r /w/’rt-^upato  in  aflembrare  le  fue  truppe  t Ae • 

di°Orle< /***  ptofeguiva  l*alTedio  di  Orleans  con 
ans . "gran  furore,  fcuotendo  le  mura  dì 
e notte  con  un  numero  incredibile  di 
macchine  belliche,  fino  a che  non  diven- 
ne finalmente  padrone  della  piazza  . Va- 
lefio  è di  opinione  , che  il  «9.  Vejcova 

Agna- 


1 

(fli)  Idem  rer  frane,  f,  171,  eh*  iCz^  no- 

lit • Gal.  p.  2 5 P ; 2 do» 

Cn)  Jorn.ibidp.664.Gnp,  Tur.b'Ji . F<anf. 
ì.  //,  e .7,  pt 277. 

(0)  Profp.  chrin. 
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UN' NI  CAP. XV.  *ti* 
tignano  fece  aprir  le  porte , temetìdef  , 
che  la  Città  non  foflè  prefà  ad  affaho  » e 
Echeggiata  ip)  * E Gregorio  di  Jìoairi-, 
fembrad*  infinua  rci,ch’ella  non  fu  ptefa 
ad  affai  to  5 imperocché  feri  ve,  che  il  ne- 
mico entrò  nella  piazza  allorché  le  mura 
erano  feoffe  co*  bolcioni  , ed  eran  già 
preffo  a rovinare  (^},non  effendofi  aflora 
latta  niunabreccia,fecondo  il  lodato  au*  vJeaCCiat9 
tore  . Dall*  altra  bandii  la  parola  i>ra-  ^ /veaio 
ptto  ufata  da  Apolli  nare  Si'donio^t  figtH*  e Te  odo 
beante  un  violento  rompimento  , od  xxC^n^n 
un  iropetuofo  sforzo  , dinota  che  fa  cir*  j]ra^e* 
t'a  fu  prefa'  ad  affalto  (v) . Che  thè  però  J 
di  ciò  fia  , appena  erano  ehtrati  gli  Un- 
ni , quando  Aezio  , e Teodorico  arri- 
vando con  tutte  le  loro  forze  , fi  lancia- 
rono inafpettatamente  contro  di  foro» 
tagliarono  a pezzi  un  gran  numero  di 
effi , e gli  obbligarono  a ritirarli  fuofc 
della  città  con  molta  precipitai*?». 

Molti  di  loro  fi  gitrarono  nella  Loireì 

e qui- 


( p ) VaUs*r*r .Vranc.Lvì ,p>  \ 60, 

(q ) Vide  Du  Cbefne%p.ty6. 
Sid-Lviii xep*.  1 1 

V- 
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c quivi  perirono  (s)  * il  che  è una  ch/fl 
ra  pruova  , ch’etti  aveano  pattato  qu« 
fiume,  ed  invefìitala  città  verfo  Ja  parti 
meridionale  5 Ja  qua!  cofa  e ftata  negati 
da  alcuni  moderni  fcrittor i.Teofane  mcn 
ziona  quella  disfatta  di  Attila  pretto  la 
Loire  eia  città  di  Orleans  (t)  • (^uan 
to  poi  a colui,  che  ha  compendiato  Ida- 
ztoì  egli  evidentemente  confonde  que- 
fio  conflitto  colla  gran  battaglia  di  Càa • 
lons  (u).  Per  quefto  fucceffo  /lezio 
vien  chiamato  da  A Apollinare  Sidonio  il 
liberatore  della  Loire  (w).  Ei  fi  fup 
pone , che  ciò  fia  avvenuto  a*  quattor- 
dici di  Giugno  , cttendo  un  tal  giorno 
notato  in  un’antico  martirologio  di  Orle- 
ans , come  un  giorno  di  generale  rin* 
gra2i'amento  per  la  felice  liberazione 
della  città  dalle  mani  de*  Tuoi  crudeli 
nemici  (#}  . Per  tanto  cttendo  Attila 
obbligato  ad  abbandonare  Orleans  fi  ri- 
tirò 


ft)  Vide  Du  Cbe  fr.e  ubi  fupre», 

(*)  Theopb.pjù. 

(u)  Canif.tom.it .p  $45. 

(W;  Sid.l  Vii.ep . 

(*)  y-de  Ftenc.Le  Naire.antiq.d' Or letìiit 
f.i  78- 
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_,UNNI  CAP.  XV.  31 1 y 
tirò  colla  fua  armata  verfoil  Reno  5 ed 
avendo  pattata  Troyes  , fece  alto  nelle 
pianure  ali  Chalons  (I) , fceglicndo  un 

tal 


(1)  Qf lefia  memorabile  battaglia  fu 
data  nelle  pianure  di  Mauriac  , fecondo 
alcuni  dicono  , e nelle  pianure  di  Cata- 
launum,o  vero  Chalons^conrfo  Vavvifo 
di  altri  (li)  } ma  per  riconciliare  in - 
Jieme  cofioro  ^ noi  dobbiamo  folamente 
/opporre  , che  /»  ifieffa  pianura  fa fia- 
ta conofciut  a fiotto  quefii  due  differen - 
ti  nomi  j la  quale fuppo fazione  ella  è a 
dir  vero  molto  naturale  , ed  è fondata 
fu  l'autorità  di  Giornande  , il  quale 
ne  dice  in  termini  efprejji , che  le  pia- 
nure Catalauniche  erano  parimente  det- 
te i campi  Mauriaci  ; Con  veni  tur  in 
campos  Catalaunicos  , ei  dice  ^ qui  8c 
Mauriaci  noruinantur  (za)  . Tutta  vol- 
ta 

(21)  Du  Chefne,tom.i,p.27$.  Cinif-  afe 
tiquse  lc£.tom.i»,p.*>25. 

(22)  Jorn.rer.Gothx^^.p^^ 
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però  Vaiefìo  difiingue  quefie  due  pria* . 
mare  : e per  riconciliare  gli  autorifup - 
/>?**)  che  0.  fieno  date  due  battaglie  , 
una  non  decifiva  nelle  pianure  di  Mau- 
riac  , cioè  prefio  Meri  lungo  la  Seine 
nella  diocefi  di  Troye s , e l' altra  , che 
fa  decifiva ^ nelle  vicinanze  di  Catalau. 
num  o Chalons  (z$),Ma  quei^che  par- 
lano della  battaglia  data  nelle  pianure 
di  Mauriac  , /appongono  , ch'ella  fia 
fiata  decifiva  i e che  abbia  pofto  fine 
alia  guerra  , nell*  iliefia  maniera , che 
fanno  coloro  % i quali  dejbrivono  la 
battaglia  di  Chalons.  Quanto  poi  al  no • 
me  di  Mauriac  , Valefio  /appone  , che 
Meri,  che  è lungo  la  Scine  nella  diocefi 
di  Troyes  , fia  fiata  anticamente  cosi 
detta , e cita  Fredegairo  in  favore  di 
quefla fuppofizione  (24)*  b/la  Blondel 
fi  ima  , che  il  piccolo  villaggio  di  Heiz 
le  Mauro  nel  fiume  Delir  dtoceft 

di  Chalons  yfial*  antica  Mauriac  • Pa» 

• pirio  Maffon  mette  i camtit  Mauriaci 

circa  tre  leghe  lungi  da  Chalons,  vicino 

ad 

j. 

(2^)  Val.notit,Gall,f,5a4*  . 

(24  Idemihid, 
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ci  un  luogo  appellato  Notre  Uame  da 
]’  Epine  (*  j) . Egli  è in  ciò  / egutto  da 
Cointio  (26),  « da  Sanfone  nell*  fu» 
carte  geografiche  delle  diocefi  di  Chalons 
e Rheiros  . quanto  poi  a coloro  , * qua- 
li  vogliono  , cbequejia  battaglia  fiafi 
data  di  là  da  Orleans  a Mauriac  in  Au  - 
verene , o vero  nelle  vicinanze  dt  1 ou  - 
loufe , in  un  diretto  occupato  in  quel 

tempo  , come  ef/1 /appongono,  da  Lata- 

launiani,  o Catalani  della  Spagna,  <7aa”' 
tunque per  avventura  in  cih  fiaccar  *' 
no  con  Olaus  , Scrittore  moderno  di 
niuna  autorità  in  fe  mcdefimo  , P« 
nondimeno  difi cordano  da  Gregor.o  dt 
Tours  e da  tutti  coloro ,i  quali  fcrtvono* 
che  hezioliberP  Orleans;  e fra  gli  altri 
da  Apollinare  Sidonio , che  no,  pojfi amo 

chiamare  un  tefiìimonio  d,v, fio  degno 
COI  amare  * Ove  fio  autore  ne 

rii  oo ili  credenza  * x/  J . , 

i'„T </wf.  fi  *fr%; 

ciato  da  Aezi°i  innanzi  eoe  g j 
fe  tempo  di  Saccheggi  aria , 


fj.iDuChefne.p.ioS* 

[ggj  Coint.tom -i»P-7S* 
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a ritornarcene  in  dietro , dirizzando  la 
fua  marcia  verfo  il  Reno  : fenoncbè^ 
giufa  la  mente  del  lodato  fcrittore  ei 
non  penetri)  così  a dentro  nella  Gallia, 
che  giugneffefino  a^Auvergne  ofia  Lin^ 
guadocca  -,  e confeguentemente  la  bat- 
taglia non  potè  darft  ad  Auriac  in  Av- 
verane , o vicino  Touloufe  nella  Lin- 
guadocca.  Qìoxmnàtfcrive , che  To- 
rifroundo  dopo  la  morte  di  fuo  padre  , il 
quale  fu  uccifo  nelle  campagne  Catalau* 
Diche,  entro  a Touloufe  vejìito  delle 
infcgne  di  Reai  Maejìà  ; Thoris- 
mundo  ergo,  patre  mortuo  in  campis 
Catalaunicis  , ubi  & pugnaverat  , regia 
«najeftate  fubve&us  Tolofana  ingredi- 
tur(27).  Da  quefte  parole  alcuni  con- 
cludono , ebe  la  b attaglia  f:a  fiata 
data  nelle  vicinanze  di  Touloufe  j ma 
G iornande  non  ci  dice , ebe  Torifmon* 
óofacejjela  fua  entrata  in  Tolofa  l 
ifiejfo  giorno  , ebe  fu  uccifo  fuo  padre , 
a H giorno  feguente  i che  anzi  ei  cil> 
non  ripringe  a niun  determinato  tempo , 

ma  evidentemente f appone  , che  non  fa 

acca - 


(*7/  J orn.c.4i.p.670. 
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accaduta  immediatamente  dopo  la  bat- 
taglia j imperocché  ne  dice  , che  dopo  la 
battaglia  Acz io  configli b a Torifmim- 
dodi  ritornacene  a cafa  , ut  ad  fedes 
propria*  remearet . L>a  battaglia  adun- 
que non  fu  data  ne'territorj  de'Goù,mo 
bensì  in  una  confiderabile  dijianza  da 
ToJofa  . Il  giovane  Principe  feguen - 
do  l * avvifo  di  Aezio  , ritorni > nella 
Gallia  ; xediit  ad  Gallias  , dice  Gior- 
uande  , il  quale  per  laG alila  altro  in * 
tendere  non  potea , che  la  Gallja  Cel- 
tica , detta  parimente  GaJiia  Lugdu- 
nenfisj  dimodoché  Torifnaundo  in  mar- 
ciando al  campo  di  battaglia  avea  tra * 
verfata  la  Gallia  Celtica,  ed  era  entra- 
to nella  Belgica , alla  feconda  delle  qua « 
li  fi  appartiene  ( a diocefi  di  Chalons. 
Quindi  Scaligero  penfa  , che  quelli 
ferite  ori , i quali  vogliono  > che  Attila 
fiia fiato  disfatto  vicino  Touloufe  , fie- 
no rei  di  un*  errore  affatto  puerile , che 
che  ne  fia  della-  loro  abilità  in  altri 
riguardi  - Le  pianure  di  Chalons,  ove  fi 
azzuffarono  ledue  armate  , erano  fe+ 
condo  Giornande  (28 ),  cento  leghe  di 
Lib'4tybl.7-P.6.  9 O lun* 

(*8)  Idemibid.p  C54» 
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tal  luogo  per  venire  ad  azione  col  ne- 
mico come  il  più  vantaggiofo  per  gli 
fuoi  Unni  i eh*  eran  tutti  faldati  di 
cavalleria  ; conciofiachè  egli  erafi 
bene  accorto  , che  dezio  , il  quale 
feguivalodapprciTo,  lo  raggiugnerebbe 
innanzi  che  poteile  rivalicarc  il  Reno, 

Quia* 


lunghezza  , e fettunta  di  larghezza’) 
ma  quejìo  autore  concede  folumente 
mille  e cinquecento  pafì  a ciafcuna  le- 
ga . Or  dall*  ajfegnare%cb'ci  fa  una  tale 
ejìenfone  alle  pianure  di  Chalons  , noi 
fumo  portati  a credere  >cb' et  /otto  un 
tal  nome  comprefe  tutto  il  paefe  di 
campagna,  donde  la  provincia  fu  detta 
inappreJJ'o  Champagne %Potto  il  qual  no* 
me  ella  fu  conofciutafn  dal  fefìo  fecola 
(2 $).Nelle  medefme  pianure  di  Chalons 
fu  data  nell*  anno  zp\%una  gran  batta- 
glia fra  V Imperatore  Aureliano  , eV 

ufurpatore  Teorico  • 

» 

Cz9)  Du  Chefne.p.ioj. 
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Quindi  eifendo  il  generale  Romano  in- 
formato da’ Cuoi  battitori  di  fìrada  , che 
Attila  lo  flava  attendendo  in  quelle  va- 
Ite  pianure , fi  delibero  .nulla  ottante  la 
vantaggiosi  libazione  del  nemico  , di 
avanzarli, e ri/chiare  il  tutto  all  efito  di 
tini  battagliaci  modo  che effendo  giunto  ■ 

tardi  in  tempo  di  notte  nelle  pianure,  ^'»' 
ove  Attila  era  accampato , i Gepidt  , i fja  f 
quali  fervivano  fotto  Attila,  ed  i tran-  pran chi 
eòi  , i quali  feguivano  Aezio  , incon -ed  [ Gè- 
trandofi  nello  buiore  delle  tenebre , fi  Pldu 
azzuffarono  con  tanto  furore,  che  in 
amendue  le  bande  rimafero  eflinte  fu 
Ja  faccia  del  luogo  più  di  quindici  mila 
perfone  (31) . Ei  ne  vien  detto,  che  Atti • 
la  vogliofo  di  rifapere  innanzi  tratto  P 
evento  della  proffima  battaglia,  conci- 
tò i fuoi  arufpici  , i quali  dopo  avere 
diligentemente  efaminate  1*  interiora 
delle  beflie  offerte  in  facrificio , e fecon- 
do il  lor  coflume,  rafehiate  le  loro  offa* 

diedero  la  feguente  rifpofla  : cioè  che  1 
evento  non  farebbe  favorevole  per  lui; 
ma  per  contrario  dalla  parte  del  nemico, 

9 O 2 
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rimarrebbe  uccifo  nell’  azione  11  lor 
principale  capitano.Q^tfìa  rifpofia  regi» 
arufpici  grandemente  incoraggiò  Atti- 
la  % il  quale  non  recb  mica  in  dubbio, 
che  per  lo  principale  uomo  s’  intendeva 
Acziu  , la  di  cui  morte  egli  era  conten* 
tiflìroo  epago  di  comperarli  a qualun- 
que prezzo  , avvegnaché  riguardaiìe 
quel  gran  comandante,  come  Tunica 
perfora  in  tutto  J’ imperio  atta  e vale- 
vole a disfare  e mandare  a terra  i Tuoi 
vafìi  difegni(z) . Egli  adunque  fi  deli- 
berò di  dare  battaglia  , ma  di  non  veni- 
re ad  azione  fino  a che  il  giorno  folle  in 
gran  parte  feorfo,  affinché  la  notte,  eh’ 
era  imminente  potette  impedire  i Roma- 
ni diprofeguire  la  vittoria  ( a ).  Ei  fi 
coliocb  nel  centro  delPefercito  col  fio- 
re della  fua  armata  all*  intorno  , come 
felafuacura  principale  fotte  fiata,  al 
dire  di  {£),  di  preferva  re  & 

nsedefimo,e  non  già  di  vincere  . Nelle 

ali 

(z)  Idem  c.$7,p,6d5,8#c£.B?/<r.  pg  j ij. 
Val.p.  162 
{a)  Jornjbid* 

{bj  Id(mtp,6C6t 
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ali  poi  furono  fcbierati  gii  Oftrogoti , i 
Gepidi , e le  altre  nazioni  , che  milita- 
vano fotto  le  fue  bandiere  (e) . Dall*  al- 
tra banda  Aezio  pofe  i Romani  , che  co- 
mandava e*  medefìmo  nell’ala  finiflra  , i 
Vi ft goti  fotto  il  comando  di  Teudorico^ 
del  Tuo  figliuolo  Torifmundo  , nella  di- 
ritta , e gli  Alani  con  Sangibano  loro 
Re  (K) , e probabilmente  i Franchi  , ed 

9 O ) 'al- 

♦ 0 

( c)  Idem  p»66J, 


*K)  Valefìo  ) lima  , che  Sangibano 
fia  VifleJJ'a  perfino  con  Sambida  capo  de- 
gli Alani,  al  quale  Aezio  donò  circa 
Vanno  440.  come  ne  informa  Tirone 
Profpero,  alcune  terre,  che  giaceva* 
fio  incolte  nel  Valentinois  (30)  • Altri 
vogliono  , che  fa  il  fuccejfort  di  Ea* 
carico  capo  di  un'  altro  corpo  di  Alani, 
che  Aezio  collocò  nelle  fponde  della  Loi- 
re  nelV  anno  447 .in  piccola  difanza  da 

Ar- 


(joj  VaJ.rer.Franc.l.iv,p.27*« 
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altre  truppe  aufiiiaric , co*  loro  ref'pef. 
tivi  condottieri  nel  centro.  Ed  in  que- 
maniera  fi  videro  quelle  fpaziofe  pia- 

nu* 


Armorica,  affine  di  tenere  in  Soggezio- 
ne gli  Arrnoncani , e porre  freno  alle 
loro  incurfioni  (31).  Sangibano  trova- 
voftin  Orleans  ^allorché  Attila  entrò  nel- 
la Gilìiàyavendj  ottenuta  licenza  di  qui- 
vi rifiedere  3 ma  come  i barbari fi  avvi- 
cinavano alla  detta  città, egli  ebbe  ordi- 
ne di  la /ciarla,  per  un  romore  fparfo , 
ch'ei  difegnava  di  darla  in  lor  potere 
(32).  Tutti  quejìi  Alaoi  erano  entrati 
nella  Gallia  nell'anno  40 6.  Nella  batta- 
glia poii  avvegnaché  Ae  zio  diffidale  di 
Sangibano , lo pofc  nel  centro  , affinchè 
offendo  circondato  da'  Romani  e Vili* 
goti,  ei  non poteffe  avere  niuna  oppor- 
tunità , al  dire  di  G/ornande  (33) , di- 
porre in  efecuzione  il  difegno  , del  qua- 
le egli  erafofpetto  * 


(?i)  Buch.BeJg.p.512. 

(32)  Jorn.rer.Goth.c.?7,p,  66y  V’al.rCr* 
Franc.p.272-  / 

(il)  Join.c.3$.p.e<54.  ' 
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nare  ricoperte  di  un  numero  preiioehè 
infinito  di  combattenti , che  tutti  erano 
il  fior  fiore  d’  innumerevoli  nazioni 
pronte  , dice  domande,  a difirugger- 

fifcambievo lenente, fenza  «vere  alcuna 

privata  picca  o contefa  ,ma  unicamente 
per  condifeendere , e far  cola  grataa 

ambizione  di  un  folo  uomo  la  qua  le* 

gli  animi  loro  occupava  il  luogo  de  p 

mortale  odio  ed  irreconciliabile  ncm'ci- 
zia  . Gran  fa,-o.  continua  il  nofl^fl» 
rico,  che  perla  palone  e follia  rtj» 
folouorro  , debba  perire  inpoc  > 

quelche  la  natura  ha  prodotto  m molti 

anni  (d,  ! Fra  le  due  armate  erav 
eminenza  di  una  facile  fal.ta,  d>  ™ 
aroendoe  le  parti  fecero  « 6 . g # 

r rrr0n*!ì  furonoTpr.mi  ad  impof- 
Tur, /mando  furo ^ ftnzl.  mG|,o 

feffarfene  , P tentavano  diquin- 

V . jJ  Romani  nell’ifteffo  pnnci. 

D*f"de°  combattimento  accrebbe  il  lor 

pi°  dcl  c 9 O 4 c0* 


(d)  Idem  p,™ 4* 
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c oraggio  ed  ol  tre  modo  fceroò  1*  ardore 
de* nemici;  la  qual  cofa  avendo  Attila 
enervata  , proccurb  di  rinfrancare  i Tuoi 
Tolda  ti  per  mezzo  di  un  difeorfo  , che  il 
lettore  troverà  in  Giornande  (e),  il  quale 
feceloapofla  perlui.La  battaglia  cono  incib 
circa  quattro  ore  dopo  mezzogiorno*  c 
da  tutti  gli  fcrittori  vien  contata  per  una 

ta  bai - delle  pib  fanguinofe, ed  oflinate  azionici 

tagli  a di  cui  facciafi  menzione  nell’ifìoria.Un  pie* 

Chalons  colo rufceilo  crebbe,dice  Giornande,  alla 
groflezza  di  un  torrente!' /),il  cheaddiven* 
ne  per  la  quantità  del  fangue^he  fu  ver* 
fàto.dlez io  incalzbgJi  Unni  verfo  la  Tua 
parte;e  Tori/ìnundo  non  mai  cefsb  d’infe- 
fìarglida  fu  remiaenza,di  cui  erafi  impa- 
ci tonitoAGoti, lafciando indietro  gli  Ala' 
ni)  caricarono  il  nemico  con  non  minore 
vigorìa  di  quel  che  a vean  fattoi  Romani • 
Teodorico  nulla  ottante  la  Tua  età  avan- 
zata , corfe  da  fila  in  fila  incoraggiando 
i Tuoi  foldati  j ma  conciofiachè  cadette  | 
intei icemen te  dal  Tuo  cavallo  , ei  fu,  fe- 
condo T avvifo  d’alcuni  > cajpettafo  a 

roor- 

(e)  Tdemc*l9.1>'i6'7.i62' 

(f,  ld*m  c.4Q>p*669, 


— Bigfltzod  by  Google 


UNNI  CAP.  XV.  31*7 
morte  dalla  Tua  propria  gente.  Altri  poi 
Scrivono, eh  ’ei  fu  uccifoconun  dardo  da 


Re 


un  Goto  nomato  Andago , il  quale  batta- y-p^ 
gliava  fotro  Attila  , e difeendea  dagli  g0tj  £ 
Amali , cioè  dalla  famiglia  Reale  de*  Go-  yccifo  • 
fi  (g) . Quindi  i Goti,  tuttoché  non  for- 
iero più  lungamente  animati  dalla  pre- 
senza del  loro  Re  , incalzarono  gli  \Jnni 
sì  caIorofamente,che  Attila  non  eflendo 
piu  abile  a fare  loro  refifienza  , fi  ritirò 
finalmente  inficme  con  quei,  che  lo  cir- 
condavano, al  fuo  campo,  che  forti- 
ficò di  barricate , cioè  con  tutti  i carri 
della  Sua  armata.  Quindi  effendo  an. 
notta4o,priraachè  folle  terminata  la  bat- 
taglia , Torifmtindo  Scendendo  dalla  fua 
. eminenza  per  riunirli  alla  fifa  propia 
gente,  trovofiì  inviluppati  frW carri 
dei  nemico,  il  quale  contro  di  lui  av- 
ventori con  gran  furore.  In  quella  oc- 
cafione  ei  ricevette  una  ferita  fu  k tefta,  . . , 
e fu  sbalzato  dal  fuo  cavallo  ; ma  con- 
ciofiachè  correlTero  in  fuo  aiuto  gli  altri 
Goti  , ei  fu  liberato  dai  pericolo  e ricon- 
dotta al  fuo  campo  . Quanto  poi  ad 

Ae- 

(g)  Idem  U/V.d'f.50,  p.643, 
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Anzio , ei  continuò  1*  azione,  finattanto- 
chè  fopraggiugnendo  la  notte , il  nemi- 
co fi  ritirò  al  Tuo  campo:  la  qual  cofa  cf~ 
parimente  fece,  avvegnaché  non  ardiffe 
di  perfegui tarlo  come  colui  , che  non 
fapea,fe  i Goti  erano  vincitori  o vinti  .Ai- 
ritorno  del  giorno  vegnente  fi  fcopri  una 
terribile  veduta  , poic  héfi  ofiervarono 
quelle  vafle  pianure  quali  tuttcaffatro 
ricoperte  di  cada  veri  jma  Attila,  ch’eglj. 
no  afpettavano,che  voleffe  rinnovare  ;J 
combattimento, al  fàr  del  giorno  fi  tenn  e 
ben  chiufo  nel  Tuo  campo , e fi  deliberò 
come  furon  pofeia  informati  i Romani f 
di  bruciarfi  vivo  , ove  eglino  lo  aVtfle. 
ro  sforzato  , piuttofioché  permettere  di 
farli  prendere  prigioniero  . Egliordinòt 
che  fi  facefiè  un  gran  romore  nelfuo 
campo,  e che  i trombettieri  fonaflero 
per  ogni  dove , come  fe  follerò  già  in 
Attila  Punto  di  fortir  fuora  , e anciarfi  con- 
ricvftdi*TO  de*  Romani  ; ma  non  p rtanto  eì 
vtntre  punto  non  fi  molle  da’fuoi  trinceraroen- 
ti*  Quindi  i Romani  conchiufero^h’ei  % 
rom/tff,  Vinto, e che  lafua  perditafofle  rooL 

t imento»  to  grande  . Tuttavclta  però  non  ifti- 
taando  a propoli to  di  attaccarlo  nel  fuo 

cariu 
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campojcome  colui, che non  avea  che  po» 
ca  quantità  di  provvifioni  , rifolvettero 
di  tenerlo  Erettamente  bloccato  (b)  . 

Fra  quello  mentre  i Goti  avendo  per* 
duto  di  mira  il  loro  Re  andavanlo  cer- 
cando da  tutte  le  parti , e finalmente  il 
trovarono  fra  i morti  . 11  fuo  cadave* 
ro  fu  portato  alla  Veduta  degli  Unni 
colia  pili  grande  folennirà  , e con  tut. 
ti  i potàbili  contrafsegni  di  onore  , dal 
campo  di  battaglia  fino  al  campo, ove  gli 
fuvon  fenduti  gli  ultimi  uffizi,  in  mez- 
zo a*  quali  Torifmundo  fuo  figliuolo  fu 
proclamato  Re,  ed  invefiito  di  un  tal 
carattere  , ei  terminò  la  cerimonia  (i). 

Tale  fi  è il  racconto,  che  gli  antichi  ne 
danno  di  quefta  famofa  azione,  nella 
quale  furono  uccifi  preflochfe  trecento  Quanto 
mila  uomini,fecondo  1*  avvifo  d’  Idazio^fi*  H 
cosi  nell*  una , che  nell’ altra  parte, ej^/^ 
dugento  cinquantadue  mila  , fecondo**^, 
l’edizione  di  Amferdom  fatta  da  G#or- 
nande  nell*  anno  16??.  includendovi 
coloro  i quali  morirono  la  notte  prima 

del* 


(b)  Idem  p 6yo- 
( 1)  Idem  c.+i.f  672. 
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della  battaglia  nella  mifchia  fortìta  tr 
i Franchi  , e Gepidi  . Araendue  le  ar. 
mate  foffrirono  elìretnamente  , ed  i 
roani  non  per  altra  ragione  preteiero 
la  vittoria, fé  non  perchè  Attila  lì  riflet- 
te nel  fuo  campo  iJ  giorno  apprelTo  , e 
pofcia  fi  ritirò  ai  fuo  propio  paefe  , fe n- 
za  ardire  di  arrifchiare  un  fecondo  com- 
battimento (/i) . CaJJìodoro  e Teodorico 
Re  A' Italia  confettano  , che  in  quella 
azione  Aezio  aveva  iJ  principale  comari-  I 
doi  ma  d’ altra  banda  attribuifcono  la 
vittoria  ai  coraggio,  ed  alia  bravura  de* 
Goti  (/).  Vittore  Tunntenfe  efìoJJe  il 
coraggio  de’  Goti  , fenza  fare  neppure 
menzione  d\Aezio\t  Gregorio  Turonen- 
fe  vuole,  che  il  fucceffodi  quella  gior- 
nata dtbbafi  attribuire  alle  preghiere  di 
S.  Agnano  Vefcovo  di  Orleans  ( m ) . 
Quanto  poi  al  racconto  di  quella  batta- 
glia , di  cui  ne  ha  fornito  il  continua- 
tore d’  /dazio  (») , Valefto  io  riguarda 

co- 

1 

(k)  'Prcfpshrorj.Iiuch'lielg.p  515. 

(/;  C tjfod  cbr*ntO  /.  ///, «piji.iy /,40. 

(m)Du  Chefneìp,?7j> 

[nyCcnis  tomài j 
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p,£L". Swò"}; 

fesK 

“““  «bri bri  «£. 

le avviCollo  di  ritornarfene  a e.,  a To* 

indugiamento  veruno,  e prendere  po  rifoun- 
felìo  de*  domini  di  Tuo  pad  re, per  te^neI',  do  è r* 
za, che  i foci  «nielli  Impadronendofi  de  torna* * 
tefoti  del  defunto  He, non  avefferoad I //fl  c#, 

citare  difturbi  nella  fua  affenza  , e o juol  q0, 
origine  ad  una  guerra  civile./**»»  <J'«  ‘ti  • 
quello  configli  con  una  mira  politic  , 

temendo, che  ove  gli  Otin.  fotfero  tota  ‘ 
mente  flirpati , t Goti  non  effendo  p. ù 
lungamente  intimoriti  per  “«?  J . 

unas‘.  formidabile  potenza, non  avefser 

„d  effe  re  nemici  niente  meno  noiolt  *n 
Imperio  di  quelli  barbari  . Tuttavo_ 
perh  avvegnaché  Tcri/munio  non 
fprttaffe  in  menoma  parte  dello  zelo, 

e {inceriti  di  Aexio  , prontamente  ao- 
braccib  il  fuo  configlio , e ritornollene 

a ca- 


fife  *1 

j r**_  - 
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a cafa  ( o ) . Cesi  dando  noi  luogo 
ad  infuffiftenti  fofpetti,  fpefle  vol- 
te ci  facciamo  fcappare  di  roano  le 
pili  favorevoli  opportunità  , cflendo 
totalmente  intefi  a guardarci  dc’iua- 
li  immaginari  . Il  continuatore  d'  /da- 
zio ne  dice, che  Aezio  andando  di  notte 
tempo  il  caropodel  nemico,  affi  curò  /ft - 
/*7a,che  l’efercito  Romano  tr a flato  ria  • 
forcato  con  un  ben  confiderabil  nume- 
ro di  Vifigoti , affine  di  obbligarlo  a 
ritirarli  con  piu  fretta,  e comperarli 
eziandìo  con  denaro  una  licura  ritira- 
ta . Con  un  fienile  artifizio  ei  per- 
fuafe  a Tori/mundo  , fecondo  1*  jfiefìo 
fcrittore,  di  ritirarfi , e pagare  a lui  una 
confiderab/Je  foroma . Egli  aggiugne,cbe 
Tori/mundo  veggendo  in  appreffo.ch’era 
fiato  ingannato  da  Aezio  , mandò  a dir- 
gli , che  gl  i oflervafi>  la  promefla  , che 
gli  avea  fattala  quale  era  di  cedere  a lui 
mezza  la  Gallia , femai  ei  ne  difcac* 
ciafle  Attila 5 ma  Aezio  in  vtee  de’pro- 
medi  domini  , gii  mandò  fidamente  un 

piat- 

(o)Jorn.rer.G*tb,  f.4*»  P>  Chtfne » 

*«»./, />;i  77- 
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piatto  d’oro,  che  pel*  va  cinquecento 
libbre,  ed  era  arricchito  di  pietre  pre- 
ziefe  ,#>).  Noi  perb  non  po^*™ 

fede  a foroiglianti  ragguagli  fu  la  P 

ce  tcfìimonianza  di  J^j^a 

Stiw r®r*>«»^chcA*i®P«  rnezz0^o? 
Mcre»i«  R«  de’Fi-unci*  » il  dicuitra 

telloafpirava  alla  corona,  d.r^rar,^ 
fue  truppe,  e ritoroarfene  a cala  . M 
in  quella  manieraci  venne  a Pr°caccl  * 

fi  quelle  fpoglia,  che  furono  Ufo, are  nel  - 

campo  di  battagliai?)-  . 

Allorché  fu  in  prima  rifent  ad 
/a,  chei  Vi  fi  voti  eranfi  ritirati,  eg 
immaginoflì,  che  cib  foffr i folamente  un*  . 

finzione  con  penCerodi  forprender  o e 
pere»  fi  tenne  per  qualche  tempo  cht^ 
fo  nel  fuo  campoima  conciofiache  W»* 
appretto  informato  del  vero  , e.  ttp.gl  J 
tUre  <\\  G iornande  (r)>  t co 
coraggio,  al  dire  ai  min. 


fjp,  CfiniC.P'à 4$,64<5* 

Vu  Chefnej  i 77* 
lV;Jor/J,c.4  «,P*67  *>  67*‘ 
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Minciò  ad  avere  fperaoza  di  qualche  vit- 
toria . Tuttavolta  però  ei  non  fece  oiun 
tentativo  ma  quietamente  fi  ritirò  a f Re- 
no eoo  un  picco!  numero  di  truppe, dice 
Gregorio  di  Tturs  (r)>  ed  a vero  dire  la 
lua  armata  doveva  effere  grandemente 
indebolita  , dappoiché  ei  non  li  fidò 
di  attaccare  Ae%io  > né  anche  dopo  i a 
partenza  de*  Goti , e Franchi  • Da  que- 
Ito  Valcfio  va  a conchiudere,  che  J’ arma- 
ta, eh’  ci  conduffe  nella  Gallia  non  con- 
fi (tea  , come  domande  fembra  d*  inli* 
amarci  (r)  , di  cinquecento  mila  uomini 
(a),  Gtornande  per  avventura  folamente 
jntefe,  chelefue  truppe  montavano  ad 
un  tal  numero  , e non  già,  eh’  ei  marcii 
con  effe  tutte  «ella  Gallia  , Ei  non  vi 
ha  dubbio  alcuno  ,che  Attila  lafciò  un 
confiderà  bile  numero  delle  fue  forze  ne’ 
paefi  , che  avea  conquistati  , per  tenere 
in  timore  il  popolo,  e per  fornir#  di 
guernigioni  le  fue  fortezze  ed  altri  luo- 
ghi muniti . Inoltre  egli  è certo,  che  in 

que- 


ir) Da  Chefntyp.  277. 

W 66 5. 

(#,  Val  ret  Frdnc%p.It>5. 
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queftu  mcdelimo  *11110451.  un  corpo  di 
Unni  fece  irruzione  nell ' lllyricum-,  e 
devaflò  quella  provjncia,ma  funne  final- 
mente difcacciato  da  Ardaburio , il  qua- 
le fu  perciò  Uabilito  da  Marciano  Impe- 
ratore dell’Oriente  per  comandante  fu- 
preroo  di  tutte  le  fue  forze  (w) . L’  au- 
tore Anonimo  della  Cronologia  Alti jjìo- 
dor  enfi  and  ne  dice , che  Aezio  dopo  il 
combattimento  ritornò  in  Italia  , la- 
feiando  Attila  a commettere  quelle  de- 
vafìazioni,  che  a lui  meglio  piacea  nella 
Calli aix  .Oi  ciòei  ferobra  ol  tre  modo  ira  - 
probabile,  tanto  piò  che  il  detto  fcrittore 
fuppone,che  la  citta  di  Magonza  fia 
(lata  diftrutta  in  quefìa  occafione  ; lad* 
dove  tutti  gli  altri  autori  parlano  della 
rovina  di  quella  città  , come  avvenuta 
prima  dell’affedio  di  Orleans . Tale  ei  fi 
fu  appunto  l’efito  della  fpedizionedi 
Attila  nella  Gallia,  tanto  decantata  da- 
gli l'crittori  di  quei  tempi  . I guafia- 
menti  da  lui  quivi  coromeflì  furono 
fenza  dubbio  alcuno  grandifiimi  ; ma  la 
Lib.^Vol-T,?.6.  9 P po- 


•*5 


(w)  Condì. lom.iv,p.j6, 

(x)  Altifs^cbronof p.6o. 
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pofìerifà  non  gli  ha  di  poco  accrefciut  ? , 
incolpando  Attila , cd  i Tuoi  Unni  dì 
tutte  quelle  devaftazioni  ,che  furono  in 
appretto  commette  da'  Franchi  , dagli 
Àlemani  , e dalle  altre  barbare  nazio- 
ni Ei  pafsb  lungo  tempo  , innanzi 
che  foffero  rifabbricate»  o ripopolate 
quelle  città  » ch'egli  avea  rovinate } eh’ 
anzi  st  grande  ella  era  Ja  coflernazione 
degli  abitanti  , che  Lupo  fatnofo  Ve- 
feovo  di  Troyes  ritornando  alla  fua  fede 
vefeovile  , dopo  aver  accompagnato  At- 
tila fino  afte  fponde  del  Reno  , trovb  la 
città  del  tutto  abbandonata  , quantun 
que  Attila  per  riguardo  fuo  1’  aveffe  ri- 
sparmiata i di  talchi  ei  fu  obbligato  a 
ritirarti  ad  un  monte  chiamato  Lati/co , 
quindici  leghe  in  circa  lontano  da  7V«* 
yes  , ove  ingegnosi  a tutta  Jena  di  per- 
suadere il  fuo  popolo  » il  quale  erafi  qui- 
vi ricoverato,  a far  ritorno  alle  loro  an- 
tiche abitazioni  ; ma  conciofiachè  non 
potette  fgomberare  dagli  animi  loro  il  ti- 
more, onde  erano  fopraffatti , dopo  aver 

con- 


(f)  Vide  Hic.Serarset'Migunt  l-iiC.  7 ,p. 
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continoato  fra  tfl»  Jo  fpazio  di  due  an- 
ni, Ji  Jafciò,  ed  ei  ritiroflì  a Mafcon  (z'<* 

A et.  io  perfeguitò  Attila  fino  al  Reno  % 
ma  non  mai  fi  offerì  di  attaccarlo,  pen- 
fando,  come  moitifiimi  autori  conpettu* 
rano  , cola  fuor  di  politica  d’indebolir- 
lo  troppo,  temendo  ch’ei  pofeia  non 
fotte  più  lungamente  in  ifìato  di  atter- 
rire i Franchi , ed  i Goti  , e difiorli 
da  eccitare  difìurbi  nell*imperio  . 

Attila  flizzito  piattono,  che  fgomen- 
titofi  pereffergli  venutomeno  ilfuadi- 
fegno  , e perla  perdita  , che  avea  foffer- 
ta  nella  Gallia  , rifolvette  di  fare  una 
irruzione  nell’  Italia , ove  fperavadi 
trovare  più  bottino  e minore  oppofizio  ^tt,fa 
re  i avvegnaché  quivi  non  folfero  nè^taHa 
Giti)  ne  Franchi,  n'e  Alani , nè  Bor.Anno  di 
gognoni , che  a lui  fi  potettero  opporre . CRI- 
Jn  virtù  adunque  di  si  fatta  rifoluzione  STO# 
avendo  rinforzato  iJ  fiuo  efercito  con451’ 
poderofi  fòccorfi  a lui  mandati  dalla  Sci- 
zia  , ei  Jafcìb  la  P annonia  ; e trovando 
i patti  delle  Alpi  fenza  niuna  difefa, 
poiché  da  quella  parte  non  fi  afpettava 
7 9 P z niu- 
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niuna  Corta  di ofìilit'a  , egli  entrò  in  Ita- 
lia verfo  la  fine  dell*  anno  451 , conoc 
domande  ed  Idaziv^ fembrano  d’infi- 
nuarci  (a) , oppurequtì  ch’e  piu  verifi- 
noilc  , nel  principio  dell’anno  feguente 
452.  Egli  è imponibile  di  efprimerc  il 
terrore  e Ja  cofternazione,  che  fi  venne  a 
cagionare  finanche  nelle  piu  difUnti 
provincie  per  una  cosi  improvvida  , ed 
inafpettata  irruzione.  At-zio  , eh’  erafi 
cp  pollo  a'baibari  sì  vigorofamente  nella 
Galli  a , rooftrb  in  quella  occafione  non 
meno  timore  degli  altri  j cbean2Ì  fu  le 
prime  ei  fu  di  parere  dì  ritirarli  inliem: 
coll*  Imperatore  fuor  dell’  Italia , e fug 
gire  a ricovero  nella  Gallia\  ma  concio 
fiacCèJa  vergogna  prevalelTe  alfuo  timore 
ei  continue)  a ftarfene  in  Italia  , comin 
ciando  ad  affembrare  le  truppe,  ch’era  ni: 
difpcrfe  giu  e su  per  le  Provincie  . Fra 
quello  mentre  fi  tennero  frequenti  con- 
figli nella  corte,  nel  Senato  , e nelle  ai- 
femblèe  tkl  popolo  Romano  \ ma  l’uni- 
co fpediente,  che  fu  propofio  , ei  fi  fu 
di  mandare  ambafeiatori  ad  Attila  , e 

vede* 


(a)  Jomscr.Qoth>C'4l%p.6j*K 
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Vedere,  fe  potettero  ton  offerirgli  i pi'i 
vantaggiof)  patti  indurlo  a conchiudere 
una  pace  e ritirarli  . Fra  quello  mentre 
pi  dava  il  coatto  fenza  niun  freno  od  op- 
f)ofizione  alle  provincie  Italiane  , e 
prefe  ad  a 11  alto  varie  città  (b)  . Ei  noft 
Incontrò  oppofìzione  alcuna,  fino  a che 
non  giunfe  ad  Aqui  le  a , metropoli  della 
Provincia  detta  Vcnctia . Poiché  la  det- 
ratta era  ben  fortificata  , e difefa  dal 
tare  delle  truppe  Romane  , tutti  i Tuoi 
•forzi  contro  dietta  riufeirono  per  lun* 
^o  ttmpo  infruttuofi  e vani  j talmen- 
teche  ifuoi  foldati  cominciarono  ad  arn- 
uutinaffi  , edichiarare  , ch’etti  vole- 
Vanoabbandonare  l’attedio (c) . Mi  con. 
ciofiache  Attila  avette  un  giorno  otter- 
vato,  che  alcune  cicogne  portavano  i 
loro  parti  fuor  della  città  nelle  campa* 
*ne , mentreche  flava  egli  allora  feco 
fletto  deliberando,  fe  dovea  levare  l’atte- 
dio o profeguirlo  , prefe  quello  per  un 
felice  augurio  ; e volgendoli  a’  fuoi  \ r/- 
\uardute  , ei  ditte  loro  , come  sì  fatti 

9 P 3 uccel 

(b)  fr/em  ibid* 

\c)  Idem  ibid% 
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uccelli  abbandonano  una  città-cbc  col  lo- 
ro naturale  ijiinto  ben  conofcono  t jjer  già 
vicino  a rovinare.  1 folcati  credendo, 
che  iJ  loro  Re  fotte  ben  pratico  n el  la  ma* 
teria  degl»  arufpicj  , fi  animarono  in 
guifa  per  taleotìerVazione  da  lui  latta  ^ 
Aau'l  che  raddoppiando  i loro  sforzi  i fecero 
ia  e dì- un  numero  incredìbile  di  macchine  bel  li- 
verfe  o^che,  colle  quali  continuarono  a fcuote* 
tre  cittì  TtW  citt^  notte  e giorno;  e finalmente 
prefero  ad  attalto,  la  face  foggiarono 
Jl ratte % per  divertì  giorni , e la  riduflero  in  ce. 
nere,  non  rimanendo  in  piedi niuna  ca. 
fa  , nè  in  vita  perfona  veruna  , la  qua- 
Je  cadtffe  nelle  loro  mani  (d)  • lncorag. 
giati  che  furono  per  si  fatti  faccetti' 
lenza  molto  (lento  e fatica,  fi  refero  pa. 
droii  dette  altre  città  di  quella  provi  n. 
eia  , cioh  di  Trcv/gio,  Verona , A lantua 
Cremona  , Brrjcia  c Bergamo  t eh' 
eglino  faccheggiaronocon  efìrema  cru- 
dehà  , mettendo  il  tutto  a ferro  e fuo* 
co,  fenza  diftinzione  di  feffo  , età  , o 


con* 


(d)  Idemibtd.  Procop  bell.  Vand.lj'.c^ip- 
188, ThiOfh  p.9Zt  Greg-Tur.b'J/hTruììC.  Lìh 
p-  277* 
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condizione  - Ei  viene  comunemente 
detto  e creduto  , che  in  qutfta  oecafione 
gli  abitanti  deila  provincia  di  Venetiay  * 
per  evitare  la  crudeltà  degli  Unni  , fi 
ritirarono  alle  ifole  nella  loro  cofiiera  , ^njfa'r 
e quivi  gittarono  le  fondamenta  di  una  Venezia 
città  , la  quale  traendo  il  fuo  nome  dal- 
la provincia  fu  chiamata  Veneti a , o fia 
Venezia  (e)  (L)  . Dalla  provincia  di  Ve - 

9 P 4 ne' 


(f)  Vor.de  imp»c.2$.p»69ì72» 


(L)  Caffiodoro  parlando  de'  Vene- 
ziani , come  ei  gli  appella  , circa  cin  * 
i[uuntJ anni  dopo  , ne  dice  , cb'  ejjì ahi* 
tavano  nelle  ifole  del  mare  Adriatico  5 
1 cb'fjji  non  avevano  altro  riparo  od  argi‘ 
l ne  contro  le  onde  , che  vincigli  , niun 
altro  vitto  , che  pefce  , non  altre  rtc - 
1 cbezze,  oltre  delle  loro  barche  , e non 
, avevano  altra  mercatanti  a jcke  il  faley 
eh*  ejfi permutavano  con  altre  provvifio • 
ni . A tempo  di  Caffiodoro  furono  im • 
piegati  in  trafportare  dall * Ifiria  a Ra- 
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netta  Attila  fi  avanzb  nella  Liguria $ 
La  citta  ove  prefe  e Taccheggio  'Milano  , ch’era 
no  nnetroP0J]  della  detta  provincia  , e la 
Jaefac * Tolita  fede  degli  Imperatori  delfOcci- 
cbeggì^  dente.  Quindi  riduffe  in  cenere  la  città 
ta  * di  Pavia  , c parecchie  altre  piazze 
in  quelle  vicinanze  , facendo  per  ogni 
dove  fìrage  con  tanta  crudeltà  , che 
difficilmente  pub  efpriraerfi  o con- 
cepirfi  (f)  <M)  . Or’eiper  la  grande 

ar- 


(jlJorn.ìbiJj.C  73. 


venna  il  grano  ed  olio , che  quella  pro- 
vincia era  obbligata  a fimmi nifi rare 
(3 4]  i talmente  ebe  ejjì orano  oliera  fog* 
getti  ai  Goti . 

(34)  CaflÌodor.l.xii,ep.24,p-iP9,VaI.rer. 
Frarc.J.iv^p.  169. 


(M)  Et  ne  vien  detto  , che  Attila  veg- 
gendo  in  Milano  alcune  pitture , le  qua- 
li 
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ardenza.che  avea  di  far  bottino, fu  fpinto 
a marciare  a Roma  ,e  dare  il  Tacco  a que-  Attila 
ila  metropoli  dell*  Imperio  Occidentali  jjjfeIna 
ficchi  Romani  giornalmente  afpettava»  c-iare  a 
no  di  vederlo  alle  porte  della  loro  città,  Roma, 
la  quale  per  quel  che  fembra,efli  non  era. 
no  in  iftato  di  difendere  contro'  un  sì 
poderofo  nemico  i imperocché  Leone 
il  Grande  fcrive,che  il  Cielo  con  conce- 
dere ad  efiì  Ja  pace,  avea  Talvata  Romay 
e liberato  il  popolo  Romano  dalla  fìrage 
e Tchiavitù  (g)  , Tuttavolta  però 

++  '•  ] - • 4 

[gì  Leo.Jerm.hxxi^c. 


li  rapprejentavano  gl*  Imperatori  Ro- 
mani Ceduti f opra  troni  di  oro  , e gli 
Sciti  per  contrario  , ciré  i Goti  «/^Un- 
ni proprati  ai  Uro  piedi , fece  pingcre 
anche  fc  medcjimo  feduto  in  un  trono  , 
t gi ’ Imperatori  Romani  portanti  fulle 
loro  Jpaìlef occhi  pieni  di  oro  , che  vo « 
tavano  a’  piedi Juoi  (3  j)  . 

U 5)  Jorn,iòid.p.67j. 
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Attila , quantunque  avefle  pubiica,. 
mente  dichiarata  ia  Tua  rifoluzione  di 
marciare  a Rema  y fu  pofeia  frattorna- 
to  di  metterla  in  efecuzione  , da*  Tuoi 
propj  foldati,  fecondochfc  ne  dice  Gror- 
tiande  , ricordevoli  dell*  immaturo  Eoe 
di  Alarico  , il  quale  mori  poco  dop#t 
eh*  egli  avea  Taccheggiata  quella  metro- 
poli ,c  temendo  , che  non  avelie  a fog~ 
giacere  al  mcdefimo  fatoil  loro  capita - 
<3UC^°  motivo  ci  non  potfe 
di  flotto  ficuramente  edere  di  niun  gran  pefo 
ial  por  predo  Attila . La  Tua  armata  era  gran- 
reinefe.  demente  indebolita  per  mancanza  dì 
J ìfuodi  prowifionìj  una  contagiofa  malattia  fa- 
Jegno • cea  fìrage  fra  le  fue  truppe  a fegno  ta. 
le,  ch*ei  parca,  che  il  Cielo  combattefle 
contro  di  lui  j 'Marciano  Imperatore 
dell*  oriente  avea  mandato  uno  feelto 
còrpo  di  truppe  in  afiìttenza  di  Valenti • 
nianoje  quali  fotto  la  condotta  di  Aezio 
aveano  riportati  alcuni  vantaggi  dagli 
Unni  j e finalmente  quegli  Unni , «h* 
erano  rimarti  in  cafa , venivano  nei 
medefimo  tempo  gravemente  infettati 

da 

(h)  Jorn}ukrJup. 
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da  quelle  forze, che  Marciano  avta  mali- 
date  contro  di  loro. 

Mentreche  A tuia  in  tal  guifa  imba- 
razzato, era  fofpefo  di  animo  , fedo, 
velie  o nb  proleguire  la  fua  marcia  ver- 
Co  Roma  , giunfero  imbafciatori  da  Va- 
le  nt  ini  ano  con  proporzioni  di  un  acco* 
modamento.Hd  a vero  dire  altro  efpedi- 
ente  non  rimaneva  a pienderfi  dal  1 rjn- 
cipe  e dal  fuo  copfìglio,  come  abbiamo 
fopra  avvertito, che  mandarli  aq;bjfcia- 
tori  , per  liberar®  Yltojlia  da’crudeJi  va- 
gamenti de'barbari.Opo  di  quella  imba- 
leena  egli  eia  il  celebre  Leone  Pontefice 
Romano  , perfonaggio  famolo  per  la  fua 
eminente  pietà  e rara  cedrina  » ed  i 
Tuoi  colleghi  li  erapo  Allievo  , od  Atte* 
noy  eh*  era  flato  confolo  nell*  anno  4 jo, 
e Tr/gecio  , per  1*  addietro  Prefetto  (i).  Attila 
Etti  trovarono  Attila  nelle  fponde del *£*'£'*' 
Mctizo  non  molto  lungi  da Mantua  , 0*%™* 
furon  da  Jui  ricevuti  con  tftraor  dinarie  con  Va* 
dimollrazioni  d;  ltima  e gentilezza  • Eilentinia 
conchiufe  con  tlli,  poco  dopo  il  loro  ar-  n®* 
rivo  , una  fpecie  di  trattato , il  quale 

per 


Cr>  idem  ibìd*Ltofom  i ij  jcp. 
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per  quel  che  Tenebra  , altro  non  fa 
che  una  tregua  , imperocché  minacciò 
di  far  ritorno  in  Italia,  e quivi  com- 
mettere maggiori  devafìaraenti,che  roai^ 
ove  a lui  non  foffe  mandata  la  Prijncl- 
pefia  Oncria  infìeme  colla  metà  de’tefo- 
ri  imperiali , eh  era  a lei  dovuta  (i)  . Or 
uno  degli  articoli  di  quello  trattato  fi 
fu,  che  fTdovefTe  pagare  ad  Attila  un* 
annua  penfione,  avvegnaché  i*  impera- 
tore vivamente  bramaffe  di  redimere  I* 
Imperio  a qualunque  prezzo  dalle  cala- 
mità,che  foffriva.Non  sì  tofìo  fu  fegna- 
to  il  trattato  , che  Attila  comando 
Attila./?*»  fooi  foldati  di  attenerli  da  opni 
fuor?  ^0rla  dÌ  °^5t*  j c non  guari  dopo  la- 
^?/*Ita-^c,an^°  * « fi  ritirò  con  tutte  le 
lia.  foe  truppe  di  là  da/  Danubio  (m) . Que- 
lla pace  o anzi  tregua  fu  probabilmente 
conchiufa  nel  principio  di  Luglio  j im- 
perocché Leone  era  tuttavia  in  Rema  ai 
diece  di  Giugno  , come  apparìfee  da  una 
- delle  Tue  lettere,  che  porta  una  tale  data 

ferie. 

* 

(K)  Jornp.Cjì’  Pyofp.chron , 

f/)Jor«.r.4p,;.635. 

im)  Idem  p*6 7>. 
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fieri  ita  a Teodoro  di  Freio  (n)  . 

Conciofìache  Attila  fofle  incapace 
di  vivere  ei  niedefimo  in  pace  , o fare 
che  altri  ci  vi  veliero  , non  si  lofio  ri- 
tornb  al  fuo  propio  paefe  , che  comin- 
ciò a minacciare  1*  Imperio  orientale  di 
una  invasone  , fe  Marciano  non  gli 
mandale  fenza  indugio  alcuno  il  tribù* 
to  , che  il  Tuo  predeceffore  Teodofio  il 
Giovane  avea  convenuto  di  pagargli  an- 
nualmente ( 0 ) : ma  cib  fu  folamente  una 
finzione , al  dire  di  Giomandc  , affine  di 
tenere  afcofoil  fuo  vero  difegno,  eh* 
era  di  ritornare  nella  Gaìlia , equiviFtfWWr* 
far  guerra  contro  de*  Vif/goti . In  vir-  a 
tu  diquefto  difegno  avendo  lanciatala 
Pannonia  , ed  altra  ver  fata  la  Rb*tiay 
fegHÌ  il  corfb  del  Ródano  , entrb  nel 
paefe  ora  conosciuto  fottoil  nome  di 
Deljìnato  , e quivi  gittoffi  inafpettata- 
mente  contro  gli  Alani , a*  quali  era 
fiato  conceduto  da  Aezio  , come  abbia- 
mo fopra  notato,  di  fiabiiirfi  nel  Valen- 
ti no- 


-®Sì 

k 

> 


( n ) Lcoifevm’foxìci.p'l+ojlT  epìjljxxxuì  f 

p.606. 

(«1  PrtfC'p.  40,  Jorn,c;4i.p*674* 
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tinois . Ma  conciofiaché  Tori/mondo  Re 
de*  Vifigoti  , i di  cui  dorr>in;  eran  divi  fi 
da  quelli  degli  Alani  fb/amente  per  lo 
Rodano  , fi  foffe  bene  accorto, che  Atti* 
la  \n  ridocendo  in  fervitfc  gli  Alani  altra 
mira  non  avea,  fe  non  fé  di  aprirli  una 
One  i flrada  ne’fuoi  territorj.fi  uni  aTooi  vjci- 
di sfatto  ni  con  tutte  le  Tue  forze, ed  incontrando 
da'  Vafi-  Aitila , gli  diede  una  totale  feonfitta, 
onde  ci  fu  obbligato  a ritornarfeóecon 
vergogna  e feorno  al  fuo  propio  paefe 
(/>) . domande  poi , e $igeberto>  fono  i 
ioli  fcrittori , i quali  menzionano  que- 
lla feconda  irruzione  degli  nella 
Callidi  e Vaìifto  non  fen2a  ragione  met* 
te  in  dubbio  la  verità  diquelcheeflì  feri- 
vono  (q)  • Per  avventura  Tori/mondo 
fece  guerra  agli  Alante  i quali  veggen- 
doli  attaccati  da  un  sì  potente  nemico , 
chiamarono  in  loro  aiuto  un  corpo  dì 
L Inni  % ma  furon  disfatti  infieme  co'Joro 
alleati  dal  Ré  de'Vifigoti  $ imperocché 
Or  egorio  di  Tours  ne  dice, che  Torifmon - 
io  foggiogò  gli  Alani  {r)  • Quanto  poi  a 

Gi  or* 

(p)  Idem  P.674  6JS. 
(fjtfal.rertVranc-MVyp.lji, 

( r ) G eg.Tur  rer*tranc.Ui%c.y%p'ty2. 


Digitized  by  Google 


UNNI’  CAP.  XV.  ji49 
domande , noi  abbiamo  già  dimofìratò 
in  varj  luoghi  dell’ifìoria  Romana , ch*e» 
fu  molto  lungi  dall*  effere  bene  ìntefo 
àmg\i  affari  de* PiJ/goti.Quindi  non  tro- 
viamo farli  ulteriore  menzione  di  Attila 
negli  antichi  fcrittori  fino  al  tempo  di 
Tua  morte  , la  quale  avvenne  , fecondo 
Jdazio  y immediatamente  dopo  ch*ei  fu 
ritornato  é*\Y  Italia  (x).  Il  Conte  Mar • 
cellino  Ja  mette  nellanrto  4 J4  j ma  Pro • 
Jpero  , Caffi  od  oro , e Pittore  Tunnienje 
nell’anno  453,  o 452.  domande  poi 
ne  dà  il  Tegnente  racconto  della  fo« 
morte,  ch’ei  copiò  da Pri/co.  Attila 
non  contento  delle  molte  mogli  , ch’el 
già  godeva  impalmò  una  giovane 
donna  di  cfiraordinaria  bellezza  t chia- 
mata Ildico . Nel  giorno  delle  noz2e,  «he 
furon  celebrate  con  eflretfca  mtfgnificen- 
za  , il  Re  trafportatoda  gioia  beve  ad 
ecce  fio  cóntro  il  Tuo  coftume  3 ed  efien* 
do  fopraffatto  dal  Tonno  fi  ritirò  coll* 
fuafpofa  , e fi  addormì  colla  faccia  ri- 
volta verfo  su  . In  tale  politura  ti  fu 
forprefo  da  una  Hamorrbagia  , o fi* 

fluf- 


(/)  Idàt'f,z9' 


I 


Morte 

Attila 
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Auffa  di  fangue  , cui  egli  era  foggcttoj 
1 ficchè  non  avendo  il  fangue  il  libero 
corfo  perglifoliti  canali  i andb  a fer- 
marfi  nella  gola,  e lo  foffogb  (r)  . JLI 
giorno  appretto  i Tuoi  officiali  non 
veggendolo  comparire  , cominciarono 
a fofpettare , che  non  gli  folle  avvenuta 
qualche  difgrazia  j per  lo  che  avendolo 
lungamente  afpettato  in  vano,  lo  chia- 
marono eoa  gran  roraore  , e conciofia- 
che  noi  fentittero  ne  muovere  ne  rifpon- 
dere,  ellì  finalmente  sforzarono  le  porte 
del  fuo  appartamento,  ed  entrati  che 
furon  dentro  il  trovarono  morto  fenza 
alcun  fegno  di  violenza , e la  fua  moglie 
feduta  accanto  a lui  tutta  bagnata  di  la- 
grime , e coprendoli  il  di  lei  volto  col 
ìuo  proprio  velo  . A sì  fatta  veduta 
eglino  fi  redfero  parte  de’foro  capelline* 
condo  il  coll  urne  della  loro  nazione  , la. 
cerandoti  i volti  per  compiangere  la 
morte  di  un  sì  gran  guerriere,  non  gia 
con  lagrime  , come  le  donne,  ma  col 
fangue  a gujfa  di  uomini  (uj,  Aquefìo 

rac- 


( t ' Jorji.r„49,N68},684, 
Idem  ibidt 
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racconto  Prifco  aggiugne  una  circola n* 
za  molto  rimarchevole , «h’ei  non  vuole, 
che  noi  ponghiamo  in  quiflione  , cioè» 
che  rifletta  notte , che  mori  Attila  , tro- 
vandofi  l’Imperatore  Marciano  molto 
perplclfo  d’animo  ed  inquieto  ,jn  reflet» 
tendo  alle  minacce,  cd  al  gran  potere 
di  quel  bellicofo  Principe, gli  fu  moflra- 
to  Ìlfuo  arco  rotto  in  molti  pezzi*  il 
t che  era  Io  fletto  , che  fargli  conoscere  la 
: morte  di  un  nemico, del  quale  ei  sì  gian- 
i demente  temea,  ed  informarlo  nel  tem- 
i pomedtfimo,  che  iJ  va flo  impero , eh* 
i egli  avea  fondato  nel  Settentrione  fa- 
, rebbe  toflo  divifo,  e per  così  dire  fatto 
in  pezzi.  Il  Conte  Marcellino  fcrive  » 
che  il  tiranno  di  Europa  foggiacque  al 
fato  di  Oloferne , eflendo  uccifo  , come 
lo  fu  queAi,  da  una  donna  (*)j  ma  Caffo- 
doro  (y) , e Teofane  (k)  fi  accordano  nel 
loro  racconto  della  morte  di  Attila  con 
domande • In  quella  maniera,  al  dire 
di  domande  % ei  fu  giuflamente  punito 
Lib.qVol.i.P.ó.  9 Q (*jc0B 

( x ; Mj r-  ebron • 

(y<  Cfijjì :dor. ebron* 

(-2;  Toeopb^chronograpb.f^z  91* 
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(o)  con  una  difonorevole  ed  ignomi- 
niofa  morte  per  lo  crudele  e barbaro  af- 
faflìnaroento  di  Tuo  fratello,  e per  gli 
torrenti  di  fangue,che  la  fua  illimitata 
ambizione  avealo  fpinto  a verfare  . Il 
? caflavtro  fu  traf^ortato  con  grande 

. /vttila^eDnita  ^al  ^u°g°  » oVe  e'  roori,ai  cani- 
al  pi , e quivi  collocato  folto  un  padiglio- 

ne di  feta  , intorno  al  quale  fpeflo  gi- 
rando a cavallo  alcuni  foldati  , leciti  da 
tutto  il  corpo  della  nazione  Unnica  c^n 
lavano  in  un  retilo,  e dolente  tuono  Jt 
nobili  gefla  del  defunto  loro  Re  . Quindi 
fu  fucceduta  quefla  funebre  e Juttuofr 
cerimonia  da  un’altra  tutta  di  gioia  ed 
allegrezza,  eifendofi  fat  to  un  gran  ban 
chetto  fu  la  tomba  del  trapalato  Princi- 
pe , il  quale  durò  fino  che  la  notte  fu  in 
gran  parte  feorfa  , quando  il  fuo  corpu 
fu  fecretamenre  fotterrato  % effendo  fifl‘ 
chiufo  in  tre  feretri,  il  primo  di  or0> 
il  fecondo  di  argento , ed  il  terzo  di  fa' 
*o.  L’ultimo  metallo  dinotava  , ch’egli 
a vea  foggiogate  molte  nazioni  colla  fui 

fpada  j ed  i due  primi,  ch’egli  aveva  od- 

t>li* 


(a)  ]orn.c.i3,p-66i9 
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bfi^ati  g l*Im  pera  tori  Romani  a dividere 
con  lui  i loro  tcfori . Nell’ifteffo  fepol- 
cro  furono  inficme  con  lui  feppellite  le 
armi,  e le  ricche  fpoglia  , ch’egli  avea 
prefe  in  guerra  da  altri  Principi  e gran 
comandanti . Finalmente  tutti  coloro 
furon  podi  a morte,  i quali  erano  Pati 
impiegati  intorno  al  fuo  fepolcro  , affin- 
ché la  loro  avarizia  non  avefle  in  qual- 
che tempo  a fpingerli  di  Taccheggiarlo 
(b)  : e quefio  fi  è tutto  cib,  che  leggiamo 
negli  antichi  autori  concernente  ad  At~ 
tila  il  rinomato  Re  degli  Unni  . Qu't  noi 
avereromo  potuto  aggiugnere  molte  cofe 
ricavate  dalle  croniche  dell’Ungheria  t 
da  Callimaco  , ed  Olao%  i quali  anno 
fcritta  la  vita  di  quello  Principe  , ed  an- 
no pieni  intieri  libri  delle  fue  getta  ; ma 
conciofiache  i loro  ragguagli  non  vendo- 
no foflenuri  dapli antichi , e la  loro  au- 
torità non  è in  fe  medefima  di  pefo  alcu- 
no, quindi  è,  che  non  abbiamo  (limato 
degno  della  notizia  de’ poderi , quanto 
edi  riferifcono.  Con  Attila  adunque  fi- 
ni l'imperio , ch’egli  avea  con  tanto  fan- 

9 gu« 

(k)  Idem  iiid,p.684. 
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goe,  e fpefa  fondato  nel  Settentrione ; 
imperocché  efiendofi  accefa  dopo  la  fua 
morte  una  guerra  civile  fra  ia  fua  nume- 
rofa  prole,  Je  varie  nazioni,  ch’egli  avea 
Soggiogale  fi  avvalfero  di  quel  deliro 
©pportuuo  , onde  Scuotere  il  giogo , e 
ricuperare  Jaioro  antica  libertà  . Cosi 
gli  Unni  celiarono  di  elTere  il  terrore  di 
amendue  gricuperj,  e per  lo  corfo  di 
molti  Secoli  nulla  piu  operarono , che 
grilìe/Ii  abbiano  Rimato  degno  di  farne 
ricordanza  . 

fuccedu  Aitila  in  virtù  del  Suo  ultimo  tcfìa* 
io  da  El-  menloi  Siccome  leggiamo  inGiornandeì 
laco  . (c)  avea  deltinato  Eliaco  Suo  figliuol  pri* 

rx??  ^ roogcnito  a Succedere  alla  corona,  ed  a 
governare  infieme  infera  gli  altri  Suoi 
figliuoli , e ad  avere  eziandio  il  coman 
do  delle  molte  nazioni  eh*  egli  avea  con- 
quiflatc . Eliaco  era  per  quel  che  Sembra 
unperfonaggio  di  grande  audacia  , in- 
trepiditi,  cd  esperienza  in  guerra, e 
confeguentemente  capace  di  mantenerci 
e dilatare  fin  anche  le  conquide  di  Suo 
padre,  ma  conciofiache  egli  avelie  un 

nu- 


CRI 

STO. 
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i flotterò  incredibile  difrattlli,  e quarti 
i tutti  fortemente  infifielfero , che  fi  fa’ 
celle  una  eguale  divjfione  de*  domini  del 
'•  /oro  padre  , fi  accefe  una  fanguinofa 
s guerra  , per  cui  rimafero  involte  in  Gt/rvre 

, efìrema  confufione  non  folamente  ^ EHaaco*'* 
‘provincie  fettentrionali  , ma  eziandio  ed  ) fu^ 
■amendue  le  Pannonie , e gli  altri  paebjrateii, 
lungo  il  Danubio  ^ ove  i Romani  avevano 
ùd  tifi  permeilo  di  fiabilirfi.  Ma  men- 
ri trt(  he  eglino  tutti  lì  sforzavano,  e fa- 
cevano a gara  di  efTere  fovrani , tutti 
'raderono  la  fovranità.per  lodi  cui  con- 
Seguimento  faceano  gli  u 'timi  sforzi}  im- 
tpc rocche  Ar dorico  Re  de*  Gepidi  aven- 
do udito,  eh’  elfi  avean  fatto  penfiero  di 
di  viderfi  fra  loro  a forte  le  nazioni , che 
fi  lor  padre  avea  corquifìate,  e non  po- 
tendo (offrire  , che  potenti  Re  , e popoli 
guerrieri  avellerò  adeffere  trattati  agui- 
fa  de* più  abietti  fchia  vi , apertamente 
iichiarb,  eh*  ci  non  volea  predare  obbe- 
jienza  ai  figliuoli  di  Attila^  ma  bensì  li- 
jerar  fe  medefimo , ed  il  fuo  popolo  dal 
>iogO,  folto  il  quale  sì  vergognofamen- 
:egemeano.  In  tanto  fufeguitoil  iao 
tfempio  da  parecchie  altre  nazioni  , le 

9 <1,1  qua- 
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quali  afì'rettaronfi  di  unirfi  a lui.  Eliaco 
Jalciando  per  ora  i fuoi  fratelli , marciò 
contro  di  Ardarico  alla  teda  di  tutte  le 
fue  forze,  perlochè  fegui  una  batta- 
glia nelle  fponde  del  Netad  nella  Panno • 
^ aco  r w«,incui  gli  Unni  furon  totalmente rot- 

e'IJttoef-  trenta  mila  di  loro  uccifi  fu  la  fac* 
Jcrctto  e 11 1 c . r 

j bara*  eia  del  luogo  ìnfieme  con  Eliaco  loro  Kr, 

gliétoda'  il  quale  dicefi , che  in  si  fatta  occafione 

Gepidi  • aveffe  operate  maraviglie , e fi  foife 

portato  a guifa  di  un  vero  figliuolo  del 

grande  Attila  <d) . Ora  gli  Unni  fi  avvi- 

jjrono  talmente  per  una  fomigliante 

Sconfitta , e per  la  generale  rivolta  delle 

nazioni  , eh*  elfi  aveano debellate , che 

Venendo  incalzati,  e forte  premuti  da 

Gtpidi , fi  ritirarono  al  paeìe  , eh’  e fi 

aveano  nell’  anno  376.prefo  da’Gcf/ ver- 

fo  il  mare  EuJJìno,t  le  imboccature  del 

Danubio  , ed  i Gepidi  ri  ma  fero  padroni 

di  tutta  r antica  Dacia  , che  giaceva  al 

fettentrione  diquefio  fiume  , e la  quale 

gli  Unni  aveano  potfedu  fa  fin  dal  tempo 

della  loro  prima  in\afionein  Europa . 1 

Gepidi richiefero  1*  amicizia  de'Romonh 


(d)  Idem  ib’d. 
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ed  Dna  picciola  a nnuale  pendone  per  lo- 
ro mantenimento.la  quale  fu  prontamen- 
te concedute  continuata  a pagarti  anche 
a tempo  de  II’ imperatore  Giujìiniano  <g  ). 
Quindi  diverfe  altre  nazioni  in  tal  guifa 
liberate  dal  giogo  degli  Unni , doman- 
darono licenza  da  Marciano  , o da  Leo- 
ne fuo  fuccettore  , di  fìabilirfi  ne  terri- 
tori Romani , el’ottennero  : fra  quelle 
trovafi  fatta  menzione  de’  Squiri , Sa * 
fugai  ree  , ed  Alani  , i quali  folto  la 
condotta  di  Candax  loro  Ke  o capoti 
fermarono  nella  Scizia  Minore  , e nella 
Mefia  Inferiore.  A’  Rugiani  poi,  a’^r. 
muti  , e Ccmandriuni , furono  affegnate 
delle  terre  nell’  Illyricum  pretto  ad  un 
luogodetto  il  Ca fieli o d i Marte.  Agli 
Oftrogoti  , Marciano  concede  tutta  la 
P annonia  da  Sirmium  oggi  Sirmifo  nel- 
la Sclavonia  > fino  a K mdobona  prclen- 
temente  Vienna  in  Atipia  . £rnaco  pa- 
rimente ultimo  figliuolo  di  Attila  , e 
con  lui  difparecchi  Unni  fi  fottom.fero 
a*  Romani  , i quali  loro  concederono 
delle  terre  ne’  pi'u  dittanti  confin.  dell* 

9 Q 4 

(g)  Idem  ili d-àl* 87. 
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Set  zi  a Minore , nella  Dacia  y e fra  j Sar* 
mari  nell’  tiyricum  (b) . Quanto  poi 
agli  altri  figliuoli  di  Retila  udendo  c ili 
ie  loro  forze , tentarono  di  fcacciare  i 


ti 


Goti  dalla  Pannouia  , e ricuperare  q uè* 
fìa  Provincia  j ma  avendogli  incontrati 
Valemiro  Re  de’  Goti  con  un  fctnpJicc 
drappello  di  uomini, al  diredi  Giornande t 
li  pofe  in  fuga  , e li  perfeguitò  con 
GP  ,Un*  tale  ftrage,che  pochi  di  efli  fcapparon  via 
iWwi.W'CiKa  otto  anni  appreso,  mentrechè 

te Jconfti  Goti  fi  trovavano  impegnati  in  una 
ti  da'  Go.  guerra  co*  Satagce  , Dinzio  un  altro  de* 
figliuoli  di  Attila  , e chiamato  da  Gior - 
nande  Resegli  Unni , avendo  afìem òra- 
fe quante  forze  potè  , entrò  ne*  territori 
de' Goti)  mettendo  il  tutto  a ferro,  e 
fuoco , e pofe  Paffedio  a Bafiana , la  qua- 
le credefì  effere  l’odierna  città  di  Po - 
fega  Metropoli  di  un  paefe,  deporta 
1*  ifìeffo  nome , e giace  fra  il  Save  e *1 
Draw  (ij.Come  adunque  furono  j Goti 
di  ciò  avvifati  tomamente  lanciando  ; Sa- 

togg 


(h)  Idem  p <583. 

Co  Idemc. 52,5}.£.f$0. 

[tt)  Baudr.p.  106. 
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taoa  , marciarono  contro  degl*  Un ut  >c 
li  diacciarono  con  tanta  ftrage,ch  etti 
non  mai  più  in  appretto  ebbero  animo  di 
oolefìargli  (/) . ..  . . . 

Gli  Unni  eflendo  in  tal  goifa  indebo- 
liti per  le  loro  iniettine  guerre , e per  le 

gran  perdite,  che  aveano  iofferte  nelle 

due  fopraccennate  «turioni , eoMmua- 
reno  a vivere  quietamente  fino  a I anno 

466.,  allora  quando  pattando  il  Dana- 
bit  nel  cuor  dell’  inverno  Copra  il  ghiac- 
cio, penetrarono  nella  Dacia  Cottola 

condotta  di  un  certo  Ormidate,  ecom 
reitero  terribili  devaftamenti  in  quella  R0- 
Provincia,  mettendo  il  tutto  a ferro  e man. 
fuoco  . Ma  Antemio , il  quale  fu  pofcia 
Imperatore  , marciando  contro  di  loro 
con  un  altro  generale  , del  di  cui  nome 
non  fa  rimembranza  il  noftro  Autore, 
ouadagnbda  loro  diverto  vantaggi , e 
«finente  li  feonfiffe  in  una  ordinata 
battaglia,  durante  la  quale  il  detto  ge- 
nerate fi  fece  dalla  parte  del  nemico} 
ma  conciofach'e  ifuoi  foidati  probab.I- 

mente  la  cavalleria ( foichfe  Attornia  era 

gene* 
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^generale  della  fanteria  ) noi  feguilTerc* 
Jn'fmìoCt nza  moflrare  il  menomo  ti- 
i&oie  o forprendimcnto  % continuò  i * 
azione  , e finalmente  guadagnò  un» 
compiuta  vittoria  . Nulla  però  diman- 
co ei  permife  agli  Unni  di  ritirarli  lenza 
ricevere  niuna  molefìja  , avvegnaché 
ponelTero  a morte  il  generale,  eh’ eralì 
fatto  calla  parte  loro;m)  . Quindi  non 
sì  toltagli  Unni  furon  ritornati  al  kxro 
propio  paefe , che  i figliuoli  di  Attila 
mandarono  deputati  a Leone,  ch’era  al- 
lora imperatore  dell’Oriente , affinché 
• proponeffiero  una  pace  , e gli  chiedere* 
t ro  nel  tempo  tuedefiroo^che  voleffie  ftabi*  I 
lire  un  mercato  da  tenerli  nel  Danubio, 
al  quale  potettero  gii  Unni  liberamente 
portarli  , e trafficare  co'  Romani . Or 
conciofiaché  Leone  non  volttte  a niun 
patto  acconfentire  a tale  domanda , Denm 
gizico  uno  de'  figliuoli  di  Attila  , da 
domande  chiamato  Dinzio  (n)t  e da  al- 
tri Dinzirico  ( o ) , rifentiffi  di  un  tal  ri- 
fiuto 

(m)  SiJ.p.i  i o.<^  caTji,p.296tad  2£g. 

(nj  Jorn,r.55,^.6^l.  , 
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finto  a fegno  tale  , eh’  ei  voleagià  conti- 
nuare la  guerra  . Ma  Ernaco  fuo  fratello, 
il  qua/e,  come  abbiamo  detto  fopra,  ave* 
avuto  il  permeilo  dall’  Imperatore  Mar- 
ciano  di  flabilirfi  nella  Scizia  Minore  , e 
fi  trovava  allora  impegnato  in  altre 
guerre  , dichiarolfi  di  non  volerne 
affatto  nulla  fapere  (p)  • Tutfavol- 
ta  perb , avvegnaché  Dengizico  perii, 
flette  fermo  nella  Tua  primiera  rifoluzio- 
ne  ragunb  infieme  una  confiderabile  ar* 
mata  > cd  accampottt  lungo  le  fponde^//  Un- 
del  Danubio  . Arnagajio  , che  in  quel  ni  fama 
tempo  guardava  le  fponde  di  quel  fiume  , 
v^rlò  la  parte  della  Tracia  , immediata* 
mente  fpiccb  unr  ufficiale  agli  Unni , cja  # 
per  fapere  da  quale  provocamento  modi  Anno  di 
ed  irritati  aVeano  prefe  le  armi.  Z)e«-URI- 
gìzico  rifpofe,  eh’  egli  aveale  prefe  con^T5* 
penfiero  di  far  guerra  a’ J Leone^  ovease4 
cd  ai  fuoi  foldati  non  concedette  terre 
c denaro  : a cib  foggiunfe  Arnagajìo  per 
ordine  dell’  imperatore  , che*  Leena 
prontamente  accordarebbe , e 1’  uno,  e 
1’ altro  a coloro,  eh’  erano  vegliti  d* 

in- 
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iottometterfi  a Joi , e fervido  nelle  fbe 
guerre  . Ma  conciofiachè  Dengtzicm 
. nonrimaneffe  foddisfatto di fomigfiante 

aico^tt«o cocn^nc’^  leofìjlità,  e continuò 
df  fi.  ^ la  guerra  , della  quale  affatto  ignoriamo 
gli  Miti  dio  rni  particolarità,  fino  a che  ei  fu  ucci- 
Attila  foda  Arnogajlo , appellato  in  taleoc- 
€ ucci/o.  cag£}jC  generale  della  Tracia  (q) . La 
fua  tefla  fu  mandata  in  Cojìantinopol * 
nell*  anno  4 é*.  o 469., e fu  portata  nella 
città  con  gran  pompa  , raentreche  il 
popolo  flava  riguardando  gli  fpettacoli 
dei  circo,  eh*  eglino  foltamente  {afflaro- 
no per  una  veduta,  ch’era  loro  piu  ag- 
gradevole . E1  la  fu  portata  per  le  firade 
principali  della  città  fu  la  punta  djuna 
lancia , e /affiata  per  alcuni  giorni  efpo- 
fia  alla  pubblica  veduta  (r). 

Gli  Unni  intanto  avviliti  per  le  perdi, 
te  , che  aveano  fofferte  in  quella  guerra , 
e p er  la  morte  d el  loro  capitano  , conti- 
nuarono per  quelche  fernbra  a vivere 
quieti  per  lo  fpazio  di  quafi  feffantann*, 
ffnranooJtflareo  i Romani  oi  loro  vicini* 

im- 

(q)  Prifc.il>! d.  Cbron^AUx  P-*4 4» 
ir)  Mavc.cbron . Cbron*/iltx*:Ìrid* 
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imperocché  noi  non  troviamo  farti  men- 
a ione  alcun»  di  loro  da  quello  tempo  • • 
fino  all’  anno  J *«-.  che  fu  i I pnmo  de!  . -, 
regno  dell’  Imperatore  Gemano,  ni* 

lorchè  due  de’  loto  Ke  &•'““<  > 

ncs  , follevati  da  Cabade  Re  d,  Per/ao 

che  allora  era  io  guerra  co  Romani  *.te 

cero  incurtione  nell’  Imperio  alla  tefta 

di  due  poderofe  armate;  ma  Boarex  ve- 

dova  di  Baìacb  Re  deg\iVnm  Subinti  BoIrfJ 

donna  di  un  genio  militare  , e di  un  ma-  f . 

fchile  temperamento,  fpofando  la  ciuf»  *,*,  Un. 
de’  Romani  contro  i Per/, am  , conduf.  n.  com^ 
fe  all’  affluenza  dell’Imperatore  un  cfe  r0. 

cito  di  cento  mila  combattenti,  ed  in  "roani, 
contratafi  co’due  Re  diede  loro  battaglia,  A^o  di 
taglila  pezzi  la  maggior  parte  de’  loro  CRr 
foldati , e fece  prigioniero  il  medefimo  Ji6 
Stiraci,  e mandollo  in  catene  a L# 
fantino  poli  (f) . Or  egli  è un  gran  tatto, 
che  nè  Teofane , nè  V autore  d M’ift»"* 
Jtfifoellanea  abbiano  nominata  qu^lt 
valorofa  Amarono  , quefta  guerrier 
Eroina, che  fu  *'•  benemerita  dell’  I®P«- 
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xio-  L*  iflcflo  anno  Gordas  Re  degli 
Unni  abitante  vicino  il  Bo/poro  Cìm«. 
meri» , portoli!  di  perfona  a Cojìunti • 
napoli  per  corteggiare  J’ amicizia  di  G*»; 

ini  ano  , e conchiudere  un’  alleanza 
fon  quedo  Principe,  fjccotne  di  fatto 
pofe  in  efeguimento.  Quindi  avvegna-. 
che  durante  la  fua  dimora  in  Ctftantino  • 
poli  gli  fi  prefentaffe  un’  opportuno  co  - 
modo di  vedere  le  cerimonie  della  reii- 
> gione Crijìiana,  ne  rimafe  talmente  pre. 
fo,che  defìderò  di  effereinftruito  ne*  mi- 
Gordas  fterj  delia  nodra  Tanta  Fede  , e finalmen- 
te  con  gran  folennità  ricevette  il  Sa- 
f tarda  craraento  hattefimo  , alla  prefenza 
la  Rel‘- dell*  Imperatore  , che  fu  il  fuo  latrino,  i 
jthne  Nella  fua  partenza  Giufìiniano  il  carici 
Crifìi*  ,di  ricchi  donativi , a lui  commettendo 
po/lo  a ^ difefa  de*  limiti  dell’  Imperio  da  quel* 
morte  da*  là.  parte  , e fpecialmente  della  città  di 
fuoi  fud'Bofporo* Gordas  ritornando  a cafa  ordi- 
ni* nb  , che  foffero  infranti  gl’  Idoli  „e  de- 
moliti i loro  templi  per  gli  (uni  domini : 

Ja  qua!  cofa  talmente  arrabbib  il  fuperfti- 
ziofo  popolaccio  , che  ri bellandofi  da! 
Joro  Principe , lo  arredarono , il  pofero 
9 morte  , ed  inalzarono  ai  trono  in  iuo* 

go  ■'  I 
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UNNI  CAP.  XV.  imi 
go  fuo  Mugarh  Tuo  fratello.  Or  non 
si  tofto  fu  coftui  proclamato  ke  , che 
marciò  con  tutte  le  fue  forze  contro  la 
città  di  Bofporo  , ed  avendola  forprefa,v 
pafsb  a filo  di  fpada  tutte  quei  Romani , 
che  vi  trovò.  Frattanto  avendo  ricevu* 
tal*  Imperatore  notizia  di  quanto  era 
addivenuto,  e grandemente  fpiacendogli 
la  morte  del  fuo  amico , ed  alleato  fpedi 
un  tale  Giovanni ^ eh’  era  fiato  confo  lo, 
alla  tefìa  di  una  numerofa  armata  di  5Vr* 
ti  per  ricuperare  la  piazza  , e far  ven- 
detta de*  ribelli^  ma  al  fuo  avvicinameii- 
to  effi  abbandonarono  la  città, e fuggiron 
via  con  tale  precipitanza  , che  il  genera- 
le Romano  non  li  potè  mai  raggio - 
gnere  (t).  Qu»  noi  con  maggiore  fran- 
chezza prefteremmo  credenza  a quefti 
rimarchevoli  avvenimenti , ove  follerò 
foftenuti  o riallaautorità  di  Procopioy  o 
da  quella  di  /4gazia\  ma  conciofiache  e 
i*  uno  e l’altro  di  quelli  fcrittori  ferb* 
fu  tale  affare  un  alto  filenzio , quindi  è, 
che  mettiamo  in  quiftione  la  verità  di 
quanto  gli  altri  riferiscono.  Mal’irrtt* 
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jt 66  V ISTORIA  DEGLI’ 
«ione  , la  quale  a vvennencll’anno  j 59. 
Gli  Un*decimo  terzo  del  regno  di  Giufìiniano 
III  fanno  Jnjperatore,  viene  attefhta  da  Procopio . 
neW  lm*Gli  Unni,  fecondo  P avvifo  di  quello  au* 
j jorio*  tore  , pattando  il  Danubio  inquelJ’an- 
Anno  Ano  in  gran  moltitudine  , diedero  jl  gua- 
?TO  *^a  Traciu*  Grecia  , filari cutn  , ed  a 
tutte  le  Prov/ncie  dal  mare  G ionio  fino 
agii  fletti  fofiborghi  di  Cofontinopoli  j 
che  anzi  avendo  traverfato  J*  Elle, 'ponto 
diflefero  le  loro  devaflazioni  fino  all* 
jfj/ayove  commifero  inaudite  crudeltàj- 
quindi  pattando  nuovamente  nel  Cber- 
JewjoS*  ne  ritornarono  a cafa  loro  cari 
chi  d’un  immenfo  bottino . Inquefla  in* 
Vafiooe  eglino  prefero  trentadue  caflel. 
la  nelPlllyricum^didruffero  CaJJandria # 
e ftco  loro  menarono  fenza  incontrare 
niuoa  moleflia  cento  venti  mila  prjgio- 
i’owco»-  n^eri’  *)  Omettendo  in  tale  guifa  nuova- 
cedute  0,  mente  divenuti  formidabili  all*  imperio, 
gli  UnniGìufìiniano  per  tenerli  quieti,  loro  con  • 

« cune  cecfè  alcune  terre  nella  Tracia  , e con 
terrene*  * 

la  Tra.  venne  di  pagare  ad  elfi  un  annua  pen no- 
ria. ne  , fulla  promeffa  però  di  fervi  re 

nelle 


(u)  P ricopi  sii.  PerJ%  C.4Ì 
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UNNI  CAP.  XV.  ut  * 

nelle  armate  Romane  , quantunque 
volte  vene  foffe  bifogno.  Quefti  erano 


Rii  Unni  Cut urguri ani  : quanto  poi  agli 
XJtur  curi  uni , i quali  eranfi  uniti  ad  eflì 


A — 1 l 

in  quefìa  irruzione,  eglino  ritirarono 
col  loro  bottino  al  propio  paefe  con-* 
finante  col  mare  EuJJìno . Ma  veggen- 
do,che  quello  era  troppo  angufìoper  efll» 
ne  difcacciaron  via  i Goti  , da  Procopio 
chiamati  Dctraxita  , i quali  eranfi  fla- 
biliti  nelle  vicinanze  della  Palude 
fide  , ed  eranfi  impoflelTati  del  loro  pae* 
Te  . Conciofiachè  eglino  fi  trovafTcro  in 
una  gran  diftanza  dall’  Imperio , ri  voi- 
fero  le  arme  contro  i Sarmati  loro 

^ I • ' » •%  . ‘ 

vicini , cercando  di  allargare  i loro  con 


fini  verfo  quella  parte,  lenza  dare  ve- 
run*  altra  moleftia  ai  Romani  . Ma  gl}  Giuli’1* 
Unni Cuiurguriani ^nulh  ottante  la  pcn-  uiano 
fione  pagata  loro  annualmente  dall*  Im- 
peratore,fecero  parecchie  (correrie  nelle  Uturgu* 
vicine  Provincie  , portandoli  a guifa  di  riani 


giurati  nemici, al  dire  di  Procopio  , raen- 
tre  che  fingeano  di  effere  amip'ed  alleati.'  Cut^“ 
Per  la  qual  cufa  Tlmperatore  (crifleaglj 
Unni  Uturguriani  , feco  loro  lagnan-  , . ^ 
dofi  della  condotta  de’loro  compatrio tti, 

7#P.é.  9 K ed 
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ed  offerendoli  di  pagare  ad  eflì  quell* 
pendone, ch'egli  avea  conceduta  a'C'utur- 
guriani  , purché  metteffero  fine  a’  gua- 
rnenti deTecondi , e siropegnaifcro  di 
far  guerra  contro  di  foro , quantunque 
volte  factllero  inVafione  nell’imperio  • 
Gli  XJturgurìani  animati  per  fomJg litote 
offerta  * paffando  il  Tennisti  di  là  dal 
qual  fiume  abitavano  molti  di  loro,  af- 
frettarono con  lunghe  marcie  ne’  terri- 
tori Romani , e gittandofj  inafpertata. 
mente  contro  i Cuturguriani , mentre 
che  erano  occupati  in  Taccheggiare  Jc 
provincie,  che  giaceano  lungo  il  Danu* 
bio  , li  disfecero  con  grande  ftrage, 
Gli  Un  obbligarono  a lafciare  il  loro  bottino) 
ni  Cu-  e gli  difcacciarono  affatto  fyor  deirim* 
turgu-  pcrjo  fw  ) - Tuttavolta  perb  pochi  anni 
*5*®*  ..doro,  c.ob  nelTanno  jj8.  gli  Unni  Cu* 
bel  nuo  turgurtunt  , avvalendoli  del  vantaggio 
vo  inva.  del  ghiaccio  , paffarono  il  Danubio  , e 
JJonf^ne l dopo  aver  dato  il  guado  a gran  parW 

eia 


della  \lcfia  , tTracia  , divifero  le  loro 
fom  po  numerofe  loraemdue  corpi  , uno  de 
jhinfu  * * qua* 

ga  da 

Jklifa-  (W)  Idam  biii.Gotb>hiVyC.4iJoàn*Antictb 
rio  • afUii  A.t>U'aa.p*$z./ìgalb»kv»jl'll$* 
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UNNI  CAP.  XV.  jisj 
quali  prcfe  la  fìrada  verfo  la  Grecia  , c 

/'altro  ri  voi fc  la  marcia  verfo  il  Cber- 
fonefo  Tracio  . I fecondi  fono  la  con- 
dotta di  Zatnarga  uno  de’Joro  capi, 
avendo  pattato  il  lungo  muro,  giunfe 
fenza  incontrare  la  menoma  oppofìzione 
t fino  a cento  cinquanta  fìadj  lungi  da  Co-  • 

, Jìant  inorali ,e  pofe  a guaflo  tutto  il  pae- 
j fe  all’ intorno.  Mi  Belif ariose  omechc 
j fotte  indebolito  per  la  vecchiaia  a fegno 
i tale,  che  appena  fotte  capace  di  mantene- 
i re  lo  feudo  o brandire  la  fpada  , pure 
marcib  contro  di  loro  con  un  drappello 
di  gente,  fi  avventò  all’impcnfata  con- 
, tro  di  etti , li  pofe  in  fuga  , e liberò 
non  meno  l’Imperatore,  che  la  città  da* 
pericoli  , onde  erano  minacciati  \ m* 
conciofiachè  quel  bravo  comandante 
cadette  nella  difgrazia  dell’Imperatore 
nel  fuo  ritorno  a Cofl ariti nopoli  , come 
noi  abbiamo  altrove  riferito  (*),  i barba- 
ri , che  afirettavanfi  indietro  verfo  il 
loro  propio  paefe,  non  sì  tofto  udirono) 
eh’  ti  non  era  piu  impiegato  controdi 
loro  , che  ritornarono  innanzi  alla  cit- 

f Ri  tfe 

(x)  HiJi.unìverf.l'oLl'f.fawji, 

- 

* V — 


E quin- 
di fono 
/confit- 
ti da 
derma, 
no  • 


ji7o  L’ISTORIA  DEGLI 
tà  reale,  commettendo  terribili  devi- 
azioni in  tutti  i paefi,  per  cui  pattava- 
no ; ma  un  tale  Germano  giovane  di 
grande  afpettati va  mettendoli  alla  fefia 
delle  truppe  Imperiali , fi  gittbinafpet- 
tatamente  contro  di  loro  , tagliò  a pez- 
zi un  gran  numero  di  elfi  , ed  obbligò  il 
rimanente  a fafvarfi  per  mezzo  di  una 
precipitofa  fuga . La  Vittoria  farebbe 
fiata  fenza  meno  compiuta  , ove  il  gio- 
vane Germano  con  efporre  la  fua  perfo- 
na  più  di  quelche  averebbe  fatto  un  pru- 
dente generale,  non  avelie  ricevuta  una 
mortale  ferita  , per  cui  fu  impedito 
dal  potere  infcguire  i fuggitivi-  Non 
guari  dopo  quel  corpo  di  truppe,  che 
avea  prefa  la  firada  verfo  la  Grecia , tro. 
vando  glifiretti  delle  Tbcrmopyle  guar- 
dati da’  natii  , fece  ritorno  alla  Tracia , 


e quivi  fi  uni  a Zamarga , il  quale  effen* 
do  in  tal  gujfia  rinforzato  minacciò  di 
rinnovare  i Tuoi  guaftaraenti  , e di  porre 
a morte  tutti  quei  prigionieri , che  ave» 
fatti  , ove  immantinente  non  fi  man* 
datte  una  Cuffie  iente  Comma  , con  cui 
redimergli  . Giufiiniano  non  avendo 
a cu#re  di  provocare  a fdeeno  i bar- 

‘ • 6 bari 
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UNNI  CAP.  XV.  3I7, 
bari  , e nel  tempo  roedefìmo  compaf- 
Con2ndo  Ja  condizione  degl*  infeli- 
ci cattivi  mandò  una  confiderabilc 
fomma  3 Z amargli^  il  quale  non  si  torto 
Ja  ricevette,  che  mi  fé  in  liberti  i pri- 
gionieri , e mettendo  fine  a tutte  Je  orti. 

Jità  e depredazioni,  rito  morte  ne  di  là 
dal  Danubio . Fra  quefto  mentre  l'Im- 
peratore nafeortamente  fpetìì  arobafeia- 
tori  a Sandilico  Re  degli  Unni  Utur * 
guriani  , cui  etto  pagava  un’  annua  V Im- 
penfione  , facendogli  aifapere  Je  ultime Pev°d<* 
feorrerie  de5  Cuturguriaui  , ai  quali  ei 
dirte  di  aver  già  pagata  Ja  fomma, ch’era  a tro 
Jui  dovuta, ed  avea  deliberato  di  continu*  loro  eli 
aTgliela  in  avvenire,ove  ei  medefimo  non  h nni 
li  mcrtraffe  degno  della  fuaamicizia,per 
mezzodì  una  follecita  , e prerta  Ven- 
detta.  Sundilico  per  sì  fatta  imbascia- 
ta altamente  fi  accefe  d’ira  contro  i C*- 
turguriani , fece  irruzione  ne'  loro  ter- 
ritori alla  tetta  di  una  poderofa  armata, 
ed  avventandort  contro  Zamarga,  mcn- 
treche  ritornava  dalla  J'racia  , tagliò 
a pezzi  un  gran  numero  de’ Tuoi  foldati, 
ed  obbligollo  a lafciare  il  ricco  bottino, 

Ond’  erali  a dovizia  caricato  il  fuo  efer- 

9 K ) cito 
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j 172  L’ISTORIA  DEGLI 
cito  . Queflo  diede  origine  ad  una  ian- 
guinofa  guerra  fra  le  due  nazioni  , ia 
quale  durò  molti  anni,  dice  dgazia  (3), 
i da  cui  noi  abbiamo  tolto  di  pefo  ttitto 

quefto  racconto  , e terminò  finalmente 
• nella  rovina  di  amcndue  ; conciofiachè 
e (Tendo  grandemente  indeboliti  per  ri- 
' guardo  delle  loro  guerre  civili,  eflT  di- 

Vennero  preda,  al  dire  del  lodato  fcritro- 
re  , delle  altre  nazioni  j dimodoché  efii 
perderono  1’  ifieffo  lor  nome,  e furono 
inifchiati  colle  nazioni , alle  quali  fer* 
vivano.  Mail  totale  difiruggimento  di 
quel  popolo , continua  il  nofiro  1 fiori- 
co  , accadde  in  apprefio.cotne  per  noi  fi 
narrerà, fecondo  i’oidinedel  tempo.Con 
quefie  parole  ei  chiude  il  quinto  libro 
della  fua  Ifiorja  , ch’e  l'ultimo  di  quei* 
li , che  fono  a noi  pervenuti  ; di  talché 
chi  é vago  di  avere  un  più  minuto  rac- 
conto degli  affari  degli  Unni , dee  ricor- 
rere a più  moderni  fcrittori.  Fra  que- 
lli Venanzto  Fortunato  ne  dice , che 
nell*  anno  $60.  un  gran  corpo  di  LW, 
che  probabilmente  le  vicine  nazioni  di- 

fcac- 


( y ) dgath.Lv.pijj. 
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/cacciarono  da!  loro  propio  paefe  , pre^ 
ft  ro  fa  loro  rtrada  ptr  Ja  Germania  con 
difcgno  di  valicare  if  , come  At - 
avea  fatto  per  J’addietro  , e (labi* 
lirfi  nella  GaUta.  Inquarto  paefe  re- 
gnavano allora  i quattro  figliuoli  di 
Clotario  j cioè  Cbereberto  in  Furigi\ 

Chi  Iperico  in  Soifsons\  Guntram  in  Or- 
leans  \ e Sigeberto  in  Magonza  . Non 
si  torto  I’  ultimo  di  coftoro  fu  avvifaio 
de’ movimenti  degli  Unni  , che  tragit- 
tando il  Reno  alla  tertadi  una  poderofa 
armata  , rifolvette  d’ incontrargli  in 
Tburingiay  che  allora  appartene  vanfi  a 
lui  , equivi  dare  ad  erti  battaglia.  Di 
fatto  le  due  armate  s’ incontrarono  , e 
vennero  ad  azione  nelle  fponde  dell’  £/• 
be  con  incredibile  furore  . La  vittoria 
fu  lungamente  dubbiofa  j ma  finalmen,  tPr?.u' 
te  Sigeberto , ch’era  un  principe  guer-  rlajV  . 
riero  guadagnò  una  compiuta  vittoria^ffj  da 
da*  barbari , de*  quali  ne  uccife  molte  Sigeber 
migliaia,  ed  obbligò  il  rimanente  a ii.toRije* 
torn?rfene  nella  Pannonia  per  viottole  ^,ranct!l 
ediitradenon  battute  (z)  . £i  non  u CRI- 

9 R 4 tro-  bìè 

JÉo. 

(a;  Venontius  fortunata  Ivi  i» 


/Cu- 
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G/r  Un-  !f0r  a t*  ®^,ra  menzione  degli  Unni 
ri  s'  m- da  V"“”° borico  degno  di  fede  /ino  ai  re- 
tcJroni-  editarlo  il  Grande, nel  tempo  di  c nielli 

tolti!  7a"  padroni  dd!a  ZW  • °Kg<di  2'r««- 

Mefia?^ e S della  Me>  Su- 

di amen-  Pcr,°r‘  oggidì  fert>/0  , e delle  due  P«». 
dt/e  /e  nenie, Cioè  della  Superiore  contenente  le 
Panno,  predenti  provinole  di  Corniola  , Curie- 
tbia , e la  maggior  parte  deli’  Aujiria ; 
< della  Inferiore  comprenden  te  Bofnia 
Sclavenia,  e quella  parte  dell’C/^èer/o’ 
efe  giace  di  là  dal  Danubio . Neil’  inno 
7? «.mentre  Cario  era  nella  Saffonia,doe 
Principi  degli  Don»  cioè  Cacone  e Giucu- 
no  mandarono  a lui  ambafeiatori, permea- 
20  di  cui  delìdera vano  li  fui  amicizia  ed 
alleanza  . Carlo  gli  ricevette  con  eftra- 
ordinar/  degni  di  onore  , e prontamente 
condì  (cede  alla  loro  richiefla . Nulla  pe- 
no di  manco  ellì  entrarono  non  guari 
■ • . j?F”  ,n  alleanza  con  Tafflla  Duca 

di  Savana , il  quale  elTendofi  ribellato 
da  Carlo  , fufcitb  gran  di/lurbi  nella 
Germania  , Carlo  faviamente  diffimulb 

* ram°  f'*°  3 Ch*  ebbe  intie- 

rimonte  ridotta  .jn  fervi,*  la  Bava- 
■ r,a'  altoM  «Jwndo  elTendo  fra  lui  ed 

eflì 
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efTì  nato  motivo  di  querele,  per  riguardo 
a’Iimirj  de’h  ro  refpcttivi  ferri  torj,rifol« 
vette  avvalerfi  di  quella  opportuna  occa- 
fìone  , onde  vendicarli  di  loro,  per  aver 
mandati  di  foppiatto  foccorfi  a Tacilo. 

Di  fatto  egli  ordinò,  che  fi  faceffero 
ieve  per  gli  Tuoi  dominj , ed  avendo  in 
tal  maniera  aflembrato  un  ben  numero.- 
fo  efercito,  ei  Io  divife  in  due  corpi  i 
uno  de’quali  lo  comraife  alla  condotta 
del  Conte  Teodorico , e di  Magnifrido 
fuo  cammerlengo , con  ordine  di  fare 
feorrerie  nella  Dacia  i mentreche  ei 
medefimo  coll’altro  entrò  nella  Panno * 
niu  per  la  fi  rada  di  Bavaria.  Le  due 
armare  diedero  il  guafto  ai  territori  degli  qj. 

Unni  così  da  vicino,  che  da  lontano^  ni* jon9 
bruciarono  i loro  villaggi,  e prefero  total- 
parecchi  de’ loro  forti,  ai  quali  eranfl  mente  ri- 
'ricoverati  , avvegnaché  non  potelTero 
tnantenerfi  in  campagna  contro  unne-*^*carj0 
nrjico  sì  poderofo  . In  quefìa  maniera  ei  ij  Gran* 
continuò  a dare  il  guaflo  al  paefe  , met-  de, 
tendo  il  tutto  a ferro  c fuoco  per  lo  Anno 
fpazio  d*  otto  anni  , fi  no  a che  quella  ^ 
bellicofa  nazione  fu  intieramente  fog-  STO 
giogaia,  e preffoche  totalmente  e^ir.794, 

* - >;  \ pata 
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para.  In  una  dì  quelle  riedizioni  Er* 
rico  Duca  di  Forum]  ulti , oggidì  Friu- 
li, s’m>poflefsà dei  palazzo  reale  degli 
t Invi  chiamato  Rbing  , nel  quale  ei  ero» 
vfc  un’immenfo  bottino,  gran  parte  di 
cui  , fu  per  ordine  di  Carlo  mandati  a 
Roma,  come  un  donativo  a quella  S.  S«" 
de , o come  elfi  la  chiamano,  a SJPietru 
(a\ Or  l’intiera  riduzione  in  ferviti!»  de- 
gììUnni  avve  nne , fecondo l’avvifo  de* 
migliori  cronologi  nell'anno  dell*  Er* 
Criftiana  794  . Alcuni  autori  fcrivono, 
che  per  mezzo  di  quella  lunga  guerra  f 
fu  diftrutta  tutta  la  razza  degl*  antichi 
Unni',  e che  il  paefe  fu  popolato  dalle 
. Vicine  nazioni, a cui  gli  odierni  Ungbari 
feriti  ^b^0150  k loro  origine  , Di  quella  opi  - 
IJnght  • nione  egli  era  il  celebre  Enea  Silvio  , che 
ri  Jfeno  fu  pofeia  inalzato  alla  Sede  di  Roma  • 
Ma  gli  fcrittori  Ungarici  foflengooo  « 
tifili  c^e  la  loro  nazióne  lìa  difee fa  dagli  *>. 
Unni,  tfchi  Unni  , i quali  eRì  dicono  furono 
foggiogatì,  ma  non  mica  intieramente 
eli  ir  pad  ùàFrancbiAu  conferma  di  que- 
fio  Bonfinio  ne  dice  , che  a tempo  fuo  tu 

feo* 


io)  Ai  moni  us  ftivtc.$6. 
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(coperta  una  nazione  da  alcuni  mero, 
danti  nelle  {ponde  del  Tana#/,  laquale 
parlava  rifìetfa  lingua,che  parlano  i pre- 
ftnti  Ungati  \ e che  Matti*  il  quale  era 
allora  Ke  deirU«£àer*a,effendo  aflìcora- 
i to  da  perfone  degne  di  fede,  ch’ei  mede- 
fimo  a vea  mandate  in  quelle  parti  j che 
era  vero  i!  rapporto  de’roercadanti,  fpe- 
dì  ambafciatori  ai  capi  di  quella  nazio* 
ne  , pregandogli  a voler  mandare  una 
numerofa  colonia  nell  Ungheria  ^ eh  era 
in  quel  tempo  molto  fcarfa  di  abitatori, 
a cagione  della  lunga  guerra , nella  qua- 
le era  perito  un  gran  numero de’natii.  La 
domanda  del  detto  Principe , dice  il  no- 
li ro  autore,non  e fiata  tuttavia  adempiu- 
ta , ma  fperiamo  che  lo  fari  in  qualche 
i altro  tempo  ( b\  • Altri  poi  fcrivono,che 
dopo  la  morte  di  Attila  , gli  Unni  furo* 
no  totalmente  discacciati  dalia  Panno • 
ma  , e non  mai  più  vi  ritornarono  fino 
all’anno  744.  allorché  {otto  la  condotta 
, di  un  certo  Hangar  , la  quale  voce  fi. 

gnifica  nel  loro  linguaggio  coraggiofo  o 
, valente , entrarono  di  bei  nuovo  nella 

Pam 
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Fantionia % e ftabili ronfi  nelle  antiche 
fedi  de’Ioromaggiori^dopo  averne  efpu  L 
fi  coloroJquali  venendo  da*  vicini  paefi, 
eranfì  impadroniti  di  quefle,e  le  avevano 
occupate  per  alcuni  fecoli  . Dal  cennato 
Hungar  efìi  furono  appellati  C lngariy 
e’I  paefe  non  fu  piu  lungamente  chiama- 
to Pannonia , ma  bensì  Ungheria  • Co- 
sì ne  riferifee  Ronzano  c;ma  quelcheei 
fcrive,  viene  evidentemente  contraddet. 
teda  tutti  gli  antichi  inorici,  i quali  , 
come  abbiamo  veduto  nel  corfo  di  que- 
lla ] fi  orla , frequentemente  parlano  delie 

jnvafioni  degli  del  loro  pafTaggio 

per  lo  Danubio , e dell’aver  roelTo  a gua. 
ilo  le  provincie  Romane  , Zurigo  tempo 
«dopo  la  morte  di  Attila  , e de’  Tuoi  fi- 
gliuoli . In  oltre  gli  abitatori  del  la  Pan  * 
noni  a vengono  dagli  fcrittori  di  quei 
-tempi  coftantemente  chiamati  Unni  j e 
non  fi  trova  fatta  menzione  alcuna  di 
'’veTun’altra  nazione  abitante  in  quel  pae- 
fe . Quanto  poi  al  nome  di  Hungari , 
moltifiimi  fcrittori  vogliono  , ch’ei  da 
•oompoftodalle  voci  Hunni  ed  Avare*  ^ che 
. i fono 

fé)  P.  RoHxathc  6,f  ,,*18.  * * . 
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fon  o due  nomi  di  unamedefìma  nazione 
(d ) . Ma  fu  quella  materia  nulla  fi  pub 
avanzare,  fe  non  quel  che  fia  fondato 
Ai  mere  conghietture  . E quello  fi  è 
tutto  ciò  che  noi  abbiamo  potuto  rac- 
corre  dagli  antichi  concernente  1*  o- 
rigìne,  le  migrazioni  , ì coflumi , e le 
' guerre  degli  Unni.  Circa  poi  gli  fcrittori 
moderni  dell’Jftoria  éeWlJngberia , i lo- 
ro racconti  di  quegli  antichi  tempi  fo- 
: no  per  la  maggior  parte  evidentemente 
favolofi  , affatto  infuflìftenti  , o del 
t utto  inveri limili  . Il  perchè  noi  ci  fia- 
tilo da  per  tutto  attenuti  al  racconto  de- 
' gli  antichi  , ed  originati  fcrittori  , i 
quali  vilfero  , o ne*  tempi , o vicino  i 
tempi,  in  cui  furono  operate  le  cofe  , 
rh*  effi  rapportano  , avvegnaché  non 
ifìinaiamo  meritare  alcun  luogo  nella 
noftra  Moria  , quanto  viene  riferito  dai 
moderni,^  aen  h dagli  antichi  foftenuto* 

SE-"* 

' - 1 ’’*■  • u» 

(d)  Vidt  ValfJ.ttrJPrtLnt*  1,'Xyp*  15  !•  , ,, 
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La  Scan 
Jinavia  • 
i \lft 
Je  di' 
Goti* 


SEZIONE  II. 

L*  antico  flato  od  Ifloria  de'Goti 
fino  allo  ftabilimento  Vi  figo  ti 

nella  Spagna, e degli  Oflrogoti 
in  Italia  • 

\ 

I Goti,  nazione  guerriera,  e (opra  tutte 
le  altre  famofa  neHUttoria  Romana  , 
tratterò  Ja  loro  origine  > fecondo  Geor- 
r, ande  (a) , dalla  Scandinavia , il  quale 
paefe  vico  da  Ini  giuttamente  appellato. 
Officina  genti ntn  , & vagina  nationum 
a riguardo  di  quella  incredibile  molti  tu. 
diDe  di  popoli, che  quindi  ufeendo  in  pra 
digiofo  numero  feorfero  e riempirono  di 
abitanti  altri  paefi  non  meno  dittanti 
che  vicini  • La  Scandinavia » compren-  i 
dente I* odierna  &ve%ia%Norvegia%  Gap- 
landia  , e ¥ innari , fu  dagli  antichi 
Creduta  efiere  un*  ifola  [b).  Ma  ora  egli  t , 
»d  ognuno  ben  conto  e roanifefto»  che  fia 

una  penifola  . Ella  vien  da  Plinio  chia- 
ma- 


(e)  Jnrn.rer.Gct.pt f j • 
(bj  P//»././v,r.i$. 
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L’ISTORIA  de’GOTI  C.XV.  31  tt 
d>ata  Scandinavia  (c)  , o come  vuole 
Vofjìo  ( d ) , e dopo  lui  Gronovio  % Scan- 
ninovi 45  da  Senofonte  Lamp face  no  pal- 
lia {e)  ; da  Timeo , Baflea , e da  Vytbe- 
as  , alcune  fiate  Bafilea  , ed  alcune  al* 
tre  Abalus  (f).  Gli  (cri f tori  dell’età 
mezzane  1’  appellano  Scanza  , Scanziat 
Scantia  , e Scandii  i quali  nomi  eguai* 
mente  che  quello  di  Scandinavia  % al- 
cuni derivano  dalla  voce  Germanica  , o 
Cotica , , che  lignifica  Caf eliti 

imperocché  i primi  abitatori ,eilì  dicono» 
cangiarono  in  cali  el  la  quelle  alte  e fìra* 
Tipevoli  rocche  , onde  abbonda  il  paefe; 
e quindi  deriva  la  parola  Scandinavia , 
cioè  a» paefe  peno  di  cafleìla  (g)m  Altri 
poi  vogliono,  che  i nomi  di  Scandinavia 
Scanzìa  &c.vcngano  dalla  voce  Seekan - 
rew.che  dinota  la  cofiera  marittima,**  il 
lido'J>),Q uanto  poialla  parola  Greca  Bat- 
tio 

<0  Tdem  ibid. 

(d)  tSofàn  c.^Uvi.PompMeU 
(*i  Plinti  kìd , 

(/;  !dem%  Lxxffii^ IV* 

ft)  Gret.in  frafat.  adfeript % Qoth.p%  13. 

Ity  Prattrjn  orbe  Gotb»lJ%c.+xp.n* 
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tia  , ella  lignifica  una  rottura,  che  {a 
il  mare  . Quelche  poi  vien  da  noi  chia- 
mato mare  Baltico , veniva  conoiciuto 
da  Tacito  fatto  il  nome  di  mare Svevia- 
no-,  e da  Mela  , e Plinto  fatto  quello  dtl 
golfo  Godano  . II  golfo  , in  cui  fi  fcari- 
ca  i I Vi  fiuta  oggi  il  Weifrel , è chiamato 
da  TolommeoWfeno  Venedicojenzi  dub’ 
bio  alcuno  da’vicini  Venedi , ch*erano  gli 
antichi  abitatori  della  Livonia  Juithua- 
nia^e  di  parte  della  Polandia.  Nei  tempi 
antichi  il  Vijìula  era  il  limite  verlb  I’ 
oriente  fra  la  Germania , eSarmazta- 
Nella  Scandinavia  Tacito  pine  due  dif. 
Haziont  ferenti  nazioni  > cioè  i Suiones  , ed  i 
mejfe  da  Sittones  , de’ quali  i primi  abitavano!’ 
«TolorrT  °^lCrDa  Svezia , ed  i fecondi  la  Norve- 
meinel  S,a  i imperocché  eflì  erano  feparati 
la  Scan.  ferondo  Tacito  , per  lo  monte  Sevo, 
dinavia.  oggidì  Scagen  j la  qual  montagna  o piu 
tolto  catena  di  monti  divide  la  Norve- 
gia dalla  Svezia  . I Suiones  poi  eran  di- 
vifi,  giufìa  la  mente  di  Telommeo  ■>  nelle 
feguenti  Tribù  , cioè  i Cbedini,  P bavo- 
si % Pbircefi , Dauci ones  , Hilleviones , 
Seri  tosoni  , O Scritobani , menzionati 

pari- 
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parimente  da  Prteopio  ’•),  ed  i 
nu  quefte  o erano  nazioni  Gotiche , o 
eranfi  ftabilite  nel  paefe  dopo  che  t Gol. 
fe  ne  furono  impadroniti . effendo  cofa 
certa  ed  indubitata  , che  lunga  Ragione 
innanzi  a’  tempi  di  Tacito  , la  Scandi- 
navia era  abitata  da’  Goti  , quantun- 
que  non  fotte  tuttavia  conofciuta  ai  Ri- 
mani Cotto  un  tal  nome*  che  anzi  ii  dot- 
to Grozio  , e dopo  di  lui  Sberingamoy 
e oDoltjfiìmi  fcrittori  fettentnonah  lo- 
(lengono  con  argomenti 

fono  «ati  tuttavia  confutai!  , c‘-«  * dinavi» 
Cimbri , Geti,  cGoti  erano  una  mede- e farjm 
fura  nazione ; che  la  Scandinavia  tu  tu  inerte  le 
prima  da  loro  popolata;  e É 

etti  mandarono  colonie  nelle  ìfofc . * Baltico 
mate  Baltico  nel  Cberfonejo , e nc  fono  in 
ghi  adiacenti,  ch’erano  tuttavia  dettUutJ-fr/wa 

di  abitatori . Le  ifole  erano  d.  effich«  p,^?. 

mate  con  un  nome  coromune  »etai 
heedb  , che  lignifica  nel  linguaggio  o 
fico  i terra  circondata  da  tutte  e an 
de  di  acqua  ; ma  i Romani  dopoché 
vennero  in  cognizione  de*  Cor»  Lotto  li 
Ub.q-Vol  7-P.tf.  9 S "®- 

(rj  Trotop • rer»Gjth»l.  5c»e*iJ« 
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nome  ci  Cimbri  le  appellarono  Jfolc 
Cimbriart* ,la  quale  appellazione  efit  die- 
dero fimilmentc  a!  Charjbncfu  ora  detto 
Jutiar.à  k;.  JJ  tempo  poi  , in  coi  la 
prima  volta  Habilironfì  i Goti  nella Scan 
di  navi a , e ! tempo  in  cui  efiì  la  prima 
volta  popolarono  con  le  loro  colonie  le 
Mole,  il  Cbtrfoucfoytù  i luoghi  vicini? 
fono  egualmente  incerti , quantunque 
gli  annali  Gai  ci  l'upponpa nocche  il  fecon 
do  ha  accaduto  l'otto  Ja  condotta  del  He 
Erico,  eh  efli  hanno  contemporaneo  con 
Sarucb  , proavo  di  Àbramo  . Ma  ei  non 
«affatto  probabile  , come  Sbcringatno 
bene  offerva,  che  Ja  Scandinavia  , paefe 
di  non  piccola  eflenfione  , abbondaffe 
re!  tempo  di  Sarucb , il  quale  mori  po„ 
co  dopo  la  confufione  delle  lingue,  disi 
gran  numero  di  gente,  che  pot effe  man- 
dar colonie  in  altri  paefi  (/) . Di  quefta 
migrazione  de*  Ceti , o Goti  dalla  Scan- 
dinavia ne’fòpraccennati  luoghi  (otto  I* 
condotta  del  Re  Erico , trovali  fatta  men* 

zjo- 

'(*-)  r‘de  Grot.prcJtg.in  btjì.  Goth^t  Shi* 

firgb  de  /tnt>'gcr.t.eri'g.c.7ìp.l  4$. 
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zione  in  tutte  le  antiche  cronache  Goti*, 
cbe,e  viene  in  oltre  (ottenuta  dagli  ferii* 
tori  Danefi  non  meno  ch.:5Wss*^,i  qua* 
li  tutti  convengono  in  quello  punto  , 
quantunque  difcordino  in  moJtiflìni 
altri  , come  generalmente  fuo/e  av- 
venire fra  nazioni  vicine  e rivali,  i 
Danefi  ingenuamente  confeffano  , e 
confettare  il  debbono  f ove  non  vo- 
gliano dare  una  mentita  alle  loropro- 
pie  cronache  > che  il  lor  paefe  fu  in  pri" 
ma  popolato  da’ Goti  della  Scandina- 
via ; che  ad  eflì  debbono  la  loro  origine,, 

e che  Dan  figliuolo  di  Htmelut  Re  de’ 
Goti,  da  cui  il  loro  paefe  fu  chiamato 
Dania , ed  eglino  Dani , era  il  fondato- 
re del  loro  regno  ( m ) . Quello  è confor» 
naca  cib,  che  leggiamo  in  Giomandt  , e 
Treculfo  , i quali  ne  dicono.che  i Dune  fi 
erano  i difendenti  degli  Ofìrogoti  abi- 
tanti nella  Scanzia  ( n ) .La  popolazione 
delle  ifole  nel  mire  Baltico,  del  Chcrfo. 
*efo  , e de’ luoghi  adiacenti  al  continen- 
te, vien  appellata  dagli  frittaci  * fet- 

9 S 2 ten* 

(m)  Vide  feringb.iiidf.  145.146* 

(nj  Freculgh'tom.iXii,  c.*6 ? 
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tentrionali  la  prima  migrar  ione  de* 

Goti  o Geti. 

La  feconda  migrazionevien  riferita  da 
Giomande  , e fi  fuppone  , che  fa  av- 
venuta molti  fecoli  dopo  la  prima,  quan- 
do i fopramentavati  paefi  ìoprabbon- 
dandodi  gente,  Berigo  in  quel  tempo 
Ke  de*Gor/,ufcjnne  fuora  con  una  flotta 
in  cerca  di  nuovi  flabijimenti,  ed  ap- 
prodando nel  paefe degli  Vlmerugiani 
1 Goti  Oggidì  / omcrania , quindi  (cacciò  gli 
manda-  antichi  abitatori , edivife  le  loro  terre, 
no  una  fra  ifuoi  feguaci  . Ciò  fattoli  avventò 
nella  a c°ntro  decada//,  il  di  cui  paefe  confina- 
Gcrma  Vi  con  quello  degli  Ulmcrugiani % li  vin* 
nia  . fe  , ma  in  vece  di  coflringergli  ad  ulcir 
fuora  delle  loro  antiche  fedi  , comeavea 
fatto  degli  Vlmerugiani  , ei  folamente 
gli  c bbligb  a far  parte  delle  loro  pofTeflìo- 
ni  a quei,  ch’crano  di  frefeo  venuti,  prò* 
babilmente  avvegnaché  eglino  fbflero  di 
difeendenza  Gotica(o). 

In  tanto  conciofiache  i Goti , eh* 
'tanfi  fìtuati  nella  Pomcrania  c nelle 
parti  Adiacenti  della  Germania , fodero 

gran. 

«I • 7*  ' - > 

(o)  Jorn.  rer^Git^  l*iv. 
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grandemente  crefciutj , per  modo  che  i! 
paefe  non  li  potea  più  lungamente  man- 
tenere,  ufcironfuora  in  gran  numero 
Totrola  dizione  di  Fili pierò  fopra  nom- 
inato il  Grande , loro  quinto  Principe 
dopo  aver  Jafciata  la  Scandinavia , e 
prendendo  la  fìrada  ver  fo  1 * oriente , en. 
trarono  nella  Sci  zi  a % fi  avanzarono  al 
Bojporo  Cimmeriano^e  difcacciando  via  E qvitr 
i CVwmer/art/^fiabilironfi  nelle  vicinanze  ,ne.^a 
del  lago  Meotico.Dì  là  in  procefio  di  tem  7^' aria 
po  mandarono  numerofe  colonie  nella  Meda.* 
Tracia,  Dacia  ? tMcfia,  e finalmente 
ne’paefi  confinanti  col  mare  Euj]ìnot 
forzando  per  ogni  dove  gli  antichi  abi  * 
tatori  ad  abbandonare  le  loro  Tedi  natie. 

Cosi  rapportano  domande  (P),ed  Ablum 
vio  celebre  fcrittore  fra  i Goti  , il  quale 
fiorì  lungo  tempo  innanzi  a lui . Nell» 
vicinanze  del  lago  Scotico  elfi  eboero 
Filimero  per  loro  Re  Principe  bellicofoj 
nella  Tracia  poi , Me  fra  , e Dacia  ebberQ 
Xamolxis  gran  filofotante  j e ne  paefj 
lungo  il  mafe  EuJJìno  , alcuni  principi 
delle  ili tiftrj  famiglie  d e*Baltbiì  ed  A nv- 

9 S i H% 

l I/;  Idem  ióidnc*i.&  J. 
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li , effendo  i Vifigoti  foggetti  ai  primi, 
egli  Ofìrogott  ai  fecondi:^).  Intatti 
quelli  paefi  elTi  furono  riguardati  come 
un  mcdcfìmo  popolo,  quantunque  fog. 
getti  a differenti  Principi,  e conofciuti 
Cotto  differenti  nomi.  Cesi  a cagione  d’ 
«ftmpio  nella  Cimmeria , Sarmaziat 
Scìzia  eflì  eran  detti  Cimmerioni , Sar- 
muti  , e Sciti.  Nella  Tracia  , Dacia t 
e Mefia^Traci , Daci,  e A Ujiuru  ; e nel- 
le vicinanze  dell’  lfier  , e del  Pontus 
eran  detti  JJìriani , t Puntici  . Circa  poi 
le  appellazioni  di  H'ejìrogcti,  raddolcite 
da’  Katmi  in  quelledi  Vijìguti,  ed  Opro • 
Ortropo^®^  » tffifuron  di/tinti  con  fomiglianti 
ti,  e Vi'  acmi  , come  Groz/o  dicDcfìra  da  Gior. 
li goti . floride  , innanzi  che  Jafcjaffcio  la  5Vc«- 
dinaviay  elfendo  chiamati  Wejìrogotiy 
cd  Opro  goti , ovvero  Goti  Occidentali 
ed  Orientali , a riguardo  della  loro  fi- 
tuazione  verfo  I*  oriente  , ed  occi- 
dente , conciofiachè  i primi  abitaffero 
in  qrella  parte  della  Scandinavia,  la 
quale  confina  colli  Danimarca , cd  i 
ittcndile  parti  più  orientali  , gia- 
cen- 
te Idem  \lid . , 
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centi  Verlò  i!  mare  Baltico  r ) . (^ueJche 
domande  fcrive  delle  varie  migrazioni 
e ftabiJimenti  de*  Goti , egli  e del  tutto 
uniforme  a quelche  noi  leggiamo  negli 
antichi  autori  Greci  e Latini  concer- 
nente levarle  migrazioni,  e glifìabili- 
menti  de’Geri  (f) . £d  a vero  dire  che  i 
Goti , ed  i Geti  fotfero  un  medefiroo  po- 
polo , egli  vien  fuppofto  da  tutti  gli  T 
Scrittori, iquali  fiorirono  nei  tempio  vici* €({  -<  Ge’ 
no  i tempi,  in  cui  amendue  gl’lmperj  fu-  ti  Jono 
rnno  da'  Goti  fcorfi  , ed  invafi  . Quelli 
autori  , fcnza  dubbio  alcuno  bene  intefi  „az;nnt, 
della  loro  origine  , li  chiamano  alcune 
volte  Gufi  , alcune  volte  Geti  , ed  al* 
cune  altre  fiate  Sciti  ; che  anzi  parecchi 
fcrittori , vale  a di»*e  Orofio  ( t ) > il  qua- 
le fiorì  nel  regno  di  Arcadia  ed  G fiori o* 
allorché  i Goti  ftctro  incurfione  nell’ 

Italia  Cotto  la  co;  dotta  del  famoio 
rflarico  . S.  Girolamo  (u)%S.  AgofUno* 

9 S 4 (w)  Si» 

T*  " * jMf  . _ L r t •» 

v Yv'Aipr.  ” 

frj  Grot  in'prolee%(bc. 

(j;  Vici*  Sherinf>b.c  BJ.i)6  157. 

(tì  Orof.l . Vii\r.  4.,  p.  29. 
f u Hier.  de  fide  l.  r/,  tradita  Uebr. 
in  Gen. 


f 
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f*'J  Si  ne  fio,  ( x ) F ozio  >y\Capit*lino  (z)t 
Vopi/co  (a)%  Sparziano  \b)  ci  dicono  in 
termini  e f predi  , che  i Goti }e  Geti erano 
una  medefiraa  nazione , e che  erano  Itati 
da  lungo  tempo  conofciuti  a \ Romani ^ 
e fùnilmejite  ai  Greci  per  io  primo 
nome , e non  per  lo  fecondo  fino  a ! tem- 
po delia  loro  irruzione  nell*  imperio . 
/Goti*  Che  quefta  opinione  non  foffe  , come 
ad  alcuni  moderni  autori  è piaciuto 
11  a :ta  chiamarla  un*  errore  volgare  , ei  fi  può 

V(WO  0 ’ » 

rei  me - acconciamente  provare  , conciofiachè 
dejìmo  in  primo  luogo  egli  c evidente  da  tutti 
pae/e . g/j  antichi  , che  i Geti  abitavano  in 
quella  parte  della  Scizia  , che  da  Tom 
lommcu  vicn  chiamata  Sarmazia  Afta*, 
tica , e comprende  il  CberJoneJ'o  Tau„ 
rico  una  co*  paefi  giacenti  Ira  il  Tonai  $ ? 
il  lago  Meotico  , e ’l  mare  EvJJìno 
Dall  altra  banda  ei  non  e meno  eviden- 


(w)  Aitg.de  civit.Det\l.xX'C, io. 

(x)  orot.de  regno, 

(yj  Phot »in  epit.  Pbtlojiov* 

(zj  Capri ol.  in  Max! no, 

(aj  Vopifc.in  Prob. 

(b)  Sjsoruin  Carne . 
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tc  da  rutti*  gii  ferittori , i quaii  parlano 
de' Goti , eh’ eglino  fecero  incurfione 
nell*  Imperio  appunto  da  quegli  fteflS 
paefì  • Dappoiché  adunque  i Goti  abi- 
tavano ne’paefi  , ove  tutti  gii  anti- 
chi mettono  i Geti , noi  non  polliamo 
fare  a meno  di  non  conchiudere  da  cib  « 
eh*  e Hi  erano  un  medefimo  popolo,  ftb- 
1 bene  iolTero  conofciuti  fotto  differen- 
1 ri  nomi  . Tulommeo  , il  quale  viifea 
, tempi  deli’  imperatore  Antonino  , non 
1 fa  niuna  menzione  de*  Goti  nella  «SW* 
*>ia,Trjcia  , Mefia^  q Pannonia  j e pur 
, contuttocibappena  era  feorfo  un  roez- 
7o  fecole  , quando  i Goti  ufeendo  in 
prodigiofo  numero  appunto  da  quegli 
ltefli  paefi  , feorfero  gran  parte  dell* 
Imperio.  J]  perche  quelli  Goti  , ove 
n°i  non  vogliamo  fupporre  , che  Ceno 
tutti  djfcefi  improvvifamente  dalle  nubi, 
anno  dovuto  eireregPiltelfi  popoli  , che 
ua  Tulommeo  fono  chiamati  Geti  , P on~ 
ttet  , Ijiriani  , Trapeliti  , Geloniani 
c turomati^  e non  guari  dopo  furono 
fonofe/uti  a*  Romani  fotto  il  nome  co- 
mune di  Goti  . Furono  per  avventura 
bitte  quelle  nazioni  intieramente 

flrut-  ' 
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fìrutte  da'  Coti , c le  loro  ledi  da’rae Ris- 
iimi occupate?  Di  quella  generale  f!ra* 
ge  non  li  trova  fatta  menzione  da  Veru- 
no i(lorico,enoi  non  ci  polliamo  perfiua- 
dere,  che  le  ella  foffe  avvenuta, gli  fcrit- 
toridi  quei  tempi , i quali  parlano  de* 
Coti  , avrtbbono  pallato  fotto  (deli- 
zio un  si  memorabile  avvenimento  . 
Cluverio  , il  quale  vuole,  che  i Ceti  , 
ed  i Goti  fieno  due  differenti  nazioni  f 
credei  almeno  vorrebbe  farci  credere, 
che  eglino  abitaifero  infieme  negli 
fìefli  paefi  : ma  egli  forfè  in  alcun 
modo  probabile  , che  due  nazioni  ob- 
bedendo a differenti  Principi  , vi  ve  (fe- 
ro pacificamente  infieme  nell*  ifìeifo 
paefe  , nelle  fteffe  città  * ed  entro  Je 
fleffemura?  In  qual  maniera  mai  ven- 
nero i Gerì  ad  edere  sì  a buon’ora  cono» 
feiuti  a 'R umani  \ ed  in  qual  maniera  poi 
i Goti , che  viveano  fra  loro,  furono  del 
tutto  feonofeiuti  a’merìtfimi,  fino  a che 
nof?  fecero  invafione  nell’Imperio?  Ei  ci 
fembra  un  paradoffo  , che  i Romani , j 
quali  erano  collantemente  in  guerra  con 
tali  nazioni'  { ed  aveano  fra  loro  non 
meno  colonie  f che  guern igieni  , -avcf- 
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fcro  mu  compiuta  notizia  de'  Geti  , e 
1 totalmente  poi  ignoralfero  i Goti  , na- 
zione guerriera  e numerofa  , la  quale 
1 abitava  ne’  medefimi  paefi  . In  oltre 
"Melaci  dice  in  termin.  efprtffi  , chela 
Tracia , le  fponde  del  Tanai r , la  Sar- 
mazia,eà  1 paefi  giacenti  all’Oriente  dt» 
Jago  Me oiico  , erano  abitati  da  un 
n edtfirro  popolo,  ftLbene  folfe  co. 
nolciuto  lofio  differenti  nomi  (c)  : e 
Strabane  foggiugne,che  g\Tj1riani,Da~ 
di , Mejii  , e 1\ aci  parlavano  1’  iftcfsa 
Jingua.ed  erano  per  confeguenza 
fo  popolo  d)  . /\  qutOi  autori  pofiìamo 
aggiugntrc  Pricopio^ò  A imwiuncMar - 
cellino  , il  primo  de’quali  Ieri  ve  , che 
vi  erano  parecchie  nazioni  de*  Goti  , al- 
cune tlfendo  chiamate  dagli  antichi 
S auromute:  , altre  Melanclctni  , ed  al- 
cune altre  Ceti  ; ma  che  quefte  nazioni 
differivano  follmente  nel  nome(*)i  e 
1 fecondo  parlando  de*  Goti  , ne 
dice,  che  abitavano  la  Tracia , la  Me. 

fi* 

(e)  Mel.dc  JÌLor&.i.HiC  z. 

• d)  Strob’l.i,c.20. 
fe)  ’ProcopVéndoUl'i. 
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ftax  1 a Dati a ,ed  erano  difcefi  da  quel- 
le fiere  nazioni , che  prima  abitavano 
in  quei  parsene  da'Geti  (fi  . Che  poi  i 
Coti  Gatte  Goti  foflero  un  folo  popolo, e ron 
ed  i Gejgià  due  nazioni  diverfe  viventi  nell* 
tifi  ac-  ifìeffo  paefe,  come  il  Cluverio  vuole, 
cordava  ^ ^ pUfc  in  0jtrc  conferrBare  dalia  gran- 

jtumi™  de  conformità  delie  loto  leggile’  coftu- 
nelle  ed  i/iruzionij imperocché,  ove  noi  ci 

facciamo  a paragonare  i racconti, che  gli 
antichi  ci  danno  delle  cofìumanze  de  G#- 
ti,  noi  Ji  trovaremo  per  tutto  conformi 
a quelli  degli  fcrittori  piu  moderni,  che 
cidefcrivono  icoftumi,ele  ufanzede’ 
Goti  (g)  , Lalor  lingua  era  parimente 
£ parla  1'  ifteflà  , avvegnaché  la  Gotica  folle 
varo  //parlata  da*  Ge/i  e Maffageti  nella  Sci* 
n.edifì  £ ja  ^ Tracia , Ponto>  &c. , come  han  di* 

Pglaèn  ®°fttato  Grotto  (b\  e dopo  di  lui  Sb§. 
gic*  rirghema  (/)  i che  anzi  Busbequìo  ci 
accora , chea  tempi  Tuoi  il  linguaggio 
Gotico  era  tuttavia  parlato  , febbene 
epa  qualche  variazione  nel  dialetto , da* 

Zar. 


(/)  Ammtan-l'Xxvit* 
ì&)  Vide  Sberintz . c.io,^.  tp?. 
it*.  ih)  GrotJn  praf  it.  ad  Praeag* 

\ ti)  Sberirg»  c.  u./.ijS. 

H. 
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Tartari  di  Precop  (bj  > e GiofafatU 
Barbaro  nobile  Veneziano,  ii quale  vilfc 
fra  loro , ne  dice,  eh’  eflì  non  folamen* 
parlano  1’ antico  linguaggio  Gotico , 
ma  eglino  medefimi  chiamanfi  Gott  , 
e ’l  loro  paefe  Gotbia  (l) . Scaligero  ag- 
giugne,che  i Tartari  Grifi ia ni  dì  Precop 
anno  tuttavia  la  Sacra  Scrittura  fcritta 
cogl*  ifteffi  caratteri  , eh-  furono  in- 
ventati da’  Wulpbilas  , primo  Vefcovo 
de’  Goti  i e eh’  eflì  la  leggono  nell 
iftefla  lingua  , che  parlavano  a tempo  tìi 
Ovidio (m)  .Or  quello  e conforme  a ciò, 
che  noi  leggiamo  preflo  Luciano  > 
Precotto  , il  primo  de* quali  ci  d'Ce, 
che  il  linguaggio  degli  /4lant  , i q 
fenza  dubbio  alcuno  erano  «nà n*z‘  . 
n eGotica,  ert  comunea  tutcigliw/» 
e *1  fecondo  , che  i Sauromatted  » ■ 
laudani  , da  moltiflìmi  fcritton  ap 
pellati  Geti  , erano  nazioni  Gotiche 
e parlavano  il  linguaggio  rfe’Go''  jnj  . 


(l)  tìrot.in  prefat.ad  Proco)'. 

I m)  Scalig.iJagog.lJiif-llZ. 

iny  Prccof-biji ■t'and.l.h 


Dii 
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Deir  antico  linguaggio  rie’  Geli , Co* 
Jaincnte  i nomi  di  alcuni  pochi  Re  fono 
pervenuti  alla  nofìra  notizia, i quali  3of~ 
Jornio  dimoftra  , che  fieno  tutti  Go^ 
tici(o)  . 

Effcndo  i Goti  m procelio  di  tempq 
praz^ol  grandemente  crefciuti  nella  Scizta  % fi 
ne  de''  deliberarono  di  andare  in  bufca  di  nuo* 
Goti  fot  vi  fia-bi  Jimenti  » e di  fatto  prendendo 
io  W o ja  ^rada  verfo  J*  oriente  , e viaggiando 

dc"°*  perdiverfi  paefi , finalmente  fecero  ri* 
tomo  nella  Germania  • Il  loro  condot- 
tiero in  quefla  migrazione  % ei  fi  fu 
il  celebre  Wodeno  , chiamato  eziandio 
Vodeno , O deno  y Otbeno  , Godano  , e 
Godano  . Di  quello  Wodeno  vengono 
riferite  nelle  Cronache  Sueo-Goticbe 
moltefiranee  raaravigliofe  cofe  . Egli 
era  Re  degli  Asgardiani  > cheglifcrit 
tori  fettentrionali  vogliono  > che  Ceno 
fiati  rifteffo  popolo  cogli  Aspurgiani , 
mentovati  da  Strabane  ,tTolommeo' 
Efiì  furono  chiamiti  Aspurgiani  dal 
città  di  Aspurgia  , collocata  da 
Strabone  vicino  il  Bofporo  Cimmerio 

(pii  e 

(o)  Boxh>rn.hiJt.vnìverf-ad  annoto i. 
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(fi  j e nel  medefimo  luogo  giacea  , fé-  > 
condo  gli  fctittori  fettentrionali , la 
citta  di  : ed  a vero  dire  , che  ' 

quelli  non  fottero,che  foli  due  differenti 
nomi  di  una  medesima  città,  egli  coltre 
modo  prcbibile,  conciofiachè  la  parod- 
ia Card  bonifica  nella  lingua  Gotica 
rifletto,  eh  e Purgo*  nella  Greca , cioè 
1 una  Fortezza  , o Cajiello  . Afpurgia 
. era  la  metropoli  di  un^  provincia  \ che 
Strabane  ch  iama  Afta  \ e If  odi  no  , ed 
i i Tuoi  fcguaci  Tono  chiamati  dagli  antichi 
! fcrittori  Gotici,  Afa  , Afoni , ed  Afio' 

1 ?a , 1 Re  di  Afpurgia  eran  padroni  di 
tutta  quella  parte  della  Scizia , che  gia- 
i ceva  all*  occidente  del  monte  Jmaus  , e 
da’  Latini  veniva  chiamata  Scytbia  in- 
tra Imaum  , ovvero  Scizia  dentro  H 
monte  bnacSJx'in  quello  fpaziofo  tratto 
di  terra  fono  mette  da  Tolommeo  tre  dif- 
ferenti nazioni , cioè  gli  Aufoni  , i Sye- 
bi  , e ^Ylotce  , ma  ette  vengono  tutte 
confufeda  Strabone  fotto  il  nome  co- 
mune di  ACpurgiani  . Di  quella  Afpur- 
già  ovvero  Afgardia  era  Re  U'odeno  , jj 

qua- 

{])  Sir  ab  A x\ 


no  Re 

di  As- 
gaidia* 
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wade-  qaale  commettendo  il  governo  del  Era- 
— noe  ai  Tuoi  due  fratelli  f'V  e Miro , ufcif- 
fene  foota  con  incredibili  moltitudini 

del  fuo  popolo,  in  cerea  di  nuovi  ftabili- 
ujenti  , prevedendo  per  mezzo  della  fu» 
magia,  fecondo  che  dicono  alcune  an- 
tiche Cronache , nella  quale  arte  non  vi 
I,  WJ*- era  uomo  che  lo  agguagliato , che  non 
ce  in  meno  elfo,  che  la  fua  poderi*  regnerei 
ferviti!  b.ro  per  molti  fecoli  nelle  parti  letteti- 
fl-?**1*  i;  ,-t.l  Mnnrio.Epl’in  prima  entrò  in 

ma  • 


trionali  del  Mondo.Egl’in  prima  entrò  in 

Riisland,  ed  avendo  con  gran  fuccelfo 


c fpcditczza  obbligati  gli  abitatori 
fottometterfi , dettili  a regnare  fopra 
di  loro  il  fuo  figliuolo  Bo.  Rintani 
chiamata  da’ Latini  Roxalania  e Ruffa, 
fi  diftendea  dalla  imboccatura  del  Vijìtr 
la  fino  alla  Palude  Meotide  , alle  fpondc 
del  Tanais , ed  alle  montagne  Rifeane » 
c comprendea  la  Pruffa  , la  Ltvonia  , e 
gran  parte  della  Mufcovia  • Da  Riis • 
land  ej  portoflì  per  mare  nelle  parti  fet- 
tentrionafi  della  Germania  , e sbarcan- 
do nella  Saffo  ni  a , riduffe  in  fervitù 
parfe  , e’I  divife  «a’ fighuo; 
^affo  li  i deft.nando  Vegdegg  Re  della 

n*a  * via  Orientale^  Begdegg  della  IVeJipba  io» 

e Stgg 
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e Sigg  della  Francanti i . Giovanni 
Martino , Wittekindo , Cranzio  , e tue* 
tigli  fcrittori  Saffonici  ne  a Sicura  no  , 
che  da  tempo  immemorabile  ha  avuto 
univerfalmente  luogo  una  tradizione, 
cioè  che  i loro  maggiori  Vennero  la  pri- 
ma volta  per  mare  in  quelli  paefi  , Dal- 
la SuJJonia  IV ode  no  pafsò  nella  Rei  do  • 
gotblandia  oggi dijutlondia,  ch’ei  pari-  &foi  lo 
mente  foggettò  alla  Tua  ubbedienza,  c Jptlan. 
diede  alfuo  figliuolo  Skiold^ a cui  difee*  ***  * 
fero  i Re  di  Danimarca , quindi  appellati 
Skiolldungar^c ioè  la  pofterità  di  Skiold. 

Quindi  lanciando  la  Jutlandia  dopo  aver 
quivi  (labili to  il  fuo  figiiuolo,ei  fi  avvall- 
ai nella  Suitbiod  oggidì  Svezia , ove 
fu  cortefemente  ricevuto  da  Gylfus  ov- 
vero Gylvo  Re  del  paefe , ed  effendogli 
conceduto  di  quivi  (ìabilirfi  co’  Cuoi  fe- 
raci y ei  fabbrico  la  ci t tè  di  Sigtunumy  \^r0(je 
ove  regnò  fino  alla  fua  morte , e diven-  no  fifa. 
ne  cotanto  famofo  , che  il  fuo  nome  fi  biVfce 
fparfe  per  tatti  i piefi  , ed  ei  fu  dal*  nella 
le  nazioni  fettentrionali  annoverato  Svezia* 
(ragli  Djì  e adorato  coti  onori  divini* 

Ei  fi  fuppone.che  fi  abbia  feco  lui  porta, 
ti  dall'  Aft&\ caratteri  Runici  t e che  ab* 

Ub, 4Vol.7'P^  9 T bia 
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biainfegnata  alfe  nazioni  fettentrionalj 
l’arte  poetica  j donde  ei  viene  appellato 
il  padre  de’  Scaldi  ovvero  Scaldri  , eh* 
erano  i loro  poeti  , e deferire  in  vcrfo 
le  gelta  degli  uomini  grandi  della  loro  na- 
zione,come  i Bardi  foleano fare  rilpetto 
alle  getta  de’  Galli  e Brirtoni.  ETTI  furo- 
no appellati  Scaldi  o Scaldri , fecondo  J* 
avviamento  di  Laccenio  (<7),  dal  fuOno 
Skaly  che  fpelìo  fentefi  nei  loro  verfi 
e poemi.  *1  dialetto,  in  cui  eflì  fcrivei- 
no  era  chiamato  Affamai , cioè  il  Dia- 
letto Apatico  , a cagion  che  Wodem 
faveffe  portato  dal Y Afta  . Quanto  poi 
alle  lettere  Runiche  Goti  le  ufavano 
mei . ^ *n  futt*  * ^oro  ^ort^e8Ì  > incantefi* 
mi , alle  quali  cole  dii  erano  grande 
mente  addetti  \ donde  fu  che  dopo  aver 
abbracciata  la  Religione  Crifìianay  trai* 
rida  un’ indiscreto  zelo  , difirufferopa. 
recedi  antichi  mon  omenti  , e bruciaro- 
no un  gran  numero  di  faraofi  libri  ,a  ca- 
gion che  fallerò  ferirti  in  quelli  carat* 
teri . Finalmente  nell’ anno  100 i.i  ca- 
ratteri Runici  furono  del  tutto  mdli  di 

ban* 
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banda  e negletti  nella  Svezia  , ed  in 
luogo  loro  furono  ufurpate  le  lettere 
Romane  , conciofiach'e  foflero  a cib  fa- 
re  gli  Svezzi  fi  perfuafi  dal  Papa  , e da 
Sigfrido  Vefcovo  Eriturmico  ir)  . Nel- 
la Spagna  furono  proibiti  l’anno  U3^ 
da  Alfonfo  Ke  di  Caftiglia  e Navarra , e 
condannati  dal  Concilio  di  Toledo  nell 
inno  11  !*(*).  Quelle  lettere eran  det- 
te  Runiche  , fecondo  alcuni,  dalla  parola 
Gotica  R-yn  o Ren  , che  lignifica  una 
fodera  \ fecondo  altri  dalla  voce  Ryne% 
che  dinota  arte  , e fpecial mente  quella 
della  Magia  ( t ) . Ei  fi  fuppone  , che 
un  certo  Timbrilo  , Fimbulttro , o Fim- 
bultularo  abbia  inventati  quelli  carat* 
ferì  ( u . ÌVulphilas  , che  fu  il  primo  Ve- 
feovo  de*  Goti , inventò  altri  caratteri, 
de’ quali  elfo  fece  ufo  in  traslatare  la  Sa- 
cra Scrittura  nel  linguaggio  Gotico  . 

Ma  egli  è tempo  ormai  di  far  ritorno 
a W odono  * Che  i Goff  folto  la  fua  con  • 

9 T z dot- 

fy)  Jdemibid.t»  14. 

(x)  yf 'ormius  lit.Run.c-29. 

iti  Idem  ibi d.c%i. 

(0)  f'/c/e  wormjaid  C.20.&  Shcringh.c. IJ 

^.l36.dr  c8.it.17a. 
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dotta  ufcirono  daJJa  Scizia  nelle  parti 
fettentrionali  della  Germunia,eU a è una 
opinione  ricevuta  fra  gli  fcrittorifetten* 
trionali,ch'è  in  oltre  confermata  da  una 
immemorabile  tradizione , da  tutte  le 
antiche  cronache  di  quei  paefi  > e da 
lEoltiffimi  monumenti  ed  ifcrizioni  in 
caratteri  Runici  , alcuni  de7 quali  fi 
poilono  tuttavia  vedere  nella  Svezia  , 
Danimarca  , e nelle  itole  vicine.  Bd 
a vero  dirt  ei  cifficilmente  pub  metterli 
in  dubbio , che  vi  tollero  fiate  quivi  tali 
migrazioni  , dappoiché  noi  troviamo 
gl’ iftcflj  nomi  comuni  agli  abitatori  di 
Scandia  » e Sci  zi  a A/ìatica  , e pari- 
mente rjfìelìò  linguaggio  , come  Gra- 
zio , e dopo  di  lui  Sberinghamo  anno 
offervato  (w; , Che  anzi  1’  antica  lin- 
gua de’  Goti  fi  parla  anche  al  giorno 
u\)ggida’7arf#r/  di Prec0/>,coroe  abbia- 
mo ofter  vato  al  di  fo  prunai  menu  che  da 
tutto  cib  che  fi  è detto  polliamo  con* 
chiudere  , che]  Goti  Scundiani  , e gli 
Sciti  Afiatici  abbiano  avuta  una  mede* 
lima  origine  . Quanto  a Wodeno  , vi  fu 

fen- 
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firn  za  dubbio  alcuno , un  famofo  eroe  di 
queffonome,  ilquale  divenne  maravi*  ^ 
gliofatnente  temuto  e rifpettatoda  tut-  no# 
te  le  nazioni  (ettentrtonali  j fenonchè 
noi  non  vogliamo  affamerei  il  carico  di 
guarentire  quelle  Arane  cofe,  che  fono 
riferite  di  lui  nelle  cronache  Sucogoti. 
che  e Sacogoticbc  . Alcuni  fcrittori 
foppongono  , che  la  migrazione  de’ 

Goti  Scitici  nelle  parti  fettentrio- 
Hali  della  Germania  , fotto  la  con. 
dotta  di  Indetto  , (la  accaduta  circa 
Ventiquattro  anni  prima  delfa  nasci- 
ta di'  GESÙ * CRISTO,  imperocché 
In  quel  tempo,  elìi  dicono,  Pompeo 
dava  il  guado  alla  Siria,  ed  a gran 
parte  del!*  Afia,\  ed  egli  non  è inverili* 
milcjche  gli  Sciti  fuggendo  da  iui,aadaf- 
fero  in  Cerea  di  nuovi  (hbilimenti  . Ma 
Skioidì  che  dal  fuo  padre  Wodeno  fu  de* 

Amato  Re  di  Reidogotblandia,  ovvero 
Jutlandia  come  abbiamo  fopra  riferito, 
Viffe#fecondo  la  cronologia  Danefe^ circa 
mille  anni  prima  di  Pompeo,  dimodoché 
fecondo  quedo  racconto,#'*»*/*’»*?  avrefv 
be  dovuto  effere  piò  antico  di  Ornerà 
Dall'altra  banda,  come  mai  può  ciòtl- 
9 T i con* 
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conciliarti  colle  genealogie  de*  noflri  Re 
Satollici , i fondatori  della  Eptarchia, 
i quali  tutti  derivavano  la  loro  djfcen- 
denzada  IVodenoì  Engifto , che  fu  il  1 
primo  , il  quale  venne  nella  Brettagna^ 
non  arrivò  in  queft’ifola  fe  non  fino  all* 
anno  449.  dell’  Era  Crifliana,e  pur  non* 
dimeno  tiictfi  s che  fia  flato  J*  abnepor  o 
pronipote  di  IVodeno  , come  Cerdico,  il 
fondatore  del  regno  de*  SuJjoni  Occideti  * 
tali , il  decimo  in  difeendenza  da  lui* 
Or  per  conciliare  infìeme  quefìe  appa- 
renti contraddizioni,  alcuni  autori  fono 
di  opinione,  e la  loro  opinione  a noi 
non  fetpbra  afiatto  improbabile.cioe  che 
diverte  perfonc  o uomini  grandi  porta- 
rono il  nome  di  Wodenoi  e quel  che  era 
fatto  da  tutti  unitamente,  veniva  at tri* 
buito  ad  unfolo  , neH’iflefia  maniera» 
come  avvenne  fra  i Greci  in  riguardo  aJ 
7 Cim-  ^cole  . Comunque  però  ciò  dava  ,egh 
bri  fcr.ee  certo, che  i difeendenti  degli  Sciti  0 
'd(fce(ì  Coti  Afiatici , li  quali  Cotto  la  condor- 
de'  Goti  ta  iy04gn0  flabiJjtonfi  nelle  parti  fet* 
£ ‘atl  tentrionalideil  a Germania, furono  In  [ r ’* 
ma  conofeiuti  a’  Romani  lotto  il  nome 
dj  Ombri  , derivato  , fecondo  l’opinio* 
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ne  , chea  noi  fembra  la  megl }o  fondata 
di  rotte, dalia  parola  Gotica  Kimber, che 
dinota  Val  tropo . I Cimbri  occuparono 
anticamente  le  rfolc  nel  mare  Baltico  , il 
Cberfonefo , ed  i paefi  vicini , ed  a poco 
a pocodiftefero  le  loro  conquide  lungo 
I*  oceano  Germanico  fino  ad  amendue  le 
imboccature  del  Reno»  I paefi  mediter- 
ranei,che  giacevano  in  quel  tratto, erano 
f]  oai  'mente  abitati  da  loro  $ ma  nei  dif- 
ferenti paefi  , ove  eglino  abitavano, 
venivano  dittimi  con  digerenti  nomi, 
avvegnaché  alcuni  di  loro  fi  appellaffero 
SuJJ'otti  , ed  altri  Svevij  chi  Angli ,e  chi 
Si  cambrì , Jutes,  &c.}ma  dai  Romani  fu- 
ron  tutti  confufi  fiotto  il  nome  coma- 
nedi  Cimbri  , finattantoché  i Sajj'oni 
collocatida  Tolommeo  nella  parte  borea, 
le  del  Cberfonefo  , furono  ad  eifi  cono- 
sciuti per  le  loro  conquitte  , ed  allora  Ji  & pori- 
nomedi  Cimbri  fu  totalmente  difrneflo^ 
e quello  di  Saffoni  ufato  da  'Latini  ferir-  ni . 
tori  in  luogo  fiuo  , il  qual  nome  etti  pa- 
rimente diedero  alle  nazioni  , che  i Suf 
foni  aveano  Soggiogate  , chiamando 
Saffoni  a quella  parte  di  Germania  , eh- 
giace  fra  il  Reno  , e fi  Elbe  , ed  era  tta- 
^ 9 r 4 ta 
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U da  loro  ridotta  io  ferVaggio . E ciò 
batti  aver  detto  intorno  alle  migrazioni 
de’  Goti  dalla  Scandinavia  nelle  vicine 
ifolee  continente;  e quindi  netta  Cerna- 
aia^t  pofeia  dalla  Germania  nell’  Afta,e 
dall*  /4jìa  di  bel  nuovo  indietro  nella 
Germania . Gli  feritori  fettentrionali 
fi  sforzano  di  allegare  quette  migrazio- 
ni contro  V irj/ eguno  e Gl  uverio , i quali 
VogJiono,che  la  Danimarca  , la  Norve- 
gia,e la  Svezia  non  fiero  ttate  abitate,  fi* 
mitàntochlUGjermani % abbondb  talmen. 
redigente, che  fu  quetta  obbligata  a far 
patteggio  in  quei  paefi,  ne’quali  non  ave* 
vano  in  sùle  prime  lecito  di  foggiornaret 
a cagione  del  più  intenfo  freddo,  e 
maggiore  tterilita  del  terreno  . Or  per 
confutare  quetta  opinione, la  quale  deriva 
1*  origine  de*  Goti  dalla  Germania  , J» 
fopraccennatj  Scrittori  , e fpecialmcnte 
<;<.an  Crozio  , che  nel  fapere  forpafia  tutti 
^inaviae'gh  altri  , pruovano , che  la  Sema  fi* 
popola , Hata  popolata  prima  , che  qualunque 
ia  prì- altro  de*  paoli  fettentrionali  avelie  abi* 
?a  Ger  ii{OJÌ  * ^li  antichi  a dir  vero  pattaro, 
mania,  noanche  p;ù  oltre  , avvegnaché  fuppo* 
l'ero,  coinè  apparifcedal  compendia tore 
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d»  Trogo  Ptrmpeb(x) , che  tutte  le  altre 
parti  dei  Mondo  continuarono  a rima- 
nere affatto  deititute  di  abitatori,fino  a 
chfc  la  «S 'tizi a,  non  potendo  più  lunga* 
mente  alimentare  si  prodigioso  numero 
di  gente,  mandb  fuora  numerofé  colonie 
a popolarle.  Or*  il  voler  quefìo mantene- 
re, ei  per  avventura  farrebbe  l’ifìeffo, che 
tirare  la  cola  troppo  a lungo  j ma  che 
]a  Sci  zia  folle  popolata  innanzi  che  lo 
Coffe  alcuno  de’paeiì  Settentrionali , egli 
oltremedo  probabile,  conciofiachè di 
tutti  i paefi  Settentrionali, ella giacea  più 
dappreffo  a Babilonia ,e  l’unicaftrada, on- 
de andare  ad  <ff>  per  terra, fi  era  per  la  Sci* 
zìa.  Parecchi  Scrittori  e fra  gli  altri  Lu • 
terofioropio  Becar.o^’l  Signor tWoltet 
Raleigb  fono  di  opinione,  che  1*  arca  nel 
retrocedere  delle  acque  fi  fermb  fu  le 
montagne  Imaonicbe  nella  Scizia  ; altri 
dicono  Su  le  montagne  Cordieanein  po* 
C2 diffama  dalla  Scizia  : e confeguente- 
mente,  che  la  Scizia  ha  dovuto  ellcre 
popolata,  quando  gli  altri  paefi  Setten- 
trionali rimafero  tuttavia  sforniti  di 

abi* 
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ibitatori  • C r poiché  la  firada  era  pili 
breve  dalla  Sazia  nella  Scandinavia., che 
cella  Germania  , e giaceva  in  una  i mea 
direna,  egli  è più  naturale  afupporli,che 
coloro,  i quali  andavano  in  cerca  di  paefif 
in  cui  Oabibrù,fi  foffero  portaria  diritru- 
ra  nella  Scandinavia  , che  con  fare  pi  ù 
lunghi  rigirile  tortuofi  viaggi  per  la  Sa rm 
malia  nella  Germania  ; in  oltre  poiché 
Ja  Sarmazia  , e la  Scandinavia  erano 
pretio  la  Sciita  , e Je  fìrade  che  ad 
efle  conducevano,  non  erano  impedi- 
te , ei  percib  non  farebbe  affurdo  di 
(opporre  , che  tali  paefi  abbondaffero 
oltre  modo  di  gente,  roentrech^  non 
folaraente  la  Germania , ma  tutti  gli  altri 
paeli  di  Europa  erano  affatto deftituti  di 
abitatori,  come  quelli  , eh' erano  fepa- 
rati  dall’^tf  per  Io  mare  Mediterra- 
neo ,i!  Bofporo  Cimmerio  , eia  Palude 
Meotide  , impedimento  a dir  vero  tutti 
quefii  informontabili  , finatran’oche 
non  fu  trovata  I*  arte  dilla  navigazione; 
il  che  avvenne  molti  fecoli  dopo  la  con- 
fbfione  delie  lingue  . Allora  appunto, e 
non  mai  fino  a tal  tempo  gli  abitatori  della 
Scandinavia  patrono  nelle  vicine  ifo* 

'*  Je 
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fe  , e luoghi  giacenti  dirimpetto  a loro  te  ìfole 
nel  continente  , che  fino  a quel  per  io»  rr^BaJ 
do  erano  rimafti  difabltati  . Quindi  int;co>  fi 
proceflo  di  temilo  mandarono  colonie Cherfo- 
neiJa  Germania  y le  quali  difcaccian- nc^°» 
do  gli  antichi  abitatori,  fìabiJironfi  nel 
ior  paele,  come  abbiamo  fopra  riferito,  feda**' 
A fine  poi  di  provare  le  migrazioni  de*  Goti 
Goti  dalla  Scandinavie  nelle  Ìfole  del  Scandii 
on  are  Baltico  , nel  Cberfonrjo , e ne’Juo-  m • 
ghi  adiaetnti  della  Germania  , vengono 
allegati  diverfi  antichi  monumenti , ed 
infcrizioni  in  caratteri  Runici  fu  pietre 
e toc  chetagli  fcrittoriffcttentriooali,va* 
le  a diretta  Zeilero  (y)ìBureo(z)ìSuenin 
gio  (a, e IVormio(b) , ne!  tempo de’qua li 
molte  di  quelle  erano  tuttavia  elianti,  ed 
in  cuifaceafi  menzione  di  aver  eflllafcia* 
ta  la  Scandinavia  , e di  efferfi  lituati  ne 
luoghi  , onde  abbiamo  fopra  favellato, 
con  ifpecificare  i nomi  di  alcuni  de’ loro 

con 
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condottieri.OJtre  a quelli  antichi  mono* 
menti  ed  ifcrizioai  , gli  feri ttori  fetten-. 
trionaii  s’ingegnano  di  far  cib  apparire 
per  mezzo  di  altri  a rgomen  ti  cioè,c  he  i Gc* 
ti  vennero  originalmente  dalla  Scandi- 
navia nella  Germania , e non  mica  dalia 
Germania  nella  Scandinavia  , come 
Verjìegano  vorrebbe  fottenere  . 1 loro 
argomenti  fono  primieramente^che  iGo-> 
ti  Scansioni  non  erano  foggetti  ^Ger- 
mani i ma  per  contrario  i primi  abita* 
tori  del  Cherfonefo  t de’iuoghi  adiacen- 
ti, erano  fottopotti  a’ Goti  Scandtani  5 
jl  che  pruova  > ch'eglino  fieno  Itati  una 
colonia  : in  fecondo  luogo  ei  diffidi, 
mente  pub  crederli , dicono  effii , eh*  | 
Germani  eleggeffiero  di  ttabilirfi  nella 
Norvegia  , e Svezia  , allora  quando 
averebbono  potuto  fituarfi  in  un  clima 
di  lunga  mano  più  dolce  e piacevole  , ed 
in  fruttifero  terrtno,con  tragittare  fola- 
mcnte  il  Reno  da  una  parte,  ovvero  il 
Danubio  dall’altra.  Etti  aggiungono  , 
che  non  fi  trova  fatta  niuna  menzione 
nell’lttoria  di  veruna  colonia  mandata 
dalla  Germania  nella  Scandinavia  j lad* 
dove  leggiamo  di  molte,  che  dalla  Scath 
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iinavia  portaronfi  a flabilire  nella  Ger * 
mania  . Fra  quefìe  vengono  annoverati’ 
da  F reculfo  ( c ) , j Franchi ; da  Grozio 
\Vandali  e Lombardi  (d)‘,e  da  Lazio 
c Rubano  Mauro  (e)  i Marcomanni  . In 
terzo  luogo  la  poligamia  non  era  per- 
meila fra  i Germani  ,cotne  apparisce  da 
Tacito(f)  i laddove  coloro  ira  i Goti% 
che  non  aveano  più  di  quattro  o 
cinque  mogli , erano  creduti  di  vi  vere  in 
uno  Hato  di  celibato  . Egli  è adunqus 
di  lunga  mano  più  verilimile , che  i 
Goti , enon  miga  i Germani  , talmente 
crefcefftro  in  numero,  che  baftaffero  a 
popolare  altri  paefì  colie  loro  colonie» 
che  i Germani  j e di  fatto  tutti  gli  anti- 
chi parlano  ót'Goti  come  di  coloro,  che 
a numerofe  turme  ufcjvano  dalla  Scanm 
din.ivia  , la  quale  vien  perciò  chiamata 
da  Giornande , come  abbiamo  fopra  of- 
fe r v ato fìjfìc ina  gentium , ò*  vagina  na ■ 
tionum.  Di  vantaggio  noi  polliamo ag- 
giugnere  , che  tutte  le  altre  nazioni  Go- 
tiche 

, (c)  Trerulp.lii.c^ii. 

{d  Grot.in  proleg'in  Procop . 

(e)  Vide  Goldaji. /Ilari. anlitj-tom.ii^art.l 
(fj  Taci t'de  morihmGcrn:an. 
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trcke  fi  eonfefTavano  edere  difcefe  da 
qqelfe  delia  Scandinavia  , come  trovia- 
mo attefìatoda  Ablavio  antico  fcrittore 
GoticOjdi  Roderti o Tolatano^e  da  Gior~ 
*ande  * Or  quefli  fono  gli  argomenti, 
chetagli  ferittori  fettentrionali  vengo- 
no addotti  contro  di  Verjlegano  t Cla- 
verio , h di  cui  opinione  derivante  l’ori- 
gine dc’Goti  dalla  Germania  fembrò  tal- 
mente afiurda  a Gr9%ioy ch’egli  appena 
poti  attenerti  di  non  riprendere  coloro, 
che  la  fofteneano,  e f peci  al  mente  Clv- 
ver  io  , ch’egli  incolpa  come  introdot- 
toredi  nuove  opinioni, malgrado  ue’piò 
autentici  ferittori,  e come  colui  , che 
iofliene,  fenza  avere  il  menomo  riguardo 
a Pi  verità  , ciocche  egli  (limava,  che  fa- 
rebbe meglio  piaciuto  a*  fuoi  compa- 
troni (g) . E tanto  baftj  intorno  all’ 
origine  de’Ger/, fecondo  i migliori  feri- 
tori non  meno  antichi , che  moderni  • 
Co/?«-  Quanto  poi  allecoflumanze  de’  Gott\ 
lezv  'e C1^  tran  ^arDofi  per  conto  della  loro 
miniere  olpitalità  e gentili  tratti  verfo  gH 
d*' Goti. /Iran ieri , anche  prima  che  abbracciaf- 

fero 

.g)  G/r/.  in  £r:?eg,ad Proeop  . 
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fero  la  Religione  Criftianajche  anzi  dall* 
cflere  eglino  in  eminente  grado  buoni  i 
furono  dalle  vicine  nazioni  chiamati 
Goti  t avvegnaché  un  tal  nomee,  fecon- 
do i J penfamento  di  Grazio  t di  moitiflì. 
noi  altri  fcrittori , fia  derivato  dalla  pa- 
rola Germanica  Goten  , che  fignihc* 
buono  {b)  * Inoltre  effi  ol  tre  modo  pro- 
filo vevano,al  dire  di  Vionejofiudio  dtì* 
]a  filosofia  pili  di  tutte  le  altre  nazioni 
barbare  o fìraniere  > e fpelfe  fiate  Tee* 
gl  ievano  i loro  e dal  corpo  de*  loro  fi- 
lo fofi  . La  Poligamia  non  (blamente  era 
per  melTa  , ma  eziandio  foftenuta,  c pro- 
nao (Ta  fra  di  loro , avvegnaché  ognuno 
di  loro  foflfe  tenuto  in  pregio  e rifpet. 
tato , a proporzione  ch’egli  era  il  nume- 
ro delle  Tue  mogli  {#)  . Per  mez^oadun- 
quedi  tante  mog li eflì  avevano  un  nume» 
ro  incredibile  di  figlio  ili , de*  quali  però 
non  ne  tenevano  a cafa  pifi  di  un  falò  i 
mandando  fuora  gli  al  tri , allorché  eian 
giunti  all’età  virile,  in  cerca  di  nuovi 
{ìàbilima nti  $ e quindi  traea  l’origine 

quel. 

ih  fd tm  ih'td , 

[ij  AdamhPyr.o:ensJn  Tue^gotb. 
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quella  (tran»  moltitudine  di  gente  , che 
a guifa  di  un  torrente  inondava  altri 
paefi  . Pretto  di  loro  l'adulterio  era  un 
crime  capitale  , e veniva  irremifibìl* 
mente  punito  colla  morte  (O.Or  quetta 
{«verità  , ed  eziandio  Poligamia  avea 
luogo  fra  loro  , allorché  furono  cono- 
fciuti  a * Greci  e Romani  fo/amente  per 
lo  nome  di  Geti , come  fi  par  chiaro  dai 
poeta  Menandro  , ch’ci  medefimo  era  di 
nazione  Getica  (m)  , e da  Orazio  (n)  t il 
quale  fa  de*  grandi  encomi  alla  virtù  , e 
caftità  delle  loro  donile  . Quanto  poi  al- 
le loro  leggi,  quefte  per  poco  non  fono  i 
Ifteflb  con  quelle  degli  antichi  Romani , 
cono:  chiaro  fico rgeraffi,aIJorche  verremo 
a ragionare  del  codice  Alaricano  , e del’ 
le  leggi  d z'Vifi^oti  nella  Spagna  t e de' 
gli OJirogoti  in  Italia  • 

li  lor  governo  egli  era  monarchico  » 
itnperocch^come  abbiamo  fopra  notato, 

giu- 

(Kì  Id*mMid%  dr  wnljinphavi,  inhypodig ■ 

H eujlr. 

il)  Adam.Br  meni  ibid. 

(jw)  Men md.apud.  £tab%l*VÌi» 

(K)fi  rMt.UiiyOd  24» 
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giufìala  mente  di  Giorr.ande  y etti  avea-4 
no  nelle  vicinanze  deila  Palude  Meoti- 
de ’ Filimerolper  loro  Ke  j nella  Dacia  , 

Mefia^  e Tracia  Xamulxts  j ed  in  quella 
parte  della  SViz/<ijche  confinava  col  ma- 
re Eujjtno  , aveano  certi  principi  di- 
feett  dalle  illufìri  famiglie  degli  Ama* 
li,  tdt'Baltbi»  domande  ne  dà  dei 
fecondi  la  feguente ferie  j cioè  Gaptus,  ?****!}* 
Huhnul  , Auges , Amulus  , 1/ltrna  , oro 
OJirogotba  , Coiva  , Ar urico  > Aurica 
Giberico  , Ennanerico  , a’quali  princi- 
pi erano  ^oggetti  non  meno  i Vi ft goti  > 
che  gli  Ostrogoti  . 1 primi  di  coMoro  abi- 
tavano nel  paefe  giacente  fra  il  Bori- 
Jicne  e’i  Tanais  , e fu  loro  in  appretto 
conceduto  dagl’imperatori  Romani  di 
ftabilirfi  nella  Pannonia  , Tracia , ed 
lllyricum  : i fecondi  poi  abitavano  fra 
il  Danubio  , e’i  Borijiene  , e nel  regno 
dell’  Imperatore  Onorio  , dopo  aver 
fico  r fa  Vitali  a , ferma  ronfi  nella  Galliaì 
come  tra  poco  riferiremo.  Dopo  la  mor- 
te di  Ermanerico  i Vifigoti  furono  cac- 
ciati dal  loro  natio  piele  dagli  Unni  , e 
furono aromettTi  dall’  imperatore  Valcn , 
te  entro  i dominj  Romani  . Teodo/to 
Lib^-Vol  7»P»6,  9 V eon- 
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concedi  loro  delle  terre  *t\h  Traci* y 
donde  nd  regno  di  Onorio  effi  fecero 
invasone  nell  'l'alia  fono  la  condotta 
del  celebre  Alarico,  il  prefe , « 

faccheggi bRoma  . Alarico  fu  poi  fuc* 
ceduto  da  Ataulfo,  il  quale  fondò  il  re- 
gno de’  Vifigtti  nella  Gallia  , ed  i t’uc- 
ce  {Tori  di  Ataulfo  furono  i feguenti 
Principi  della  famiglia  de’  Bulthi , vale 
r,  a dire  Sigerico  ovvero  Rigerico  , 
v’ifgo-  Pallia  Teodorico  , Toriftnundo  , Ttodo* 
ti  rei‘a ri co  11»  Teodorico  Ili.  Eurico,  Alari' 
Gallia  j Gefalcico  , Amalarico  , Tbeudis , 

Thcudiflius,  AihunagildOyLinva  , Le»- 
ni  gii  do  % Ermenigildo  y Ricaredo,  Lin 

va  11.  ,U  itterico, Gundemaro.Sifebato, 

Rcccarcdo  , Suintila  , Rcchimiro  , &*' 
Jenandoy  Cbintiia  , Tulga,  Chiuda  fui ri- 
to y Reccefuinto  , lEamba  , Erntgio , 
Egica  y Witiza  y e Rodcrtco  • La  fuag- 
gior  parte  di  quediPrincjpinon  lolanoen* 
te  era  padrona  di  Marron»  ed  Aqui  tanta, 
ma  eziandio  della  Spagna , che  effi  donoL 
narono  , finattantoche  non  furono  di- 
l’cacciati  cesi  dall’  una  che  dall’  altra  > e 
la  loro  nazione  non  fu  prefToche  total- 
mente efìi  rpata  dagli  Arabi  , come  noi 
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diffufamente  rapportiamo  in  un  Inora 
piu  proprio , 6 

In  tanto  effendo  j Vi/igoti  difcaccia- 
ti  dai  loro  propio  paefe  dagli  Unni , 
come  abbiamo  fopra  riferito  , gli  Offro* 
goti  continuarono  dopo  la  loro  partenza 
a flarfene  nelle  medefìme  fedi , quan- 
tunque foggetti  agii  Unni,  i quali  non 
pertantoac!  etti  permifero di  etfere go- 
vernati  da’Joro  propj  Re  della  cafa  degli 
Amali  • Quelli  fi  furono  Winitbar , 
rumando  , Torijmondo  , IVandalur  ni* 
potè  di  Ermajiarico  per  parte  di  fuo 
fratello  , ed  i tre  figliuoli  di  IVandalar , 
cioè  IValamiro  , Tcodemiro  ? e IV i demi  - 
ro  , ch’eran  tutti  fudditj  di  dttila  -,  ma 
dopo  la  morte  di  quetto  Principe  fu  loro 
permetto  da*  Remani  di  ttabilirfi  nella 
P annonia,e  Meffa.Teodemiro  fu  fuccedu- 
to  da  Teodorico  fuo  figliuolojlquale  aven- 
do fuperato  OdoacroJ: i fece  padrone  dell’ 
Italia,  e fu  riconofciutoper  Re  di  quefìo 
paefe. I fuoi  fucceffori  in  tal  regno  fi  fu- 
ro no Atalarico  , Tcodoto  ^Vitige , llde- 
baldo  y Erarico , Totila  \ e Teia  , ul- 
timo Re  degli  OJlrogoti  in  Italia  { o ) . 

9 V 2 Quau- 

(o)  Vide  Jirn.è.}o.A%athJ,iì&  Grot.  prò - 
log -in  biJt.G  ut  b. 
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Quanto  poi  alla  religione  de' Cottaci 
Ambra  , chefia  fiata  la  medefi*a  con 
quella  degli  antichi  abitato»  del  a 
Scandinavia  , e S ajfoni a , della  quale 
abbiamo  fopra  fatta  parola  (p) , e ne  fa- 

vellaremodiffufamente  nell’ifloria  de’re- 
pni  fettentrionali . Apolli  nara  Si  ionio* 
defcrive  Ja  loro  foggia  di  veftire  nella 
feguente  maniera:  Efii  vanno  calzati, 
ei  ne  dice,  con  ben  alti  calzari  latti 
dipeli,  i quali  giungono  fino  alla  no- 
ce : le  loro  ginocchia  poi  , colte  , e 
gambe  * erano  affatto  prive  di  alcun 
coprimene  i loro  abiti  erano  di  var, 
colori  , ed  appena  giugnevano  al  ginoc* 
£hio  i e le  loro  maniche  coprivano  io 
Jamenle  le  cime  delle  loro  braccia  ; le 
loro  giube  fono  di  colore  verde  con  un 
orlo  roflò;  ilorobaltei  pendono  dalle 
loro  fpalle  ; tengono  le  orecch.e  co- 
perte con  ciocche  di  capeliiintorticciati, 
ufanole  Jance  uncinate,  ed  alcuneae 

tette  miflili  (?)  • . ,r*ti 

Quanto  poi  all'  ifloria  antica  de  Goti, 

Giornanti  Apponendo,  eh’  eglino  (iena 
U)Vi4  fuf-in  k(/t'&rUtdnft8-'‘"n0,‘'*J 

\<g)  ApUi.S  donali •€ f%7 A 
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vn  medefìmo  popolo  cogli  Sciti , Ceti, 
Sarmari  , c Sauromati  y loro  at trifaui- 
fce  tutte  quelle  getta  , che  gli  fcrittori 
Greci , e Latini  dicono  edere  fiate  ope-  Rei  fa  a 
rate  d?/ quel  le  nazioni,  e fpecialmente  ^5* 
dagli  Sf iti»  Ma  di  quefla  beJJicofa  na*  10  u 
«ione  e delle  Tue  migrazioni  in  Europa 
lotto  i nomi  di  Cimmeriant\Cclti^Galli% 

&c.  ne  abbiamo  altrove  ragionato , e 
perciò  qui  ci  rifl  riuniamo  fola  mente  all* 
ifioria  de’  Goti  dal  tempo  , eh’  efiì  gene- 
ra Imenfe  furono  conofciuti  fotto  una 
tale  appellazione  . Il  primo  fcrittore 
Romano ,che  fa  menzione  dc'Goti , egli  e 
Spurziano , il  quale  nella  vita  dell*  Impe  • 
latore  Caracaila  ne  dice  , eh’  ei  vinfe  in 
alcuni  incontri  i Cetiì  i quali  fecondo, 
che  ci  ne  dice>  erano  il  medefìmo  popolo 
co  'Goti  (n  . L’ifldiò  autore  fcrive  in 
altro  luogo  (x), che  Muffimi  no  pofeia  Im- 
peratore, dopo  J a morte  di  Caracaila 
)afciando  il  fervizio  , e ritirandoli  nella 
Tracia , confervò  quindi  innanzi  un* 
amichevole corrifpondenza  co’  Goti  . 1J 

-\  - ^ . * 2 V ì 


(r)  Sport' in  Caracal.pt%9+ 

( t ) lucvi  in  MaXittiin.p.119 . 
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fuo  padre  nomato  Micea  , e Micco , era 
di  nazione  Gotica,  e la  Tua  madre  A ba- 
bà ovvero  Abaia  era  di  nazione  Ala  - 
na  (t)  . Quindi  Vurburgo  conchiude, 

. che  i Coti  Ceno  flati  padroni  de*  paefi 
Imprimo  confinanti  colla  Tracia,  primachè  fof- 
Impera*  (e  nato  Mvjjìmino  , cioè  prima  dell’ an- 
fore Ro  no  , 77  m Caracolla  fu  il  primo  Inope* 
man°k  rltore  Romano , che  venne  a rottura  co* 
n^a  bri.  Goti  , ed  i vantaggi  ch’ei  da  loro  guada- 
la co*  gnò  furono  per  quelchefcmbra  di  molto 
poca  coniìdcrazione i conciofiache  fe* 
CRI-  ^ c0ndo  r avvifodi  Sparziano  (w)  > eifo- 
STO  lamente  fuperolli  in  alcune  poche  fcara* 
ai  5.  mucce  *.  Queflo  ha  dovuto  accadere 

circa  1*  anno  2 1 y. , quinto  del  regno  di 
Caracolla  ; imperocché  circa  tal  tem- 
po eimarcibdalla  Germania  nella  Dacia 
(x;ied  i Gof/pofiedevano  allora, fecondo 
Jt  mente  di  Grozio  ( y ) , parte  di  quella 

Pro* 


Cr)  Jorn»rer»Goth  c. 

(u)  ^orbUrgtb'Jl»Rom‘Gcr manìe  p.419 
(W) Sport. ubi  Jl?>  a. 

( x Onupb.p.zS^Cufp^P  lJi.WoJ'hxii1' 
Ixxix.p.  838,910. 
iy)  Gret.rer.Qctf  »p, IP*4  1. 
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Provincia  . ± Romani  cominciarono 
ben  per  tempo  a temere  ia  potenza  di  ^ 
quefla  bellicofa  nazione  , avvegnaché 
eziandio  nel  regno  di  Alejjar.dro , il  qua  le  annua» 
cominciò  nell  anno  222.,  fi  mandavanope*^*# 
annualmente  ad  etti  da  Roma  confide- da' ^ * 
rabilifomme  per  tenerli  quieti  , e far  s'im*ni‘, 
che  non  ditturbattero  Ja  pace  dell’ Impe- 
rio . Cosi  Pietro  il  Patrizio  , il  quale 
aggiunge, che  i Carpi  abitando  nella  Sar- 
mazia  verfo  1*  odierna  Polandiad onoaa* 
darono  1*  ideile  fonarne  , che  annualmen» 
te  fi  pagavano  ai  Goti  ; ma  la  loro  richie* 
tta  fu  ributtatada  Menatilo^  cui  licitato 
fcrittore  chiama  duca  di  M?yfr*>valeadire 
generale  delle  truppe^ch’erano  a quartie- 
re  in  quella  provincia  (z) . I Gcr/,  nulla 
ottante  le  ampie  fonarne  mandate  loro 
annualmente  dagl*  Imperatori  Rom*nit 
avendo  incela  la  morte  dell’  Imperatore 
MajJimino , il  quale  era  di  dipendenza 
Gotico,  come  noi  abbiamo fopra  accen- 
nato , ed  era  ttato  uccifoda’  fuoi  propj 
foldati,  rifolvetterodi  vendicarfene;e  di 
£itto  facendo  in  vallone  nella  M.jia , d;e- 

9^4  dero 


[zjPct.Patrig.Ugal'excerp'p.ii. 


\ 


I Goti 
danne  il 
j tue  fio 
alla  Me 
fi  a • 
Anno  di 
CRI- 
STO 
•58. 
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dero  il  guafìo  a quella  provinciale  total- 
mente diflrufiero  la  città  d’  lflria  , o 
ipopoli  nella  più  meridionale  imbocca 
tura  del  Danubio  (a)»  Balbino , il  qua» 
le  una  con  MaJJìmo  era  fucceduto  a 
Mattinino,  rifolvette  di  marciare  con- 
tro di  loro,  ma  fu  tra  quello  mentre  uc- 
cifo  infieme  col  fuo  collega  dagli  ammu- 
tinati faldati  \ di  modo  che  i Coti  cari- 
chi di  bottino  ritirarono  di  Jà  dal  Da' 
nubio,  fenza  edere  molefiati  (b)  . Non 
guari  dopo  fi  refero  padroni  della  Tra- 
cia, ma  luron  quindi  difcacciati  di  la 
dal  Danubio  dall’  imperatore  Gor^/tf- 
no  circa  l’anno  242* , quinto  del  regno 
di  quello  Principe  (c)  . Ma  conciofiacl  c 
morille  Gordiano  , e Filippo  , che  gli 
faccedè,  ricufafle  di  loro  pagare  l’annua 
penfione,  efiì  varcarono  il  Danubio , J 
cd  entrando  nelfa  Tracia  , comnoilero 

terribili  devafiazioni  cosi  in  quella  grò- 

vin- 

1a)  Capitol.in  v>  t. Maxi  min*}1. 171-  Baudr- 
pA^7* 

[hi  Capitolai bid, 

(c)  Gord>vit.p»iCz.Qnuph,}\2i>9. 
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vj'ncia  , cbe  nella  Me/ia.  Filippo  fpedì 
contro  di  loro  il  fenatore  Decio  , che 
fu  polcia  Imperatore  j ma  quefìi  non 
ifìimando  efpediente  di  attaccarli  , fece 
ritorno  a Fuma  , dopo  avere  licenziate 
con  ifcorno  le  truppe,  che  aveano  loro 
perirne  ITò  rii  valicare  il  Danubio  . Or 
qutfìe  pafTarono  vi n i te  in  un  corpo 
dalla  parte  del  nemico, ch’era  comanda- 
to in  quel  tempo  dal  loro  R aGJìrogotba  Oftrogo 
nipote  di  Ornalo  , il  quale  ricevatele 
cortefcmente  , ed  effendo  in  tal  Ru**'a  tracia 
rinforzalo,  pofel’airtdio  a 
poli  capitale  della  Mejia  -,  ma  concio-  Anno  di 
fiacre  non  potette  ridurla  in  fervitù  , CRI- 
egli  abbandonò  J’ imprefa  per  una  grof- 
fa  fomma  a Jui  mandata  dagli  abitato-4*** 
ri  , i quali  beu  ebbero  a caro  di  veni- 
rea  cotn polmone  con  lui  e liberarli  dal- 
le calamità, onde  vanno  congiunti  i lun- 
ghi alTedj.Quindi  appena OJìrogotha  era 
ritornato  al  foo  propio  paefe,  quando 
Fajìida  Re  de*  Gcpidi  infuperbito  de* 
telici  fucceffi , on de  erano  Hate  accom- 
pagnate le  fue  arme  contro  i Borgogna - 
ni  y eh’  egliavea  prediche  intieramen- 
e diftrutti^ii  mandt  a lare  la  feguente 

altic- 


Digitized  by  Google 


3224  L'ISTORIA  DE» 

altiera  imbafciata  * cioè  , che  efTsndo 
i Cepidì  ridotti  in  grandi  flrettc zze 
j-er  angurie  di  luogo  , egli  o dovea 
concedere  ad  etti  delle  terre  , o prepa- 
rarli a far  guerra  * OJìrogotba  rilpofe  , 

eh’  ei  fentirebbe  difpiacere  d*  impe* 
gnarfi  in  una  guerra  co*  Gepidi  tuoi  pa- 
renti ( imperocché  elfi  erano  una  na- 
zione Gotica  ) ) ma  d’altra  banda  egli 
avea-deliberatodi  non  privarli  in  con- 
Olirò»  to  alcuno  de*  Tuoi  territori  . Il  perche 
gotha  amendue  le  nazioni  ufeirono  in  campa. 

* et0^anQente  legui  una  fanguino- 
cPJcli.  l'a  battaglia,  nella  quale  i Gepidi  furo, 
no  feonfitti  con  grande  flrage  3 ma 
.>  OJìrogotba  contentandoli  della  vitto* 
ria  permilea’Ge^hh'  di  ritirarli  , e vi- 
Cniva  e vere  ne|  J0T0  pr0pj0  paele  ,1'enza  elfere 
inJrJ‘s  mo/elìati  (c). 

fatto  da'  OJìrogotba  fu  fuceeduto  da  Cniva  , 
Roma-  il  quale  facendo  in  vallone  nella  Me/ìa  fu 
ni  » via  disratto  colla  perdita  di  trentamila  per- 

Vp*rta  ^°ne  Deci°  figliuol  primogenito 
^fl /0y0  dell*  Imperatore  di  un  tal  nome  , cui 
gran  finalmente  ei  fuperò,  ed  avendo  tagli®* 
vantog - ta 

* » * 6 - < 
(cjJorn,rer.Gotb.p,^^,ad4i6, 

•v  j V 
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t a a pezzi  rutta  la  fua  armata,  obbligò 
il  giovane  Principe  a falvarfi  colla  fu- 
ga nelle  vicine  provincie  • In  tanto 
non  efltndogfi  riroafio  niun  nemico  9 
che  gli  factfTe  oppofizione  , ei  fi  refe 
padrone  di  Filippopoli  lungo  il  fiume 
Vibro  , pafsb  a filo  di  fpada  gli  abitato- 
ri fino  al  numero  di  cento  mila,  fecondo 
y f miniano  (d) , depredò  la  Tracia , e pofe 
a guafio  gran  parte  della  Macedenia  (e). 
Per  la  qual  cofa  l’ Imperatore  De  ciò 
partendoli  da  Roma  , affrettofii  nella 
Panntnia  , e mettendofi  alla  tetta  del- 
la fua  armata  , vinlè  i Goti  in  diver- 
tì combattimenti , e difcacciolli  fuora 
de*  Romani  dominj  (j f)  • Ma  eglino  po- 
co dopo  ritornarono  con  un  numerofo 
efercito,  condotti  da  Cniva  loro  Re 
il  che  obbligò  Decio  ad  ufcire  la  fecon-* 
da  volta  in  campagna  > quando  ei  fu  ac- 
compagnato fu  le  prime  cogli  fieflì  buo- 
ni fucceflì  , come  appunto  eralo  fiato 
nella  prima  loro  irruzione)  imperocché 

Ji 

(d)  Atr.mianXxxxi.p.*  46. 

(e)  Jorr.ibtd.c.iB-p.éi6.6i7. 

Sf)  Zc*  I,i'psG*4. 
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fi  ridufle  a tali  dirette,  che  di  booti 
grado  offe  rironfi  di  porre  in  libertà  tut- 
ti i prigionieri,  che  avean  fatti,  e lafcia- 
rciUor  bottino,  purché  ei  voleliè  loro 
permettere  di  ritirarli  Cerna  niuna  mole- 
dia.  Ma  i’ imperatore,  ii  quale  ave* 
mandato  Tre bùOiutioG al lo  con  un  forte 
difìaccamento  ad  impedire  ad  etti  la  loro 
ritirata,  penfando  , eh*  egl  i era  di  pre- 
dante in  lua  baJia  di  liberare  l’imperio 
di  un  si  luùoCo  ed  importuno  nemico 
in  vece  di  porgere  orecchio  alle  loro 
proporzioni  , marcib  con  tutte  le  fue 
forze  contro  di  loro  . Allora  i Goti  veg- 
Cniva  g<*ndo,  che  il  tutto  era  in  fummo  peri- 
disfa  eccolo,  trattandofi  o di  vincere  o di  edere 
uccìde  V per  tempre  ederminati  , Io  ricevettero 

tore^De  con  EranG'e  intrepidezza  , t com  batten- 
ciò  , e'I  a guifa  di  Uomini  meflì  in  difperazio. 
fiso  fi  ne  , guadagnarono  una  compiuta  vit- 
foU0‘  toria.  Nella  battaglia  il  primo  a cader 
jfnnn  di  motto  &ec*°  figlinolo  primogenito 
CRI-  tfel l’Jro pera t ore , e pofeia  l’Imperatore 
^TO  rotdelirno,  dopo  la  di  cui  morte  i Goti 
25°‘  fecero  un  terribile  feempio  ddl’avvjlito 
cfercito  (g) . (^Kù  noi  altro  non  facci*' 

mo 

(g) Jorn.ibid.t.ib p'CyjnZjMi  • 

. Vittlin  Dec*Zos*lJmp.64+* 
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t mo.che  Tempi icem ente  toccare  di  pafiàg* 
f g io  fjrni’i  avvenimenti , conciofiaché  gii 
r abbiamo  altrove  paratamente  giàriftri. 
t.  ti  (b)  . Or  effendo  ammazzato  Decio , 
i Gallo  fu  dalla  foldatefca  proclamato 
l Imperatore  in  luogo  fuoj  ma  quefti  in 
j vece  di  vendicare  la  morte  dell'ultimo 
t Imperatore  , e la  (confitta  dell’armata, 
i concilile  una  pace  co  'Goti,  loro  per» 

1 mettendo  di  ritirarfì  fenza  edere  mole. 

1 *ti  con  tutto  il  loro  bottino  , e co’pri* 
gionieri , che  avean  fatti  in  Filippopoli , 

( «d  eziandio  altrove  j che  anzi  obbligò  la 
i l'uà  parola  di  pagare  ad  efli  annualmente 
una  confiderà  bile  fomma  , purché  con* 
tinuaflcro  a vivere  quieti  nel  loro  prò* 

1 pio  paefe  (i) . Nulla  però  di  manco  tre 
anni  dopo  , cioè  nel  2 $3.  entrarono  ne 
territori  Romani  in  una oftile  maniera, 
probabilmente  perché  non  fu  loro  paga- 
ta la  promelfj  pendone  . Ma  Emiliano, 
il  quale  comandava  le  truppe  nella  Pan - 

nonio,  marciò  contro  di  loro,  li  pofe 

in 

ib ) Vn!verf,hiJl.VoI.VLp,979' 

(i:Jorn.c,i9-J,t6}S>Zoftl'i,p.ti44'  Zon.  p> 
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infuga,  cd  affatto  difcaccioJJi  dalpjra- 
perio*  quantunque  ifuoi  foldati  mo* 
ftraflcro  in  fu  le  prime  grande  reniten- 
za e fvogliatezza  dì  attaccare  un  nemico 
cos'i  formidabile  . Cib  viene  riferito 
duZomara  in  una  maniera,  che  noia 
dir  vero  non  bene  cotnprendiarooi  a v ve» 
gnachè  eì  fuppone , che  i Goti  , i quali 
furon  vinti  > e polli  in  fuga  da  Emilia • 
«gabbiano  vivuto  in  amicizia  , e buona 
lega co'Remani(l) . Nell’anno  poi 
1 Gii  « ìnfierne  co  'Carpi,  co’ Baroni  , 
«di  Bzrgignonì  , tutte  nazioni  abi- 
tanti nelle  fponde  del  Danubio , fecero 
una  nuova  Scorreria  nellTcnperio  , dan- 
do il  guaflo,  fecondo  Zofimo (»n),  a tutto 
Ifìijricum  , ed  all’ifìeffa  Italia,  feti- 
za  incontrare  la  menoma  oppofizione  : 
ma  qoefto  noi  difficilmente  polliamo 
credere  ì imperocché  niun*  altro  ferii. 
tore  €i  ricordanza  di  alcun  guafia  men- 
to commeflo  da  loro  in  Italia  , Egli- 
pò  poi  continuarono  per  tutto  quefì’ao- 

no 


(k)  Zos.p.64i„ 

(fì  Zonarp.2^2. 

{»)  Zos.l.i.p, 6 46.647. 
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do  nell*  lllyricum  , mettendo  a goa^ 
ilo  ij  paefe,  e da  vicino  * e da  loa* 

Uno  5 ma  I’  anno  Tegnente  Aureliano, 
che  fu  pofcia  Imperatore,  eflendo  man- 
dato per  fuccedere  ad  Vlpio  Crinito  nel 
comando  delle  truppe  nella  Iracìa  ed 
lllyricum  , li  discacciò  da  quelle  pro- 
vincie  , e prefe  un  gran  numero  di  loro 
pr  » gioniero  , e perleguitandoli  di  là  dal 
Danubio  , raife  a guado  il  ior  paefe  , e 
ritornò  alla  Tracia  earicodi  bottino;»). 

Dopo  di  ciò  elfi  continuarono  a ri- 
maner quieti  fino  all’anno  262.  non qI 
dell*  Imperatore  Gallieno  , quando  fa* 
cendo  jnafpettatamente  ijruzione  nella 
Tracia  , fi  refero  padroni  di  quella  Tracia 
provincia  # e quindi  fecero  fcorrerie  per  e M^e 
t uffa  la  Macedonia  , e pofero  falTedio  a^onU  * 
TeJJalonica  ; ma  conciofinchè  non  la  po,. 
teffero  ridurre  in  fervitù  , tentarono 
di  entrare  nell’  Acaia,  allorché  Macria - 
no  , il  quale  aveva  affunto  il  titolo  di  Au' 
gufto  , arrivando  in  Tracia  nella  fua 
marcia  in  Italia , fi  lanciò  contro  di  loro 
inafpettatamente^e  gli  obbligò  a falvarfi 

còl- 

• 

. . • * 

(*)  /ìurchvit.p. aip 
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colla  fuga  nel  loro  propio  paefe(«)  « Nel 
tempo  medeficno  avendomi  altro  djfhc- 
camento di  Goti àttTàVcrhtol'EUe/pon- 
to  Cotto  la  condola  di  un  tale  Rufpu^ 

. commife  terribili  devadazioni  nell’  Ajiu1 
^^^laccheggiòdiverfc  città  , ed  eziandio  il 
no  /’  /v- famofo  tempio  di  Diana  in  EfeJo.(p )• 
fìa  >e  (*e Giornande  ne  dice, che  inquefta  irruzic* 
che?  gì  a De  egjujQ  diftrulfero  la  citta  di  Calcedo - 
^tempio  n quale  qtLantunque  foffe  pofeia 
dì  Dia-  rifabbricata  ; fecondochè  ei  dice  , da  un 
na  in  certo  Cornelio  Avito , ed  arricchita  a 
£fefo  . rjguardo  della  fua  vicinanza  a Cojianti 
dipo* di  noP°l*  > Fur  nondimeno  per  lo  fpazio  dJ 
CRI.  trecento  anni  e più,  moftrò  Tempre  i ter- 
' STO  ribili  contraflegni  della  fua  prima  rovin1 
***•  { q).  Nel  loro  ritorno  riduffero  in  cenere 

i miferabili  avanzi  dell  ’ antica  Troia  y ed 
avendo  ripagato  1’  Ellejponto  fecero  un 
attentato  contro  Anquialutn  nella  Tracia, 
ma  avendo  fpefi  alcuni  giorni  in  damo 


in* 


(o)  Gallien'Vit.p- 177'  Zonar.  p.  z;;,  Syn 

cell.f'ì  8i. 

(f)  Gallten.vìt.p,  177.178.  Jor  n.rcr.Golk , 
c*ao.£.f  19- 

lf)  Idemibid , 
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innanzi  a quella  piazza,  eflì  abbando*.  . • 
narono  1*  imprefa , e dopo  aver  metta  a 
guatto  li  Tracia  fen  ritornarono  a cafa, 

/eco  loro  portando  un’imroenfo  bottino 
(r).  L’anno  feguente  *53.  fecero  una 
nuova  irruzione  nell’  Afta  , ma  furono 
ben  torti  difcacciati  di  là  dalle  truppe 
Romane  , eh*  erano  quivi  a quartiere  ( s >. 

Due  anni  dopo  cioè  nell’  anno  , fi 
refero  padroni  di  tutta  la  Dacia  di  la 
dal  Danubio  , cominciando  da  queAc^7^*”® 
fiume  fino  alle  montagne  Carpaziane^ei^a 
eh' era  fiata  ridotta  in  forma  di  provjn  Dacia*/» 
eia  Romana  da  Traiano  td  unita  alla  MeAa  4 il 
fia , per  mezzo  di  un  ponte,  che  fu  Pope-,  ^nu 
ra  la  più  magnifica  , e maravigliofa  di 
quante  mai  ne  fece  il  lodato  imperatore 
(/)*  Incoraggiati  adunque  per  s'i  felici 
fucceflì  , avend>  l’anno  feguente  fabbri- 
cato un  numero  incredibile  di  vafcelli,** 
imbarcarono  nel  mare  Ruffino  , e sbar. 
Lib.^yol.j.P,6.  9 X 

(r,  G alti  etuvlkp  177.17$*  J .rer.Goih . 

C,20./>,6ip. 

(tj  Galli  en,vit.p- 178. 

(t)  Aur.lfìct.Eutrop.Qr  ar./.v/7«t.is.MI4 
VniverJ.hiJiyoiyi»p'  7 *• 
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Commet'  cando  in  Erotica  nel  Vanto,  (corfero 
lofi * fcor  j»  jfra  Minore*  la  Lidia  » e la  ottima* 
rerii neh  f fecero  padroni  di  Nuumedia * laccheg- 
Minore  eiaronole  città  Greche  in  quei  pacli  , c 
“(.Upfcroa  guaito  te  provi  noie  delia  Fr,- 
À\z*neVia^  e Troade  (#).  Nella  Bitinta  eli» 

J»®*®  incontrarono  qualche  oppofizione,  eoo- 

^ciofiachfcnc  venga  detto  , che  fu  quivi 
CRI-  data  una  battaglia  j eda  quelche  avveiV* 
ve  in  appreso  egli  apparisce  , che  i 
Goti  furono  vincitori  j imperocché  da 
una  banda  i Romani  mal  contenti  della 
condotta  di  Gallieno  volevano  eleggere 
un  altro  Imperatore  i e dall*  altra  i Gerì 
profeguendu  i loro  devaftaoaenti  lì  avan' 
jaronofino  alla  Galazia  * e Cuppadoci 
dando  il  guaito  fenza  freno  veruno  ai 
paefi,  per  cui  pacavano  (w) . Eutropio* 
c dopo  lui  S,  Girolamo  (x),  ed  Oro  fio  (y)Ì 
fanno  menzione  de*  guaflacncnti  co®- 
meih  da*  Goti  nel  Ponto*  ed  Afta  * e fi* 

/«k 


STO 


tv)  Gaìli9n,v:t.f.iy9* 
(W/  Idem  ibtd» 

IX)  Hier  cbron . 

( yj  Qrof.hvi  itf , 28  ì • *T  f* 
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loft  orgia  nomina  parecchie  città  rovina- 
te da  loro  nella  Gatazia  > e Cappadoci a 
(z)  . Noi  appariamo  da  S,  Baffi  io  , che 
Dionifo  il  quale  fu  inalzato  alla  fede  d; 

Roma  nell’anno  2 yp. , e mori  nel  270, 
fcrilfe  una  lettera  confolatoria  alla  Ghie* 
fa  di  Cesarea  nella  Cuppadocia , mandan- 
do nel  tempo  medefimo  delle  Somme  ben 
confiderabili  per  quivi  redimere  i Cri- 
stiani prigionieri  («)  , fra  cui  vi  erano 
molti  Santi  ecclefiaftici  , i quali  non 
poterono  efTere  riscattati,  dice  Filoflor - 
gio  [b) , a cagionche  erano  deflinati  da! 

Cielo  a convertire  i loro  vincitori , Fra 
quello  mentre  il  bravo  Odenato  , di  cui 
abbiamo  difFuSamente  parlato  nella  no- 
lira  iftorla  Remano  (c)  , compafiìoQand.o 
il  miferevole  flato, cui  era  ridotta  1*  Afta 
àz'Goti , fi  affrettò  in  foccorfo  di  quella  f Qot; 
provincia.  Ma  conciofiche  i Goti  n°  ÙJJ  ritiro 
VolelSero  impegnarli  in  guerra  con  un  co-  no  all ’ 
mandante  s'i  famigerato  s’ imbarcarono  avv^f 

? X z nuo- 


(z)  Phi/o/lorflJi^c.s.p^yo^ad  271* 

(a)  BaJ/l.ep.ccxx.p.zii' 
ih)  Philo/lorg.p%47u 

(r ; VaivevfbtJl'Vol.Vl.p. io  19, 102$,  io  J7, 

1045,^. 
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nuovamente  i n Eraclea  , e per  Jo  mare 
EuJJIno  ritornarono  a cafa  con  un  ino. 
menfo  bottino  ed  un  numero  incredibile 
diprigionieri  (d) . Nulla  però  di  manco 
molti  diedi  perirono  affogati,  eiTcndo 
attaccati  ne]  loro  ritorno  dalla  flotta 
Romana  (e)  L’anno  feguente  s*  imbar- 
carono nuovamente  nel  mare  EuJVno , e 
sbarcando  nell’  imboccatura  del  Z)anu- 
vonop*-**0  pofero  a guado  gran  parte  delia  Me* 
vecchie  fia  \ ma  furon  fconfitti  dalle  truppe  , e 
disfatte* da'  generai  i.che  guardavano  Byzantium. 
Tuttta  volta  però  fi  avanzarono  fino 
all’  lllyricum  ; ma  efiendo  quivi  infor- 
mati, che  gli  Heruli  aveano  ricevuta  una 
terribile  disfatta  nella  Grecia  % comin- 
ciarono a ritirarfi  , quando  Miniano  e 
Claudio  , i quali  Gallieno  avea  mandati 
contro  dii  oro,  infeguendoli  d’ appref- 
fo  , tagliarono  a pezzi  un  gran  nume- 
ro di  eflì  f f)\  che  anzi  Claudio  era  di 

feo* 


Q)  GalVen.vit^^o^jnce  ll.p.  3 S r . 

(e’  Syncell.p.^yz 

(f)  Galli entvit.p.i^ì..Claud%vìt»pzo^.2ot 
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fentitnento  di  t agliare  ad  eflì  la  ritirata, 
come  facilmente  averebbe  potuto  fare, 
c pattargli  tutti  a biodi  fpada  > ma  Mar» 
ciano  fljmò  piò  efpediente  di  farli  riti- 
rare (g) . Quindi  per  vendicarli  di  Ciau - 
<//o,  non  si  tolto  eglino  intefero,ch*ei  fu 
fublimato  all’ Imperio  , che  follevando 
contro  di  lui  tutte  le  nazioni  fettcntrio. 


itali  , fi  ragunarono  lungo  le  fponde  del 
Tyras  oggi  il  Niejìer^c  quivi  fabbricaro- 
no , dice  ZofiVio  b ) , lei  mila  vaiceli» 
ma  Politone  ,che  ci  deferive  la  maggior 
partedi  quella  guerra, ne  fa  a fapere,che  i 
loro  Vascelli  montavano  folamtnte  a due 
mila  f/Jjtdei  viene  in  ciò  feguito  da  Am- 
miano  Marcellino  (K) . Ur’  avendo  i n /• />„_ 
piegato  tutto  l’anno  258  .in  farei  nc  ■ perio 
celiar;  preparamenti,  simbarcarono  a!  con  tra 
numero  di  trecento  ventimila  foJda’-i 
e sbarcando  nella  S'c/zia  Minore  , poie-  fa 
ro  Pattedio  nel  tempo  roedefimo  al/a cit-  mata* 
fa  di  Tomi  in  quefla  provincia, ed  a dì 

9 X 3 

(p)  Claud'V't-if’id» 

(h)  Zos.p.tw* 

{()  Claud»vit‘f»*04» 

OU  Arnmi anj  ***i,t* 445» 
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ciatiopoli  titUàMe/ia'y  ma  elfendo  in  di- 
vertì attacchi  rt (pinti  in  amendue  Ji 
luoghi,  eglino  di  bel  nuovo  s’imbarca- 
rono nel  mare  EuJJIno  , cd  entrarono 
negli  fì retti  del  Bofporo  , ove  per  la  ra* 
pirìità  della  corrente*  e per  lo  gran  nu- 
mero de’Joro  vafcelli , che  gli  uni  urta* 
Vjho  contro  degli  a/tri,  foffr  irono  una 
gran  perdita  cosi  di  uomini , che  di  va- 
scelli * ed  inoltre  incontrarono  una  vi- 
gorofa  oppofizione  dagli  abitanti  di 
Byzantium  (l)  . 11  perché  affrettando- 
fi  eglino  quanto  più  poterono  di  ufeire 
dagli  fìretti,  attaccarono  ia  città  di  Ci- 
zito  nella  Propormele  j ma  conciofiach* 
non  poteffero  ridurla  in  fervitb  , ab* 
bandonarono  l’imprefa  , ed  entrando 
nel  mare  Egeo  , rattopparono  i loro  mal* 
conci  vafctlji  nel  monte  Atbos  nell* 
Macedonia  , e pofeia  ci n fero  di  a (Tedio 
CaJJandria  e Tcffalonica  due  città 
nella  tìel  a provincia  • Ma  quando  poi 
erano  già  in  punto  di  rendertì  padron1 
di  amendue  furono  ad  cffi  recate  novella 

che  Claudio  tì  avvicinava  alla  tefia  d* 

una 

• , , s 

(li  Claudi: t p'iQ^Zos  ,V,p  Cu» 
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ttna  poderofa  annata  (m) . Quefìo  prin- 
cipe fu  le  prime  notizie  , che  ebbe  , eh* 
etti  aveano  fatta  invafione  nell’ Impe- 
rio , avea  fpedito  contro  di  loro  il  fuo 
fratello  Quintilloì  ma  lotto  lui  avea 
commetto  il  fupremo  comando  del- 
Pefercito  ad  Aureliano  » il  quale  fu  po- 
pe i a Imperatore  , ch'egli  aveva  in  tale 
occafionedefii nato  generale  di  tutte  le 
truppe  nella  Tracia  , lllyricum , e nel, 
le  altre  provincie  frontiere  ; ma  allor, 
chfefu  awifato  del  numero  delle  forze 
nemiche,  rifolvette  di  condurre  ei  me* 
dettino  di  perfona  1*  armata  (n).  Zona- 
ta feri  ve  , che  mentre  etti  fìavano  deli* 
berando  in  Rema  , fe  1*  Imperatore  do- 
vette marciare  contro  i Goti , ovvero 
contro  Tetrico  , il  quale  aveva  ufùrpa. 
to  l’Imperio  nella  Gallia  , e flava  allora 
attediando  Autun , Claudio  ditte  loro» 
che  la  guerra  fon  Tetrico  era  fua  » nia 
quella  co*  Goti  era  guerra  del  popolo 
Romano , il  di  cui  intereffe  ei  preferiva 
al  fuo  propio  (o)  •'  Turtavolta  perb  ei 

9X4  non 

(m)  lot.p6$  ì.Amtntan.hxxxitfAM . 

(h,  Idem  14. 

(0)  2onar.f%  159» 
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non  potè  Partire  si  prefto  come  defide*1 
rava  , avvegnaché  non  folle  cofa  fa  ci  le, 
trovandofi  l’Imperio  affatto  efauffo  da! 
fuo  piedeceffore  Gallieno  , di  fare  i ne* 
cellari  apparecchi  per  una  efpedizione 
di  tanta  importanza,  e di  lagunare  in- 
leme  una  armata , che  foffe  atta  ad  effe, 
re  comandata  da  Jui  (p) . I Goti  adun- 
que abbandonando  Paficdio  di  TeJJ'cjlo- 
nica  fui  primo  remore  del  fuo  avvici- 
namento, fi  avanzarono  nel  paefe  , che 
giaceva  lungo  il  fiume  Axius  , Taccheg- 
giarono Peiagonìa  , e commifero  delle 
gran  devaftazioni  nelle  vicinanze  di  Z?o* 
keru^  nella  Peonia , ove  furono  vjgo- 
rofamente  attaccati  dalla  cavalleria 
Dalmaziana  , la  quale  fegnaloffì  in 
quella  occafione,  ed  uccife  preffoche 
tre  mila  nemici  (q).  11  rimanente  prefe 
Ja  drada  verfo  la  A icfia  Superiore  , e fu 
incontrato  da  Claudio  nelle  vicinanze 
di  A Uijfus  , eh’  eglino  immediatamente 
attaccarono  (r) . La  vittoria  continuò 

ad 

(pj  Claud%vit-P>204. 

((fi 

(r)  Idem  ibid.Claud  vit,p.2CS. 
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ad  effere  lungamente  dubbiofa  > che  an- 
zi i Romani  fu  le  prime  rincolarono  ; 
ma  pofeia  ritornando  alla  zuffa  per  ce$ti 
angufti  palli  , fi  avventarono  inafpetta- 
tamente  contro  i Goti , i quali  dopo  ca  ^ in- 
una  lunga  ed  odinata  refidenza  fura  teremen - 
no  alla  fine  podi  in  fuga,  e totalmente  ******* 
sbaragliati  (r).  Quelli  poi  , ch’ebbero  *aciau- 
la  felice  forte  di  fcappar  via  , ritornare, 
no  verfo  la  Macedonia  , coprendo  la 
loro  retroguardia  co’lorocarri  3 ma  non 
trovarono  alcun  riparo  contro  la  care- 
fila  , che  facea  drage  tra  loro  , e quoti.  * 
dianamtnte  didruggevaun  gran  numero 
si  di  uomini  , che  di  cavalli  . Allora 
la  cavalleria  Romana  attaccandoli  di 
fronte , tagliò  a pezzi  molte  migliaia 
rii  loro,  e con  guardare  i paffi  della 
Macedonia  ^ gli  obbligò  a rinchiuderli 
fui  monte  Hamus  , ove  paffarono  l’in- 
verno nelle  più  grandi  afprezze , che 
uomo  pofia  imaginare  (t)  • 

Quanto  poi  alla  loro  flotta,  una  parte 
di  e da  feparand<  fi  dalla  rimanente  die- 
de 

(e)  Tde?ri  ib'd  7os,f  654, 

C *)  Zo  '.ibi dXlaod^v: t pt a o y Syncri- 
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de  il  guafto  a!  la  Tuffagli  a , ed  Ac  ai  a * 
La  tarò  e face  un  gran  numero  di  prigionieri 
flr1ta  ne)  paefe  aperto , fecondo  Zofitno  (u)  9 
tu«%0  non  potendo  ridurre  in  fervitù  neppure 
/a  Tef  una  fola  cittì.  Nulla  però  di  manco 
faglia  Zofitnó  ne  dice  , eh’ eglino  fi  refero  pa* 
Aca,a  droni  di  * e che  avendo  amdoaffiti 

infìeme  torti  j libri,  che  quivi  trova- 
rono con  difegno  di  appiccare  fuoco  al 
medclimi  , avrebbono  già  privato  il 
Moododi  quelPimprezzabile  teforo,ove 
uno  Ira  loro  dotato  di  un  più  fino  di* 
feernimento  degli  altri  » non  aveife  det- 
to ai  tuoi  compagni  1 che  mentre  / Gyc* 
et  interteneanfi  nello  Audio  di  quei  Vv 
bri , negl igea  no  l'arte  della  guerra  , ed 
erano  facilmente  Vinti  (w),  11  roeriefi- 
mo  autore  aggiugne»  che  Cleodcmo  na. 
tivo  di  Atene  avendoaffetnbrate  alcune 
truppe  e vafcelli , gli  attaccò  per  ma  re» 
tagliò  a pezzi  un  gran  numero  di  effi  * 
ed  obbligò  il  rimanente  a falvarfi  col  la 
fuga  in  altri  paefi  (#) . Da  Atene  eflì  fe- 
cero vela  verfoleifole  di  Creti  * Rodt, 
v e CV- 

fir)  Zo*  p.d??* 

t /fonar. j».  235?.' 

(*cj  Idem  ibid • 
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t Cipro  ì ma  in  niun  luogo  operarono 
cola  alcuna  degna  d’efìerc  menzionata^ 
che  anzi  perdcrono  un  gran  numero  di 
Joro  gente  per  la  pefte  , che  facea  (trage  j^g  ^ 
fra  loro.  II  perchè  fé  ne  ritornarono*  ne  di , 
fvernare  nella  Macedonia  % ove  il  conta -ftwtta 
giofo  morbo  compiette  lalororovina(J). 

Quelli  poi , ch’erano  fuggiti  a ricovero'-'  1 * 

fai  monte  facmus^  come  abbiamo  fopra 
notato , furono  , innanzi  che  terminafle 
1*  inverno , ridotti  e dalla  pefte  , e dal- 
la careftia  ad  un  picciolifiìmo  nume* 
io;  di  talché  Claudio  ben  avrebbe  po- 
tuto rifparmiarfi  la  pena  di  attaccargli. 

Ma  con  tuttocib  avvegnaché  ilcennato 
Principe  avefte  xifoluto  di  totalmen- 
te difìruggerli  , roaTcib  contro  di  lo- 
ro ben  per  tempo  nella  Vegnente  pri- 
mavera , ed  avendoli  pofti  in  me** 
zo  , e circondati  da  tutte  le  parti  , 
in  differenti  fcaramucce  pafsb  a filo 
di  fpada  molte  migliaia  di  efli  « Nulla 
perb  di  manco  P infanteria  avendogli  un 
giorno  atraccati  ftnza  la  cavalleria, la 
quale  trovava  fi  altrove  impiegata  , i 
Romani  dopo  efferfi  per  qualche  tem* 

r° 

(y)  /4mmtan.lxxxr.p.m»CÌaud.vit-l>'2 
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po  portati  con  gran  bravura,  voltarono 
jefpallec  fuggirono  . In  quella  occa- 
lione  la  perdita  nella  parte  dt' Romani 
fu  confiderabiliflima  , e farebbe  Hata 
più  grande  , ove  la  cavalleria  non  folle 
opportunamente  venuta  in  forofoccor. 
fo(fc).  Politone  favella  per  avventura 
di  quella  azione  , ove  ei  confelTa  , che  i 
Romani  abbiano  perduto  in  un  certo  at« 
tacco  qoafi  due  mila  perfone  (a)  5 ma 
quelli , come  ne  dice  il  lodato  fen'ttoré, 
erano  foldati  Romani quali  dopo  aver 
pollo  in  fuga  il  nemico  ita  vano  occupa* 
ti  in  dare  il  faccoa!  loro  bagaglio^  Clan . 
<1/ infecondo  lui,  non  era  tuttavia  arrivato 
nei  campo  : laddove  Zo/imo  fcrive,  che 
1’  infanteria  attaccò  il  nemico  per  ordì, 
ne  dell’  Imperatore  3 ma  ei  forfè  può 
in  ciò  prendere  granchi  nel  fecco  ! Co- 
munque però  ciò  vada  , i Romani  punto 
non  avvilitili  per  fomigliante  perdita» 
continuarono  ad  infeflare  i Goti  fenza 
in  terno  ilficne  , ed  a ridurli  quotidiana- 
mente Tempre  più  in  maggiori  Grettcz* 

zc 

(z)  Zos  iBìd- 

laj  Clatd'Vit  p,ic6. 
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zc  . Quindi  avvegnaché  Ja  pefìilenza 
continuale  a fare  un  terribile  feem-jr*  ?oro 
pio  fra  loro  , efiì  furono  alla 
obbligati  a fottometterfi  , ed  a chiedere^ 
quartiere  , che  fu  loro  conceduto  5 fic-  mettono , 
che  alcuni  di  età  furono  incorporati , « fono 
fra  le  truppe  Romane  j e ad  altri  farono^*/^£ 
date  terre  a coltivare  j ed  un  picciol^ 
numero  di  elTi  trovò  la  maniera  di  fcap- 
par  via  (b) . Noi  abbiamo  altrove  infe- 
rite due  Icttereconcerncnti  quella  guer- 
ra ferine  di  propio  pugno  dell*  Im- 
peratore, una  al  Senato  mentrechè  era 
in  punto  di  at  laccare  il  nemico  , e 1*  al- 
tra dopo  la  battaglia , a Giunto  Brecco  , 
governatore  dell’  J'iyricum  (c) . Intan- 
to conciofiachè  l’armata  fotte  compo- 
fìa  di  diverfe  nazioni  fettentrionali  , e 
feguita  da  uno  lira  vagante  numero  di  l 

donne  , fervi  , e fanciulli  , tutte  le 
provincie  dell*  Imperio  fi  videro  pie- 
ne di  prigionieri , tra  cui  vi  furono  pa* 
recchi  Re  , e donne  di  dittinzione  . L* 

Imperatore  ordinò, che  fi  brucialfero  al- 
cuni 

G)  Thidèp.  *04206. 

Uj  Vnivcrj  hi jtyol.yi.pt  ( 07  f. 
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L‘  anno medefimo  z 7°>  i G»tt • »“  j*  „B”W 

oflante  Je  perdite,  chc.ve»no  invc^ 

[ r „ Ilei  nuovo  (correrie  nell  ini-  • „t/j, 

Eiiglso.,..».  -j. 

guai  coli  come  ebbe  contezza  /4ert«n  fcacciati 
lo  eh’  era  flato  poco  prima  inalzato  ia  Au- 
all'imperio,  toflamente  lafc*  «««a . reliano . 
e ponendofi  alla  tefla  deli-arma.,  mar- 
cib  contro  di  loro  . Conciofiache  i ne- 
mici non  iì  ritiratfero  al  (uo  approfli- 
Omento  fegui  una  battaglia  , 1*  quale 
durb  finche  (bpraggtunU  la  notte,  on. 
de  le  due  armate  furono  corrette  a le* 
pararfi  , fen  za  che  ni  una  di  loro  ri  por* 
taffe  il  menomo  vantaggio  . Tuttavol- 
U pero  i Goti , non  curando  di  rinnova- 
re il  combattimento,  rivalicarono  il  Da * 
nubio  nel buior  delia  notte  , e manda* 
xuno  ambafeiatori  la  mattina  feguente 
a domandare  la  pace  ( h ) •,  laquile  fu  ad 
e (li  prontamente  conceduta  , avvegna- 
ché gU  Aiemoni  fodero  in  quel  tempo 
in  arme,  e pronti  ad  invadere  l’ Itali  a, 
come  già  realmente  fecero,  fecondo  ab- 


ityZìSj'iJ'6  54,^55, 
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biamo  riferito  al  di  fopra(r).  Ma  que- 
lla pace  non  fu  di  lunga  durata  ; im« 
perocché  due  anni  dopo  , cioè  nel  z 7 z . 
Aureliano  nella  fua  marcia  neH’oricc  te 
contro  la  celebre  Zenobia  , 1 j ritrovò 
occupati  io  dare  il  guaito  alla  Tracia  , e 
li  difcacciò  da  quella  provincia  ; che 
anzi  ei  pafsbfin  anche  il  Danubio  , ed 
avendo  attaccato  Car.nabaudo  principe 
Corico  uccife  lui,  e cinquemila  deTuoi 
^ol dati  (k)  . In  quefta  occalione  ei  fu 
per  avventura  , che  1’ Imperatore  prefe 
un  cocchio  tiratodaquattro  cervi,  del 
quale  potei  a ferviti!  nella  fua  trionfale 
entrata  in  Roma  j imperocché  ei  dicefi, 
chef  abbia  prefo  da  un  Principe  Gotica 
(l)  . Tra  i prigionieri  vi  furono  due 
donne,  le  quali  a veano  combattuto  ve- 
nite da  uomo  , ed  un  gran  numero  di 
altre , che  furono  trovate  fra  i morti. 
L’Imperatore  in  una  lettera  fcrittaa 
Gallofilo  Avito  governatore  della  Tra- 
cia t menziona  alcune  donne  Goticbt 

di  ' 


(r)  Vn  i ver  f.  6 ’/?•  ^0/.  107  8» 

(ki  A ur.vit.p • ai6« 

(ì)  Ih  d-p,i2Q' 
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GOTI  CAP.  XV.  1247 
dì  riguardo,  eh*  egli  avea  mandate  a Pa- 
vinto  , perche  foifero  quivi  cufìodite» 
e trattate  in  una  maniera  condecente 
al  loro  (lato  (m)  . Fra  cofìoro  fuvvi 
una  donna  di  (angue  reale  chiamata  Ha* 
r.ila,  che  J*  Imperatore  diede  in  ma* 
frimoni o a BoncJ'o  uno  de’fuoi  genera- 
Ir,  il  quale  nel  regno  di  Probo  ufurpb  /Goti 
la  fiovranità  , come  abbiamo  altrove 
ferito  (»).  Dueanni  dopo  i Gori 
lironfi  nella  Dacia  di  là  dal  Danubio  ,Cp  Anno 
abbandonatala  Aureliano  , il  quale  ben  d:  CR,i* 
eralì  avveduto , che  non  la  potè*  man 
tenere  , fenza  una  immenfa  fipefa  , in77+* 
mezzo  a tante  barbare  nazioni  (o)  . 

L’anno  feguente  27S  » e (fi  entrarono 
in  (èparati . e numero  fi  corpi  nel  Pt  n- 
to  , nella  Cappadocia  , nella  Galazia%  e 
Ci  li  ci  a , pretendendo  di  edere  fiati  in- 
vitati da  Aureliano , il  quale  mor  i al- 
cuni meli  prima  , perchè  fervilTero 
in  qualità  di  aufiliarj  contro  i Peritanti 
ma  Tacito , ch’era  (acceduto  ài  men- 

L/^.4.PW.7.P.ér.  9 Y zio- 

• 

(m)  Bonof.vìt.p.tAj. 

(m)  Vniverf.biftyolyi.pili* 

\o)  iur,  v/7./.aaa. 
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zionato  Principe  non  intimando  a prc 
polito  di  fidar  fi  di  loro,  proccurò  co 
belle  maniere  ed  eziandtocon  offerire  a 
ntìi  conliderabili  io  no  «ne , d’  indurgli 
ritornartene  a caia  loro.  Le  fue  ofi'erf 
furono  accettate  da  alcuni  ) ma  avv 
gnachè  altri  ricufaifero  di  ritirarli  i 
patto  veruno  , l’ Imperatore  e’1  Tuo  fra 
ttlìoFloriano  avvenuronfi  contro  di  lo 
ro,  tagliarono  a pezzi  un  gran  nurnerod 
efijte  diacciarono  il  rimanente  fuor  del 
Imperio  p).Diquefia  vittoria  trovafi  fat- 
ta menzione  in  una  delle  medaglie  di  J a* 
cito  (q) , e da  un’antica  i feri  zio*  e ei  ^ 
pub  raccorre,  eh*  ei  prefe  il  foprannontf 
di  Gotico  (r).  Nell’anno  278.fecondode! 
regno  di  Probo  fecero  irruzione  ndU 
Trucia  y e fi  avanzarono  fino-ali*  Illyri- 
cum  mettendo  a guado  il  paefe  e col  tet- 
ro , e col  fuoco  : fc  non  che  appena 
bero  notizia,  che  l’Imperatore  era  fi  p°‘ 

(io  jn  marcia  contro  di  loro  , ed  era 

entra- 
in' 2onar»p.  240  Zof*Mtf-66 2.  Prob- Vlt * 
P>*z9.  - - ’ * 

ff 

\r)  Gruter.f*i£Z.  • 
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» entrato  neila  R batti a , cherofìo  ritira- 
i ronfi , Jafciando  indietro  il  loro  botti- 
» no.  Dalla  Rbactia  1’ I imperatore  profe- 
guì  la  Tua  marcia  oell  Llyricum,  e quia-  ^ 
i di  ne  Ila  Tracia  , ove  fu  incontratola’  chiudo- 
'«  deputati  , che  mandarono  tutte  le  na*  no  una 
zio  ni  Gotiche  t le  quali  per  mezzo  di  *ace  c°n 
quelli o chiedeano  la  pace^Idiredi  Vopi - r°5*0^0 
fco  (r),o  fot  tomet  te  Vanii  al  fuo  potere.Ei  j;  Sfatt-t 
non  trovali  fatta  altra  menzione  de' da  Dio- 
G oti  fino  all’  anno  2 89.  quinto  dei  regno  cieziz- 
i di  Diocleziano , il  quale  dicefi  di  ave-  n? 

. re  guadagnata  una  compiuta  vittoria  da  sfO 
: Sarmatit  cioè  da  'Goti  (t)  * che  anzi  Eu - 289- 
1 mene  fcrive,che  tutta  la  nazione  de'&am- 
mari  fudiftrutta  , e fu  riunitaalf  Im- 
perio la  provincia  della  Dacia  di  là  dal 
Danubio,  di  cui  eglino  eranfi  impadro- 
1 ulti  ( u ) . Per  quella  vittoria  Dioclezia - 
i noaflunfeij  foprannome  di  Sarmatico% 
come  fi  par  chiaro  da  varie  antiche  mo- 
nete ed  ifcrÌ2ioni(w).Ma  che  i vantaggi  i 

9 Y 2 qua- 
li P>*o5.  «//•/>•  239. 

(t)  Paneg.xtip,  132.(33. 

(u ) Paneg  viiijf.l Oj,lo7. 

(v>  N orif.  de  Diocief.  c.  ^p.  2$,|8'V*g- 

V-Ì26» 
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quali  effo  riportò  cfo*  Goti  fieno  gran_ 
demente  tfagerat»  da  Eumene  , egli  h 
mariifefìo  da  un  altro  panegirifta  x » 
il  quale  in  undifcorfo,  che  ei  pronunciò 
due  anni  dopo  alla  prefcnza  dell’  impe- 
ratore, fa  rimembranza  delle  vittorie 
ultimamente  riportate  da*  Goti  contro  i 
Borgognoni  abitanti  nelle  lponde  del 
Danubio  , eh’  eiTì  aveano  luperati , ed 
erano  allora  inchinati  ad  intieramente 
eflirpare  tutta  la  nazione  : Ja  qual  cofa 
però  farebbe  fiata  ad  dii  molto  difficile 
di  porre  in  effetto  , concicfiachè  i Bor- 
gognoni foffero  poderofamente  fofttnu- 
*ie  dagli  Alani  e da'  Tervingiani  . Effo 
a££lUgne  i c^e  un?altra  nazione  Gotica , 
afiifiifa  da’  Taifaiec  , ftee  guerra  eoa* 
troi  Vandali , eGepidt  . ] Goti  ad  un’ 
que  erano  tuttavia  una  potente  nazio- 
ne , e non  erano  fiati  , come  Eumene 
millantali  , totalmente  efiirpati  da 
Diocleziano  ; che  anzi  il  panegirifiji, 
che  abbiamo  fopra  ei  tato,  alteri  fce , che 
in  tanto  non  fi  f ceroeflì  a difturbare  la 
pace  dell’ Imperio  , i,n  quanto  che  fi 

tro- 
ta Mamrt-  paneg.  xi%  p • i $5»  i 57. 
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trovavano  impegnati  in  guerre  con  altre 
birbixe  nazioni,  e non  ga  perche  for- 
iero in  alcun  timore  di  Diocleziano  . 

Dall’anno  289.  quinto  del  regno  di 
Diocleziano  fino  all  anno  32 1. quindice 
fimo  de!  regno  di  Coftanriaoj  Goti  non 
diedero  niun  diflurbo  all’Imperio  , tro-  /Goti 
vandofi  occupati  ,fecondoche  abbiamo  fupera- 
detto  in  guerre  colle  razioni  vicine.  Ma  no /Bor- 
lutto  quelche  noi  Pappiamo  di  1“' ' ni«Van- 
euerrc  egli  è,ch’effi  non  folamente  vm  dtlj  . 
lero  i Bcr/0fnnm\mi  parimente  i Fa.- 
dall, una  con  i'  iftnnaro  loroRe  princ  pe 
di  grande  rinomaoza,e  difeendente  Ag 
Aftinti , ch’era  la  famigli»  piu  >H“nte 
di  quell,  nazione . 1 Variali  furono, 
per  quelche  fembr»  ,del  tutto  il'Tcaccit- 
r, , concio(i*chè  ne  *enga  de«o,  eh  tffi 

domandarono  dall’Jmpeta.oteC^»^ 

uo  la  Baronia  , 

(,>.  Or  non  SI  tono  futonfi  t Con  f* * 
l u,  pati  dalle  altre  guerre  , che  tofl»- 
, mente  fecero  mvafione  nell 
n a furono  luperati  da  Cf^.no  'n^ 
vertè  battaglie  date  in  “u 

iti  ]orn.rery^dal.h% 
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Ja  Panntnia  , ed  in  Wlarga  e Botino • 
nia  nella  Superiore  ( z ) . Zofz- 

mo  parla  di  una  città  afsediata  da 
Raufimodt  He  d c*  Sarmati  t e foccorfa 
da  Co/i  untino  , il  quale  avendo  (confit- 
to il  nemico  e portolo  in  fuga  , lo  inse- 
guì a traverfo  il  Danubio  , e coftrinfc- 
Ma  ven-  j0  a venir*  ad  una  feconda  battaglia» 
ffrat/  nc^a  quale  uccjfo  un  gran  numero  di 
da  Co-  J°ro  » c trt  fiU  a*tn  ^ ®edcfimo . 
danti*  Tutti  quei,clie  camparono  dalia  genera* 
tt0’  le  rtrage,  fi  fottomifero  a Co/ìantinoy 
il  quale  ritornò  da  quella  fpedizione 
con  un  numero  incredibile  di  prigionie- 
ri (a)  .Ma  nulla  ortante  quella  disfatta 
l’anno  fegutnte  i Goti  fecero  di  bei  nuo- 
vo feorrerie  nell* Imperio  , mentrechè 
J’irrperaiore  trova  vali  occupato  in  fare 
un  porto  in  Tejjalonica , e Scorrendo 
eglino  la  Trucio  , e ìAefia  , devafìaro* 
no  arnendue  le  provinole,  e fecero  un 
- gran  numero  di  prigionieri  {b)  • In  oc- 
cartone  di  quella  feorrerìa  ei  fu,  che  Co- 

Jian - 

* »• 

(if  Tos.U/,p'6BckQfMt‘H  c aj. 

\a.  Idttnibid • 

\b)  Ammian.p.^yd'  * • ?.• 
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J latitino  promulgò  quelle  due  leggi, 
che  'portano  Ja  data  de’  ventotto  di 
Aprile  dell’  anno  3*3  , delle  quali 
una  comanda  , che  fieno  bruciati  vivi 
1 coloro,  i quali  vorranno  dare  il  meno. 

mo  foccorfo  a’  barbari  , o ricevere 
! alcuna  parte  del  loro  bottino.'  l’altra 
proibifee  ai  tribuni  delle  coorti  \ ed 
agli  altri  fubaltcrni  di  permettere  ai  fej«  * 
dati,  che  fitno  a (Tenti  dal  campo  e dille 
, loro  bandiere  fotro  pena  di  morte  in 
( tcti^po  di  guerra  j e Cotto  peni  di  dillo, 

, e confifea zinne  dc-’benJin  tempo  di  pa« 

, ce  (c)  . In  d\  Co  {fonti  no  marciò  contro  i 
, Goti  con  incredibile  fpeditezza  , ed 
f avventandofi  contro  di  loro  , diede  ad 
f forale  disfatta  , e gl*  infe^ut 

( con  grande  ftrage  ne'  domini  di  Liei nioì 
della  qual  cofa  forte  rifcottndofiquefto 
principe,  finccefe  una  guerra  fra  lui 
( e Cojt untino  x della  quale  abbiamo  al- 
cove diffu  fa  mente  ragionato  (di  . Al* 
cuni  icrittori  fono  di  opinione  , che  J3 

9 Y 4 vt 

fa*  Co<f,Tbeotl*hviKtit,  iJett-S  P-  27«. 

( djVn  iverf  biji  ■ Pòi.  IS/.f,  1 474.#  Jtf.Am, 

Jhian  'anonjm.[.f]4.  ♦ 


\ 
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vittoria  guadagnata  in  quefto  tempo  con 
tro  dc*Got/\  diede  origine  ai  giuochi  Ge 
tw,  i quali  cominciavano,  fecond  2 jl  ca- 
lendario di  Bucherio  a 'quattro  di  T ebbra' 
io^e  terminavano  a*  nove  . Ora  effendoG 
in  tale  guifa  fuperatj  i Go//:,  quelli  do. 
mandarono  la  pace , che  fu  loro  conce- 
duta, mettendo  perb  in  libertà  tutti  i 
prigionieri , che  aveano  prefi  (e)  3 che 
Co  fi  a n-  anz*  Coflantino\>tT  quelche  fembra  ca- 
tino tri)  in  alleanza  con  efli  , imperocché  lo 
ffitìtro  aflìfterono  contro  di  Licinio  con  un 
Licinio. corpo  di  quaranta  mila  uomini , i quali 
erano  dipinti  (otto  il  nome  di  Faderati , 
o alleati  (f) . QueHi  fono  fenza  dubbio 
alcuno  i Goti  t j quali,  come  leggiamo 
in  uno  ferii  ture  anonimo  pubblicato 
da  V ile  fio  {g),  combatterono  nella  batta, 
glia  di  Culccdone  fotto  la  condotta  di 
uno  de*  loro  principi  nomato  Aliquaeo. 
Nulla  ofla  nte  la  pace  ed  alleanza  , che 
t aveanc  fatta  con  Cofiuntitto  , pure  circa 
otto  anni  dopo,  va/c  a dire  nel  332.  co- 

min- 

(fi  1d  fu \b'd 

t / ) J,xin  rtr.Gntf'tc.2i%p  t 'o. 

(£)  Amr^AmtiAun.VeY  ValJuhdunB, 
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m, Bearono  a fare  nuove  incur  fieni  nell’ 

Imperi0  • ^Jimo  lcrive  * _C^e  aventi  nvove 
j 1 ''aifal#  nazione  Gotica  , fatte  lcorre-  jcorre - 
rie  ne*  territori  Romani  con  cinque-  rie  noli t 
cento  cavalli, Coftantino  il  quale  trova-  IjpP€' 

V'afj  allora  nella  Me  fi  a , loro  permife  di?,°  * 
dare  il  guado  al  paefe  finoalle  ftetie  por*  .r  A 
te  del  fuo  campo  i e che  in  vece  di  porre  ^ 

le  fue  truppe  in  ordinanza  di  battaglia, 
affinchè  loro  fi  opponelfero  , ei  fi  diede 
ad  una  precipitofa  fuga,  dopo  aver 
perduta  gran  {arte  della  fua  armata  (/;)• 

Zofimo  'e  il  foloautore  che  rapporta  que- 
^to evento,  per  altro  affatto  incredibile. 

Socrate  poi  ne  dice,che  i Goti  e Sarmati 
feorfero  alcune  provincie  j ma  ftiron 
vinti  e difcacciati  da  Cojlantino(i) 
anno  noedefimo  feoppiando  una  guerra 
j Goti , e Sarmati  , quelli  fecondi 
ebbero  ricoifo  da  Coftantino , il  qual  ben 
contento  d*  efferglifi  prefentato  un  de*. 
ft:o  opportuno  di  umiliare  l’ orgoglio  di 
quella  fiera  nazione  , fi  lanciò  contro  di 

loro  , roentreche  trovavanli  occupati  in 

fac- 


(A;  ZoS’U iìp-687. 
f r)  Sotrct*l‘i -,c»  1 1 %p  43» 


V TSTORTA  DE" 

M<i  ri*  facche^Ciare  i territori  de’  Sarmati  , ^ 
cryo«o  guadagnò  da  loro  una  memorabile  vitto- 
r*a  a>  venr*  di  Aprile  . Preliba  cento  mi- 
fconjit  Ja  nemici  o furono  tagliati  a pezzi, o pe. 

• rirono  dopo  la  battaglia  di  fané,  e 
</,  fj-gdjjo  - jj  CJ1C  obbligò  Ararico  loro 
STO  Re  a domandare  Ja  pace , e dare  ortaggi 

jga-  all*  imperatore,  fra  i quali  fuvvi  il  fuo 

proprio  figliuolo  (k)  . Quella  vittoria 
viene  da  alcuni  attribuita  a Cojìantino 
Ctfare  $ e J*  Imperatore  Giuliano  ci 
dice,  che  uno  de’ figliuoli  di  Cojìantino 
atterrì  i Gèti  colle  fiue  vittorie  (l)  .Ma 
Entropio  !tn)  ed  Euftbio  (n)  ne  dicono  in’ 
termini  efpreflì , che  1 Goti  furono  vm* 
tifa  Colt  unti  no  in  una  gran  battaglia^ 
che  anzi  Eujebìo  fcrive  , che  vergo- 
gnandoci Cojìantino  di  pagare  il  tributo 
a*  barbari,  come  aVeano  fatti  gli  altri 
Imperatori , marciò  contro  di  loro  men- 
tre cne  Ita  vano  impegniti  in  una  guerra 
coi  Sur  man  , ed  avendo  foggiogata  tot- 

> ta 
1 

(il)  AnonVj:./ìlnTr,iantp'ij6t 

[i)Jul,cuit-iyp-  «6. 

itti)  Euti  op.p  .5^.  | 

(«J  EuJeb-vit. Co  njl%  JJvJ . 1 29, 
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ta 'a  nazione,  obbligò  parte  per  forza 
d’ arme , e parte  con  preghiere  , le  innu- 
merabili  tribù  , in  cui  etti  erano  divifi,# 
ad  obbedire  a’ Tuoi  comandi  (oj . Sozo- 
meno  , e Socrate  fcrivono  , che  Ja  via- 
toria,ch’ei  da  toro  ottenne, fu  sì  evidente" 
■aerile  miracoJofajChei  Goti  riconofcen* 
do  il  potere  di  quel  DIO  ,ch*  era  adorato 
da  Co  fi  antinomìa  gran  numero  di  eflì  ab* 
b raccjb  la  Religione  Crijiiana^ ch'era  fia- 
ta la  prima  volta  fra  loro  predicata  circa 
T anno  270.  (p)  (A).  Giornande  non 

fa  mot-  * 


(0)  Idem  ìbid.lJ,e.2  p*  4of* 


(A)  /Goti,d#re Sozomeno  (1), eie  al- 
tre f azioni  barbare , che  abitavano  nel- 
le fponde  del  Danubio  , avevano  ab- 
bracciata la  Religione  Crifliana  lun- 
go tempo  innanzi  , che  Coflantino  foJJ'e 

> fi1» 


(1  ) Soz*I*ii}c.6.p.45  t 
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fola  padrone  dell ’ Imperio  , conciona- 
chè  la  Divina  Provvidenza  fi  f offe  fier • 
di  quelle  tnedefime  dev  a (iasioni  * 
cà’  eglino  commifero  /otto  Gallieno  ci 
tfuoi  fucceffori , />*»•  convertirli  alla 
vera  Fede  * imperocché  avendo  dilla 
Trac ià  fatto  paffaggio  nell' Ad* , * fv*-., 
vi prefo  un  numero  incredibile  di  pri. 
pionieri  , r y»-<i  altri  parecchi  Sarti 

cecie fiajlici  , / quali  con  invocare  fo- 
lumente  il  neon  e di  GESÙ* guariva- 
no i loro  infermi  , * liberavano  quei  fra 
loroì  cò'  erano  invafati  dal  diavolo  ^ co- 
minciarono a prejiare  orecchio  alla  loro 
dottrina  5 ed  offervando  dall'altra  parte* 
eòe  il  tenore  della  loro  vita  era  affatto 
ferverò  da  ogni  taccia  , fno/r*  di  loro 
rifolvettero  di  feguire  l'efcmbio  , cb * ' 
eraf  loro  propofio  da  quei  maravigliofi 
uomini , e di  riconofccre  il  DIO , effì 

adoravano  , Di  fatto  fe  li  prefero  per 
loro  maeflri  , ajcolt arano  con  fiemmo 
rif petto  le  loro  ifiruztoni  , ricevettero 
il  Sacramento  del  battefimo  , fabbri- 
carono Cbtefe  , ycfit'#  celebrando  m 
gufa  degli  airi  Crijliant  li  Sacrofanti 
tn-Jterj  della  n Jira  Religione . Or  ave** 

ao 
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do  ejTi  abbracciata  la  no  (ira  Fede,  fi  Spo- 
gli arano  della  loro  primiera  fierezza, 
e quindi  innanzi  menarono  una  vita 
piu  regolata  » Co^  Sozomcno  , e qual- 
che eòli  fcrive  viene  confermato  da  Fi- 
Joftorg/o,  il  quale  parlando  de'guajia - 
menti  , cb * effi  commifero  nell * Alia  , 
Galazia,  c Cappadocia  , Sotto  Valeriane» 
e Gallieno  , nel  z66.  , ci  dice  , cb*  ejfi 
menarono  Seco  loro  indietro  fra  gli  al * 
tvi  molti  prigionieri  , i maggiori  di 
\Tulph  ifas  , il  quale  verfo  la  fine  del 
quarto  fecolo  , era  da  effi riverito  come 
un  loro  profeta  (z),  Quefio  da  qualche 
lume  a quel  tanto  noi  leggiamo  in  S.Ba- 
fì  f io  , cioè’  , che  dalla  Cappadocia  fu- 
rono portati  a * Goti  i primi  femi  del- 
la Re  igione  Crijìiana  (3) . S.  Cirillo  di 
Gerufalemme  nell* anno  347  , nomina 
i Goti  e Sarmati  fra  quelle  nazioni , 
che  aveano  Vefcovi  , Sacerdoti  , Dia- 
coni , Monaci  , Vergini  , e fin  anche 
martiri  ( 4 ) > imperocché  l'intiera  na- 

(z'  Philofl  l'ii, e. 5,p.47o,47r. 

(V  bafil,eplft.cccx*xviij1j>,?30ì 
Uj  CyriU-Hieroiol.car  xvi>c.S^ 
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itone  non  abbracciò  tutto  in/teme  la 
Religione  Crijliana  j che  anzi  dopo  che 
quella  fu  predicata  fra  loro  , ejfi  ave- 
vano alcuni  Re  pagani , / quali  perfe - 
gnit  avano  i Crijtiuni  (f)  . Sozomeno 
ferivo  , che  i barbari , i quali  abita- 
vano nella  GalJia , e lungo  le fponie  del 
Reno  giù  per  /’ occar.otab  tracciarono  la 
Religione  Crijliana  nell'  ijtejfa  manie- 
rale nel  tempo  medcfnno  al  pari  di  colo- 
ro , i quali  abitavano  nel  Danubio  ( 6 ). 
Taf  tavella  però  noi  non  troviamo  vefti , 
gio  alcuno  di  Crtjhanità  tra  i Franchi, 
del  quale  principalmente  et  fembra , che 
Sozonv’no  faccia  ricordanza  , fino  al 
regno  di  Chìvis  , il  quale  cominciò  v*r* 
fo  l'anno  jo8  . Eutiche , il  quale  prin- 
cipiò^fecondo  S.  Balilio  (7),  la  convergo- 
ne  de ’ Goti,  ed  altri  illujìri  prigionie- 
ri , adempì  in  un  fenfo  letterale  quel- 
ebe  noi  leggiamo  nel  Profeta  Ifaia  : 
Et  tenebunt  eos populi,  & adducent  eos 
jn  Jocum  fu  uno  : & pofiidebit  cos  do- 

mus 


Cj)  Idemcar,*^**. 
(6)  S )z./.ii.c.6,p.45  o, 
(y)  BaJiUbicU 
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fa  motto  alcuno  delia  vittoria  > che  da* 
Coti  riportò  Cojìantino , ma  fedamente 
ne  dice  , che  fupplirono  alla  fua  armata 
un  corpo  di  quaranta  mila  uomini  , eh* 
fu  tenuto  Tempre  compiuto  {q) . Eutro- 
pio fcrive,che  avendo  Cojìantino  conce, 
(iuta  la  pace  a'  Goti  , lafciò  fra  effi  una 
grande  opinione  della  fua  umanità  , e 
piacevole  naturalezza  ( r )',  ed  Eujlbio&g* 

giu- 


(c)  Jom.rer-Gr-tb.c.i  1^:640* 

Cr)  F.utrof.f  588- 

* '*r*t 


r «,  * i>  ••  r --ai* 

mus  Jsrael  fuper  terram  Domini  in  fer- 
vos  fifancillas  : & erunt  capientes  eos 
qui  fe  ceperant , & fubjicient  evalore* 
fu os  (8).  /fa ej]ì pojo no  ozi andìo  appli- 
car fi  le  parole  di  Tobia  : Ego  autem  in 
terra  captivitatis  mese  confitebor  jjfj* 
qooniam  oftendif  majeftatem  fuam  in  ' 
gentem  peccatricem  (^j, 

(8  Ifa»c.xiv.ver.2. 

(9)  Tpbia.c,xiii,ver,7,  . * * 


s-  x 

\ 
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giugne,  ch’ei  proroofTe  eziandio  i più  il 
juftri  perfonaggi  fra  loro  a gran  dign  ita 
ed  impieghi  (f) . Nel  tempo  di  Feinijito 
poteanfi  tuttavia  olfervare  in  Cojlantt- 
nopoli  dietro  la  fala,  ove  fo!ea  convocar- 
fi  il  Senato,  una  (tatua  , che  Coffanttn o 
avea  fatta  ergere  in  onore  del  padre  di 
^tartarico  Re  de*  Goti:  ma  quello  fu 
fatto,  fecondo  penfail  nofiro  autore, per 
difafprire  I*  animo  del  barbaro,  e 
gnarlo  a fe  (e) . 
mata  1 Goti  non  foianoente  continuarono  a 
Roma-  vivere  in  quiete,  ma  fervirona  i Romani 
**•  con  grande  fedeltà  , durando  la  rima* 
Dente  parte  del  regno  di  Coftantir.o  , e 
ne’  regoi  di  Cofìante  , Giuliano  , Gin- 
viano , e Valentiniana  I.  ( u ) . Ma  poi  nel 


I Goti 
Jervon1* 
nell*  «r- 


3^4.  primo  di  Valente^  efli  fecero  inva* 
(ione  nella  Tracia  , e diedero  il  guado  a 
quella  provincia  (w) . L*  Imperatore  , il 
quale  non  erafi  tuttavia  bene  affodato 

fui 


(s)  Eufeb.vit. Confi anj  ivtc - 7>5*o. 

(t)  TbemtJf.orat.KV'p.  19 1* 

C*0  Libati  .orat.xii'p 

lw)  AmmianJ.Kxvi:p  $15. 
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GOTI  CAP  XV. 
fai  trono  » in  Vece  d*  impiegare  lefue 
troppe  contro  di  loro  , mandò  ad  cffi 
una  confideiabile  fomma  » J a quale 
non  si  tolto  riceverono  , che  G 3ftenne- 
ro  da  ogni  oOilità.  , e ritornarono  a ca- 
fa  x)  . L’anno  feguente  J6y,  mentre- 
che  Plrnperatore  era  nel/a  Bitinta  gli 
furono  recate  novelle,  che  i Goti  erano 
già  pronti  a far  nuovamente  invasone 
nella  Tracia  . Il  perché  Valente  ipedi 
un  corpo  di  truppe  per  rinforzare  quel- 
le , che  Torto  il  comando  del  conte 
Giuliano  erano  fìtuate  nelle  fponde  del 
Danubio  : la  qual  cofa  iropedì,ch’eglino 
varca  fiero  quello  fiume  (y) . Frattanto 
effendofi  Precopio  ribellato  , ed  avendo 
affunto  il  titolo  d*  Imperatore  i , Goti 
fpo  landò  la  fui  caufa  , mandarono  un  j Qotj 
corpo  di  tre  mila  uomini  in  fua  aflìften  aljiflono 
za  j.  1114  Procopio  effendo  fconfìtto,  /»  ufur- 
Preio,  e pollo  a morte  , prima  del  loro  potare 
airi vo , eifi  continuarono  ne’ territori  P r.oc  ’ 
dell  lajperi0  ^ commettendo  gran  de  va  P10* 

inazioni  nella  Tracia  , c Me  fa  . galeri' 
L’ib.+.y'ol  7.P.5.  9 Z U 

(*)  T hem.  orai: vii 

l y)  Animi an 


126 4 L*  ISTORIA  DP' 

*e  tpedì  un  forte  diftaccarnento  contro 
di  loro , il  quale  dopo  avere  taglitta 
ad  elfi  la  ritirata  , gli  obbligba  dtporre 
Je  loro  arme  , e ad  arrenderli  come  pri- 
gionieri iz)  . Ermunarico  era  in  quel 
tempo  Ke  de'Gori  almeno  di  quei  » che 
da  dm  intano  fono  appellati  Groutbongi , 
c di  G torn jndt' t ogoriirni  il  (oprare- 
mentovato  cerpo  di  truppe  era  (Iato 
mandato  in  alìiftenza  di  Procopio  da 
Atanurico  , che  dmmiano  alcune  volte 
chiama  uno  de’  più  poderofi  uomini 
fra  i Goti  (a)  $ ed  alcune  al  tre  il  giudice 
de'Goti  Tervingiani  [bt,  vale  a dire,  fe- 
condo Giomande  , dt'Viftgoti  (C)  . Egli 
era  un  uomo  di  gran  coraggio^  e pur 
no;  dimeno  il  fuo  coraggiosi  dire  di  Te- 
mtjiio  i ’d)  , non  corrifpondeva  alla  fua 
grand’ eloquenza  , perfpicacia  , ed  abi* 
liti  . Or*  cì  non  sì  toflo  ricevette  le  no* 

Vel- 

« 

7.r>$»  J.ìv  pjw./lmmian.l  xxviip-liS' 
lunap  exce.  rpt.p  18. 

(c)  AmmìatuUxxxisp  t^O) 

lj>)  tdrm  /.*>iw7.  p.i  4 i? 

(oj  vn.rer,Gùth.c.2s.p.64Z% 

{dj  Toétniji.^.i^6. 
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> *dle  de\U  cattività  de*  Tuoi  » che  im- 
mantinente fped'v  arobafciatori  a Valeri • 

‘ U , ricercando  > che  fodero  quelli  po- 
plin libertl^giacche  erano  flati  mandati 
da  un' amico  ed  alleato  de*  in 

aflìfìenzadi  un  Imperatore  Romano  : e 
nel  tempo  medefimo  furono  prodotte 
lettere  , ch’egli  avea  ricevute  da  Proco- 
pio: dall’altra  parte  Valente  fpedi  Vie* 
tote  generale  della  cavalleria  a lagnarli 
di  Atanarico  per  aver’afliftito  un  ribelle 
contro  il  fuo  legittimo  Sovrano.  1 Goti 
rifpofero  , eh*  eflì  aveano  riguardato 
Procopio  come  parente  di  Coflantino  , e 
ch’ei  non  era  della  loro  incombenza 
l’andare  efaminando  s’eglierao  nò  le- 
gittimo principe;  e perciò  fe  eflì  in  ciò 
s’ingannavano  , Tlmperatoregli  dovea 
tenere  per  ifeufati  (e)  . Ma  Valente , 
non  potè  edere  indotto  in  conto  alcuno 
a porre  in  libertà  i Goti  prigionieri  , 
avvegnaché  fofle  inchinato  di  umiliare 
quella  si  potente  nazione, non  trovando, 
fi  egli  allora  occupato  in  ni  un'  altra 

9 Z z guer- 

ci Ammìan , Uxxvii%p-n9tEunap»  p.iS, 
Zes.p'7  48* 
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mira  furon  fat- 
i per  Tlmperioj 
co^iwtf  .|  c|1eJjon  cagionò  piccola  cofternazio- 
guerra  ne  negli  animi  del  popolosi  quale  perchè 
ire  ejjt,  aveva  un’  alta  opinione  dei  valore  de' 
9 ^ a*  Gctiy  teroea  Pelito  di  quella  guerra  (£). 
lente,  tempQ  medefimo,  raentrechè  fi 

fmantellava  la  città  di  Calcedoni  a , fu- 
ron trovati  certi  verfi  (colpiti  in  una 


guerra  (f) . Con  quella 
fiche  r:  He’prandi  aonarecch 


pietra  ; il  che  raddoppiò  il  loro  timore 
poiché  quelli  fembravano  antichi  , e 
predicevano  una  terribile  inondazione 
di  barbari  nella  Tracia  (b) . Ei  fembra, 
che  PiftelTo  Imperatore  non  fiafi  trova- 
to in  piccola  apprenlìone  per  si  fatta 
guerra  ; concioiiachè  Teodoreto  ne  dice, 
che  innanzi , ch’ei  partilfe  per  una  si 
pericolofa  fpedizione  , ei  ricevette  il 
Sacramento  del  Battemmo  , aiine  di. 
renderli  propizio  il  Cielo  nella  fua 
intraprefa  (j'j  . 1 Goti  d’altra  ban- 


da 
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da  vergendo  che  l’Imperatore  era  ine  i- 
»ato  a\\a  guerra  , cominciarono  a ragu- 

nate  lelor©  forze  con  difegn°  ”i  elìere 
eglino  ì primi  ad  attaccarlo*!*  qual  coU 
non  si  loOo  intefe  V olente , che  ordino 
alle  fue  truppe  di  ufeire  in  campagna  B 
quantunque  nel  cuore  dell  inverno,  e 
non  guari  dopo  andb  ci  medehmo  di 
perfona  a comandarle  • Nel  ino  arrivo 
man4)  forti  diftaccamenti  a guardare 
Je  Ipi  nde  del  Danubio , ed  accampoflà 
colrefìante  dell’urmata  nelle  vicinanze 
di  Marcianopoli  metropoli  della  Mefia 
Inferiore  [k)  • ^ miniano  ( / ) , < Zofimo 
(in)  ci  dicono  , chea  buon’ora  nella  pri- 
mavera ei  lafcib  Marcianopoli  « ed 
avendo  tragittato  il  Danubio  in  un 
ponte  di  barche , ei  da  per  tutto  diede 
il  guado  al  paefe  nem*co  , fenza  incon- 
trare la  menoma  oppofuione  > conc  io- 
foche  i boti  fi  folTero  ritirati  nel  fuo 
arpr°liunamento  alle  vicine  montagne. 

ìr  9 z j Qsiln* 

(kj  Sunap.c,ypMfhilqfior^tx,c 

1*5, 

(I)  Amtnion.p'lIQi 
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Quindi  nel  principio  dell’  autunno  ei 
condufTe  in  dietro  Ja  Tua  armata  ne*  do- 
mini Romani  n) , e pafsb  /’  inverno  in 
Mar  dinoti)  li  , donde  fubito  che  ia 
fiagione  tu  adattata  per  uteire  in  cam- 
pagna , ei  marcò  aJJe  fponde  del  Da- 
nubio con  intendimento  di  rraverfare 
queflo  fiume, e proleguireiguaftamenti, 
ch’egi’j  avea  cominciati  J’anno  avanti  j 
ma  conciofiachè  il  Danubio  continualfe 
a feorrere  oltremodo  gonfio  per  tutta 
Ja  fiate  , ei  fu  obbligato  a rimanerli  ac- 
campato neJl’iflctTo  luogo  finoallafine 
dell’autunno  , allor»  quando  feceri- 
torno  a Marcianopoli  , e quivi  prefe 
j tuoi  quartieri  d*  inverno  (o) . 

L’annoleguente  3 6 9.  l’J  raperà  tote  mar- 
cio nella  Sci  zia  Minore-,  ed  avendo  paf* 
fato  il  Danubio  a Novioduoumy  fi  avan- 
zò molto  a dentro  nel  paefe  nemico,  di* 
llruggendo  il  tutto  col  ferro  , e col 
fuoco.  I Goti  non  ofando  di  Ilare  in 
campagna  , appiattaronfi  ne’  bofehi  e 
marefi , donde  efii  frequentemente  fa» 

-cea- 
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erano  citile  fotti  te  contro  i Romani. 
Contro  di  loto  1*  Imperatore  non  iflimò 
a’  impiegare  i Coldati,  mai  Cervi  dell* 
armata  , c coloro  , che  accompagnavano 
iì  bagaglio  , promettendo  ad  efli  una 
certa  Comma  per  ciafcheriuna  te/la,  che 
gli  portallero.  Il  perchè  occupando  in 
cfTì  l’avarizia  il  luogo  del  coraggio,  rifo- 
lu  tornente  entrarono  ne’boCchi,  e (lagni* 
c dando  la  caccia  a’G©r/,a  guiCa  di  beflie 
rei  vagge,  pallarono  a filo  diCpadaun 
gran  numero  di  etti  negli  fleflì  loro  afilij 
per  lo  che  rima  (èro  i barbari  talmente  y, 

Cpa  ventati  , che  torto  mandarono  am  tc 
baCciadori  a domandare  Ja  pace  (pj . Atanaf 
C<  s'i  ne  riferifee  Zo/mo ; ma  Am-  rico  «r 
mi  ano  feri  ve,  che  Valente  avendo  a ttac. 
cali  e vinti  in  parecchi  conflitti  i Greti- 
toitgi  nazione  bellicoCa  de’Go/r,  che 
abitava  in  una  confiderabile  difianza 
lungi  dal  Danubio , finalmente  diede 
una  totale  ('confìtta  ad  Atanarico , il 
quale  alla  fella  d»  una  numerofa  armata 
aveva  arrifehiato  di  attaccarlo  {q) . Do- 
po quella  vittoria  Valente  ri  tornea 
A Jarcianopoli  con  difegno  di  quivi  (Ver- 

9 Z 4 nare 

(P)  ZosJ.iv,p%y*i% 

(f;  Ammutiti?.  J41. 
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nare  , e quindi  rinnovare  Ja  guerra  ben 
per  tempo  nella  vegnente  primavera:  ras 
concioliachè  fra  quello  mentre  i Coti 
con  replicate  irobafeiarie  fioJJecitaroente 
/ Goti  chiedefìero  la  pace,  ei  fu  ai/a  fine  indot. 
(Iman-  10  dal  Senato  di  Cofiantinopoli  a porge* 
dano  la  re  orecchio  alle  Joro  propofizioni  (r) . 
pa  / QueJche  poi  indufte  il  Senato  ad  interce- 
no.  dere  a prò  di  una  nazione  da  loro  cotanto 
/inno  di  temuta,ed  ora  ridotta  alfe  ultime diftret. 
CRI-  tt,  noj  io  niun luogo  il  Jtggiatno.  Va. 
lente  dopo  aver  data  una  favorcvoleri- 
Ipoila  agli  ambafeiatori , fi  avvicinò  ai 
Danubio  , e deftinò  littore  y ed  Ariti- 
tea  a trattare  co’ Goti  , Dopo  alcune 
conferenze  fu  conehiufa  una  pace  foca* 
inamente  onorevole  a'  Rumam  j impe* 
roccl  è in  virtù  di  quello  trattato  i Goti 
nondoveano  più  peri  avvenire  pattare  i! 
Danubio , o porre  piede  ne’  territori 
Romani , per  quaili  voglia  motivo  oca. 
gioce  , faivochè  in  occabone  di  traffico, 
che  oraera  confinato  a fole  due  città  lun- 
ato il  Dannb/Oylàddnvc  ptr  l’addictro  er* 
fiato  ad  e/Tì  permetto  di  profeguir/o  con 
quante  citta  dell*  Imperio  andafie  Jor° 

in 
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10  piacere.  In  oltre  tflì  non  dovevano 
afpettare  o pretendere  le  penfìoni,ch’era. 
no  fiate  ad  efiì  annualmente  pagate  dagli 
*ltri  imperatori?  ma  V alente  acconfentì 
di  continuare  ad  Atanarico  la  fua  pen- 
done . Quella  pace  fu  ratificata  e fott©« 
feri  tra  da  Volente  ed  Atanarico  , i qua* 

11  per  un  tal  fine  incontrarono  entro  cer. 
ft  barche  in  mezzo  del  Danubio^ concio- 
fjachè  il  fecondo  affolutamente  ricufialfe 
rii  paflare  queflo  fiume,  a riguardo  che  il 
Tuo  padre  avevaio  obbligato,  cornee! 
pretendea,di  giurare  folennementc  a non 
ma»  ealpefìare  il  fuolo  Romano  s ).  Aven- 
do in  tale  guila  conchiufa  Valente  una 
pace  co*  Goti  » ordinò,  che  fi  riparaffero 
le  fortezze  lungo  i \ Danubio , e chefe 
ne  fabbricafftro  alcune  nuove  \ e quindi 
lafciando  in  effe  delle  ben  forti  guerni- 
gioni  , comefe  egli  diffidaffe  de*  barbari, 
fece  ritorno  a Murcianopoli , e di  là  a 
Co(ì unti nop oli  (t) . In  queflo  lampo  £Y* 
monaricotr a Ke dc'Goti,  comeabbiamp  ^ rfìn 
fopra  accennato  5 egli  era  difeelò  dalla  coaya/- 

no«  Jlatort. 

ft)  Idem  p.\\% Amivi cn.p' n u%49%  « ' 

t*)  ld<m  ibi U.  TumiJi.p^ì^Zos 7.742. 
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nobile  famiglia  degli  Amali , c fi  era 
Ugna  laro  in  diverfe  guerre,  talmente  che 
veniva  paragonato  ad  Alejandro  il 
Grande,  domande  nomina  le  molti 
nazioni  fettentrionali  da  lui  loggiogatei 
®a  ei  ben  potrà  rifparmiar/i  si  fatta  pe- 
na, conciofiaché  molte  di  clic  fotttro 
intieramente  iconofciute  (uj  . Fra  le 
altre  ei  fa  menzione  degli  Heruli  , che 
abitavano  vicino  Ja  Palude  Meotide j de’ 
F cnedt  ntJJ  oceano  Germanica  j e de. 
gli  JEflii  ne’  confini  delia  prefente  Fra/ 
/a  e Polandia  $ che  anzi  Ablavioy  ficco- 
me  vien  citato  da  Giornande  (w).ci  alii* 
cura,  che  Ermanarico  era  obbedito  da 
tutte  le  nazioni  così  della  Scizim  , che 
della  Germania  „ Tuttavoita  però  av- 
vegnaché non  fi  vedelTe  jjj  irtato  di  refi, 
fìcre  agli  t/nw  , i quali  girando  Ja  Fa- 
lude  Meotide  nel  37*.,  feorfero  il  fUo 
paefe  , ei  più  torto  elette  di  ucciderfi 
violentemente  colle  propie  mani,  che 
*i guardare  le  calami  tà , onde  era  minac- 
ciato 

fvj  Jorn.  rer  Go/J, 

[V)  Idem  ibi d.  ? * 
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i ciato  il  fuo  popolo  ( x ) . Ei  fu  fucceduto 
t da  V itimiro , il  quale  tentando  di  far 
1 fionte  contro  degli  Unni , fu  uccifo  in 
i una  battaglia  . Viterie»  fuo  figliuolo  di. 
i fcacciato  dagli  Unni  fi  ritirò  col  fuo 
t popolo  all*  odierna  Pcdolia  , giacente 
{ fra  il  Nieper  e’1  Danubio*  Atanarico  Ke 
i o capo  óe'Tervingi)  o V 'fi goti  me  fio  in 
t agitazione  e timoreper sì  fatta  iroprov- 
vifa  Icorrerìa  degli  Unni  ^ accampcflì 


con  tutte  le  forze  , eh’ ei  potè  radunare 

nelle  fppnde  del  Danajìus  o Niejìer 

affine  di  contenderai  nemico  il  paiTa».  ^ 

gio  ci  un  tal  fiume,  per  cui  veniva  divilo  no  dip. 

il  paefe  de’  Tervingi  da  quello  de'Greu-  cac(]a- 

fungi  od  Ofirtgoti.  Ma  conciofiachc  gljf'  daph 

XJnni  fi  lanciafiero  contro  di  lui  intera- f 
, parte  ri 

po  che  erano  meno  affettati , J’obbJigar  ^ reit ; a 
ronoad  abbandonare  il  fuo  paefe  , ed  a Jbl/Ì- 
rifuggire  nella  prefente  Moldavia  , o Vtir.ttì^r 
lì  fortificò  con  un  muro  dai  Prutb  fino^rp  * . 
al  Danubio).  & ' 

Ora  tflenc'ofi  fparfa  fra  i Goti  una$TO 


generale  coficrnazjone  , t ut  ti  quei , eh’  376 

eb* 


(se)  Aitimi an.  l.xxxirf. 43*. 
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;r„, j ebbero  la  felice  forte  di  campare  da. 
fonTL  |*"ribifc  • ehe  gli  CW  fecero  <,i 

Ja  ,4.Joro  naz,one»  ofi  fòt  tornifero  a qu, 
Valen  ft' , o pure  fuggirono  a ricovero  ne’  eie 
R0fnani  . Dugentomila  di  Jor, 
‘ Cia*  furono  ammetti  diValentc  nella  Truci  a 
fulla  prometta  di  vivere  quivi  pacifica 
mente,  e di  fcrvire  , allorché  foffero  n 
chiefii,  nelle  armate  Romane  . M i c( 
fendo  giuftamente  provocati  per  lo  cru 
dele  trattamene  , che  incontrarono 
dagli  officiali  Remani  , j quali  dov  am 
Ji  fornire  di  provvifioni  , appena  fu- 
rono etti  entrati  nella  Tracia  eh* 
cominciarono  ad  ammutinarli  e fac~ 
chegg.are  il  paefe  . Quefio  diede  origine* 
Tfl  »/&/-  ad  una  lunga  e lànguinofa  guerra  fra  eflì 
nofa  ed  j Romani , le  di  cui  particolarità  fi  lò- 

tré  i Go  no  Pcr  n0*  CJ^u^amente  rapportate  nella 
ti , ed/no(tra  Mori*  Romana  (%) , alla  quale  ri- 
noma mettiamo  il  curiofo  lettore  . Finalmtn* 
nJ#  te  fi  fottomiferoa  Tcodofio  I.  nell’anno 
382.  e fu  loro  permeflo  da  luidjflabi- 
Jirfi  ncJJa  Tracia  e Mcjia  , le  qu*jj 

due 


(*;  Vniverf-  bijì.  VoU  VI,  p.  ai 96.  2202. 
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due  provincic  erano  prelTochè  del  tut- 
to fpopolateper  le  frequenti  incurfioni  j Goti 
de’  vicini  barbarie  per  J*  ultima  deftrut-.l*  /«ito- 
ti va  guerra  (<ar)>ed  in  cltre  l’Imperatore  li 
fece  efentida  tutti  i tributi  , e taffe , d0fio  ^ J 
eh’  erano  pagate  dagli  altri  fudditi  dell*  ricevo _ 
imperio  . li  perchè  un  gran  numero  no  ttrr e 
di  loro  entrb  nel  fervizio  Romano  , ma  Tracia 
formb  un  Sparato  corpo,  che  fu  co-  /inno  di 
mandato  da  uffiziali  della  loro  propia  CRI- 
n a z ione  ; la  qual  cofa  fu  la  forgente  di  STO 
molti  mali  : ma  d’altra  banda  effendo  lo-  * a* 
ro  ben  nota  I*  avarizia  , J’ingiufiizia  , c 
la  crudeftè  degli  uffiziali  Romani , tfà 
ricufaronodi  porfi  in  lor  potere  , ed 
infiflerono  di  voler  continuare  a vive* 
re  uniti  , affine  di  metterli  in  ficuro 
contro  quegli  infoiti,  ch’effi  aveano 
ragione  di  temere,  allorché  fodero  di- 
fperfi  fra  le  truppe  Romane  . Zoftmo 
non  fi  dimentica  di  biafimare  la  con- 
dotta di  Teodo/Jo  , e la  fua  poca 
accortezza  in  prevedere  le  cofe  fu* 
ture  , avendo  loro  permeilo  di  con- 
tinuare uniti  non  fedamente  nell* 

arma- 

(aj  Tben,iJ},orat  xviypAV9. 
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> **  eziandìo  ne’  paefi , eh’ 
eranfi  loro  augnati  (t) . Sinefio  pen 

a , eh  ei  fu  un  procedere  o/treroodc 
fuor  d’ogni  politica  di  loro  permettere 
d (ìabilirfi  fotto  qualunque  patto  en- 
tro i dominj  Romani  j conciofiachè 
parlando  ad  Arcadio  , i Coti  , ti  dice, 
dopo  effere  flati  puniti  dalle  arme  di 
Teodoffo  per  gli  Bali,  ch’efli  aveano  fat- 
ti all’ imperio  , furono  eoflretti  una 
colle  loro  mogli  , * figliuoli  atl  jlDpJorl. 
Ie  la  clemenza  di  quel  principe,  j|  qua- 
le come  quello,  ch'era  naturalmente 
generofo  e pio  ,fecefi  vincere  dalle  pre- 
ghiere-di  coloro , eh’  egli  avea  fuperati 
coJle  iUe  arme.  Ei  concedè  ioro  tutti 
i diritti,  e privilegi  di  cittadini  Rgma- 
ni , « distribuì  eziandio  fra  efli  delle 
terre  j j J che  lu  lo  lìelfj  1 che  jncorag* 
giare  tutti  g/iaftr  i barbari  a domandare, 
e preten  i re  fin  anche  jj  medefiuio  favo- 
re y e quindi  derivarono  quei  molti  mali, 
fotto  i quali  J Imperio  ha  lungamente 
gemuto  (c).  Così  ne  dìceSineJio  -,  ma 

. Te- 
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Ttmìftio  , il  quale  Vlff'  in  '5ue.B‘! 

tempi, in  un  difeorfo,  che  recto  mnan- 
alia  prefenza  dell1  ifteffo  Imperatore, 
gli  diffe  , eh’  egli  aveva  apparato  per 

efperienza , quanto  folle  pericolofod, 

ridurre  i Goti  a difperaz.one  (d) . b 
a vero  dire  effendofi  gli  Unni  tmpadro- 
niti  del  lor  paefe  , i’ Imperatore  o do- 
veva concederead  effi  alcuni  luoghi, ove 

fituarfi  ne’ domini  Romani,  o dovei 
tutti  diftruggerli  ; laqualcola  era  per 
lui  fommamente  pericoJofa  di  tentare, 
conciofiach’e  i Goti  non  foffero  tuttavia 
a fegno  tale  indeboliti  di  forze  , che 
non  foffero  atti  e valevoli  a fare  rett- 
ile n za  , e mettere  in  pericolo  «zund 
l’Imperio.  In  oltre  ei  vi  mancava  deh 
gente  ad  abitare  , e coltivare  la  l'  - 
eia , ove  per  lungo  tempo  le  terre  era- 
no giaciute  incolte  . Quindi  oftmo 
medefimo.  quantunque  non  foffe  grande 
amico  di  Teodofto  , confeffa  , che  parte 
per  le  fue  vittorie  , e parte  per  gli  uoi 
trattati,  ei  pofe  fine  a’  mali , che  iveano 
preffoche  fopraffatto  1’  Imperio  ^che 


Q)  Tbem!jì»orat  .xvìj.i 1 1. 
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fotto  lui  il  traffico  cominciò  a ravvi* 
Varfì  j ed  eziandio  J 'agricoltura  j con* 
ciofiachà  l’agricoltore  coltivajTe  le  fue 


Atana- 

rico  f 
riceve  * 
Preffo 

Teodo 
(io  , e 
muore 
in  Co- 
fianti- 
nopoli. 


y ®d  attenderle  a!  Tuoi  armenti , 
fenza  ia  menoma  apprenfione  di  veder- 
ti privo  da’barbari  delle  frutta  delle  fue 
fatiche  ( € ) . Quelche  princi  pai  mente 
indufle  i Goti  a deporre  le  arme  , e fot- 
tome, tterfi  a Tgodofìo,  ci  fi  fu,  ove  lì  vo- 
glia predar  fede  ad  Orofio , ia  generofa 
condotta  di  quel  principe  verfo  dita* 
narico , il  quale  elfendo  per  una  fjzio 
ne  in  cala  discacciato  fuor  del  paefe  , 
eh'  egli  avea  pofleduto  mai  grado  degli 
Unni,  di  là  dal  Danubio , fi  portò  a 
CùfìantinopoU , nulla  ottante  il  fuo  pre- 
tefo  giuramento  di  non  calpeftare  giam- 
mai il  fuolo  'Romano . 1/ Imperatori 
ufcì  fuora  ad  incontrarlo  , lo  ricevette 
con  gran  fegni  di  amicizia  , ed  accotn- 
pagnello  nella  città  , nella  quale  entrò 
agii  undici  di  Gennaro  dell’anno 
{f  ) y ma  non  guari  dopo  fe  ne  morì, 


cioè 


(eyZoS. 

ij  Idem  ihid . Amm'an,  /.2I4,  Socrat-P* 
261,  Tnemijt.  orat»xvt[\  190,  191»  M*rce/' 
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ciofc  a'venticinque  del  medefif no  roefe 
(Bj . L’Imperatore  fece  lo  feppellire,  fe- 
condo ]*  u fan  za  de*  Romani  con  tanta 
pompa  efoIennit)k , che  i Goti,  i quali 
Lib.4Vol-7'P-6-  io  A ave‘ 


(B)  Pro  (pero  fcrivejbe  Atanarico  fu 
uccifo  fio)  > ma  ei  fi  è in  quejio  certa- 
mente ingannato  \ imperocché  Ammia- 
no,  il  quale  viffe  in  quei  tempii  e%l 
Conte  Marcellino  ne  dicono  in  termini 
efprejji , cb'ei  morì  di  morte  naturale 
(1 1 ) y e Zofimo  col feguito  di  tutti  gli 
altri  Scrittori  folamente  ci  avvifa ■» 
no  , eh'  timori  : il  che  debbefi  inten- 
dere di  una  morte  naturale  > conciò  fin- 
ché ovefojfe  fiata  violentargli™  fenza 
meno  fi  farebbero  efprejji  in  una  diffe - 
rente  maniera  j e Zofimo  fpecialrhente 
giurato  nemico  di  Teodofio  non  Ji  fa* 
rebbi  fatta  ufeir  di  mano  quejia  oppor- 
tunità di  rimproverare  quel  Principe 

diy 

Ciò)  Profp*p  765* 

(11)  Ammian.  l,xjcvii.p.J4*< - \ « 


< 
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ave  van/o  accompagnato  nella  fot  fuga, 
per  motivo  di  gratitudine  verfo  l'impe- 
ratore , il  quale  aveva  in  tal guifa ono- 
rata la  memoria  del  loro  defunto  prin- 
cipe, fi  addogarono  il  carico  di  guar- 
dare le  fponde  del  Danubio  ; ed  in  tal 
guifa  impedirono  , «he  i Romani  fofle- 
fo  attaccati  da  quella  parte  (g)  j che  an- 
zi i Gott  , i quali  per  divertì  anni  ave- 
ano  mantenuta  una  guerra  co* Romani 

nell' 

« t 

>J  Animi an.p.i42t  Zot.p. 7JP,  Orof.l.vii 


éi  rraùmenro  e perfidia  , ctv  egli  a. 
vtfie Solamente  fofpettato , ri’  „• 

//aro  alcun  modo  complice  alia  morte 
il  Atanarico  , il  quale  *erafi  pejìnfotto 
ojua  protezione . La  maniera^  onde  ei 

^ar n*  Vucfla  morte  y chiaramente  di - 

enoflra  che  ninno formò  il  menomo  fio. 
Spetto  di  effèrfi  nfata  alcuna  violenza . 
^ndiDcPnn  rte  Sima,  & 

. J roCpero  dobbiamo  leggere  occidit 
in  luogo  di  occiditur  • 
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nelj’iftefTo  cuore  dell’Io»  per  io , Tiroide- 
io  talmente  prefi  dalla  generofità  , e 
buona  naturalezza  di  Tcodofio  , chela' 
feiarono  affatto  in  avvenire  qualun-  x 
qu*  penderò  di  guerra  , e fi  fottomifero 
alle  leggi  deH'lmperio . Cosi  uè  riferi* 
fee  Oro  fio  (6) , e parimente  ldatìo , e’1 
con  te  Marcellino  ( i ).  Non  molto  dopo 
la  Commi  filone  de’  Goti  , avendo  un  fol- 
lato di  quefia  nazione  commeflo  qual- 
che difordine  in  Coftantinopoli  , il  po 
poiaccio  awentoffì  contro  di  lui , ed 
avendolo  uccido,  gettarono  a mare  il  duo 
cadavere  . L’Imperatore  temendo,  che 
i Goti  persi  fatto  incentivo  non  aveffe- 
ro a correre  alle  arme,  e rinnovare  la 
guerra,  ridentiflì  a sì  alto  degno  della 
fua  morte,  che  privb  il  popolo  del  pane, 
che  per  duoord  ne  era  cotidia narnente 
fra  lorodifiribuiro  . Nulla  perb  di  man* 
co  a capo  di  poche  ore  fu  calmato  l’ani- 
mo dell'Imperatore , ed  infieme  infieroe 
rivocato  l’ordine  , ch'egli  avea  da- 
to (k). 

io  A 2 1 Go~ 

(h]  idem  ìbìd. 

(i)  Idat.MarceUchron . 

UJ  Ltban.  orat%  kìv}xv.  fi. 594,4 io. 
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1 Gotty  a’quaij  fu  permeilo  da  Teoio. 
J/oài  ftabiiirfi  nella  Tracia  , erano  per 
Ja  maggior  parte  Teruin&iani  , e Viti 
goti  . Quanto  poi  a ' Grcutongiani  od 
OJìrogoti , efii  continuarono  nelle  loro 
antiche  fed^comechè  foggetti  agli  Unni^ 
i quali , come  abbiamo  l'opra  cenuato 
aveano  loro  pennellò  di  farli  governare 
Gl!  da1  loro  propj  Re  . TutUvolta  perir 
ftro-  avvegnaché  un  gran  numero  di  loro  non 
fanne  Pofe^e  foórire  una  taiefoggczionc,nel. 
in  va  fa  ^anno  3 8*.  fece  irruzione  nell’ Imperio 
ne  nell'  lotto  la  condotta  d iOdoteo,  che  Clau- 
/*;/*-  asano  onora  coi  titolo  di  Re  (l) . 1J  Jor 

fiera  di  llabi/irii,  come  avean 
latto  i Vifgoti  loro  compatriotti  in 
alcune  delle  provincie  flemme  \ ma 
Teodujio  temendo,  che  1’  Imperio  non 
avelie  in  tal  modo  ad  cflere  feorfo  ed  in- 
va fo  da 'barbari, tnarcib  contro  di  loro  jB 

Ma  fono  perfona  , inlieme  con  irradio  fuo  fi- 

tìda  giiUoJo  ’ Joro  dicfic  uxu  tota,c  sconfitta 

Teodo-  e rjtornh  con  un  numero  incredibile  d; 

1*°*  Pri^J°^uicri a C,ofì  antinopoli  , nella  qua. 

CrT-  di  le  CJtt*  CDtr'°  Ja  tuoafo  Modici  di  Ot- 

STO  fo- 

J |m  t*  • ? % 

! ^ Cfoudxonf.fitnor.’vip.H. 
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tobre  del  cennato  corrente"  anno  ni' . 
Quella  vittoria  viene  fimilmente  men- 
zionata  dal  conte  Marcelli  no  , il  quale 
ne  dice, che  Tèodofio  liberò  la  Tracia  da* 
barbari,  i quali  avevano  invafa  quella 
-provincia  5 e ch'egli  in  appretto  ritor 
n*>  una  con  Tuo  figliuolo  in  trionfo 
a Coflantinopoli  (»).  Claudiana  parla 
eziandio  di  una  vittoria  guadagnata  nel 
quarto  confolato  di  Onorio, cioè  nel  pre- 
lente  anno  38 d,  contro i Greutongiani , 
e *1  loro  Re  Odoteo  (0) . Quella  è Tea- 
aa  dubbio  alcuno  la  vittoria,  che  Zo/ì • 
ano  deferive  in  due  luoghi } ma  per  im- 
bolare a Tèodofio  la  gloria,  ch’era  a lui 
dovuta,  ei  vorrebbe  farci  credere,  ch’el- 
Ja  lì  dovette  intieramente  aferivere  & 
Promoro,  il  quale  comandava  nella  Tra- 
cia in  qualità  di  generale  della  fanteria 
(p  ) . Secondo  il  racconto  del  citato 
fcrittore  , avendo  Odoteo  aflembrato 
un  numero  incredibile  di  barbari,  fra 
• io  A 3 i qua- 

(m)  Idatip.61. 

C n ) Marc.  cbron%f-6. 

io)  Clavd.ubi  fvpra  • 

(p)  Zos-Livf  7s  9,Cr  7 6otad  7$4- 
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i quaK  eranvi  parecchie  nazioni  nc 
mai  piu  per  Jaddietro  intefe  , Promot 
il  lanciò  contro  di  loro , mentreche  tea 
t avano  di  partirei!  Danubio  , ed  aver 
dofe  totalmente  Sconfitte,  invitò  Teodt 
Jt*  , che  iìava  accampato  in  piccola  di 
flanza , a venire  ad  offervare  iJ  gran  nu 
mero  di  prigionieri,e  Timnaenfo  botrinc 
ch’egli  avea  fatto  (q) . E quefta  fi  'e,  fe 
condo  l’avvifo  diZoJimo,  tutta  la  partt 
eh’  ebbe  Teodofio  in  quefìa  vittoria  : ma 
tutti  gli  altri  aotori  fuppongono  , che 
l'Imperatore  a vette  di  perfona  coman- 
date  le  lue  truppejche  anzi  Claudiano  ci 
d*cc,  ch’egli  attaccò  l'ifafo  Odore*  % ji 
quale  tu  uccifo  nella  battaglia  (r).  Quin- 
av  vegnach^  ia  maggior  parte  di  que- 
a numerofa  armata  o forte  tagliata  a 
m ° » 11  Pr,£,on,era  * ° fommerl* 
Ma,?  ’ rir»P"*'°T'  ordinò  a 

in*  1 quklc  ct  fnandav*  fotto  di 

iui,  di  tragittare  i\  Danubio,  c porre 
aguaflo  tlpaefe  nenlico. 

re»  mente  ei  fece  lènza  incontrare  la 


fy)  lfom  f.JS9s 
(r)  ClaudJbld • 


» * ®JC* 

•“  * ’/**  ' < vWir<tJ 

* • » **  * 

• ‘i.  X-  .♦ 
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menoma  oppofizione  (r).  Teodofio  or- 
ti in  b , che  follerò  meffi  in  liberti  tutt’i 
prigionieri , e fece  eziandio  loro  de’ben 
ricchi  donativi , affine  di  adefcargli  ad 
entrare  nel  fuo  fer vizio  , dice  Zoftmo 
(r)  , ed  impiegarli  poi  contro  di  Majfi. 
mo  , di  cui  abbiamo  altrove  djffufatnen- 
te  ragionato  {u)  • 

1 Goti  continuarono  a vivere  quieti  f Goti 
da  quello  tempo  fino  all*  anno  39  j , il  venP°; 
primo  di  Arcadi 0 ed  Onorio  , allorché 
furono  folle  va  ti  dal  famofo  Rufino  ad  Rufino 
invadere  l’imperio . Rufino  governava  od  inva 
con  un  afloluto  dominio  nell*  oriente 
furto  Arcadio\z  Stilitone  coirifìelTo  ar.y^? 
b;  trario  potere  governava  nell’  occiden- 
te fotto Onorio  ; ma  conciofiache  il  fe- 
condo pretendere  d’eflere  flato  da  Teo - 
dofio  defìinato  per  tutore  di  amendue  i 
fuoi  figliuoli , quindi  è,  che  preparava* 
fi  di  marciare  nell*  oriente  per  ifpoglia* 
re  il  fuo  rivale  dell’  autorità  , ch’egli 
aveva  ufurpata . 11  perche  Rufino  per 

io  A 4 • 


(s)  & don. cor 'Vip.  ilo. 

I 1 ) 

( Uj\Vni  ver/.  hi  fi. Voi. V. 
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«llontantre  quella  lemMl , rifo, 

di  porre  ogni  cofa  foffopra  J , 
*uito  l’  Imperio  in  cóa£^ 

e fcompiglio  Con  quella  " 

qua'li'avaS  ‘T0^ « CCÌ,b ««  V™>  i 

quali  avaozaroofi  già  fino  ad  Antiochi  ' 
diltruggendo  ij  |Utt0 1 e coJ  ferr0 

Nel  (e°m°’  C,'n<,lb!:>'jmo  ^°Pra  notato. 
N I tempo  medeCmo  egl’  incoraggiò,! 

celebre  Marte*  a porli  alla  tetta  de'  Vi- 

fgot,  fuo,  compairiotti , e fare  irru- 

aione  nella  CrrcrV.  Alari," n difee- 

io  dalla  famiglia  de’  Baltbi  la  più 
«re  della  nazione  Cor/ca  dopo  quell, 
degl,  Amali . Ei  pafjò  il  Danutil  nel. 
Tanno  376.co’fuoi  com patriottiche  ali 
Vnn,  aveano  diacciati  da!  loro  propio 
paefe,  e fervi  con  grande  riputanza  nel- 
la  guerra  fra  i Romanie  Goti,  che  durò 
ual  cennalo  tempo  lino  all’  anno  i8z 
quando  etti  tutti  fi  foteomifero  a Tocdo'. 
J‘° , e fu  loro  permetto  di  ftabilirfi  „e)|a 

\‘T.  ’rf0,'°  COcdizione  d;  Servire,  allor. 
che  follerò  richicfli,  nelle  armate  Roma 

ne.In  virtù  adunque  di  si  fatta  conven. 


_ -» t-Uii  VCII. 

^one,eflì  accompagnarono  Tooiofio  nel- 
14  u-  fpedizione  contro  l’ufurpatore  E». 
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I j?e nfo  i nella  quale  occafione  Alarico  co- 

i mandava  un  corpo  di  Tuoi  compatriot- 
r ti.Ma  conciofiachè  Teodofio  non  io  ayef» 
i ih  promoffo  a niun’ìmpiego  più  fublime, 
ei  perciò  rirr.afe  altamente  malcontento, 
i e minacciò  fin  anche  di  ribel/arfi  . ]1 
perche  Rufino  veggendolo  in  tale  gujfa 
difpollo,  incoraggiollo  per  mezzo  delle 
Puefpie,  ed  anche  con  trafraettere  a lui 
prjvatamente  delle confiderabili  forarne, 
d i attembrare  quanti  barbari  ei  potette, 

«d  unitamente  con  loro  dare  il  guado 
alle  provincie  Romane  , attìcurandolo 
I come  ei  lenza  la  menoma  oppofizione 
poteva  eziandio  penetrare  fino  alla  Gre- 
cia (w)  , Alarico  intanto  in  sì  fatta 
i gujfa  animato  attembrò  un  numerofo  TeiriM 
efercito  confidente  principalmente  di  li  deva- 
Tuoi  compatrioti  , fra  i quali  ferviva  fiazioni 
un  corpo  di  Unni , che  in  quell*  inverno 
aveano  pattato  il  Danubio  {opra  il  ghiac-  y0 
ciò,  ed  entrando  nella  Pannonia  avea*  la  con- 

no  dtvafìata  quella  provincia  » come  ei  dotta  d't 

fece  Alari- 
co» 

(w)  Clavd.in  Ruf.  l.ìit  p. ai,.  Jornon.rer. 

Goth.  c.29,  £.651»  Son at.Lvii%  c.  io,/». $46. 

Mar.ad ann.l95%  ^ 
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«ce  in  appreffo  deili  Macedonia  e Tef- 

ng,'al  ,9j?“ntto ei fl  jvvicinb a'famofi 
ilretti  delle  TbermopyU  ,Geronzio,  eh’ 

«•  una  delle  ere«tnre  di  Rafia» , il  qua. 
le  flava  all»  euflodiadi  quelli,  firitirb 
fecondo  gli  ordini , che  avea  ricevu- 
»J  dal  fuo  principale,  ed  aprì  un  libero 
Piaggio  a*  barbari  nella  Grecia  , ove 
sfogarono  il  I or  furore  con  incredibile 
vendetta , fpogliando  templi,  faecheg. 
gianrio  citta,  ecommettendo  tafiguafta 
nienti  e depredaaioni , i di  cui  effetti  fa. 
rono  intelì  per  molti  anni  appreffo  dagl’ 
««febei  abitatori;  conciofiachà  cintimi,, 
«b  era  m quel  tempo  proconfolo  dell’ 
Acaro, ed  un  altro  affezionato  di  Rufino 
«on  ofalTedi  opporli  loro  (x)  . ]0  tal 
gu.fa  fu  tutto  il  paefe  fra  la  Dalmazia, 

,J  frullo  Adriatico  , e ’I  mare  EuJJino, 
meffo  a guaito , e J’ifleffa  città  di  Co. 
Jranttnopoh  fu  in  certa  maniera  attedia- 
«*,  avanzandoli  diilaccamenti  di  barba, 
ri  con  grande  arditezza  fino  alJefteffe 
porte  di  quella  .metropoli  . Rufino  ve- 

t li- 


t- 


<*>  Cleud ■ vbifup.  Zot,  ibid.  P hi  lo  fi  or  e. 
254i  QroJ*l .vii spazio  m 
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fittoli,  fecondo  ft  maniera  Gotha  , ufcl 
fuora  cerne  eidifle  a trattare  con  eflì , 
efo  ricevuto  da’ barbari  con  eftraordi- 
narj  fegni  di  filma  \ il  che  confermò  il 
fofpetto  , che  moltiflìma  gente  ave* 
formato  del  fuo  tradimento  ( y ) . Non 
•t  tefìo  furono  recate  a Si  ili  cono  le  no- 
velle di  si  fatti  devafiamenti  , eh’  egl* 
immantinente  rifolvettedi  marciare  in 
jfoccorfo  della  Grecia  , nella  quale  im* 
prefa ei  tanto  piti  volentieri  impegno!!?, 
quanto  che  f\ erava  ,che  gli  fi  prefente- 
rebbe  un  defìro  opportuno  di  rovinare 
Il  fuo  rivale  Rufino  , ed  avere  nelle  fue 
propie  mani  tutto  il  potere  di  amen- 
due  gl’  Imperi  . Lafciando  adunque  la 
Gailia , ove  egli  allora  fi  trovava  , paf*  Stilìco* 
%b  avanti  eoa  tutte  le  truppe  occi»  ne  ad- 


dentali , e quelle  parimente  dell*  orien- 
te, eh*  erano  fiate  lafciate  nell*  occi» 
dente  dopo  la  disfatta  di  Eugenio  . Ei 
pafsb  con  incredibile  fpedi  tezza  le  Alpi 
Giuliane  > traversò  la  Dalmazia , ed 


eia  con- 
tro  de* 
Barba- 
ri * 


entrando  nella  Tenaglia  , non  era  che 


in  piccola  difianza  dall’ armata  nemica, 

allora 


(j)  Cl*ud%Hfd>p,2 1,2*. 
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allorché  gitinfe  nel  canapo  un’offiziale 
r*t e con  ordine  perentorio  dalla  parte  di 
BJm  *'  Arcadie  di  mandargli  immantinente  le 
Arca-  troppe  orientali , e ritornare  coi  rima* 
dio  di  Beote  neii*occideate . Rufino  avea  prò c- 
r//or« e c o r a to  di  ottenere  quell’  ordine  , con- 
occiden  Pudendo  » c^c  f«  i barbari  folTero  vin- 
te  . tì  e repreflì , la  tempera  ÌMcaricarebbe 
fopra  il  propio  foocapo  . Nulla  però 
di  manco,  avvegnaché  Stilitene  non 
ofafle  di  difubbidire,  mandò  indietro 
le  truppe  , che  appartenevano  ali*  im- 
perio orientale  fotto  la  condotta  di  un 
«erto  Gainas  di  nazione  Gotica , e fuo 
fvifeerato  amico  , e ritornò  col  refto 
nell*  Italia  , Jafciando  i Goti  a profe- 
guire  i loro  devaflamentj  fenza  freno 
veruno  (z) . Zofimol  feri  ve  , ch’effi  ri- 
fparmiarono  Ja  città  di  Atene  , eh*  era 
difefa  , fecondo  lui,  da  Minerva  ed 
Achille^  dei  di  cui  potere  paventava  A* 
larico^t  per  quello  entrò  nella  città  co- 
me amico,  c non  volle  permettere  a* 
fuoi  di  commettere  guaftamento  alcuno 

nell’ 


• • 


(z)  Sorbii.  Claud'ibU.p.Ht  7es.Lvìiii 
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nel \' Attica  . Ma  S.  Girolamo , il  quald 
fcrifle  in  quel  medefimo  tempo  , ne  dj^ 
ce  , che  gli  Atenieft > «tutti  gli  altri* 

Greci  fi  fot  tomifero  a’  barbari  {a). Ciati* 
diano  nomina  gli  Atenieft  fra  colore*, 
che  furono  condotti  in  cattività  ( b ) > ed 
Eunapio  attribuire  a’  guaftamenti  coro, 
metti  da  Alarico  l'intiera  fopprettione 
delle  cerimonie  , della  religione,  e de* 
facrifizj  di  Cerere  e Pro/erpina  , che 
aveano  continuato  in  Atene  fino  a quei 
tempi  (c) . Or’  in  sì  fatta  maniera  le  re- 
liquie dell*  idolatria  , che  i Principi 
-Criftiani  non  aveano  mai  potuto  giu-  ^ ^ 

gneread  abolire  colle  loro  leggi  , 
rono  alia  fine  totalmente  estirpate  da  », 
Alarico > e da' Tuoi  Goti  . Durante  il  «-■ 
corfo  di  sì  fatte  devattazioni , parecchi 
fiiofofì  troppo  zelanti  del  culto  de' loro 
Dei  o fu  roQO  pattati  a filo  di  fpada  da' 

■Goti  , oppure  morirono  di  dolore  in 
V€88cndo  deprezzati  i loro  mifterj,mef- 
ù fottoi  piedi  i loro  Dei , ed  abbattuti 


(a)  Hier.*pSti,p.26t 

Claud.ibtd» 


(c)  Eunap.c.Sy p.WSn 


' 1 
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-•  Ho™  altari.  Fri  coftoro  furono  Pr, 
fero  , llario , e Prifco  celebre  mago  , 
quale  era  fitto  uno  de*  principili  fava 
. riti  dell*  imperatore  Giuliano  (d)  . I 
quefia  maniera  i Goti  continuarono  nei 
fa  Grecia,  e nelle  altre  provincie  Rt 
mane,  per  tutto  l'anno  39J.  e part 
del  j9<*.  diftruggendoil  tutto  col  fet 
jcu  , e col  fuoco  , e mandando  nel  lo 
propio  paefe  un  numero  incredibile  d 
prigionieri  con  tutte  le  ricchezze  dell 
devaftate  provincie. 

Intanto  conciofiachè  Arcadia  , a cu 
Siilicot  quefle provincie  fi  appartenevano,  fem 
ne  ritor  bralfedi  negligerle  affatto, e non  averne 
ua  in  alcun  peaCicrotStiliconc  compaflìonan 

'dilla  d°  ,0  ^*t0  * * cui  <3UC,ie  craaa  ri(*otte; 
Grecia»  parti^5  di  bel  nuovo  colle  truppe  occi- 
dentali in  loro  fovvenimento  . Di  fat- 
to imbarco!!?  nel  mare  Adriatica , ec 
1 approdando  nel  Peloponneso  taglifc 
a pezzi  un  gran  numero  de*  barba 
zi  in  diverti  conflitti , ed  obbligò  il  ri 
manente  « ricoverar!?  fopra  un  monte 
nell’Arcadia  nomato  Pb0l0e  in  piccoli 

di* 

(d)  Idem  c.6,p.S>h9 4*  * i- 
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diftanza  da  Fifa . Ma  dopoché  gii  ebbe 
rinchiufi  da  tutte  le  bande,  ed  ebbe  fin* 

• éfjm  0 f A 0 

anche  divertito  il  corfo  di  un  fiume,che  0(i  Aja 
Ji  forniva  di  acqua  , loro  permife  per  la  rjc0  fi 
fu  a rea  condotta,dice  ZbJjmo>di  fcappa.r  Scappar 
via, di  ritirarfi  fuor  dei  Feloponnefo  fen* 
ca  niuna  moleflia , e di  porre  a guitto 
i* Epiro  nella  loro  ritirata  (e),  Quindi 
ei  fece  ritorno  in  Italia > permettendo 
a’fuoi  foldati  di  diftruggere  e trafportar 
via  quanto  mai  era  sfuggito  alla  veduta 
degli  avari  ed  infuriati  Goti(f) . Orofta 
penfa  , che  il  difegnodi  Set  li  co  ne  fi  era 
di  liberare  la  Grecia , fenza  diftruggere  i 
barbari,  ch’egli  ben  avrebbe  avuta  oc* 
catione  in  qualche  tempo  d’impiegare  $ 
equefìa  erafi  la  ragione  , onde  ei  fpeffe 
fiate  li  fuperava  , fovente  li  circon- 
dava da  tutte  le  bande,  ma  poi  Tempre 
alla  fine  toro  permettea  di  fcappar  via'g). 

Ma  il  poeta  Claudi  ano  ci  dice,che  Stili - 
cone  avrebbe  pafiatoa  filo  di  fpada  ed 
Alarico  e tutti  i Tuoi  foldati . come  avea 

éi. 

1 

\ 


(e)  Z os,  p**7 84*785. 

(fi  fdem  ib\d. 

Oro f.  l^vìi^c.  j7,/.aai. 
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dì  gik  ammazzato  un  gran  numero  di 
eflì  Tuie  montagne  dell  Arcadia  , ove  | 
Arcadio  non  gli  avelie  prefi  Torto  la  Tua 
protezione  , e non  avelie  ordinato  a 
Stilicone  di  ritirare  le  lue  truppe  fuor 
della  Grecia  i provincia  pertinente  all* 
Imperio  orientale  (ó).  Arcadio  era  Rato 
lenza  dubbio  alcuno  indotto  a conchiu- 
dete una  pace  co*  barbari  dall*  eunuco 
Eutropia , il  quale  era  fuccedutoa  Ru- 
fino non  folamente  nel  Aio  potere  e ne- 
gl'impieghi , ma  eziandio  nella  fua  cru- 
deltà , nell'  avarizia  , ed  in  altre  abbo- 
roinevoli  qualità  . Ei  non  era  meno  ge- 
Jofo  del  gran  potere  di  Stilicone  di  quel* 
che  eralo  Rato  il  Aio  predecefforei  e per- 
ciò affine  d’ imbolargli  la  gloria  di  libe- 
rare rimperio , e trionfare  de'  barbari, 
ei  perfuafe  l’ Imperatore  di  conchiudeic 
■na  pace  <o*msdeiìmi,ed  ordinare  a Sri. 
Henna  9 al  quale  ei  doveva  in  altro  calo 
edere  oltremodo  ebbi  igato  , di  lafciarei 
barbari  ,cfarc  prettamente  ritorno  colle 
Tue  forze  neil’occidente.Nonguaridopo 

Alarico 

(b)  ClaudJn  Éutrop.Uii,p*ui  • 

ifj  Idem  iòid. 
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Alarico  tu  dtfìinato  fenza  dubbio  in  vir- 
tù di  quello  trattato  , per  comandante  Alarico 
delle  truppe  nell’  lllyricum  Orientale  , 
che  coroprendea  la  Grecia  , e le  altre; /vrca- 
provincie  , ch’egli  avca  devaftate  (/; . dio  • 
Claudi  ano  li  lagna  , ed  a vero  dire  con 
gran  fondamento  di  ragione  , che  il 
barbaro,  il  quale,  mal  grado  de’pib  facri 
legami,  avea  rivolte  le  Tue  arme  contro 
l'imperio, dovtlfe  eflere  piomofloed  ar- 
ricchito,e la  perfona  poi, a cui  l'Imperio 
dovea  la  fua  falvezza,  efìere  fpogliata  di 
tutti  i tuoi  onori,e  ridotta  in  povertà^/*;* 
imperocché  Stilicone  , quantunque  im- 
mediatamente fi  ri  tira  Ife  colle  fue  trup* 
pe  tuof  della  Grecia , fecondo  gii  ordini 
di  Arcadio  , pur  nondimeno  quello 
principe  fecelo  dichiarare  pubblico  ne-  £ Stili- 
mico  dal  fenato  di  Cojìantinopoli  , e cone  ^ 
confifcare  le  terre  , ch’egli  avea  neU’ori- 
ente  (/ . Egli  avvenne  fenza  dubbio  alcu*  £/;CJ 
no  dopoché  Ahrico  fu  inalzato  a quella  mica* 
dignità, e non  durante  il  corfo  della  guer* 
ra , che  portandoli  jn  Arene  con  un  pie* 

io  E colo 

(i  i Idem  ibid» 

l K)  Idem  ib'td.  4 

(/;  Idem  p i$o. 
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colo  accompagnamento  ei  fu  ricevuto 
digli  abitatori , come  leggiamo  preffo 
Zufimo  (m),  con  tutte  le  polli  bili  dimo* 
fìranze  di  onore • 

Circa  tre  anni  dopo  farono  eccitati 
nuovi  difturbi  nell’oriente  da  due  Goti , 
fudditi  dell’Imperio,  enei  fervizio  Ro • 
tnano% cioè  Gainas  tTribigildo^  W ptirao 
de’quali  ave*  fotto  Teodofio  il  comando 
principale  di  tutti  i Goti  ed  altri  barbari 
nelle  armate  Romane  , al  qual  pofto  egli 
era  (Iato  inalzato  a grado  a grado  dalla 
condizione  di  femplicefoldato.Ei  ricoo 
dulTe,come  abbiamo  fopra  cennato,  l’ar- 
mata orientale  ad  Areadio,td  in  tale  oc- 
cafione  ordinb,che  kufino  foffe  Migliato 
a pezzi  dalla  foidatefea  , fecondo  la  ma. 
niera  che  abbiamo  altrove  riferita  («). 
Persi  fatto  fervizio  di  tanto  momento 
ei  fu  promolTo  da  Eutropio , i!  qual* 
iuccedè  a Rufino  in  tutti  i Tuoi  impie- 
ghi, al  polio  di  generale  della  cavalle- 
ria , e fanteria  Romana  $ ma  concio- 
fiacbfe  non  folle  tuttavia  foddisfatto,  ri* 

fol- 


(f»'  Zos.p, 784. 

{nt  VntVerf.biJiMoUlSl^p'*}  ip. 
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fiolvette  di  torre  dal  Mondo  Eutropio,  Tribi. 
come  avea  fatto  di  Rufino^  iperando  giJdo  fi 
che  ove  folle  quello  una  volra  rimoiro,ei  ribella 
eli  fiuccederebbe  e nel  potere,  e nell* 
autorità.  Con  quella  mira  portuale  a # Qai- 
Trtbigilào  di  ribellar^,  il  quale  allalias. 
tefia  di  un  nuraerofio  corpo  di  fuoi  /4nrt0 

* 4 p n t 

cocr patriot  ti, ch’era  l'otto  il  fuo  coman*  STq 
do  Htcolia  nella  Frigia  , fcorfe  quefU  i99. 
provincia  , e Cmilmente  la  Piftdia  , fac. 
cheggiando  le  città,  e pillando  a filo 
di  fpada  tutti  quegli  abitatori , che  ca- 
deano  nelle  fue  mani.  Eutropio  fipedi 
un  corpo  di  truppe  contro  di  lui  fiotto 
la  condotta  di  un  certo  Leone , ch’era 
grandemente  addetto  a’fiuoi  interefiijma 
conciofiache  folle  una  perfiona  per  ogni 
riguardo  incapace  di  un  tale  comando,  Tribi- 
Trtbigildo  lanciandoli  inafipettatamen-  ^ 
te  contro  di  lui,  tagliò  a pezzi  la  noag-  truppe 
gior  parte  de’ fiuoi  fioldati.  Leone  me-  mania- 
defilino, tentando  di  ficappar  via,  peri  fra  tt  con 
i luoghi  (lagnanti  e paludofi  . Final-  ** 
mente  G dinas  , il  quale  facea  mofìradi 
elTere  altamente  provocato  a fidegno 
contro  Tribigildo%  per  cagione  della  fu* 
rivolta,  fu  mandato  contro  di  lui  j ma 

io  B z egli 


Digitized  by  Google 


3258  L’ISTORIA  DE* 

eg]j  mantenendo  per  tutto  quel  tempo 
una  privata  corrjfponden^a  co’rubelli» 
in  vece  di  opporli  Joro  , gl'  incoraggib 
ad  incrudelire  con  maggior  furore,  che 
mai , magnificando  in  tutte  le  lettere, 
eh*  egli  fcriffe  all’  imperatore  , la  con* 
dotta  di  Tribigtldo  , Je  lue  getta  , e ’1 
numero  delle  fue  truppe  , e fuggeren* 
do,  che  l’unica  maniera  di  faìvarc  J* 
Imperio  dall’  imminente  rovina  , fi  era 


di  condifcendere  alle  fue  dimande  , li 


V<  inpe- 
ra dorè 
cj  richie 
fa  di 
Gain.as 
licenzia 
Eutro- 
pio , il 
*7  va  le  t 
pojio  a 
morte . 


principale  di  cui  fi  era  , che  Eutropio  , 
ch’era  l’autore  delle  prefien ti  calamità, 
folle  dato  nelle  fue  «nani . Quindi  tlfen* 
doli  fparlonel  medefiroo  tempo  unro. 
more  , che  il  Re  di  Perfia  fi  fiava  prepa- 
rando d’invaderela  Siria , l’Imperarore 
affine  di  porre  termine  a’domcftici  di* 
iturbi,rifolvette  finalmentedi  facrificare 
il  minifiro  alla  Calvezza  dello  Stato:  e di 
fatto  avendolo  mandato  a chiamare, 
feceJo  fpogliare  delle  infegne  confolari, 
epofeia  licenziollo . In  appreflo  ei  fu 
bandito  all*  ifola  di  Cipro  j ma  Gainat 
avendo  latte  produrre  controdi  lui  di* 
verfeaccufe,  ei  fu  di  Ricondotto  , ac- 
compagnato da  una  forte  guardiana  Pati' 

tycbi - 
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tycbium  fra  Calcedonio , e Mi  comedian  e 
quivi  fu  giudicato  , condannato  e de* 
capitato  (o)  . Noi  qui  altro  non  faccia- 
mo, c he  leggermente  toccare  fomiglian* 
ti  eventi , polche  gli  abbiamo  altrove 
minutamente  deferirti  f/>).  CVefTendo 
Eutropio  in  tal  guifa  tolto  di  vita  , Ga ■ meYife 
i nas  unendoli  a Tribigildo  con  tutte  le  ribella • 
forze,  cheavea  Torto  il  Tuo  comando,.^ \e  co' 
diede  il  guafto  a varie  provincie,  ed  ac 
colmandoli  a Cojiantinopoli  , obbligò  1*  radere 
Imperatore  a venire  ad  un  concordato  a rondr. 
con  lui  , fotto  condizioni  oltre  modo  f(enrie‘ 
difonorevoli  alla  dignità  Imperiale *0. 
(c).  Non  molto  dopo  ei  formò  penfiero  mcfl({e . 
di  Taccheggiare  la  città  di  Cojìantino * 
poli  , ed  arricchire  Te  medefinoo  , ed  i 
funi  Goti  colle  fpoglia  di  quella  dovi* 
zioTa  metropoli  ; ma  conciofiaché  non 
gli  riufeiffe  il  Tuo  attentato,  eifi  tolte 
di  vifo  la  maTchera  > e facendo  aperta 

io  -ti  ì guer* 


(0)  Zos  l v,  p 797,  Claud'<<**'  in  Eutrop.l 
Hip,  1 io,  Pbìlojtorg . I xqc-6»  Chryf% 

tem-iii,  p.eyi^ad  67$. 

pjTy.iverf  hi Jl  iSjl'lsrJ&M*  "d  257 6. 
(fj  ride  Vniverf.hìji,  ibid . f *a  3 3 v 
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guerra  all’Imperio,  fottopofe  a guado  il 
vicino  paefe  , e quindi  marciò  nel  Cber- 
for.cfo  con  intendimento  di  pattare  nell* 
Ajia  . Ma  effendo  attaccato  nel  fuo 
pairaggi©  da  Fravito  , il  quale  era  pa- 
rimente Goto  , ma  grandemente  attacca- 
to agl’  interettì  Romani  , fuobbligato  a 
ritornare  alla  coltiera  , donde  avea 
fatta  vela . Dii  Còer/one/o  ei  marciò 
in  dietro  nella  Trucia  , e fu  quivi  ,fe. 
condola  mente  di  Socrate  (r),c  Sozome • 
no  (s),  ragliato  a pezzi  con  tutti  i Tuoi 
da  'Romani  , che  lo  perfeguitarono. 
Zofimo  fcrive , che  effendo  defiderofo 
di  terminare  i Cuoi  giorni  nell*  antico 
paefe  de’  Goti , ei  pafsò  il  Danubio’’,  no* 
fu  incontrato  nelle  frontiere  da  Uldtoo 
Re  degli  Unni  , eh*  erano  allora  padro- 
ni diquei  patii,  e dopo  un’afpra  di* 
fputa  fu  tagliatoa  pezzi  con  tutti  i fuoi 
ioldati  (t).  Quanto  poi  a Tribigiìdo , 
tutto  quelcht  di  lui  noi  Tappiamo  fi  è, 
che  perì  nella  Tracia  , innanzi  che 

Gai- 


(r)  Socrctmp.i oj. 
(S)  S*z%f. 763. 

(i;  Zos . /».7p8,7P9. 
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Gatnas  paffaiTe  ii  Danubio  fa) } ma  in 
qual  maniera  addivenire  la  fua  morte, 
in  niun  luogo  il  troviamo  regiftrato  . 

Durando  i Copra  mentovati  difiurba- 
menti  eccitati  da*  Goti  nell’  oriente  , Je 
province  occidentali  fi  pofero  in  agi- 
tamento per  una  improvvifa  irruzione  Alarico 
degli  fielfi  barbari  Cotto  la  condotta  di  fa  ir>u- 
Alarico  . Arcadio , come  abbiamo  fopra  n 
yjferito,  entrò  in  un  trattato  con  lui, 
e defìinollo  comandante  Cupremo  di 
tutte  le  fòrze  Romane , che  erano  a 
quartiere  nell’ lllyricum  Orientale  • I 
Goti,  ch’erano  (oggetti  ali' Imperio  ^ 
jl  crearono , fecondo  la  mente  di  Gior. 
monde  (w),  circa  il  medefimo  tempo, 
lorcapo  e generale  col  titolo  di  Re  de’ 

Vtftgoti . Egli  era  in  quefìo  medefimo 
anno  400,  allorché  Ja  prima  volta 
feceinvafione  in  Italia  , generale  del- 
le truppe  llliri ca ne  ; donde  alcuni han 
penfato,  che  ei  fece  una  tale  invafione 
per  ordinamento  di  Arcadio  , e come 
* . 10  B 4 Cuo 

(v)  PhHofiorg . Z.x/.e.8>/.$;l* 

( w/Jorn.rer.Gotb.c.  z9,P*  6 jo.c bjrrp.c.**, 

P.6SÌ- 
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Aio  generale;  conciofiaohfe  Arcadi*  non 
mai  andalle  di  buon  concerto  col  fuo  fra- 
tello Onorio  . Maei  non  è affatto  proba- 
bile, che  Arcadio  voleffe  fceglicre  di  far 
guerra  a fuo  fratello,  mentre  cht  la  mag- 
gior  parte  delle  Tue  forze  era  impiegata 
controdi  Tribigildo  e Gainas  . Quel- 
cheferive  domande  , a noi  fembra  di 
lunga  manopiu  verifimde,  vale  adire, 
che  j Goti  deprezzando  non  meno  Ar- 
iua!o  , che  Onort o , ed  effendoin  colle* 
ra  , e mal  contenti  , a cagion  che  non 
avtffero  loro  mandati  i Coliti  donativi, 
rifnlvettero  di  far  guerra  all*  Imperio, 

» nne  di  arricchire  fe  medefimi  con  le 
Spoglia  di  tante  doviziose  provinciet  « 
con  quella  mira  ei  fu  , che  eglino  ekf. 
iero  Alarico  per  loro  capo , e gli  diede- 
ro  eziandio  il  titolo  di  Re  (x) . Che  che 
però  dì  ciò  fia,egii  fe  certo, che  nell’  anno 
Alarico  4co-  i Goti  Cottoli  condotta  di  Ala- 


si t>a  dì  rico  entrarono  in  Italia , e quivi  corn- 
eo in°  tcrr'bili  devafìazioni,  dando  per 

Italia  . ove  il  guado  al  pat  fe,  c ffeo  lor® 
Annodi  CCD- scendo  un  numero  incredibile  di 

ori* 

STO  P * 

403.  ( %)J0rn . rer.Goth.f.Cit. 
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prigionieri  , come  abbiamo  di  fopra 
tilt  rito  ( y ) . Due  anni  dopo  Alartco  en- 
trò nuovamente  in  Italia ,c  fenza  oppo* 
fizione  veruna  roife  a guafto  Je  provm~ 
eie  di  Ve  netta  , e Liguria  , avvegna- 
ché non  fi  trovafie  allora  in  Italia  niun’ 
arflaata  , che  gli  faceffe  rtfifìtnza  . L’ 
Imperatore  Onorio  , che  allora  rjfiede' 
■va  in  Milano  , non  tenendoli  quivi  fi- 
curo,  fi  ritirò  a Ravenna,  la  quale  d’in- 
di in  poi  divenne  il  fedito  luogo  della 
fua  rtfidenza  . Fra  qutfio  mentre  Sri - 
licone  avendo  affembrafe  quante  forze 
per  lui  fi  poterono,  marciò  contro  del 
nemica  , che  trovò  accampa  to  a Polli  fi- 
tta lungo  il  Tonare  ntl  Pii  monte  .Qui- 
vi fi  azzuffarono  le  due  armate  ; ma 
quanto  all*  efito  della  battaglia  vi  ha  tri 
gli  autori  una  gran  difconvenieDza  , 
come  abbiamo  oifervato  nella  nofira 
Ifìoria  Rimana  {%) . La  moglie  di  Ala- 
rico con  i fuoi  figliuoli  , e con  le  fue 
nuore , cadde  in  potere  de*  Romani } la 
qual  cofa  non  si  lofio  tgi’  untele  , che 

roan- 

(j)  Vr.lverf.b'jì.  Vcl  PrJ.** 2j$p. 

C Zj  Ibidem, 
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mandò  caputati  a Stilicone  per  diman- 
dare la  pace  , eòe  gii  fu  prontamente 
conceduta  , e gli  furono  eziandio  man« 
dati  in  dietro  i prigionieri , folto  coi*- 

dizione,  ch’eli*  incontanente  marciati- 
fe  fuori  deli*  Italia . in  virtù  di  quello 
concordato  ei  rivalicò  jj  Pò  j ma  aven* 
do  Taccheggiato  ii  paefe  nella  Tua  ritjr.?, 
fa,  Stilicone  dittateti)  contro  di  lui  un 
forte  corpo  di  barbari  , da  cui  elfo  fu 
feonfitto  ed  obbligato  a ricoverarti  fra 
le  montagne  , ove  il  tennero  bloccato, 
finattantochè  la  maggior  parte  de*  fuoi 
foldati  abbandonandolo  , ed  unendoti 
a’  Romani  , ei  nafeotiamente  ritiro'Iì 
nel  buiore  del  la  notte  , e fece  ritorno 
nella  Tracia  per  viottoli , e tira  de  non 
battute  (a)  . Tre  anni  dopo  Radagai  fa 
invafe  J 'Italia  con  un’armata  di  de- 
gente mila  Goti , ed  altri  barbari  , che 
abitavano  di  là  dai  Danubio  , e Rcnot 
i quali  eran  tutti  allora  confuti  Cotto 
il  nome  comune  di  Goti 3 ma  quetio 
' nu-  . 


(a)  Oro/.  1 7'  1 , c ^ p, 22 1 , Claude  p.160 , 
I6i,dr  canjul.tl  nor.viJ>%iyB,ad  iB^Jorn» 
rer-Goth • c.jo,  5* 
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numerofo  efercito  fu  iconfitto  t e ta- 
gliato a pezzi , e 1’ ifìetfò  Radagai/o  fu 
fatto  prigioniero  da  Stilicone  coli’  afli- 
(lenza  di  un  corpo  d i Unni  e Goti , che 
fervivano  i Romani  in  qualità  di  aufi- 
Jiarj  fotto  la  condotta  di  Uldino  , e Sa> 
ro  (b) . Di  si  fatta  invafione  fi  è per  noi 
già  dato  un  particolare  e difiinto  rag- 
guaglio nella  nofìra  Ifioria  Romana^  al- 
la quale  perciò  rimettiamo  i nofiri  leggi’ 
tori  (c). 

Appena  ella  fu  diffipata  quefìa  tem- 
pera , che  ne  fu  toflo  eccitata  un’  altra 
da  Stilinone  , il  quale  affine  d’  accende- 
re una  guerra  fra  Arcadio  ed  Onorio% 
perfuafe  al  fecondo  , che  non  fintamen- 
te P lllyrìcu  m Occidentale , ma  ezian- 
dio l’intiera  provincia  appartenevafi  al- 
P Imperio  occidentale  ; che  anzi  egl* 
indufie  eziandìo  il  debole  principe  a de 
fiinare  Alarico  in  generale  di  tutte  le 
truppe  Romane  nell*  lllyricum  Occi~ 
dentale , a fine  di  ricuperare  con  elle,  e 
co’  fuoi  prop j Goti  quella  parte  delia 


(i)  Zos.p.  8o},Grf  f.ibìd, 

(c;  Vntverf.bijtVuyi.py\6 i+.Ò /«f 
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provincia,  ch'ei  pretendea  di  efTere 
ing/uttamente  occupata  dal  Aio  fratel- 
lo  Arcadio  . Ora  Stilicone  , in  por- 
re  in  si  fatta  guifa  in  difcordia  fra  loro 
i due  fratelli , nulla  meno  aveva  in  mi- 
ra , che  d’ innalzare  fe  medefimo  ; im- 
perocché , mentrechèi  Goti  invitano 
J*  Imperio  orientale  , iVundali  fuoi 
cornparriotti , ed  i loro  alleati , doveano 
fare  irruzione  nelle  provincie  occiden- 
tali , e quivi  fecondare  il  fuo  traditevo- 
ie  ed  iniquo  difegno  (d)  . Nel  tempo 
niedefimo,  cheei  diede  parte  ad  Alari • 
rodel/a  fua  promozione  , fece  a lui  tra. 
fmettere  una  fonami  confiderà  bile  di  da- 
naro , onde  foftenere  le  fpefe  della  guer- 
ra  i la  quale  non  sì  rotto  egli  ebbe  ri- 
cevuta , che  lafciando  immantinente  la 
Pannonia  e Dalmazia,  ove  erano  Hate 
concedutesi  a lui,  che  a’ fuoi  Goti  le 
terre,  egli  entrò  nell’  Epiro  , che  allo- 
ra apparteneva!!  ali’ imperio  orienta- 
le , e quivi  fermoilì  afpettando  gli  or- 
dini di  Siilicone  per  cominciare  le  otti- 

lità 

(d)  Za*/.v,p.Soi,  Soz.p,79l>  Phot.  c.  80. 
p.  1 80, 
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liti  . Ma  mentreche  quefto  generale  da- 
va in  punto  di  partire  da  Ravenna  per 
unirli  a Jui  coJle  truppe  Romane  , e i fu 
obbligato  ad  arredarli  , ricevendo  let- 
tere di  Arcadio  , che  gli  davano  notìzia 
della  ribellione  di  Coftantino  nella  Bret* 
ragna , e della  morte  eziandio  di  Alarico 
per  un  falfo  romore , eh  erafi  fparfo  (e)* 

XI  perche  dopo efferfi  Alarico  per  lUnga 
(iagione  trattenuto  o'ziofamente  nell* 

Epiro,  Jafcib  finalmente  quello  paefe  , e 
volgendo  la  fua  marcia  v;rfo  I*  Italia  , 
giunfe  ad  JEmona  , oggidì  Lanbacb  Fra. 
la  P°nnonia  Superiore  » e ’1  Noricum . 

Qp  indi  ei  continuò  iJ  fuo  cammino  , e 
pattando  il  fiume  Aquilane  gli  ttretti  del- 
le montagne,  che  terminano  la  Panno - 
ni  a in  quella  parte, ove  un  piccolo  drap- 
pellodi  uomini  avrebbe  potuto  impedi*  Alarico 
re  il  piaggio  a tutta  la  fua  armata,  egli  fìavan. 
entrò  nel  Nuricum.  (f)  Quindi  fpedì  un 
metto  ad  Arcadio  , domandando  una  CU1T. 
fornma  di  danaro  per  lo  tcmpo,  che  ave» 

a 

1 

(e)  'b'd.  ZoS'p.% 02,80$* 

(f  Soz-2,os.ibid.PbiloJiorg.x:iiC%z*  p.  5^2* 

Rati  /.A//.  /»•  *41,  . V 
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a con  fu  reato  neìVEpcro^  peri’  incorno* 
do  nell’ ifteffo  tempo  di  marciare  colle 
fue  truppe  nel  Noricum . A si  fatta  do* 
manda  , ettendofi  convocato  il  Senato 
(avvegnaché  Onorio  fi  trovaffe  allora 
in  Roma  ) Stilicene  parlò  in  fuo  favore 
con  tanto  impegno  e calore  , che  fu 
convenuto  di  mandarli  ad  Alarico  quat. 
tro  mila  libbre  di  oro  ( g ) j ma  conc/ofia* 
chè  J’  Imperatore  di  tempo  in  tempo 
Mene  /«  differì* (Te  il  pagamento  di  tale  fomma, 
ajfedio  Clarice  entrò  in  le  alia  , e marciando  a 
a Ro*  dirittura  verfo  Roma  pofe  i’ attedio  a 
quetta  metropoli,  ed  a capo  di  breve 
tempo  Ja  ridutte  a tali  Grettezze  ed 
angurie,  che  gl’infelici  abitatori  afflit- 
ti non  meno  dalla  pettilenza  , che  dalla 
cart^,a»  furono  obbligati  a rifeattarfi 
via  /*flyconona  imrnenfa  fomma  , la  quale  co 
Jedìo  me  ebbe  in  fuo  potere  Alarico  , totta* 
per  mez  mente  levò  via  i’affed io  , e ritirotti  col' 
ma*  la  fua  armata  nell’  Etruria  'h) . Ma  non 
projfa  guari  dopo  ei  ritornò  di  bel  nuovo  in- 
Jomma.  nan* 

Anno  di 

(&)  Zos.o^o$^o6. 

S.TO  (6)  i*oz,p.8o3.Zor.p.  3r7,fjrr.p*  88.  Vi'm 
4ui.  verf  hiJlsiSid  p.+tf.zSH  & feq. 
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nanzi  a Roma  ; avvegnaché  ricupera* 
tore  rnortralTe  gran  lentezza  in  tfeguirC 
gli  articoli  del  trattato  tiretto  fra  Alari- 
co, t ed  i Romani , e ch’ei  medefìmo  avea 
ratificato  , in  quella occafione  i Romani 
dopo  pochi  giorni  d‘  attedio  aprirono 
Je  porte  ad  Alarico  , il  quale  entrb  nel- 
la eittà  , accompagnato  da  una  piccola 
guardia  , obbligò  j Romani  a rinunzia* 
re  la  loro  fedeltà  giurata  ad  Onorio  , ed 
a riconofcere  per  Imperatore  Aitalo  % 
che  in  quel  tempo  era  prefetto  di  Ro* 
ma  . Ma conciofiachè  fra  quello  men- 
tre Onorio  aveffe  dichiarato  , eh*  egli 
era  pronto  ad  adempiere  le  condizioni 
propofìe  da*  Goti  , Alarico  depofe  At - 
ra/o,  e lanciando  Roma  approttìmoflì  a 
Ravenna  f ov*  era  allora  1*  imperatore, 
affine  disporre  1’ ultima  mano  al  tratta- Alari  co 
to  di  accomodamento.  Ma  poiché  Vlm-Pr*n<*e 
peratore  ricusò  di  mandare  in  effetto  cbeggin 
i patti  a lui  proporti  , Alarico  G par-  Roma, 
tìoltremoio  infuriato  dalle  vicinanze  Anno  di 
di  Ravenna  , e ritornando  innanzi  a 
Roma  ^ prefc,  e Tacche  ggib  quetta  do-  ^,0. 
viziofa  metropoli  ^ come  abbiamo  al- 
tro- 
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trove  diffufamente  rapportato  (g)  . D? 
Roma  Alarico  marcio  nella  Campania, 
cd  avendo  dato  il  guafìo  a quella  pro- 
vincia, ed  alle  altre  vicine  della  L*'tca-, 
nia  x del  Samnium  , dcWApulia  , tCi- 
labria  , avvicino!!]  agli  fretti  di  Sici- 
lia con  penGero  di  pattare  in  quell’ifola*  | 
e quindi  nell’  Africa  j le  non  che  nelle 
vicinanze  di  Reggio  ci  fu  fopraffatto  da 
una  infermità, onde  a capo  di  pochi  gior- 
ni fu  privato  di  vita.  Allora i Goti  fcelfe- 
ro  jn  luogo  Tuo  per  Re  A:aulfox la  di  coi  | 
forcllaaveafi  prefa  in  moglie  il  defunto 
Principe  j imperocché,  ficcome  abbia-  1 
oaofopra  notato,  i Goti  aveano  dato 
ad  Africo  il  titolo  di  Re  da’  Vijigoti  • 
Ataulfo  lafciando  l’ Italia  , dopo  di  *' 
verla  affitto  efaufii  delle  fue  ricche***» 
marciò  nella  Galli  a , e quivi  riduffe  in 
fervi  tu  Je  ci  ttà  di  Harbona  , e Tolofa 
(4) . Non  guari  dopo  ei  fi  tolfe  in  ifpof* 
con  grande  folennità  Placidia  foreila 
di  Onorio  , la  quale  era  fiata  fatta  pri- 

gio- 

(i)Vni  verf.bì fi  Va  2691. 

(K)  Oro/.  ip,  pmi6t%$icr.  / ©*/,c.l®» 
M4 7-  PbihJlorg.liXÌi  ,c,3,p«5 J4* 
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ì pioniera  infieme  con  molti  altri  in  Ro- 
. ma  , c trattata  cosi  da  Alarico  , che 
da  lui  con  tutto  quel  rifpetto  , che 
era  dovuto  non  meno  al  fuo  Ceffo  , che 
all*  alto  Tuo  grado  . Dopo  di  quello  ma- 
trimonio ei  parea  , che  Ataulfo  folle 
ardentemente  defidcrofo  di  conchiUde- 
ifce  una  pace  con  Onorio , e.  rivolge- 
re le  fue  arme  contro  degli  Alante 
Vandali , Sue  vi  , Borgognoni  , Fran- 
chi , ed  altre  barbare  nazioni,  le  quali 
aveano  fatta  feorreria  nella  Gulliaì 
ma  conciofiachè  tutte  le  mifure  , che 
furono  da  lui  prefe  e da  Placidia  fuaAtaiil- 
moglie,'  per  venire  a capo  di  un  accomo-  * \ J 
aam  ento  , lollero  distette  e guatiate  da  t0  dalla 
Cujtanzio  , e dal  fuo  partito  , che  avea  Gallia.y? 
osila  corte  un  gran  dominio,  la  guerra 
*u  rinnovata,  ed  Ataulfo  alla  fine  fuob 
Rigato  a ritirarli  una  co’  Tuoi  Goti  nel-gn^0v. 

* Spagna  , ove  fu  poco  dopo  uccifo,  è ucci- 
f^condochè  abbia  mo  riferito  nella  no-  f°m 
^ra  Iftoria  Romana  [l)  . Prima  della^j^ 
fua  morte  egl*  incaricò  al  fuo  fratello, ST  J 
il  quale  non  viene  nominato  da  veruno 
Lrifr.l'Vol  7.P.6.  10  C ifto- 
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iftorico , di  mandare  in  dietro  Piecidia 
e9 Romani  , e vivere  con  eflì  in  amicizia^ 
ma  i Goti  in  vece  di  Tuo  fratello  fcelfero 
per  loro  Re  Si  gerì  co  ovvero  Scrgerico 
fratello  di  Saro  , che  Ataulfo  avea  po. 
fio  a morte.  Or  non  s't  tofto  Sigerico  fu 
proclamato  Re  de’  Vtfgoti  , che  per 
vendicare  Ja  morte  di  fuo  fratello  , ei 
fece djfumanj mente  aflaffmare  i fei  fi- 
gliuoli, eh t Atauljo  aveaauvti  da  un’ 
altra  moglie  tw  . ti  fembrava  inchina- 
to a vivere  in  pace , ed  amicizia  co*  Ro- 
mani , e vogliofo  di  eflere  da  loro  im- 
piegato in  difcacciare  i Vandali  , Ala' 
ni  , e Suevi , i quali  erano  entrati  nella 
Spagna  nell’anno  409,  e nello  fpazio  di 
due  anni  aveano  ridotto  in  fervi  tu  quali 
tutto  iJ  paefe,  e J’aveano  fra  loro  divifoi 
ma  ei  fu  aifelT.nato  dalla  fua  propia 
f/nte  , ilfettimo  giorno  dopola  fua 
Jvcr(jr9  Azione  , forfè  a riguardo  della  fu» 
re  è tol-  crudeltà  Verfo  i figliuoli  di  Ataulfo  fuo 
t0  di  f/.predeceifore  (n) . In  fuo  luogo  fu  feci* 

to 

(mìjorn.p.  6 su  Phot,  /.l88.0ro/./.224, 
So^-l.ixìc  Si  1* 

(flj  OrcJ.  Phot-  ióid,  . 
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lo  Vallia  dopo  aver  fatti  ammazzare 
tutti  coloro,  j quali  erano  flati  coniai 
in  competenza  per  la  corona  (o) . Con* 
ciofìachè  le  provincie  principali  della 
Spagna  follerò  già  poffedute  dà’ Vanda- 
li , Alani , e-Svevi  , ei  rifolvette  di 
paffare  nel V Africa  ^ e tentare  la  conqui- 
da di  un  talpaefe,  che  tuttavia  conti- 
Buava  foggetto  a*  Romani 5 ma  poiché  la 
flotta,  che  avea  deflinato  di  mandare  co» 
là,  fece  naufragio,  ed  un  gran  numero 
di  Gerì,  ch’era  a bordo  di  quella,  ri- 
mafe  affogato  nelle  acque  , ei  non  fola- 
mente  conchiufe  una  pace  co*  Romani  # 
ma  entrb  eziandio  in  alleanza  co  mede- 
fra  i,  fotro  le  feguenti  condizionij  cioè , 
che  Placidia , che  l’Imperatore  a veaf0*f/(*, 
proroeffa  tCoJìanzio  , fi  doveffe  man- <4* 
dare  indietro  ; che  i Gerì  doveffero  far  Pace 
guerra  a’barbari , i quali  eranfi  flabiliti  ^!oma‘ 
nella  Spagna  , reflituendo  a*  Romani 
quelle  piazze,  e quei  territori , che  ri- 
cupererebbero dalle  loro  roani  i che 
dall’altra  parte  i Romani  doveffero  ri- 
compenfare  i Goti  con  affegnare  ad  elfi 

io  C z del- 

(o)  Orofp.  224* 
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fMU  trrre  nell’lrrperio , c loro  mandi- 
le immancinente  Tei  cento  mila  miftire 
di  fromen^o.  in  vir tii  di  quefla  con- 
venzione, il  promelìo  grano  fu  imme- 
diatamente mandato  a’  Goti , j quali  fi 
trovavano  allora  ioefireme  angurie  e 
fireftcz?e;  ed  etti  non  si  tofioil  ricevet- 
ti ro  che  Vallia  rimandò  Placidia  al 
di  lei  fratello  , e cominciò  a fare  i 
necrlTarj  apparecchi  per  i a meditata 
guerra  co’  barbari  nella  Spagna  ( p ) . 
( tornando  fcrive,che  Cojtanzio  fi  avan- 
zo alla  tefia  di  una  poderofa  armata  alle 
frontiere  della  Spagna  , con  penfitro 
di  tar  guerra  contro  di  Va1  Ita  , in  cal^ 
che  ei  rjcufalfe  di  mandargli  P -addio* 
la  quale  era  fiata  prometta  a lui  in  ma- 
trimonio j eh  tVullia  fi  portò  ad  incon- 
trai io  ne  monti  Pirenei  con  un’arma- 
ta njente  inicriore  alla  fua  j e che  la  fo, 
pra  ai'.nfovata  pace  ed  alleanza  fu  qui- 
vi conchiula  \q  . Ma  Giornande  è $* 
poco  jnttfo  dell  Ifioria  di  quei  tempi» 
c fin  anche  di  quella  delia  fua  propia 

na- 


(?)  Orofi  ti  d,  Pii  lo florg  • 7,x// , r . 4 , £.53  4, 
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nazione , che  noi  non  poliamo  dare  in 
t/eramente  credito  a cofa  alcuna  , eh’ 
egli  fcrjve  . 

Or’efTendofì  in  tal  guifa  conchiufa  un' 
alleanza  fra  i Romani  e i Goti  nella  Ca~ 
talogna  nell’ anno  41$  , Valliu  fenz.a 
perder  tempo  , in  primo  luogo  lì  fcari- 
cò  contro  de’  Vandali  chiamati  Siiingia 
ni  » i quali  fi  erano  fàtua  ti  nella  Banca 
ovvero  Andalufa  , e dopo  avere  indi 
veri!  profperofì  conflitti,  tagliato  a 
pezzi  un  gran  numero  di  effi  , obbligò 
il  rimanente  ad  abbandonare  il  loro  pae* 
fe  , ed  a ricoverarfi  fra  gli  Alani  nella 
Celtìberia , oggidì  il  regno  di  Arago- 
na • Quindi  ei  marciò  contro  di  colla- 
ri > e fece  unsi  terribile  scempio  della 
loro  nazione,  chedfrndo  uccifo  il  lo- 
ro Re  Aca , quei  pochi  , che  rimafero 
in  Vi  ce  di  fcegijere  un  fucceffore,fuggi- 
rono  a ricovero  da  Gonderico  Red c'Van* 
dal* , i quali  fi  erano  llabiliti  nella  Ga~ 
lieta , e fi  fottomifero  a lui  [q) . Onorio 
intanto  per  ricompenfare  si  fatti  fegna. 
lati  fervigj  di  Volita  % c de’fuoi  Goti , 

^ io  C j Joro 
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t/'ener  l°TO  dCI)b  I*  Aquitania  Seconda  , che 
Pf™*/'  comprende  1*  odierno  Arci vefeovato di 
ValJia  Bourdeaux  , ed  alcune  vicine  città  , 
e li /labi  vale  a dire  , tutto  il  tratto  , che  da  To 
l'trjì  iofa  fi  difende  fino  al  mare  , al  quale  fu 

M uita  P°CO  j°V.°  a?Siuma  Hovempopulania » 
nia  • ° ritenta  Tertia  , cicfc  le  proVin- 

rfnno  di C1C  di  Aucb  e Guafcogna  (r).  Vallia 
*T»rrC  dall  altro  canto  cedette  a*  Romani  non 

4,8.  fo]aroent,c  paefe  , eh*  egli  avea 
prefo  dà  t'andai  i ed  Alani , ma  ezian- 
d,o  la  Catalogna , che  i Gc//  avevano 
occupata  fin  dal  tempo  del  loro  ingrefio 
nella  Spagna  , fotto  la  condotta  di 
/f/tfaZ/o  loro  fecondoRe.  Pallia  GCsò 
la  fu  a refidenza  in  Tolojd  , la  quale  in 
tal  maniera  divenne  la  metropoli  dei  re- 
gno  deyPi/}goti  t e continuò  ad  ellerlo 
per  Io  fpazio  di  ottantotto  anni.  Pal- 
lia morì  poco  dopo,  ch'egli  ebbe  con- 
otti , Tuoi  Goti  in  dietro  nella  G*///* 
cioè  nell’anno  4 r 8. fecondo  la  cronica  d’ 

W,*vendo  regnato  fidamente  tre 
anni  (/).  Ei  Jafcib  dopo  ja  ^ 

<r)r*i*S.li;i,p.ns.  ■ Ufla 

Id?u^ron.p.is. 
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una  figliuola,  la  quale  fu  maritata  ad  un 
certo  Svevo  , da  cui  etta  ebbe  il  famofo 
Ricimero^dc  1 quale  abbiamo  fpefle  vol- 
te fatta  menzione  nella  nortra  lrtoria 
Romana  ( u ) . 

Vallia  fu  fuccedutoda  Teodorico  , il  Teodo- 


quale  rompendo  l’alleanza,  che  il  fuo  rico  fri 
predeceifore  avea  conchiufa  co' Ro  r>afa 


• r r J ..  tuerra  e 

mant , li  rele  padrone  di  varie  piazze  poi  con - 
nella  Gallia , che  loro  appartenevano, e chiude 


cinfe  fin’ anche  di  attedio  la  città  di  Ar*  ura 
lesi  ma  all’  avvicinamento  di  dezie  , Ros- 
egli abbandonò  1*  imprefa  , e fece  ri-  ni. 
torno  a Tolofa{y/j) . Non  guari  dopoei 
fece  pace  co*  Romani  ; imperocché  S V* 
donio  ci  dice , che  dopo  l’ attedio  di  Ar~ 
les , che  i Goti  aveano  tentato  in  vano 
di  ridurre  in  fervitò  , parecchi  Goti  fu. 
rono  dati  in  loro  potere  come  ortaggi  , e 
fra  gli  altri  un  certo  Teodoro  , il  quale 
era  flretto  parente  di  Avito  , che  fu  po- 
scia lmperatore.Egii  aggiugne,che  Avito 
rt  portò  a vitt tare  il  fuo  congiunto  nella 
cor  te  di  Te  odoricoi  nella  quale  occafione 
ei  ributtò  le  grandi  offerte,  con  cui  Teo~ 

C to  4 dori - 

(u)Vniverf  hi flyolj/Lp  .2926-29$ t«2$68. 

W)  Proffrcbron» 


I 


Digitized  by  Google 


3 Ji  8 L*  ISTORIA  DE’ 

ingegnoffi  di  adefcarlo  ad  entra- 
re nel  Tuo  fervigio  (K) . Dopo  di  quefìo 
i Gof/  continuarono  a vivere  in  quiete 
ne’paefi,  eh*  erano  flati  loro  afiegnati 
celia  Galli  a } per  io  fpaziodi  dieci  an* 
Di  , valea  dire  fino  ali’ anno  4360  al- 
lora quando  efTendo  j Romani  impegna- 
ti in  una  guerra  co’  Borgognoni  , Teo» 
dorico  fi  avvaife  di  unar  tale  opportuna 
occafionesondc  ampliare  j fuoi  domini . 

rico  vie  ^ Pcrc^c  e^udofi  re fo  padrone  di  va-  j 
re  dibel  rie crtrà.  , pole  finalmente  l’ attedio  a 
nuovo  a Harbona j aia  avendo  j Romani  fra  que-  | 
fio  mentre  conchiufa  una  pace  co*  Bor*  ! 
mani.0  £°£non*  » ^ ^-onte  Litorio  2 fì  redolii 
in  fiovvenimento  della  piazza  alla  tefla 
ci  un  corpo  di  Unni aofiiiarj  , ed  avven- 
tandofi  contro  dc\Goti  , li  p0fe  ini 
fuga , ed  entrò  nella  città  , feco  lui  por* 
rando  ogni  Caldaio  a cavallo  dut  flaia  di 
ti  omento  ; il  che  fu  un  opportuno  foc- 
corfo  a*  poveri  a abitatori , i quali  a ca-  | 
gìone  dcj  lungo  attedio  , erano  ridotti 
afeli  ultimi  tflrenai  attribuirci 

ad 

U)  S'/d.car.v/i\p.^y, 

fyj  Vr6Jjp-chron.yaleftrer.TranC'Uii)p,i}6' 
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i ad  Aezio  1*  dTcrfi  tolto  via  Palladio  (*), 
probabilmente  perche  Istorio  comanda- 
ì va  (otto  di  Jui,cd  operava  fecondo  i fuoi 
ordini . I Romani  profegtfjTOft©  la  guer- 
i ra  contri  i Goti  con  grande  vigore, e con 
eguali  felici  fucce<P;f;cch^ntÌJ’ann0  43  8, 
i fu  data  una  battaglia,  netta  quale  Aezio , 

» che  comanda;».*  .'e  truppe  Romane  , ta- 
• ghòa  pezziotto  mila  di  effi  (a) . L’an- 
no fegutnte  Litorio  , che  comanda- 
va gli  Unni  aufiliarj  , guadagnò  da  loro  /Ró- 
gran  vantaggi  , e pofc  finanche  l’aflcdio  mani 
a Tolo/a  loro  capitale  . Teodorico , che 
trovavafi  dentro  la  piazza  mandò  pa. 710  Teo’ 
recchi  Vefcovi  a Litorio  , fperando  per  ^xdo 
la  loro  mediazione  » d*  indurre  il  gene*  fa. 
rale  Romano  ad  accettare  i vantaggio!! 
patti , che  gli  offeriva  . Ma  condotta- 
che  Litorio  , il  quale  credea  , che  i Gfl* 
r;  fodero  ridotti  agli  ultimi  efìremi,  a* 
peitamtnte  dichiaralfe,  ch’ei  non  vo. 
lea  porgere  orecchio  a niuna  propofìzìo- 
ne  , Teodorico  marciò  fuora  alla  tetta  de* 
iuoi  foldati  , egli  offerì  battagli*  , ]* 

qua- 

(?)  Idat  px2ì. 

( a]  Ptoj^coi  ori* 
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quale  non  effendo  da  lui  ricufata  ( feb* 
bene  un  comandante  fornito  di  mag- 
giore  prudenza  avrebbe/a  certamente 
fchi  vata)amenduelj  arcuate  azzuffarono 
fi  con  eflremo  furore.  La  vittoria  conti. 


nuh  per  lungo  tempo  dubbiofa,  avvegna- 
ché la  perdita  folle  eguale  in  amenduc 
le  parti  $ ma  Liforio  cffendofi  final- 
mente troppo  addentro  avanzato  alla 
teflade’fuoi  Unni  , nel  valore  de*  quali 
ei  principalmente  confidava  , i Goti 
facendo  1*  ultimo  sforzo  , tagliarono 

/Roma  a pezzi  la  maggior  parte  di  effi  , pofero 
ni  fono 

in  fuga  la  rimanente  , ed  avendo  circoli* 
j a*Ù  1 dato  Litorio  , il  quale  avea  ricevuta 
Teodo-  una  ferita  mortale  , il  prefero  vivo , e’i 
rico,*  l*  menarono  colle  mani  legate  dietro  il 
Affilio  {j|Q  d0rf0  nella  città  , nella  quale  elfo 
t0  t0  avea  concepota  fperanza  di  entrare 
trionfante  in  quel  medefimo  giorno  • 
Teodorico  fecelo  in  prima  ilare  per  qual- 
che tempo efpolìo  agl*  jnfujtaraenti,  ed 
oltraggi  del  popolaccio  e de’  fanciulli 
c quindi gi ttare  nella  publica  prigione» 
ove  dopo  averlo  fatto  foggiacere  ad  ** 
fprezze  indicìbili  , fu  per  fuo  ordina* 

men- 


e 

vie 
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mento pofto a morteci  . Dopo  quella 
vittoria  i Goti  averebbono  potuto  di- 
fendere Je  loro  conquifìe  fino  a f Roda - 
i)0j  e quella  rifoluzione  eilì  aveano  già 
prefa*  fecondo  la  mente  diiSVVonro  , av- 
vegnaché Aezio^  il  quale  in  quel  tempo 
non  avea  nè  uomini  nè  danaro  (c)  % non 
folle  in  conto  alcuno  in  ifìato  di  poterli  Teo do- 
opporre  loro  . Tuttavolta  però  Teodo-  rico  con 
fico  a richieda  di  Avito  , eh*  era  allora  cfjiude 
prefetto  della  Gallia  , e da  lui  tenuto  ceco1 
in  grande  fiima  , prontamente  condi-  Roma* 
fcefe  alle  proporzioni,  che  gli  furono  ni* 
fatte  , e conchiufe  una  pace  co*  Roma- 
ni fottoquei  medefimi  patti  , ch'egli 
aveva  offerti  loro  prima  della  battaglia 

w- 

Alcuni  anni  dopo  , cioè  nel  4* 3 f 
Teodorico  entrando  in  una  lega  co*  Ro~ 
mani  , gli  aflifià  poderofamen  te  contro 
degli  Unni  , j quali  erano  entrati  nella 

Gal - 

. 1 

(f>)  Greg.Tour.kiJl.  frane gì, 
Salvian,gub.l.viit  p.  164,  Idet.p.i^  Sid-ps 
J4I.  * 

(c)  Sid.car.vii.p,  j 4 1. 

(d)  ProJp.Idaucbron. 
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alita , e facendoti  ci  raedefimo  a con» 

fiTft  drPCrM°"ra  '*/“*  pro*,ie  truP^' 
il  diffinfe  nella  Amofa  battaglia  di  Cha • 

Teodot  lonsy  ma  conciofiacbè  foffe  difavven* 

neo  e turoramcntc  caduto  dal  Aio  caval/n 
Zt  f“’  ftto-o  *’  ■ Wifo  di  aJcu„r«t « " 

tea «orte  dalla  fua  propja  gente  , la 
quale  non  lo  conofcea  j ma  fecondo 
altri  » ci  iu  uccifo  da  un  Cero  nomato 
/Indago,  il  quale  fervi  va  fotto  Attila, 

cr*  ^ifcefo  dalia  famiglia  Reale  degli 
Ornali  (e).  Ei  fu  fucceduto  dal  fuo  fi* 
gliuolo  Torijniundo  , il  quale  avea  eoo* 
ba  ttuto  fotto  il  fuo  padre  , ed  era  (lato 
ferito  nella roedetima  battaglia-.  Jl  gio- 
vane Principeera  già  rifoJuto  di  vendi* 
care  la  morte  di  fuo  padre  contro  degli 
Unnt , ed  attaccare  Attila  nei  fuo  cacn* 
po  jma  Atzto  temendo, che  gli  Unnitch* 
fi  confiderà  va  come  un  freno  contro  de*  . 

a ti  t Franchi  , potrebbono  effiere 
mtalguifa  intieramente  diftru  tri,  fcal- 
tramente  avvifoJio  di  far  ritorno  a 
ca  a , affinchè  i fuoi  fratelli  non  aVefTe* 
ro  ad  eccitare  diffurbi  durante  la  fua 

affien- 

fO  Vide  Buckiò.Ji'Belg.c.tfiCd  40, 
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GOTI  CAP.’XV. 
riferì  za  , cd  iropadronendofi  de’  tefori 
Keali , dare  orìgine  ad  una  guerra  civile. 
Torijmundo  feguì  iJ  fuo  avvito,  e ri- 
tornando colle  lue  truppe  a To\oJa>  fu 
oui  vi  ricevuto  come  Ke  colle  piò  gran 
dimofìrazioni  d’ immaginabile  gioia  e 
contento  (f) . Quindi  avvegnaché  fi 
folle  poco  dopo  avveduto  del  traditevo. 
le  configli©  datoglida  Aezio , ci  ruppe 
a lega,  che  avea  fatta  co*  Romani  , * fvo  fuc 
pofe  i 'attedio  ad  Arles-,  ma  fu  perfuafo  ce  flòre 
da  Ferreolu  prefetto  della  Gallia  a la*  a 

feiare  quella  imprefa  > e ritirarfi  (g ) , 

Sidonio  fcrive  , che  Ferreolo  fece  [iù  mani, 
per  mezzo  di  un  con  vi  to  di.quel  che  av- 
verebbe  potuto  fare  Ac%io  con  un’  ar« 
mata  je  che  per  la  fua  obbligante  maniera 
ed  aggradevole  convenzione,  ei  fi  gua~ 
dagnb l’animo  di  Torijmundo  , efaivb 
Arles  (b) . L’  ittetto  anno  Torijmundo 
ebbe  una  favorevole  opportunità  di  ri- 
vendicare contro  degli  Unni  la  morte  di 
fuo  padre  j imperocché  avendo  Attila 

di 


(f)  Jorrrrer,  Goth  et 41^.61  P 
(?)  fjf/dcr.chron.p.jlè  Prof f‘p. 
(bj  SrdMvii.epift. la.f.aoo. 
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- di  bei  nuovo  in  vafa  la  Gallia  , con  pen» 
jy°Attf  ^er0  di^ar  guerra  agii  Alani  propinai 
la  . * vicln»  de*  Vi  fi  goti  % e con  ridurre  loro 

in  fervitù  , mettere  piede  nella  Galliaì 
Torifmundo  fi  unì  agli  Alani  con  tutte 
le  fue forze,  attaccò  Attila,  ed  aven« 
do  guadagnata  una  compiuta  vit- 
toria t obbligolJo  a ri  tornarle  ne  con 
ignominia  e (corno  al  fuo  proprio 
paefe  (i) . Gregario  di  Tourt  fcrive,  eh’ 
ci  vinfe,  e foggiogò  gli  Alemanni , c gli 
Alani  ( k ) . Egli  apparisce  da  Sidonio, 
che  i fuoi  dominj  fi  difìtndeana  fino  al 

//W  Rodano  {l)t>  ed  ei  lo  appella  l’altro 
domini • cC^  intrat Cabile  He  della  Gorbia  (w'jitnpe* 
Tocche  in  tuttala  Tua  condotta  ei  mofira- 
va  gran  fuperbia  , ed  arroganza  , era  in» 
capace  di  vivere  eimedefinoG  in  pace,  e 
di  permettere  , che  altri  ci  vivelfero,  e 
non  in  altro  fembrava  prendere  diletta 
fulvo  che  nelle  guerre,  enellaflrage. 
Dall’altra  banda  ifuoj  fratelli  Teodori- 

co 

ti)JornjBìd.c.4W.674.ad  67 6* 
fk)  Gree»Tur.rer. Frane J»iitC'7%p,2  77* 
il)  SidJ.viispiJlizitf.iw, 

(<kJ  idem  ibid • 
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tt>  , Frederic 0 , Turico  , o piuttofto 
Enrico , e Rotemero  , ed  lmnarito  , 
i erano  inchinati  alla  pace  ; la  qual  cofa 
i cagionava  quotidianamente  delle  conte, 
i fe fra  loro  c’1  Ke*  F malmente  i Tuoi 
i fratelli  , e fpecialmente  Teodorico  e 
Frederico  veggendo,che  non  lo  poteano 
per  niun*  altra  maniera  diftorre  dall’im- 
r pegnarfi  in  nuove  guerre  , riiolvettero 
{ di  privarlo  di  vita  . 11  perche  eflendofi 
un  giorno  fatto  cavar  fangue,a  riguardo 
di  qualche  piccola  indifpolieione  , meiv, 

, treche  era  tuttavia  aperta  la  fua  vena, 

. uno  de*  Tuoi  officiali  nomato  Afcaleru^ 

; avendo  in  prima  rimolTe  nafcofì'amente 
j le  fue  arme,  ad  alta  voce  gridò,  ch’era- 
j no  già  venuti  gli  afTaflìni  per  uccidere  il 
Re  , e nel  tempo  medefimo  fi  avventò 
egli  flelTo  contro  di  lui  con  parecchi  al- 
I tri.Tor//fnnf;dozvendo  fmarrite  la  fue 
I arme, col  folo  braccio,che  avea  libero  dìe 

j di  piglio  ad  una  predella, e con  effa  privò 
di  vita  alcuni  de’cofpiratori  ; tna  final- 
mente ei  fu  fopraffatto , educcifo(o)* 
Idazio  fuppone  ,che  quefiofia  accaduto 

nell* 

(nj  Jì  rfl.r*>\Go/A.c.  j6,p.$54665. 
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nell’anno  «fja.  ed  in  ciò  ci  vien  fedito 
da  I/idoro  , il  quale  vuole, che  Torifmun- 
do  abbia  regnato  (blamente  un*  annoi 
ma  Profpero  regi  Ora  la  morte  di  quello 
principe  nell’anno  4 j ed  ei  fa  uopo 
dire, che  l’anno  folfegia  pretto  a termi- 
nare , dappo^ne  Tori /mando  , fecondo 
J’avvjfo  di  domande  (0) , trovava!!  al- 
lora nel  terzo  anno  dei  fuo  regno  . 

Torijmundo  fu  fucceduto  dal  fuo  fra- 
Teodo  fello  Teodorico  , principe , fecondo  <5V- 
l:1C0  * donio  (p)y  ÌJ  quale  autore  fu  da  lui  onora- 

to della  fua  confidenza  e familiarità,  do- 
tato dieflraordinarie  parti,e  dieccellenti 
prerogative,  quantunque  fotte  in  punto 
di  religione  un  mero  ipocrita  - L*  iflcttb 
fcrittore  lo  chiama  altrove  un  pria, 
cipe  marziale,  il  quale  forpafsb  fin  an- 
che il  fuo  iilufìre  genitore,  che  fu  la 
gloria  della  nazione  Gotica , e *1  folle* 
gno  delTImperio  Romano , che  da  fe  me- 
defimo  non  poteafi  mantenere  fenza 
J’aflìfienza  de*  barbari , che  i Romani 

avea- 

(d)  Idem  it>id.p.6y$. 

( P ) Sid,ep.viitp*%%ad  6. 
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aveanosì  frequentemente  fuperati  (7) . 

Egli  era  per  quelche  fembra  un  perfo- 
naggio  di  qualche  letteratura  fornito, 
e ben  verfato  ne’  poeti  Latini  (r\ . Nel 
principio  del  fuo  regno  ei  non  foia  oen 
te  conchiufeuna  pace  co 'Romtni  , mavjco  en„ 
entrò  eziandio  co’  medefimi  ia  alleanza,  tra  in  le 
mandandoli  fuo  fratello  Frederico  con  Fa  co* 
uno  feelto  corpo  di  truppe  nella  Spa-.m*~ 
gnu  per  far  guerra  a ì Bagauda  ^ i quali 
avendo  difcacciati  i Rum  ini , eranfì  im- 
padroni ti  di  una  gran  parte  della  Spagna 
Tarraconefe  . Frederico  ricuperi  varie 
piazze  , ch’erano  in  lor  potere  , le  quali 
ei  reOitui  a’  Romani  {s)  * Tuttavolta 
però  nell’anno  4 jy  , avvegnaché  l’im- 
peratore Majjìmo  temette, che  Teodoric* 
aveife  formato  penfiero  di  venire  a rot- 
tura coli  Imperio,  mandò  Acito , ch’era 
grandemente  rifpettato  « e tenuto  in 
ifìima  da*  Goti  , alla  corte  di  Toloja  , 
perché  divertile  fomigliantc  tempefla. 

Avito  fu  ricevuto  dal  e co*  piu  gran 
Lib,4Volif'P*6.  io  D fe- 

(f)  Idem  car.  xxiìr\p. 400* 

(r)  Idem  e ar.vii ,£.$46* 

(Sj  [dut.p.^o.  ' • v 
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fio,  a riguardo  delf’uccifione  di  Valenti - 
r.iano  7/f,edi  MujJìmofcorCeToe  Taccheg- 
giarono la  provincia  di  Carte  gena  con 
intendimento  di  sloggiare  affatto  i Ro. 
mani  dalla  Spjgna.Per  li  qual  cola  Avi^ 
to  fpe  ii  il  conte  Frontone  a Reqviurio 
loro  Re,  riducendogli  a memoria i trau 
tati  conchiufi  fra  lui  ed  i Rom ani  . Teo- 
dorico fimilmente  interpofe  i Juoi  bue* 
ni  uffizi  Tcongiurando  Rcquiario  , i! 
quale  fi  avea  prefa  in  moglie  la  Tua  To- 
rcila^ non  volere  djfiurbare  la  pubblica 
tranquillità  ; e facendogli  nel  tempo 
medefimo  afiapere  i trattati , che  avea 
conchi  ufi  con  Avito  (»J«  Quale  rifpofla 
avelie  Requi  a rio  data  agli  amòafciatO'* 
ri  , il  nollro  iltorico  non  ce  lo  dicej 
ma  non  si  tofio  gli  ebbe  congedati, 
che  affembrando  le  fue  forze  , entrò 
nella  provincia  di  Tarracona  , che  al- 
lori fi  apparteneva  a’  Romani  , e quivi 
commi  fé  inaudite  devafiazioni  , lenza 
portare  riguardo  alcuno  ne  alla  fede 
de*  trattati,  nè  alle  leggi  della  giufti- 
zia  , 11  perchè  Teodorico  gli  mandò 

io  D a una 

(U)  Jornic'+ff.ejs.  » , 
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una  feconda  imbifceria,  alla  quale  el 
rilpofe  don  grande  alterigia , dicendo 
come  ei  non  fapea  capire  in  che  modo 
il  Re  de’  Goti  s’ ingeritfe  ne’  Tuoi  affari; 
che  cveei  trovaffe  di  che  cenfurare  li 
fua  condotta  , ej  ben  torto  glie  ne  ren- 
derebbe conto  a Tolofa  . Teodorico  for* 
temente  piccato  da  foroigiiunte  rifpofta 
cominci  a prepararfi  alla  guerra  , mi 
frattanto  entrando  Requtario  nuova* 
mente  nella  provincia  di  Tarracona , 
pofelada  per  torto  a guaito  , feco  lui 
menando  nella  Gahcia  un  gran  numero 
di  prigionieri  (*)  . Non  guari  dopo 
avendo  Teodorico  conchiufa  una  pace 
con  tutti  i iuoj  vicini , lafciò  i Tuoi  prò. 
pj  domini  , e col  confentim.nto  ed 
approvazione  di  riviro  e ntrb  nella  SpJ- 
gua  a da  teda  di  una  nuroerofa  armati 
7 e odo*  confidente  di  Cor/  t Borgognoni)  i cjua- 
^ itCOnf^i  , ch’cgdi  avea  chiamati  in  fuo 
aiuto,  erano  comandati  dal  loro  Re //• 
perico,  o Cbilperico . Requiario  Jo  in- 
contrò eira  dodici  miglia  difeofìo  da 
Afiovga  Jungo  il  fiume  Urbico  , oggi 

det* 


agli 

Svevi 

nella 

Spa- 

gna. 


(v)  Idem  p.6$6. 


GOTI  CAP.  XV.  lìU 
detto  VOrbegua  j perlochfe  fegu't  una 
battaglia,  in  cui  gli  Svevi  furono  in- 
tieramente Sconfitti  , e ’J  loro  Re  , che 
fu  mortalmente  ferito , obbligatoa  fup^ 
gire  a ricovero  nel  piti  rimoto  angolo 
della  Gaìicia  (x  i . Quella  battaglia  fu 
data  a’  cinque  di  Ottobre  , e Teodorico 
infeguendo  i fuggitivi  entrò  in  Braga 
in  giorno  di  Domenica  , ventottc  lì- 
mo dell’ iddìo  mefe  , e diedda  a fu- 
cheggiare  a’ Tuoi  faldati,  i quali  fi  a- 
fìennero  dal  fare  lìrage  , e rifparmiaro. 
no  eziandio  le  facrc  vergini  , ftbbene 

commifero  ogni  altra  forta  di  difordini 

. r,  . - . . , i Fa  trt' 

O)  . Requtartv  era  li  ritirato  ad  un  Juo*  f-ton; 

go  detto  Portncal , che  credelì  di  dìe  re Requia 
ì’  odierna  città  di  Porto  lungo  il  fiume  rio  Uro 
Danno  ; e quindi  tentò  di  fcappar  via  € ^ 
per  mare  ; ma  conciOlìache  lolle  rilpin  marte~ 

*o  in  dietro  da  una  tempera  , eilupre* 

Io , e dato  in  mano  di  Te  odori  co , iJ  qua- 
le tennelo  fortemente  rifìretto  fino  al 
nnfedi  Dccemb-e  , e quindi  ordinò  f 
io  D 3 che 


(r  fdtm  676, 
ty)  idet.p.ìì. 
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che  fofse  pollo  a morte  (z)  . Gli  Svevi 

intanfo  avvilitili  per  la  cattività  del  Io- 

io  Re  e defìitutj  di  condottiero, furono 

per  Ja  maggior  parte  o fatti  prigionieri 

opaflati  a fi/o  di  fpada  , quantunque 

Tecdorico  avefle  rigorofamente  ingiun- 

toa’  funi  foldati  di  rifparmiare  Ja  viti 

a tutti  quei  , che  dtponeano  le  loro 

armi,  e fottometteanfi  {a).Ed  in  sì  fatta 

maniera  fu  da’  Coti  ridotto  prelTochèi 

niente  il  potere  degli  Svevi*  Ale  toni  au- 

tori  penfano, che  /Ivito, il  quale  tenevafi 
F <ti  pe-  , . , ’ , ~ 

»„  va . °Dbljgato  a f rod.  vico  per  la  dignità  ira* 
rie  prò-  pcriale,  avea  ctduti  a lui  tutti  quei  paefi 
nella  Spagna,  ch*ei  ricuperert bbe  dalli 

Svevi  * nDan'  degli  Svevi  t Altri  poi  fono  di  opi- 
nione, che  effendo  fra  quello  mentre  de- 
pofìo  Avito  y Teodorico  (limò  , chepo 
tea  ritenerfi  per  fe  medefimo  i paefi,  che 
avea  conquidati  nel  nome  di  quei  Prin- 
cipe « Comunque  perb  cib  vada,  egli  e 
certo,  che  il  Re  dt'Vifigoti  appropriali 
do  a fe  medefimo  i patii,  eh’  egli  avea 
prefi  dagli  Svevi , deflinò  un  certo  A • 

qui • 

f*  J'rn.p 

(u)  Jvrn.ldutjbiU* 
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quitti  fa  per  governarli . rfqttiulfu,o  co- 
me altri  lo  chiamano*  Acliuifo  non  era  te  qua- 
Goto 6 i nazione  , come  Giornande  pren-  ttpojaà 
defi  il  perifìerò  di  dirci*  rìoà  era  nato  nel 
paefe  de’  IVartii , i quali  per  quelche  fi 
giudica  pacarono  circa  quello  terDpo 
dalla  SaJJonia  Inferiore  nella  Prifia  ed 
Olanda  ( b)*  Egli  adunque,  fenza  porta- 
re alcuno  riguardo  a’ più  facri  legami, 
abbandonò  i Goti  , e ritirartdofi  nella 
Ga //c/tf  .proccurò  diperfuadere  gli^e* 
vii  che  quivi  abitavano  a riconofcervc 
lui  per  loro  He  (cj  ; ma  conciofiach* 
fofTe  mandato  contro  di  efTo  un  podefo- 
fo  efercito  d&Teodorico  , ei  fu  (uperatd 
in  battaglia^refo.e  decapitato^;*  Cosi 
ne  avvila  Giornundei  ma  tdazio  ne  dice 
fofamente,ch’ei  mor  i nelmefedi  Giugno 
del  feguente  amo  4 y^*in  Porro(e)i Que* 
gli  Svevi  poi  i quali  ricufando  di  (otto- 
metterli  à Teodorico  , eranfi  fitirati  nel- 
la G alida,  toftochè  riceverono  le  noti* 

to  D 4 zie 

{&)  fìucf>.p.$2 y# 

{.<  Jjcrn  ibid. 

{a  /agni  p. 6 77* 

{e)  7* 
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zie  della  morte  dd  ioro  Re  , folferc 
in  luogo  fuo  un  certo  perfonapgic 
della  loro  propia  nazione  nomato  Mal 
dra  (f)  . ^ 

Frfra  L’anno  feguente  4 $7.  avendo  Teodo. 
li' H ta  rtC0  Prt^oc^  intieramente  ridotti  ir 
tiia  , e gh  Sv^vi  nella  Galicia  , pafsò 

quivi  quindi  nella  Lu/itania  , e dopo  aver 
riduce  qui  vi  ridotte  in  ceneri  parecchie  città, 
v'  t villaggi , aflediò  e prefe  Merida  me. 
» te  \ìcz  troP°li  di  quella  provincia  : lenon- 
?e  . che  per  qualche  dicefi,  ei  fu  difìolto  di 
porla  a lacco  da  alcuni  prodigi  , che 
avvennero.  Ei  continuò  la  fua  perma. 
nenza  in  \ìerida  fino  alla  Pujqifa  , che 
in  quell’  anno  4 $-7.  cadde  nel  di  tren- 
tunclìmo  di  Marzo  allora  quando  ri* 
cevendo  alcune  dispiacenti  novelle  dalla 
G allia , non  j fpeci  fi  tate  nella  Storia  , ei 
ritornò  in  gran  fretta  a Tolofa  . Tur- 
tavella  però  ei  Jafciò  nella  Spagna  un 
corpo  di  truppe  compofìo  di  differenti 
nazioni  con  ordine  di  ridurre  in  fervv 
tu  quegli  Sveni  nella  Gd//V/<j,i  quali  non 
h erano  tuttavìa fottomefiì  a’Gor/  . Or 

effen* 

(fildfit.j.  35.  'h  ' r * j 
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offendo  qutfte  forze  nella  loro  marcia 
amroeffe  come  amiche  nella  città  di 
JÌJjorga  occupata  da  'Romani  , o piutto- 
flo  da  alcuni  banditi  , i quali  cbiama- 
vanfi  Romani  , inafpettatamente  lan- 
ciaronfi  contro  gli  abitanti,  paffarono 
a filo  di  fpada  un  gran  numero  dì  effi» 
appiccaron  fuoco  alla  città,  dopo  che  1' 
ebbero  Taccheggiata  , ed  avendo  dato 
il  guafìo  al  vicino  paefe,  profeguirono  la 
loro  marcia  , trafportando  ieco  un  im~ 
menfo  bottino,  ed  un  gran  numero  d* 
prigionieri,  tra  i quali  furonvi  parecchi 
tcclefiafìici  , e due  Vefcovi  . Ei  ne 
vien  detto,  eh’  effe  avevano  ordini 
efprtffì  da  Teodorico  di  operare  in  si 
fatta  maniera  (g) . La  città  di  P a lentia 
incontrò  il  medefuro  trattamento  * ma 
conciohachè  iJcaifcllodi  Coviac  trenta 
miglia  in  circa  lontano  da  AJtorga  , fa- 
celle  una  vigorolà  relifìenza,i  Goti  dopo 
vari  infelici  attentati  , ne* quali  perde- 

rono  un  gran  numero  di  loro  gente  , ab- 
bandonarono i’imprefa,  e Te  ne  ritorna- 
rono 

(g)  Tclemf-if. 
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tcro  alla  Cal  ia  (b).  Teodorico  in  lurtrtf 
Jòro  toandò  Un’altra  armafa  ne'la  Spa- 
gna comandata  da  un  certo  Cyriia  j ma 
iioi  non  leggiamo efTer/ì  operate  da  loro 
à/rregeffa,  oltre  alla  devaflazione  della 
provincia  di  Batica  oggidì  AtodalnCta 

VéJu°e%Ì0  fcriv^  che  furono  manda. 

tj  amba!  ciaton  in  quefìo  tempo  da’  Coti 
c Vandali  agli  JW  j ma  porca  ei  non 
^dtcequalfofre  il  foggetto  della  loro 
imbarcata  (k) . £er avventura  i G0//  e 
erano  en frati  in  un*  alleanza 
coli  Imperatore  A lajoriano^  cercava, 
nodi  fare*  forte  di  tirare  eziandìo 

Svevt  nella  medefjma  lega,  nel  che  p«b 
t i non  riufcironoj  imperocché  nel  fe- 
^Uente  anno  Teodorico  richiami  C-y- 
emandbunaltro  generale  noma- 
to Sumerico  \Q  luogo  fuo  con  or, 
ditie  di  profeguire  li  guerra  cogl,* 
Svevt  (l)  * i quali  non  per  tanto 
ltavano  occupati  in  dare  il  guafioa}. 
li  provincia  di  LuJ/tania  fottolacon* 

j />  dot- 

(oj  C&/j>  i 'ùnr.p  4$  tè 
(i)  Idem  ,b  dk 
(K)  ldat%pti  '• 

Idem  ptì-. 
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dotta  di  Maldra  loro  Re  , ed  a quella 
di  G alida  fotto  la  direzione  di  Remi/- 
mundu  Tuo  figliuolo , che  domande  ap. 
pel  la  Ricmundo  (m).Or  Teodorico  quan- 
tunque forte  in  tale  guifa  impegnato  in 
guerra  cogli  Svevi , venne  a rottura  nel 
tempo  raedefiroo  co’ Romani  , febbene  »pe0(j(J. 
non  iappiafi  quale  Incentivo  ne  averte  rjco 
avuto  , ed  ufccndo  inafpettatamente  dìsfaud 
in  campagna  , fi  refe  padrone  di  parec-  da  Ma- 
chie cittì  nella  Gallio  , thè  appartene-  ^ria' 
Vanii  ad  erti  , Ma  Maiotiano  , che  fi 
trovava  allora  in  Arles  , marciando 
contro  di  lui  con  quelle  truppe  , che 
potè  artembrare  , lo  disfece  in  una  or- 
dinata battaglia  , ed  obbligollo  a do- 
mandare la  pace  , %he  gli  fu  prontamen- 
te conceduta,  Tuia  promefìa  di  aflìrte. 
re  a*  Romani  contro  gli  Svevi  e Vanda - 
li  ( n) . Ma  non  guari  dopo  morendo  Ma* 
ioriano  , Teodorico  flon  fi  credè  elTere» 
piò  lungamente  obbligato  à mantenere 
lapace,  che  avea  conchiufa  con  lui  j e 
perciò  fi  refe  padrone  ci  varie  piazze  nel* 

la 

(m ) Cvfp fdrt  P $2,  Jcr 
( n , lAut-iif.d  U//  p 451. 
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ia  Gallta  , che  appartene  vanfi  a’^om^ 
e fra  le  altre  di  Narbona  , che  fa 


J'f  di 

Narbo-  na 


S'impa- 

drcnì - ’ 

data  in  fuo  potere  da  un  certo  Agrippi « 


na. 


Da  harbona  ei  marciò  ad  Arles  ^ 


ia  qual  città  egP  invefli  , ma  fu  obb/i- 

gato  a torre  vja  Pafledio  da  Egidio  na. 

t io  delia  Gallta,  cui  Salerò  fuccelfore 

di  Matoriaao  a vea  desinato  comandan- 

te  fuPrerD0  delle  forze  Romane  , che 
quivi  erano  (o). 

L’anno  leggente  455.  Egidio  gnada- 
Ma  vi  e ^no  Una  ^egnaJata  vittoria  da  'Goti  nelle 
nedis  vicinanze  di  Orleans*  In  quella  batta* 

fU  UCCj^°  u n gran  numero  di  Goti 
* e fra  gli  altri  F vederi  co  fratello  del  Re  , 

1 £0mandava  in  Pr"Bo  luogo  (p) . 

ìGon  eflendo  vint^e  difoerfì  , 

poie  1 afledio  a Cb  inori  in  Tour  aine  -,  ma 
la  vigorofa  refifìenza,  eh* egli  incontrò 
obbligo  Ilo  ad  intra/afchre  J'imprefaè 
fìtirerfi  (q)  . ] Gor/  furono  accompa- 
gnati da  piò  avventuro!!  fucceflì  nella 
Spagna  di  quelche  lo  furono  nella  Gol* 


fi 


ha 


(0)  Prifc»p.4 z , rdat-px 41.  <:*//>•/>. 4 52. 

(P  ) Idat  tbid' 


IfJ  G>'e£,Tar.c.22)J>,lij.}88^ 
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Ita  ; imperocché  Idazio  parla  di  loro 
come  ora  padroni  di  tutto  il  paefe  , ec? 
cetto  pvte  della  G alida  , ch’era  tutta' 
via  occupata  dagli  Svevi  : eleprovin-  delia 
eie  di  Tarracona  e Cartegcna  , che  ap-  maffima 
partenevanfi  a 'Romani,  ed  erano  gover- 
nate  da  un  Duca  ; conciofiaché  nell’an-  gpa_ 
no  465.  un  Romano  nomato  Vincenzo  gna. 
rifiedeva  in  Tarracona  con  foroigliante 
titolo  (>*).  Le  provincie  foggette  a 'Goti 
erano  governate  da’  generali  Sumerico 
e Negoziano  , il  primo  di  nazione  Gori- 
ca  , e *1  fecondo  nat'10  della  Linguadoc * 
ca  , ch’era  foggetta  a*  Goti  . • »• . 

Nell’anno  464.  mori  Egidio  , e dopo 
la  fua  morte  i Goti  fi  refero  padroni , al 
riferire  d 'Idazio  (r), della  più  gran  parte 
della  Gallia  : ma  in  quello  ei  prende 
certamente  de*  granchi  nel  fecco  , con* 
ciofiachè  Bt’rri;,  Sens  , ed  duvergne 
tuttavia  fi  appartenevano  a’  Romani 
nel  472  ( t ) : Siagrio  figliuolo  di  Egim 

di 0 occupava  SoiJJ'ons  ed  i fuoi  territori 

(u);  e Cbil . 

• • 

(r)  Conci /.fow.?n,p.io62,  Idatìp»^\m 

(s) Tdemp.  4$.*  ■ ( 

( t)  Greg  Tin-p. a8a. 
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(n)  .*  e C oilderico  He  do*  Borgognoni  jj 
dulie  in  ferviti»  Ja  città  di  Parigi  dopc 
un  afledio/econdo  alcuni,  di  cigquean 
ni  , e fecondo  altri.di  diecc  (wj  . . 
F ranchi  cran  padroni  de’  paefi  confi 
nanti  col  Reno  , i Su/foni  di  Nantes  i 
Bayeux  i ed  i Brettoni  difcacciati  dagl 
dingU  di  Venne s e Trequier  (x)  • L’  an 
no  vegnente 455.  Teodorico  più  inchi 
nato  a fare  acqui  fifoni  neiJa  GaUio\ 
che  nella  Spagna,  venne  ad  una  con 
venzione  con  Rcmifinunio  He  degl 
T^0’  Svcvi  \ ma  innanzi  che  potette  mettere 
ajfajji-  jn  cfe«uzione  i fuoi  vafli  difegni , ei  fu 
Péti*  tolto  dal  Mondo  per  1’ifleffo  crime  , pef 
cui  era  flato  fublimato  al  trono  ,avve' 
gnachè  fotte  uccifo  da  Enrico  fuo  fra- 
" tello  dopo  aver  regnato  tredici  anni 
( y ) • G tornande,  mai  tempre  favorevole 
a’  Goti  , folamente  fcriVe , che  la  gran 
gioia»  la  quale  moflrò  Enrico  in  tale  oc* 

ca* 


( u ) Idem  p%2S$,  Sì  d.tpift. vili 4.260» 

(Vf)  Bollando  Januar,p.\  40. 

Cx)  Val.rer  .Frane»  7,  Sid>  ep.vii » 

f.l  6. 

( y Hai  I]/dor.MarC'chron* 
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cacone  , induffe  alcuni  ad  immaginare , 
ch’egli  era  flato  complice  della  morte 
di  Tuo  fratello  (a).  Quindi  non  $»  toflo 
Eurico  chiamato  parimente  Eorico , Eurico 
E varice  ed  Eutborico  , afeefe  fui  trono, 
che  fpedì  arobafeiatori  a Leone  Lmvt-  ^otl  V 

j i»>  . n r . * . Arno  dt 

rato  re  dell  oriente  a Kenujmundo  Ke  cRI- 
degli  Svevt , ed  a Genjerico  Re  de*  Vai}'  STO 
4ali  f Remifmundo  come  ebbe  in  teli  gli  4^. 
am bafeiatorj  , incontanente  ne  mandò 
alt  ri  ad  Enrico  , all*  Imperatore  , ed 
al  Re  de’  Vandali  (a) . Ma  qual  [pai  (offe 
il  Soggetto  di  tante  jmbafeiate,  il  noflro 
Iltorico  non  ha  fljmato  efpedicntc  di 
farcelo  roani  fello  . Tuttoquelche  fap- 
piamo  egli  è, che  gli  ambafeiatori  manda- 
ti da  Eurico  al  Ke  de3  Vandali^  afcoltan- 
do,  che  i Romani  ftavano  facendo  de* 
grandi  apparecchiamenti  per  attaccare 
quel  popolo,  ritornarono  ingranfret. 
fa  a Toiofu  i e che  Remifmundo  dopo  la 
Partenza  degli  ambafeiatori  di  Enrico^ 
richiamò  ed  uni  in  un  corpo  le  truppe, 
che  a vea  fuora  fpeditq,  in  piccioli  diftac- 

ca- 

(?)  Jorn.e  44ìp.6yy, 
tc)  , 
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camenti  per  dare  il  guaito  al  paefe  (I) 
Colìoro  fìa  vano  per  avventura  trattan 
dodi  Itringere  fra  loro  medefimi  ut 
alleanza  contro]  Romani  , eh’  erano 
comune  nemico.  Che  che  però  di  ci 
fia  , Enrico  in  quello  medelimo  ann 
E urico  4^.commife  delie  gran  deva  flazioni nel 
s1  impaJ*  Lu/i tanta  , td  avendo  ridotte  all 
troni  fce^i  divozione  le  città  di  Pampclona  , 
ài  Pam  Saragofa , fi  refe  padrone  delia  Spagna 
Superiore  (t) . 

gofa  * L’anno  feguenteelTendo  entrato  Re* 
miyinundj  nella  Lu/itania  prefe  Coir»' 
bru  y fi  fece  padrone  di  parecchie  altre 
piazze,  efottopofe  a guaito  il  paefe, 
coroettendo  per  ogni  dove  inaudite  cru- 
deità  j per  io  che  i nativi  ricorren- 
do non  mica  a*  Romani  ( il  che  fa  cono* 
che  il  potere  di  quelli  nella  Spa- 
era  già  ridotto  quali  a niente)  m# 
bensì  a’  Vifigoti  , mandarono  una  fo- 
lenne  ambafcer\a , alia  tefta  di  coi  vi 
**’*  Mn  certo  Opilio  , per  implorare  la 
proiezione  di  Enrico , il  quale  pronta- 

men- 


(3)  I lem  ibi  d* 

(c,  Idsm  cbron.pjifr 
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mente  interpofe  i Tuoi  buoni  offizj» 
quantunque  per  quel  che  ferri br a il 
tutto  fu  indarno;  poiché  Remifmun - 
do  dopo  la  partenza  degli  ambafcia- 
tori  a lui  mandati  da  Eurico  , fac- 
cheggiò  la  città  di  Coimbra  , diliruffe 
parecchie  cafe  , parte  delle  muraglia  , e 
conduffe  in  cattività  tutti  quegli  abi- 
tanti , £hc  non  ebbero  la  felice  forte  di 
fcappare  via  (d).  Idazioeggiugue  , che 
gli  ambafeiatori  mandati  da  * Lufitani 
riferirono  dopo  il  loro  ritorno  , che  era* 
no  accaduti  nella  Gallia  di verfi  prodi- 
gio fra  gli  altri,  che  una  fontana  di  fan- 
gueera  natane!  mezzo  di  Tolufa.ed  avea 
feorfo  per  una  intera  giornata  {e)  . In- 
tanto effendofi  Eurico  fatto  padrone  di 
Pampelona  e Cefaraugufìa  o Saragofu , 
come  abbiamo  fopra  riferito,  Tarraco - 
no  col  fuo  territorio  fu  l’unica  piazza  , 
che  i Romani  pofledevano  in  quello  tem- 
po nella  Spagna  i equeftacitta  appun- 
to Eurico  aìfediò  nell’ anno  458  , iè- 
condo  del  regno  dell ’ imperatore  Ante - 
Lib.+.VoU^E-t*  E mio 

W)  TJet.P** 5. 

(*)  Idem  ibidf&f. 46, 
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. mio , ed  avendola  dopo  un  Jun^o  af 
Enrico  dio  ridotta  alla  fua  ubbidienza  ^ |*  a< 

c'aT  guòalfuofo.  In  sì  fatta  guiPa  i*  Rom 
Roma-  furono  diPcacciati  dalla  Spagna  , 
m «jf.,*  fu  quivi  pofio  fine  a I loro  Imperio  , d 
P">  cheerano  fiati  padroni  di  un  tale  p: 
gna  . *ePer  spazio  di  almeno  fettecen 
anni.  Tutte  poi  quelle  provincie  , 
riferba  della  Galicta , e parte  della  L 
Jitania  , ch’erano  foggette  agli  Svcv, 
riconobbero  per  loro  Ke  Eurico  , jj  qu- 
ia rifiedendo  in  Tulo/a  le  governa^ 
per  mezzo  de’ Puoi  luogotenenti 
Eurico  non  contento  e pago  del 
conquide  , che  avea  fatte  nella  Sfu 
rifolvette  di  efiendere  i Puoi  d 
mini  eziandìo  nella  Galli  a . Con  qu 
Pa  mira  ei  cominciò  a ragunare  infietr 
Jefue  truppe  , ed  a fare  altri  milita 
apparecchiamenrii  laqual  coPa  non  s 
tofio  fu  intePa  da  Antenato , ebeimnoan 
tinente  Pcriflea  Ri ot barn  Re  de’  Brittt 
i 1 Quali  fi  erano  fiabiliti  lungo  < 
Loirr  , facendogli  forte  premura  di  c 
nirfi  a Romani  contro  il  comune  ni 
rnkro  , avvegnaché  i Brittcni  folTer 
grandemente  attaccaci  all*  interefie  /?c 
mano  . Rtotbam  prontamente  cond. 

Pce- 
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fcefe  alla  richiefìa  deli* Inope rafore , ed 
a vendo  aflembraro  un  corpo  di  dodicj 
mila  fanti»  marciò  alia  loro  tefta  a Bour * 
ges  t e quindi  a Bourgdeols  predo  il 
fiume  Indre  nelia  provincia  di  Serri  ; 
ma  effendó  quivi  incontrato  da  Eurico> 

«i  fu  vinto  da’  Goti  con  gran  perdita*  ed 
obbligato  ad  abbandonarequellt  provin*  Dìfcon - 
eia  , e fuggire  a ricovero  tra  i Borgogna- fi*** 
ni  amici  ed  alleati  de‘  Romani  (f) . Gre- 
gorio  Turonenfe  feri  ve, che  dopo  la  (con- 
fitta de’  Brittoni , un  certo  Paolo  , eh* 
ei  diftingue  col  titolo  di  conte  , avendo 
allembrato  un  corpo  di  truppe  confinan- 
te di  Romani  e Franchi  , fece  guerra 
a "Goti  e riportò  da  loro  confiderabili 
vantaggi  (g)  . Tuttavolta  però  Sidonio 
ci  dice  * chei  Goti  fuperarono  i Fran- 
chi , e pofeia  entrarono  con  effi  io  al- 
leanza (b)  . Egli  fcrive  altrove  , che 
Eurico  diede  in  matrimonio  la  fui  fi- 
gliuola a Sigimero  Principe  barbaro  (/), 

io  E a che 

„ (fi  Jorn*rer,  Go//>.c.45,M78.  Greg.  Tjr • 
?.h,c.i8)f.a82. 

(£)  Greg'Turjbid • 

ih)  Sid»l.vìiiytp^p. aij. 

(i)  Idem,  l»ivtep%z o/.2ji. 
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eh tValefio  confettura  efiere  flato  Fra 
€0  di  nazione  (k) . La  guerra  fra'  Rome 

f!'  e G°”  continuh  tutto  quell’  anno 
J vegnente  ancora  47l  . ma  g;;aut0, 

Che  parlano  di  quella  guerra  Lenza  d 
lcendere  a particolarità  veruna  , fol 
niente  ne  dicono, che  i Coririp ortaror 
Sì  ve«*  Vjn*aggi  da  , c finalmei 

de  pa-  te  " re‘cro  padroni  delie  provinci 
aron.'iìtì  Brrri'  Ccvanian  (I)  , avvegnach 

Gevau-  ® ' 3 ',a,'°r'  > ch’  eraD0  grandemem 
dan.  opprimi  dagli  oftìzjaij  Romani  , e fpt 

cialmente  da  Seror.ato  governatore  de. 
Ja  GaflrVr,  fcegiieflero  riii  toflo  divivt 
re  folto  i Ge/L,  che  Lotto  i Romani  tm 
«pure  come  fi  eLprime  Satviano , eleg. 
geflero  piuttoflo  divivere  in  liberti  fot 
to  apparenza  di  Lchiavitfi,che  di  elTer 
trattati  a guifa  di  Lchiavi  Lotto  f appa 
lenza  di  libertà 

Nell  anno  473.  fu  conchiufa  uni 

pace 


(k)  irclcf rertFranc.p.2t9,t2Q. 

(0  Sid . /.///,  tp.i.4f.6i%6Z&  LvìLcp- 
p. 180,  * 

(w)  Oro/  l.vìitc.23tlfidor.chron.  S:d.  lì 
€P  ep'H.p.i+y 

(n)  Salvìannl.v^dt  guLtrJìti . 
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pace  o)  i ma  conciofiachè  folfe  uccido 
Antemio  l’anno  roedcfimo  da  Ricimero% 
ed  in  luogo  Cuo  folle  proclamato  impe. 
ratore  Oli  brio  , come  abbiamo  riferito 
nelPIfloria  Romana  da  noi  già  compilata 
p)%  Enrico  avvalendoli  dei  vantaggio 
del  confufo  e debole  flato,  in  cui  trova- 
vafi  involto  riroperio, rinnovò  la  guerraj 
fperando  di  fcacciare  affatto  dal/aCa/- 
lia  i Romani , come  cinque  anni  prima 
gli  avea  di  già  efpulfi  dalla  Spagna  . Au. 
vergneex a l’unica  provincia  , eh’ elfi 
tuttavia  poffedeano  nell*  Aquitania 
Prima , giacente  fra  1*  oceano,  il  Ro- 
dano , e la  Loire , ed  in  quella  provin- 
cia fece  irruzione  Enrico  alla  tefìa  di 
una  poderofa  armata  nel  principio  dell* 
anno 474  $ ma  incontrò  una  vigorofà 
refiflenza  dagli  abitanti,  i quali  fenza 
I’  aiuto  di  corpo  alcuno  di  truppe  rego. 
lari  guadagnarono  da'  nemici  alcuni 
confiderai  li  vantaggi  . Ma  finalmente  Affetta 
eglino  pofero  J’  affedio  a Clermont  , e 
continuarono  innanzi  a quefla  piazza  je^e^e 
lenza  poterla  ridurre  infervitù  , Snat- Viar- 
io E $ Un-  tic. 

Kc)  S d.l'v  i^p 

W Vniverf.biJtJ/Ql  Vjj,2f69. 
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tantoché  per  Jo  rigore  dell»  ftagione  fi 
reno  obbligati  a ritirarli  (f)  . Quinc 
avvegnaché  ei  fembrava  t che  fotfer 
rifoluti  a rinnovare  rafiedio  ben  pc 
tempo  nella  Vegnente  primavera  , Ni  fu/ 
re,  eh’ crafucceduto  ad  Olikrio  nell 
Imperio  , fìimando,  ch’ei  potea  megli, 
aflicurare  quelche  tuttavìa  poffedea  nel 
ia  Galli a per  mezzo  di  qualche  trattato 
che  per  forza  di  arme  , fpedi  ad  Euriu 
il  q ueflore  Liciniar.o  coi  carattere  di 
ambafeiarore, affine  di  entrare  inqual- 
che  trattato  con  quel  Principe,  Euriea 
lo  ricevette  in  una  maniera  affai  obbli- 
gante, e furono  tenute  parecchie  con- 
ferenze, nellequali  fu  perroefiodi  affi» 
fiere  ad  alcuni  Vefcovf  della  Provenca , 
vale  a dire  a L>eor,zio  Vefcovo  di  Arias  , 
Faojìo  Vefcovo  di  Riez  , Grato  Vefco- 
vo di  A iarfglio  , e Baftlio  Vefcovo  di 
Atx(r)  . À Ba/tlic  fcrifi'e  una  lettera 
Sidonio  allora  Vefcovo  di  Clermont, r,c- 
comandacdogli  1»  interine  della  Reli- 
gione Cattolica , eprcgandolo,  che  at- 
tentamente badaffe  t che  in  virtù  dei 

trai- 

(f)  fidJ.Vtyp.t 

ir)  Sidit'Viisfj'  7,p.» 34.186. 
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trattato  fofse  conceduto  a*  Cattolici  di 
ordinare  Vefcovi  per  le  Chicfc  vacanti 
ne’paafi  foggttti  a*  Goti  ; imperocché 
jGori  teneano  la  dottrina  di  Ario  , cd 
Enrico  giurato  nemico  de’CattoJici  non 
voleva  a quelli  concedere  di  desinare 
nuovi  Vefcovi  in  luogo  di  quelli , che 
morivano  3 talmente  che  erano  in  quel 
tempo  vacanti  ben  nove  fedi  Vefcovili 
( s ) • Quindi  eflendoC  divolgito  un  ro- 
to ore  , il  quale  pofeia  verificollì  , che 
era  già  inpuntodi  conchiuderfi  un  trat- 
tato fra  i Romani  e Goti  , in  virtù  di 
cui  1* Auvergm  fi  dovea  dare  a’  Gotì%  Si* 
donio  , eh*  era  Vefcovo  di  Clermont  in 
quella  provincia,  ed  uno  zelante  difen- 
dutole della  Fede  OrtodoJJa  , fciiflà  una 
lettera  a Greco  Vefcovo  di  Mar  figlia  » 
Congiurandolo  di  non  volere  acconfen- 
tire  ad  uno  articolo  cotanto  vergo- 
gnalo, ed  alBcurandolo  inficine  infie. 
me,  eh* gli  abitanti  erano  prontiffitni 
afoggiacere  più  tofìo  a qualunque  lor- 
di  afprezze  , che  fottometterfi  a’  Go- 
ff , i quali  ricordevoli  della  vigorof* 
refifìenza  , che  bene  fpelTo  aveano  da 
io  E 4 
ifj  Sid  l.iViCjAyp.iQp. 

• A 
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loro  incontrataci  tratterebbono  più  . 
(Berti, che  come  fchiavi.Al/a  fine  ei  cc 
chiude  con  fervorofamente  pregarle 
che  fé  rio vea fi  cedere  a’  Goti  il  pacf 
toi.e  conceduto  agli  abitatori  di  ri 
rarfi,  e foife  loro  dentro  j jJC21jr|  de 
Anver-  Imperio  augnato  qua/che  Ju0*o  fr 

però  ffu  '°nchivfoi'm“ 
to  in  p > td  Jwergne  fu  data  j„  potere 

virtù  d*  . r/f0  i quantunque  ei  non  volefle  i 

un  niun  confo  acconfentirea/J’  ordmazi 

ne  de’  Vefcovj  Cattoiici  per  Je  chiel 


un 
imita 


t§ 


.-.«VI  pg*  JC 

Vacanti  entro  i fuoi  dominj  (n) . 
Cinque  anni  dopo  , vale  adire 

480.  eiTeodolì  Je  poche  piazz<  „ 
i*GaUtu,  ch’erano  tuttavìa  occup 
da  'Romani  , fottomefle  ad  Odoacro, 
quale  dopo  aver  pollo  a coorte  Oretie 
depolio  il  Juo  figliuolo  Augultolo  uJ 
cdo  imperatore  dell*  occidente , ave 
affamo  il  titolo  di  Re  d’  furo, 

daj  detto  Princ.pe  cadute  a’Gwi.i  di  ci 
domjnj  per  mezzo  di  una  tale  addizion 
rfaJJa  Lo/re  lì  dtllefero  fino  alle  /*//><> 
/ # Xut* 


( *'  Pr“°lMtfiotb.l.ji.c,  ,\.p.  J 4t, 
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Tutfavolta  però  le  città  di Arles  , e 
\larjigltu  fecero  per  quelche  fembra  re-  T Goti 
Cfìenza  qualche  tempo  contro  de’  Goti  fi*0  f‘ ; 

(x)  . Or  noi  lafciamo  a Bue  beri  0 l’andare  JU^}  ; ‘ 
invefljgando,perchè  mai  Odo  acro  abban*  jcefì 
, denb  quei  patii , ed  in  abbandonandogli  yojfedv 
. fceglicITe piò  torto  di  dargli  a*  Goti , che  *' 

f • b’  Borgognoni  amici , cd alleati  dell’Jm- 
■ perio  (y).  Il  iodato  Scrittore  fuppone,  GnJlh. 

che  i Borgognoni  gelofi  del  troppo  gran 
i de  potere  de’  Goti  , avellerò  fetta  guer- 
ra  controdi  loroj  «che  quertofia  l’anno,  4t0. 
di  cui  parla  domande  , ove  ei  ne  dice, 
i che  fu  accefa  una  guerra  fra  due  na. 

) zioni  nella  G alita  iz)  y imperocché  ei 
, ragiona  poco  dopo  della  guerra  fra  I 
Borgognoni  , tGoti  . 1 Borgognoni  di- 
icefi  originalmente  da’  Vandali  , erano 
entrati  nella  Gali/a  nell’  anno  40 6 , in. 

, fieme  co’  Vandali  ed  Alani  , ed  ef- 
fendofi  alcuni  anni  dopo  refi  padroni 
del  paefe  oggidì  conofciuto  fono  il  no- 
me di  Alfafta  , fu  loro  permeilo  di 
quivi  rtaDiljrfi  come  amici  ed  alleati  dei 

pò- 

(x)  Jorn,rer*Goih.c,4 7,  p 680. 

(y)  Bucber.p,sC6. 

( z) Jorn.p,6Zi • 
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n^°“ . Nell’ anno  4JI.  fu 

clriT  da  ^'"‘««'odierno 
cato  d.  Savo, a . Nell’ anno  poj 

s impadronirono  di  porzione  dell,  S 

t«a,  cd  impoffeflkronfi  dello  città' 

L, Cd  e pofcia  nel478.  ridurrò 

S8'°/Upa.Ja  pr0Vincil  chiam! 

ch?nel'7/r  • C'"— * Ari 

Che  nel  prefente  anno  48z.i  Cori  rua. 

girarono  da  joro  gran  vantaggi  ( „ 

NuJ/a  perk  di  manco  egli  apparii*  d 

gl*  atti  del  Concilio  di  Agio  celebra 

"eli  anno  jas  , e del  concilio  Epau 

convocato  nell’anno  ;a7)  0he  non  mei 

di  ventotto  città  o diocefi  ,rpirten 

, a Borgognent, nei  qual  numero  ai 
da  vano  comprefe  Lione , Vienno,Befa, 
fon  , ed  Embrun  (b)  j di  talchi  i Coi 
non  erano  padroni  di  tutta  Ia  parte  me 
ridionale  del  la  Ga///„  , come  G»ro« 

lo  {\in° fìa,i  « • °r  « 
lendofi  ÉVrco  tale  maniera  infignori 

*o  della  miglior  parte  della  Gai//» , e;0; 
di  tutto  il  tratto  fra  ,]  e ia 

re 
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rr,  e di  tutta  la  Spagna^  a riferba  dì  un 
picciolo  angolo  di  Galicia , e parte  di 
Lui* tanta  occupata  dagli  Sveni  , era 
tuttavia  inchinato  a far  nuove  conqui-^. 
fìe  , ed  a ridurre  in  ferviti  la  rimaneo  Co. 
te  parte  sì  della  Spagna  , che  della  Gal.  Anno  di 
li  a , allorchèla  morte  pofe  fine  a’ fuoiCRI* 
vafìi  difegni . Ei  morì  in  Arles  nell’an 
no  484  diciannovefiroo  del  fuo  regno* 

( d ) , dopo  gli  undici,  e prima  delia  fine 
di  Settembre  (e)  . Egli  crafi  fatta  la 
ftrarìa  al  trono  coll*  ammazzamento  di 
fuo  fratello  , e governò  i fuoi  fudditi 
con  una  verga  di  ferro  (/) . Ei  confu. 
roò  la  maggior  parte  di  fua  Vita  nei  c^m* 
po  , fu  mai  Tempre  in  contefa  e briga 
co  Tuoi  vicini,  e non  mai  era  contento^ 
fe  non  quando  gli  fi  prefentava  un*  op- 
portuno defìro  d’imbrattare  le  fuemani  Caratu 
nel  fmgue  de’fuoi  nemici  (g) . Ei  fu  ud  Enrico, 
principe  dotato  di  gran  fa ga cita  , for* 
midabile  in  guerra,  ed  accompagnato  da 

feii* 


(d)ljìd.cbron.jorn  .rer,  Gcth . c tf.p.tfo. 
LabbiCbron. 

(ir)  Concil.tom  iv.p.H94. 

{/)  EnnodJn  vit.Eptphtp.?2<. 

Ì) 
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*C/ICi  Lucceflì  nell. 

fue 

temuto  ria  tutte ienaaioni.e  Ja  fua  amici- 

a.ar.cercata  cosi  dalle  gemi  vicine™ 

anno  ''Tw'n'  S‘don'°  Palando  nell’ 
anno  475  delia  corte  di  quello  pria- 

c-pe  , eh  era  allora  in  Boaritaux  de 

cri ve  1 Sa/fini,  i Franchi,  gli  Fruii 

.anafa  iu;-  ” *''°  di  Prof)r»fi  in. 

_ ..  * di  rupplìcJhevoli 

e di  popoli  conquidati  (k)  p ? • 

fa  shnnefln  . . 4 * Bucheriti 

a su  quello  un  |ungo  difcorf(>  (/}i| 

JWr„  . «mettiamo  il  curiofo  lettore 
ritirerò  ' P°  '«ore  Stdonio  fa  molte  pr  1/  „• 
*//«  rifleffioni  fu  j °"*  ec«,,<!nt' 

aie  ft  eur.ee  aecornn.»  fl lc«m  • onde  fu 

le  fue  imprefe  4T' n'°  mo,t'mrne  d<L 

CattT  ^ ffpara,°  *«•  Chicli 

«Mie  i-  ? ! ™a  “'*Dd;°  un  nt'm,co  irre- 
conciliabile  verfola  medefima  , effendo 

egli 

(b ‘ Ji i J,y;i.  tp.yp.it i'  dr  tp  ,.gj 

(/)  Idem  ib  d. 

n}  r Jyl'V  11  eP'9'P- 2 2 iO* 
f &«cbj.5u,56u  * 

(rn)  *idj,vu,tp%6.p.i  g2>, 
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egli  uno,  zelante  Ariano,  e fermamente, 
peri ual’o  , dice  Sidonio  , che  i profperi 
fuccefTì  delle  fue  armi  fi  doveano  ri- 
fondere alla  purezza  della  fua  fede  . 
lillà  era  si  grande  la  fua  avverfione  alla 
Chiefa  Cattolica, ch’ei  non  potea  neppu- 
re foffrire  il  nome  di  Cattolico  («)•  Gre . 
gori  oTuronenJe  feri  ve,  che  avendo  ecci- 
tata una  perfecuzione  contro  i Cattolici, 
fece  chiudere  le  loro  chiefe,e  chi  fece  ban- 
dire,chi  imprigionare ,e  chi  pofre  a morte 
de’Joro  Vefcovi,del  loro  clero,  e di  tutti 
que;,  che  ardivano  di  opporfi  alla  empie- 
tà Ariana, ovvero  impugnare  la  roedefi- 
®a(fl).Ma  fe  il  Iodato  feritoie  non  ha  in 
fuo  foftenimento  per  fomigliante  perfe- 
cuzione , che  la  fola  autorità  di  Sidonio, 
eh’effocita,  ei  fa  uopo  dire  # che  il  fuo 
racconto  fia  grandemente  efageratoj 
conciofiachà  Sidonio  folamente  ntdica, 
che  Enrico  efiJib  due  Vefcovi  , e non 
volle  permettere , che  alcuno  fofle  no- 
minato alle  fedi  vacanti  (p)  • Molte 
«hjefe  , continua  Sidonio  • ne’paefi  oc» 

cu- 

(il)  tdiru  ' hi d, 

(o.  Gree%Tur-hìJl,  Tratte»  UH,  c 2 $.  P,l8 4.. 

(pj  Sii.  ep.vi,  p,  184, 
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cupati  da’G©r/,fono  lenza  pallori,  cd 
i vefcovatj  quivi  terminano  colle  vite 
de’Vefcovi.  Di  quelli  vacanti  vedova- 
rti ci  nc  nomina  nove , cioè  Bordeaux , 
Percgueax  , Rbodes , laimoget  , Mon- 
de , Eauje  , Bazas  , Corning  e?  , ed 
. Egli  aggiugne,  che  la  vacinr»  I 
delle  fedi  fu  feguita  dalla  ruina  dell4 
religione,  dappoiché  ella  era  ineumben' 
za  rie’Vcfcovi  di  provvedere  le  chiefe  dj 
nsiniRri  inferiori  , e ricondurre  all 
ovile  le  pecorelle  erranti  } che  il  Crirtia* 
nefìmo  era  quali  efiioto  in  quelle  diocefi; 
che  le  chiefe  erano  già  preliba  rovinare 
cosi  nelle  cietà,che  ne’ villaggi} che  alcu- 
ne di  effe  erano  già  affatto  chiufe  ed  at- 
torniate delle  fpine  e da’  rovi , ch’erano 
crefciuti  neU’ingreflbjed  altre  giacevano 
efpofte  all’entrata  (blamente  del  le  greggi* 
che  andavano  a pascolare  fino  a gli  ftefli 
piedi  del  fanto  altare.  Or  ft  tale  egli  eri 
Jo  fiato,  in  cui  rrovavanfi  gli  affari  Bell’ 
anno  474-*ll04*chefcriflc*S74eij#©}n©i  la- 
feiamo  giudicare  a’noftri  lettori,  a quale 
deplorabile  condizione  anno  dovuto 
eglino  effere  ridotti  prima  di  finire  il  re- 
gno di  Eurico%the  durò  altri  diece  anni} 

in* 


i 
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imperocché  quello  principe  non  mai 
percnife  ,che  fi  riempiffero  le  fedi  va- 
canti . 1 due  Vefcovi  poi,  ch’effo  bandì 
nell’anno  474  ,fi  furono  Croco  , il  quale 
fupponefi,  che  fia  fiato  Vefcovo  di  Ni/l 
mes  , e Simplicio , la  di  cui  fede  ella  è af- 
fatto incognita  (q),  Enrico  fu  il  primo,  g.  \lpri 
che  diede  leggi  fcritte  a*  Goti  governati  mo  a da 
fino  al  fuo  regno  per  mezzo  di  fole  co-  r* 
fiumanze  (r).  Le  leggi , ch'ei  pubblicò, 
furono  chiamate  le  leggi  Teudoriciane\ 
la  quale  appellazione  ha  cagionate  delle 
g ran  difpute  fra  gli  autori . 11  Baronio 
fuppone  , che  fieno  fiate  così  dette  a 
cagion  che  i due  Teodorici  predecef* 
fòri  di  Eurico  furono  gii  autori  di  effe 
(x)  . Ma  lfidoro  ne  dice  in  termini  e- 
fpreffi , che  Eurico  fu  il  primo  , il  qua- 
le diede  a*  Goti  leggi  fcritte,  Cuiacio 
vuole,  eh*  elleno  fieno  fiate  dette  leggi 
Ttodoriciane  , da  Teodorico  1*  OjìrogQ * 
to  Re  d’  Italia  ( t ) , non  t ifìettendo  , 
che  fono  appellate  Tcodoriciane  da  A- 

(q)  Idem  iMd.p.4%4. 

(r)  Tfìd  0 r%chro  n. 

fi  Bjrott,annal.tont.v,ann.46&» 

0)  Cir9n»oi>f'jurtcan.l.vs,  t. 


j}{8  L'ISTORIA  DE’ 

poi  hr,  are  Si  donni)  il  quale  morì, come  e 
neanifclto da  Grfgor/c  di  Tours  («),pr j- 
«nadie  Teodorico  folle  padrone  d'Italia. 
In  oltre  egli  è ccrto$che  TcodorUo  Re  d* 
Itmlia  portava  Comma  rifpetto  a ile  Je^- 
gi  Romane  , e governava  fecondo  la  di- 
fpofizione  delle  tuedeCme.Sirmundo  poi 
ed  /Ut, ferra  fono  di  opinione , eh’  effe 
furono  per  Paronomafia  chiamate 
Tbeodoriciana , in  oppofizionealle  Tòeo- 
dofat.a  ; ma  quella  Paroaomafa , gio- 
floil  lèntimen-o  del  dotto Savarone(w), 
ella  farebbe  /lata  troppo  infpida  , ove 
Enrico  autore  di  sì  fatte  leggi  , non 
follìe  flato  parimente  chiamato  Teodori . 
Cùy  e che  quello  folle,  il  luo  vero  nome  ci 
viene  cbja rumente  dimo/ìrato  così  da 
Ini,  che  da  Grozio  ne \h  Cui  Nomencla- 
tura. Quanto  poi  al  nome  di  Evarico 
od  Enrico y che  Grozio  fpiega  per  le  vo- 
ci legibus  pollens  » ei  fu  dato  a lui  a ri- 
guardo delle  leggi  t che  pubblicò  . Q“e. 
fìe  leggi  furono  a forca  latte  ricevere 
da  Enrico  ai  popolo  dell»  Gallia  e Spa . 
gna,  eh’  era  flato  da  I ungo  tempo  avvez- 
zo 


(u)  Grrg.Tur.hrJi.Fran^  f*i/\c.2$# 
( W)  Siivarjn  l*iixSidxef>*  r. 
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GOTI  CAP.  XV. 
zo  alle  leggi  Romane  j ma  Alarico  (no 
figliuolo  c fucctffore  rimifc  Je  leggi  Ro> 
mane  nel  prillino  loro  $plendore,tacen* 
dole offervare  per  gli  Tuoi  dominj.coroe 
noi  vedremo  nel  regno  di  quel  Principe, 
ove  avremo  occafione  di  parlare  del 
codice  Alarichico . La  perfona.che  fu  da 
Eurico  principalmente  impiegata  in 
compilare  le  (rieleggi, ella  fi  fu  Leone  fuo 
primo  minierò, ed  uno  de*  piti  dotti  uo- 
mini e migliori  giureconfolti de’ tempi 
fuoi  ( x ) (Cj.  Alcuni  fcrittori  Spagnuo - 
Eib.^Vol  T,E,6m  io  F li 

(*)  Sìd.  Uvìii^p.  13  ,J>.2IJ, 


(C)  Leone  era  fecondo  l avvifo  di 
Sidonio  , un  personaggio  fornito  di 
efìraordtnaric  partii  il  migliore  giure- 
c°nfulto  de'fuoi  tempi , e ben  verfato  in 
ogni  fotta  di  letteratura  (2)  , Quindi 
fu  altamente  filmato  da  Hurico,  ed 
inalzato  aerimi  onori  nella  fua  corte • 

Da 


f 2)  Sid.  Uv,ep.22, 
P*  2J5> 


p.119,  Se  l.viii,  ep,j. 


JK O L’JSTCKIA  DE* 

li  ne  dicono  , cl'e  oltre  a Leone  egY  ini» 
pie^b  fettunta  Vefcovi,tra  i quali  fuvvi 
un  certo  Severo  Vefcovodi  Barcelona , 
eh’  ei  pofeia  roifea  morte  infiemecofl 
un  contadino  , appellato  Emetrio  s a 

ri* 


Da  lui  furono  dettate  tutte  le  lettere , 
ebe  quel  principe fcriffe  a*  Re  e Stati  fo* 
rufìievi  (3) . hfuo  confi  gl  io  egli  era  di 
tanto  pefo  e momento  preffo  di  Enrico, 
cb  egli  faceva  fi  intieramente  guidati 
da  lui  negli  affari  di  ultima  importanza 
(4) . Egli  difende  a da  Cornelio  Fron 
tone,  che  fu  maejho  dell*  Imperatore  M. 
Aurelfo  , ed  uno  de'  maffìmi  oratori 
dell'  antichità  ( y ) . Ei  profetava  la 
Fide  Cattolica  nella  corte  di  un  princi • 
pe  Ati&noymenando  una  vita  affatto  inde • 
gna  di  alcun  biafimo  0 rimprovero  (4),$i. 
don  io  in  mandare  a lui  la  vita  di  A poi* 


lo- 


ft) Sid.car  xxi,p.4f2. 

(4‘  Idem  l.ivtep. 22,p,ii9* 
(5  Idem  j,p.2ij, 

(6,  Idem  ibid.p.2  16. 
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GOTI  CftP.  XV.  3361 
riguardo  del  loro  zelo  verfo  Ja  FedeCat* 
lo}}  ca.  Ma  quel  che  icnvono  quelli  au* 
lori  egli  (la  fondato  (opra  un’  antica 
tradizione, la  quale  Bollando  (lima  effe- 
re  affatto  infullìftente  (x)  • Enrico  fi 

io  F t pre- 
te) B olland  3, ^,^.344,245. 


Ionio  Tianeo  , glifi,  de’grandi enccmj , 
rf  nde  ringraziamenti  per  gli  molti 
favori,  eòe  uvea  dalle fue  mani  ricevuti 
(7)  • Leone  lo  uvea  configliato  adappli • 
cLirji  a ferì  sere  l*  ifioria'y  e Sidonio  lo 
efirt a ad  imprendere  ei  med  fimo  una 
tale  carica  , dicendogli  che  non  vi  era 
altra  perfino  piu  atta  ed  acconcia  per 
un  tale  affare  v 8J . S.Gregorio  di  Tours 
ci  iice^  che  AUrieo  figliuolo  di  Enrico 
ejfendoft  una  volta  lagnato  alla  prefen • 
za  di  Leone,  che  dalia  còde  fa  di  Narbo* 
ria  veniva  tolta  al fuo  palazzo  una  bella 
- veduta  , ei  configli b il  principe  ad  ab * 

bufi 

(7}  Idem  l-viihep.^p  2i4,ad  21 6, 

(8;  Idem  i«iv,  ep.22,p.n8.i20* 


3^2  L*  ì STORTA  DE’ 
prete  in  moglie  Una  certa  Ragnabifd , 
ovvero  Ragnacbild  figliuola  di  un  Re 
per  lodi  cui  ulb  nel  bagno  Esodio  fece 
lavorare  un  va fo  di  argenro,  fui  quale 
furono  fco.'piti  alcuni  verfi  comporti  da 
Si  do  ni  u (y) . Da  lei  egli  ebbe  un  figliuolo 
nomato  Alarico  , dalquale  ei  fu  (ucce* 
duto,  ed  una  figliuola  , che  fu  maritata 
ad  un  Principe  barbaro  appellato  Sigi/, 
mero  (z) . Dulia  defcrizione  , che  Sidom 
fiio  , il  quale  vide  un  tal  Principe  , ci 
da  di  Juj,  Valefio  conchiude  , ch'eifia 
Rato  un  F ranco  di  nazione  j e che  Euri- 

co 

(y) 

iz)  Idem  e/,  ao.jp.  11 5, 


bajjare  la  chicja  $ ti  che  fu  dt  fatto  po • 
‘lo  in  efecuzione  . Gregorio  Turonenfe 
*&&***£  che  a Leone  co/ìb  molto  caro 

l°  configlio  , conciofachc  non 

uart  dopo  per  deffe  intieramente  la  fua 
ijìa  (9): 

‘P)  Greg,  Tur.  de  glor.  martyr.  c.$z>  p. 
o2x2cy. 
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fogli  diede  in  risogliela  fQa  figl,u°ia* 
forando  in  tale  maniera  di  guadagnarli 
gli  aniroideUa  nazione  de’  Franchi  , che 
cominciava  ad  edere  molto  potente  nella 
Qaliia. Ma  da  quella rnedefiroa  nazione  fu 
ccilo  in  battaglia  il  fìgliuolo,ch  egli  cb* 
6e  da  lei, e fu  pollo  fine  al  regno  de’  Vi  fi - 
goti  nella  Galliti  , i quali  efTendo  quln» 
di  efp  ulfi  , fiffan  nola  loro  fede  reale 
in  Toledo  nella  Spagna.  Ma  poiché  n vi 
regno  di  Enrico  etti  fermamente  fìabili- 
rono  illor  dominio  nel  fecondo  de’  cen-. 
nati  paefi  , noia  tenore  del  nofìro  piano, 
che  mai  Tempre  tenghiamo  prefente  li 
lafciamo  per  ora , e riferbandoci  per  1* 
llìoria  moderna  un  racconto  de’  loro  af* 
fari  dal  tempo  , che  fituaronfi  nella  Spa- 
gna , fino  alia  perdi  ta  di  un  tale  pacfe 
ìu  roano  degli  Arabi , facciamo  riior. 
no  agli  OJ,  rogati , i quali  come  abbia- 
mo lopra  notato, dopo  la  partenza  de *Vi» 
/‘goti  loro  corapratriotti  aroroeflì  nell* 
imperio  da  latente,,  nell’anno  3 
continuarono  a vivere  nelle  loro  an- 
tiche ledi,  febbene  (oggetti  agli  Unni-, 
i quali  non  peitanto  loro  permilero  di 
elicre  governali  da*  loro  propj  Ke  delia 
illultre  laroigiu  degli  Amali  * 

io  F ) di 
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Ar  11  l /V'  ”^‘'"''c<Jnie  «óbiatDo  finora 
•'«  de  p ÀO'  d0P°  ,a  *orte  di  Ermcnrka 
f /i  o ^rmonanco  Iota  fie.ficelfero  in  luogo' 

prime  al 

desii  V <iì  Bfa’^':°  ° Balamhro 

co  -,  Z ,a)  • 11  fU°  fid,iuo,o  Mh 
lro/?'  scompagnato  da  uj  e 

d‘  fU0Ì  fudditi  ««»*  piani 

I n e°r‘Jnne * ' . ciofe  r 

aprefente  fW»«:  ediJui  noa  fi 

fou  neii’  Jfi°rjl  u|teriore  mcneiane  . 

occeduto  da  Vmmundo  figliolo 

£7r,fd-  ’ c <,U4,e  ^ **"»«* 

e*  e dice  fi  di  aver  fatta  guerra  , 

fe7nX,ri'  guadj&nata  da  loro  u 
regoal ...  vittoria.  Quindi  regni,  il  fi 

g,'U°'o  if  qUa,f  di  f 

con  grande  fi  rape  i <?**✓  ; 

dopo ri  mafie  pr.vo  di  vita  nel  fiore  del 
jua  età  per  una  caduta  rial  fuo  caVa)ic 

di quello  p~ 

‘ ri*"  <Juaran‘’  anni , non  ficeifiefo  i 

Juo- 


L0y0 
X-e  . 


(OMr,rer.G0M.j’.gu.  ’ 
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GOTI  CAP.  XV.  *3 
luogo  fuo  aiuti  Re  . Dopo  un  si  lungo 
interregno  , WdHdalar  figliuolo  del  fra. 
fello  di  Ermenrico  fu  innalzato  al  trono» 
madi  lui  non  fi  trova  fatta  più  menzio* 
ne  alcuna  nell’  lltoria  . Ei  fu  fùcceduto 
t da’  fuoi  tre  figliuoli  Valemiro  , Tcodo. 

, miro  , eVidimiro  , i quali  regnarono 
congiuntamente  , ed  accompagnarono 
Attila  in  moltilfime  dell?  fue  fpedizio- 
ni  . Dopo  la  morte  del  cennato  Princi- 
‘ pc  varie  nazioni  da  Jui  per  J*  addietro 
foggiogate  , ribellandofi  da’  fuoi  figliuo- 
li, domandarono  licenza  , egill’otten. 
nero  da  Marciano  , eh’  era  allora  impe- 
ratore, difìabilirlì  ne’ territori  Roma • 

«/,  eh’ erano  prelfochk  del  tutto  ipo- 
; polati  dalle  frequenti  incurfioni  degli 
Unni  , ed  altri  barbari.  Fra  cofloro^,. 
trovali  fatta  ricordanza  degli  Sf  uiri  t permep 
, Satùgairts , ed  Alani , che  fìabilironfi  fo  agli 
nella  Scizia  Minore^  e Mefta  Inferiort~Qb r©- 
| A'  Ragioni  poi , Sarmati , e Cernati 
. driani,  furono  augnate  delle  terre nell,,//* 

, Hlyricum  pretto  ad  un  luogo  chiamato  Panno- 
il  Cajiello  di  Marte  . Agli  OJirogoti  n»a  • 

Marciano  concedè  tutta  le  Pannonia  da  dì 
Sirmium  oggidì  Sirmisb  nella  Sciavo»  <^0 
*/«  a Vindobona  , odiernamente  452. 

io  F 4 F7-  i 
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Gli  O- 
fìro^ofi 
guada- 
gnano 

due  vit- 
torie Ha 
gli  Un. 


ni. 


r /-  DE* 

1 ™torit3  degl*  Imperatori  Ce/,a„ 
tuopohtani , e furono  fudditi  deir  In' 
peno;  ma  nel  tempo  roedefiroo  erano 

<'^Ndl1orop((,p:p[,  , 

1-  gi  Operatori  comi, fcfero  di  pagare 

ih  ^n‘  ùne  ’ f“l/a  prometta  pe- 
^ f0,ld>re , « ^"tiere  dell*  Jm£f. 

nelìeVrmliV  * f,ffew  ^^,elii 

ceduta  ^ t r»  °r’eir«do  con 

ceduta  agl,  Q//r,.£0ti  la  Paanonia , i trt 

fra  eli,  fi  divoro  ft.  ,oro  ; ’ 

tafdT^o  rnJ)0f’De,'a  •«««  One»! 

tale  e V ^ ’ VT™  ncli»  occiden- 
e e f '*B”re  f“  1*  etere  due  ,d) . Ap. 

pena  frani:  egl.no  ferma  ti  nelle  loro  no. 

<te  leni  , quando  i fgl|uolj  di  Atti. 

a perltgu.t..ndoglj  eziandio  nella  Pan 

. fagliarono  contro  di  Kr/em,r« 

Prin  VjCjnatue  di  Sir  mi  uni  ; ma  qu<:| 
dir  Tfr COn  un  drappello  di  gente  Jj 
difconfilfc  con  grande  flrage,  e gli  o&. 

bli- 


.o^r;:;^;r-68teP^^a4a,,. 

{C)J°rn-r*l7-P-6$6. 

aj  Idem  52,/  .688,689. 
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GOTI  CAP.  XV.  3^7 
bligò  a ricoverarli  in  quella  parte  dei/a 
Sàzia  , che  confinava  col  Danubio  (e). 
Circa  otto  anni  dopo  veffiendofi  i Goti 
impegnati  in  una  guerra  co’  Sataga  , 
Dintzto  uno  de*  figliuoli  di  Attila , av* 
valendofi  di  una  tale  opportunità  , en- 
trò nella  Fannonia  alla  teda  di  una 
confi derabile  armata  $ ed  avendo  dato 
il  guado  al  pacfe  , pofe  I*  attedio  a Bafi 
fiati**  , la  quale  credefi  , che  fia  la  pre. 
fente  città  di  Po/ega  > che  dà  il  nome 
ari  uDa  contea  nell  'Ungheria  fra  il  Save 
ed  il  Dra w • Ma  i Goti  lafciando  i Sa- 
tagee  > marciarono  con  tutte  le  loro  for- 
ze contro'  degli  Unni , i quali  pronta* 
mente  gli  attaccarono , ma  ne  riceverò, 
no  una  tale  Sconfitta  , che  mai  ftmprc 
in  appreso  viifero  in  timore  de*  Goti t 
e non  mai  ardirono  di  moleflarli 
Nell’anno  4 yj-  l’ Imperatore  Leunei'u 
fiutando  fiotto  va*j  prefetti  di  pagare 
agli  OJi regoti  la 'orofoli: a penfione,ctti 
entrarono  ntU'lL'yricum , e quivi  com- 
mifero  terribili  devadamerti  j ma  An- 
temio  gtnuo  dell’  Imperatole  Marcia- 
no 


Devefìa 
no  /»  IP 
lyri- 
cum . 


(e)  Idem  ibid.p.tto. 
[jt  Idem  ibidp>i$  I. 


»««  V ISTORIA  DE' 

*°  lv,nt'°  aflembrate  le  truppe  , cb’ 

erano  a quartiere  in  quella  provincia. 

k obblighi  ritirarli  con  non  piccola  per. 

cita  (g) . N,)n  guarj  dopo  Leonc  mjlndì) 

oeputati  a Vai  e miro,  affinché  lo  rinipro. 
veraffeto  della  fua  ultima  condotta  , ed 
iutieri)  inlieme  rinnovalìero  gli  antichi 
c,„.  trattati  ,bì . I trattati  furono  realmen. 
chiude»  te  r, noovati , e la  pace  rifiatata , fu  la 

U?  che  fece  l'imperatore  di  pagare 

con  Leo  a Go"  1uel  eh'  «a  loro  dovuto  fino  ad 
ne.e  e/<  ,al  tempo,  e per  l’avvenire  trecento 
»T£'  ! ,bred’°roo^Dno-  Dcll’al„o  canto 
•77oe  “and"  a ^oflantimpoli  ja 

pio  Teo  di  oftaggio  il  famofo  Teodorico 

dorico,  ro feta  Re  d'Ttaiia.WM  alloia  non  a vente 
piu  di  otto  anni  (i; . Males  J>  ,'fforico  e 
fama/co,  il  quale  ferirti  la  vita  d'  Àf. 

e fa  contemporaneo  coll’  ifie(To 
Teodorico,  Appongono, ch’eifia  flato 
il  figliuolo  di  Valemiro  (k) . Ma  Gior- 
nonde,  che  viffe  qualche  tempo  do- 

po  . 

(g)^demp.69°,  StJ.cor.ii,  p,  tse,  Prijc , 

rtv  Pr/fl.  p.74,  7j, 

Osjern.  PriJ.>Lia . 

Hj  Pbot.c.y%,p.  172. 
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po  , ma  fu  per  avventura  meglio  intor. 
maro  delI'ìOoria  degli  Oft+ogoti  , elTen* 
doei  medefimo  di  una  tale  nazione,  ci 
a fficura,  che  Teodor ico  era  il  figliuolo  di 
Teodomtro  nato  da  una  concubina  detta 
Erelieva , e confeguentemente  folraii- 
fo  nipote  di  Valemiro  (l) . Leone  il  ri- 
cevette co  *più  gran  fegni  di  fìiraa  ed  af- 
fetto , lo  mantenne  per  lo  fpazio  di  die* 
ce  anni  alla  fua  corte,  in  una  maniera 
conveniente  al  fuo  grado  e qualità  , e fi 
prtTe  la  cura  di  farlo  ifiruire  da 'migliori 
roatitrj  in  ogni  genere  di  polita  lettera* 
tura fnr  • 

Nell’anno  466.  decimo  del  regno  di 
Leone  , Adoppiando  una  guerra  frai  Ga - 
ti  nella  E annottiate  gii  Squèri^  cui  l’Ino- 
peiatore  Murciano  avea  perrnefib  di  {la- 
bili rii  nella  Sctzta  blmore^e  nella  Mejìa 
Inferiore  , amtndue  le  nazioni  ebbero 
ricorfo  a Leone  , di  cui  ette  erano  fud- 
dite  , implorando  la  fua  afiiftenza . 
Afpar  principal  favorito  ài  Leone  era 
di  fentimento  di  non  prefìarfi  alcun 
aiutoo  foccorfo  nèall’una,  nè  all’altra, 

ma 


(l)  Jcrn.rer  Gctk.c. 52,7.68*- 

(m,  Mem  c.sSip.ùpi^v^Toeofh*  f.  611. 


3*70  V ISTORIA  DE’ 
ma  larsi,che  entrambe  vicendevolmente 
E diftruggeffero  . Nulla  però  di  manco 
L’Imperatore  fcrifieal  go Vcrnatoredtll’ 
lUyricttm,  ingiugneDdogli  di  marciare 
D' sfati»  con  tutte  le  truppe,  che  avea  fotto il. Tuo 

Squiri.  Coaian<^0  ,n  Avvenimento  degli  Satiri, 
1 QUah  non  per  tanto  furono  totalmente 
disfatti,  c|a  maggior  .parte  di  loro  ta- 
ghata  a pezzi  o ne  ila  fuga  o neJJ’infegui- 
m^nto  . Ma  i Goti  perdcrono  in  quei!* 
°ccafione  Vai  emiro  loro  Re,  il  quale 
cadendo  dai  fuo  cavallo,  mentre  che  a 
Iprone  battuto  corre  a perle  file,  animati- 

ro  C°  ' 'UOÌ  r°lda"  ’ fu  I olìu  in  n'czzo,  e 

c//o.  COn  molt e ferite  lafcia/o  n orto  dal  ne* 

quegli  Sburri y che  campa* 
fono  da  Ila  generale  iirage, ebbero  ricorfo 
a 'ferma/t,  a ’ fagiani  t ed  a*  GepiJi  , i 
quali  prontamente  unendoli  loro  , rim 
- novarono  Ja  guerra  , td  entrando  ne* 
terri  er)  de’  G ori , li  po feto  da  per  tutto 
• 8Uifi*n>'«‘o.  Il  penili  i Cori  mot. 
ttadoii  iìxto  Ja  condotta  de’ due  rima. 

*>«“U  nt*H>  Teodomiro  e Pi  demi  ro 
Mettono  in  campagna , ed  attaccando 

il 


tGGóifc'f'u,J°rn'  c-so‘t’ 


SI 
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I!  nemico  nelle  sponde  del  Danubio  y 
fagliarono  a pezzi  diecemila  diedi  , ed  Teodo- 
obbligarono  il  rimanente  a ritirarli  con  v 
grande  precipitane  di  la  dal  detto  fiu-  ro  fron. 
me  , che  Tcodomiro  varcò  non  molto  figgono 
dopo  (opra  il  ghiaccio  , ed  a vendo  tnef-  eP  Squi 
fo  a guaito  il  paefe  nemico  , ritornolfe-  r'.’ 
ne  carico  di  bottino  nella  Pan  ionta  (o)  . mani» 

In  quella  guerra  Dodomiro  non  fola-  drc. 
mente  disfece  i tarmati,  i R.ugijni , e 
Gepidi  y ma  guadagnò  eziandio  una  fe- 
gnalata  vittoria  dagli  Svevi  ed  Alemaniy 
iqualieranfì  uniti  allefopra  mentovate 
nazioni  (p)  . Nel  Tuo  ritorno  ei  ricevette 
con  grande  gioia  il  fuo  figliuolo  Teoio * 
rico,  che  Leone  avea  mandato  indietro 
carico  di  ricchi  donativi,  dopo  averlo 
tenuto  alla  fua  corte  come  omaggio  per 
lo  fpazio  di  dieci  snai(f) . Egli  era  ap- 
pena ritornato,  quando  gli  furono  recate 
novelle  , che  Babai  Re  de’  Sa,  mari 
avendo  disfatto  un  generale  ih-mano 
nomato  Comando  , eralì  Impadronito  di 
Singidunum  nella  Mejìa  Superiore.  Per 

14  •: 

i * 

(fi)  Jcrn.ibid. 

l/;  Idem  c. 

( Idem  iòti. 
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’t'eftdo-  to'/-  C(  ^ *Venc1n  Teodorico  alieni  bri- 
IÌC0  /-  core”?,  fapU'a  di  fuo  P**e  no  picciol 

wr?pf?acon!r°  difi"Aa/.  P.fsCrj: 

*i-  JP»d»  con  Jo, , che  la  maggior  parte  de 

I n-'  ^tflg*dunumi  aia  boq 

Ja  rtflitm  mica  a'  Romani  [rj 

^'•cil’aiino  47J  . durante  il*  breve  ra- 
gno di  Cucce, 0 , j Gor»  n tlbPanaorU 

Sr«TS" 

I d re  d,  Comande  , ma  foiamente, 
PO  - aerino  incapaci  d,  vivere  in 

Sere  Ttr,°  d,  far  gU"ra  a"’  ffi 

ieu  ìVmJ’T”'  fa"a  rifol“^i°n«. 

Loun  r Tc'iomro  - e U™,, 
rag  una  ronfi  , ed  avendo  gittate  fc  for. 

V’  “fl  J f'ccn<;°  ài  iti,  d’ invaderei' 
Ira  ove  Clicerio  oliar*  oprava  da 
Imperatore  ; ed  a Teodomiro di  attacca- 
« I Imperio  orien  ale governato  in  nati 
tempo  da  Leone  /.  Vidimino  immedia, 
lamento  parrifll  per  ia  fua  vo,ta  ma 

«PPenalu  entrato  nei/’  Lir/iu t quando 


fc 


( r)Jotn  p»69i. 
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feti  e morì  , Jafciando  il  comando  delle 
truppe  al  Tuo  figliuolo  * che  portava  il  Par/e 
medtfimo  nome  .domande  foggiugnei 
che  e {Tendo  il  giovane  irincipe  indotto  g0(j  ^ 
da*  ricchi  donativi  , che  Glicerio  gli  vnifre 
mandò,  a ritirarli  fuor  dell*  Italia , ei  Vii!» 
marcioflene  nella  Gallia , ed  unendoli  a*  £otl 
V i/ìgoti  quivi  flabiliifi  , aflìltendoli 
nella  conquida  di  quel  paefe  , e di' 
venendo  un  foi  popolo  con  effi  nella 
riduzione  in  ferviti  della  Spagna  (s). 
Quanto  poi  a Teod&miro  , egli  entrò 
nell  * lllyricum  , ed  effcndofi  fatto  pa- 
drone di  HaiJJus  % divife  la  fua  ar- 
mata in  var / piccioli  corpi  , fotto  il 
comando  di  Teodorico  fuo  figliuolo,  e 
di  altri  generali , i qual  i ridufiero  alla 
loro  obbedienza,  fenza  in  contrare  alcu. 
na  confiderabile  oppofizione  , le  città 
di  Xjlprana  , Eraclea  , e Ljriffa. Quin- 
di avendo  riunite  le  loro  forze  , e lafcia- 
una  forte  guerniglone  in  NaijJ'us,  pò- 
fero  J*  alfe  dio  a Ttjfalonica  \ ma  C/*t- 
riaao  governatore  della  piazza  induife 
Teodomiro  con  ricchi  donativi  ad  ab* 

banr> 

(f)  Idem  rer.Goth.c, 56,^.694,  tfP5,<£r  re*. 
f«47,^^54>655- 
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Sro  ^and0'Ure  ,'iniPr'(>  e ritirarli  . I 

nuore  £uan  dopo  tu  conchiufa  una  pace 
edèfuc  Kov[arìL'  ed  i Goti,  durante  k q 

* Te„  r;  ’ e fu  ^«eduto 

d„r£  figliuolo  chiamato  ^ 

•nVT  f'*"'0  djg,i  ia 


Jun  -fi 


gPuoh.  iHuflre famiglia  tra.  Goti  (T  v 


o O *•<*  « v/l L' 

or"!  * p'ra;ore  lopnffatto  di  g 
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Per  le  n0Velle  dell  ‘ inalai  rilento  alla 

tona  d.) giovane  Principe;- imnoedi 

n';nfe  lo  '"''■«balla  corte , il  ricevi 

P:U  Sr“"  di  amicizia  e Rima  , 
ina  ab  a/i  onorevole  grado  di  pitrjz 

ado- follo  fin  anche  per  fuo  figlino 
ove  fi  voglia  prdhr  fede  a Giorno 
(a  . In  tanto  appena  er ^Teoiorico 
tornito  n-l'a  Punootiij,  quando  pii 
tono  recate  notizie  , che  elfendolì  B. 
i'/co, del  quale  abbiamo  fpefTo  fatta  a, 
2ione  nell  Moria  da 

rove  g,ì  diflefamente  compilata 

Tib-.  3 o da- Zenone 


era 


) ».  * a.  iìaìt>vj7rr 

ma  tu  e rieonofeiuto  Imperatore  da' 

Dai 


(f)  Idem  ibid  .p . gpg 

(u)  Idem  ibU  - 

J*^,f.AiMy,.fitfs9M9 
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nafodi  Ccjì  unti  napoli  . L'ufurpatore 
Veniva  principalmente  foflenutoda  un 
Goto, ch’era  nel  fervizio  Romano  appel- 
lato eziandio  Teoiorico  , il  quale  era 
flato  inalzalo  a* prinsi  porti  nell' arma» 
fa,  ed  al  comando  ancora  de’ Tuoi  con?-  Tco<*T 
patriotti,  i quali  feguendo  1*  cTempip 
dei  loro  condottiero,  eranfi  tutti  dichia-  ra  a fa- 
tui a favore  di  Baftlifco  . Tuttavolta  wre 
però  avvegnaché  il  Re  Teodorico  fpo-  dell*  in * 
faffe  la  caufa  di  Zenone , marciò  contro 
di  loro  * ma  poiché  le  Tue  truppe  erano  none 
di  lunga  mano  inferiori  di  numero  a con tm 
quelle  del  nemico,  Zenone  aflìcurolio»  dj  BAfl- 
che  negli  flrctti  del  monte  Hxmvf  a lui  ^llco 
unirebbefi il  Generale  della  Tracia  con 
diecc  mila  fanti,  e due  mila  cavalli  ; e 
che  dopo  aver  palpatele  montagne,  ei 
tfovarebbe  pronti  ad  unirglifi  venti  mi- 
la cavalli  nelle  fponde  delPE^ro.Mt  Teo' 
dorico  in  niuno  depennati  luoghi  trovò 
alcun  corpo  di  truppe,  e le  guide  che  gli  rico  <2 
erano  rtate  mandate  diRomani  , lafcian-  abbon- 
do Je  lirade  maeflre  e le  vie  battuteci  con*  <io*atQ 
duiTero  non  folo  per  deferti , ove  la  fua  **  c‘ 
gente  oltremodo  patì  per  mancanza  di 
provviGoni,roa  eziandio  per  fopra  fen- 
Lib'4,Vo!.7.P.6',  io  G fcefi 
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{celi  t ftraripevoii  monti , finattantot 
conduiiero  ia  iua  armata  allatto  efav 
di  forze  per  fomigliajitj  lunghe  e fatjc 
marce,a  veduta  del  nemico,  jj  quale  fì; 
accampato  in  un  Xito  molto  vantagg 
io  . Ma  quantunque  colloro  avdT 
potuto  con  grande  taciltà  tagliare  ap 
zi  il  He  e tutto  il  Tuo  efercito  , pur  n 
dimeno  Teodorico  loro  condottiere  m 
db  lidiamente  alcune  perfone^per  r. 
preverare  il  He  , che  facea  guerra  a’fì 
compafriotti  in  favore  de’  /toma»/ 
quali  avevan.'o  in  taleguifa  tradito  c 
belle  promette , e fidamente  cercava 
di  mettere  i Goti  contro  de’Go^affin, 
potettero  avere  la  crudele  foddisfazi< 
di  vederli  fcambie  voi  mente  difìrugg 
fra  loro  . Somigliami  rimofìranze 
gionarono  un  ammutinamento  nell* 
roata  del  Re  , il  quale  veggendofi  rido 
acueeftremi,  cioè  odi  ettere  abbanc 
nato  dalia  fua  propia  gente,  o di  ve 

re  ad  un  trattato  con  Teodorico  , fi  j 
piglib  a/ fecondo  partito.  Quindi  i c 
generai]  vennero  ad  un  abboccameli 
avendo  perb  tra  tfli  un  fiume,  ed  a 
fine  convennero  di  non  far  guerra  l*u 

con- 
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contro  dell’altro  - Dopo  di  ciò  amcndue 
Spedirono  ambafciatori  a Cofl ariti nopoli > 
Teodorico  per  domandare  il  retto  delie 
fomnoe  , eh'  erano  a lui  dovute  > ed  alla 
fila  armata  > e*l  Ke  per  fare  a fapere  al* 
imperatore  il  trattato,  ch’egli  a ve  a fat- 
to, e per  fargli  nel  tempo  cnedefimo  co- 
lofeete  , che  ove  non  oiandaffe  incon- 
aneofX  provvifioni  all'  armata  , ei  non 
;ra  ir»  (oa  balia  di  potare  imbrigliarci 
'uoi  folcati  « fioche  non  dettero  il  Tacco 
illa  Tracia  x ) . Qual  rifpotta  Zenone 
ritornatte  al  primo,  noi  in  niun  luogo 
il  troviamo  regiftrato  j ma  al  fecondo  ei 
Fece  una  lunga  apologia  per  non  avete 
mandate  , com’egli  avea  prometto  , le 
tuppè  Romane  , perchè  fi  umifero  a 
lui  . Ma  l’autore  della  vita  di  Zenone, 
quantunque  non  poco  pregiudicato  in 
favore  di  quefto  principe  , non  pub  fa- 
rea  meno  di  con  fetta  re^h*  egli  meritala 
in  cib  dieffere  grandemente  biafimato 
[j)»  L'Imperatore  fece  gli  ultimi  Tuoi 
sforzi  per  perfuadere  il  Re  a rompere *il 
trittatOjCh’egli  aveva  ultimamente  con- 
io G i chiù. 

(*)  Malef.f.^^ad  f 6» 

())  Id*m% 
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c f^u io  con  Teodonco,  mandando  a !u 
per  un  tale  propolito  due  (bienni  iroba 
(cer  e , e promettendo  di  non  folamenfe 
rimeritarlo  con  ampie  fomme  e grand, 
reni. ite  , le  mai  ci  dilconfiggeffe  i rubd* 
li,  ma  di  dargli  eziandio  in  matrirao 
nio  Giuliana  figliuola  di  Olibrio  , e 
nipote  di  Vaie  iti  ni  ano  IJ\ . Ma  il 
Re  non  potè  per  mezzo  di  offerta  vero 
na  effe  re  indotro  a rompere  in  menou* 
parte  il  trattato  , che  avea  flretto 
Teodorico  : il  che  obbligò  Plroperatoe 
a conchiudere  una  pace  concoflui  fot^ 
le  ftguenti  condizioni  altamente  difo 
norevoJi  a ila  dignità  imperiale  , eia 
che  Teodorico  dovette  avere  il  com1fl 
do  delle  guardie  imperiali  $ che  do- 
Vthe  ritenere  tutti  gli  onori  a lui  tot 
(enti  dall’ ulurpatore  BaJiliJ'co  j d' 
fi  doveifero  reflitoire  i iboi  beni,cbt| 
gli  erano  dati  conficcati  \ e finalmend 
eh  ei  doveffe  ettcre  dedinato  comandai1 
te  fupremo  della  cavalleria  Romana , ^ 
qual  pollo  era  allora  occupato  dal  ^ 
Teodoruo  , ma  in  virtù  di  quello  tra1' 
tato  fu  tolto*  lui  e conferito  al  Tuo  corc 
patriofto  (r. . , t jTl 

iz  sldemptfi.  s 
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Fra  quello  mentre  ù!  He  Tcodoricn, 
il  quale  era  tuttavia  colla  Tua  armata  fra 
e montagne  della  Tracia  , non  riceven- 
te da Romani  nè  danaro  nè  provvifioni, 
nde  foftenerla,  mare ib  nella  province 

Rbodope  lungo  II  mare  Egeo  , cd  ef- 
ndo  altamente  provocato  ad  ira  perla 
indotta  dell’Imperatore,  diede  il gua-» 
aalle  pili  fertili  piazze  della  Tracia^ 
^ruggendo  col  ferro  e col  fuoco , 
uel  ch’ei  non  potea  feco  trafportart 
ia  • L’Imperatore  mandò  parecchi  ge* 
erali  ad  opporli  a lui  ; ma  quantunque 
i perdette,  come  ne  vien  detto  , un 
ran  numero  di  uomini  nelle  fcaramuc- 
r,  pur  non  di  meno  la  perdita  dalla  par- 
? de’ Romani  , ella  ha  dovuto  effere  di 
inga  mano  piò  confiderabiie  , dap* 
►oichè  finalmente  tutti  i generali  dell* 
mperatore  ricufarono  il  comando  dell* 
rmata  nella  Tracia  (a).  Dalla  Tracia 
codarico  marciò  nella  Macedonia  , ed 
vendo  facr  heggiato  il  paclè  aperto  , fi 
*ce  padrone  di  Stipi  lungo  il  fiume 
Ixius  . Quindi  ei  marciò  nelle  vicinan* 
«di  Tejjalonica  ì la  qual  cofa  cagionò 
io  G 3 uie 

id)  Idem  p.ys. 


Teodo- 
rico ve 
re  et  rot 
turi  con 
Zeno- 
ne , e 
mette  a 
PUflftt) 

la  Tra- 
cia, e 
Macedo 
nia . 
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fa,e  coftcrnaziOB*  negl;  animi*  degli 
tatori,  che  credendo  di  edere  abbai 
nati  dall’Imperatore  , eflì  abbatterò 
e fecero  in  pezzi  tutte  le  fue  flatue 
erano  già  in  punto  di  «v  ventanti  tot 
J]  loro  governatore  nomato Giot* 
ma  finalmente  fi  con  tentarono  di  p 
dere  da  lui  le  chiavi  della  città  , e d 
*?  ®ano  del  Vefcovo  ( b ) . Teodo 
.n£?  ^are  ^ menomo  attentato  coi 
di  dcJJ'aUntca , condulìe  quindi  la 
armata  in  Eraclea  % ove  fu  incont 
dagli  ambafeiatori  mandati  da  Zen 
con  proporzioni  di  accomodamento 
quale  avvegnaché  lì  volelfe  da  lui  c 
Propojì'  chiudere  , ei  mandò  degli  altri  in 
diJ/antinopoli , e frattanto  ordinò  a*  i 
S di  aHenerli  da  quafunqoe  of 

j ,a*  i-a  perlona  impiegata  daZenor 
Zenone  trattare  con  Teodorico  fi  fu  il  patri 

dorico* '^.damanc*  > >1  quale  come  apparifee 
’ tlC“nc  ,e^iVera  fiato  governatori 
0 hann napoli  ^ ed  in  quefìa  occafìi 
lu  onorato  degli  ornamenti  confola 
ma  non  già  del  conCohto  . Durar 
qutfle  negoziazioni  , Teodorico  tre 


(6)  Idem 
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{i  la  maniera  di  renderli  padrone  di  Duras 
i nel  mare  Adriatico  , affinché  ei  poteffe 
fj  avere  qualche  luogo  di  fortezza  , ove 
t ritirarfi  incafoche  le  negoziazioni  non 
;j  aVtffl®ro  il  defi  derato  effetto  . Per  la  qual 
ti  cofa  furon  tofto  difciolte  le  conferenze, 

: conciofiachì  Adamanco  dichiaraffe,ch’ei  Le  qu(t. 

non  potea  trattare  co’  Goti  , finatran  li  fono 
; tocbk  non  aveffero  eglino  reOituita  z\l*r,Zetta* 
■;  Imperio  la  cittì  di  Duras  . Teodorico 
i non  poti  in  patto  Diuno  eifere  indotto  a nc"°* 
f privarfi  di  quella  importante  piazza du* 
t rante  l*invernoj  ma  j romife  di  abbaiido- 
i narla  ben  per  tempo  nel  la  vepnent?  prima. 

Vera  per  marciare  contro  deJl’altro  Teodo- 
i ricopi  quale  aveva  eccitati  nuovi  diitur bf 
nell*  imperio  ; ed  affiochì  1*  Imperatore 
i non  poteffe  rivocare  in  dubbio  la  fince* 
rità  delle  fue  iiitenzioni,egliera  rifoluto 
di  dare  eziandio  in  Tuo  potere  come  oftag* 
gi,e  la  fua  madre,e  le  fue  Torcile.  In  oltre 
egli  offerirti  coll’approvazione  dell’Im- 
peratore di  marciare  in  Italia  , e rifla. 
bilire  Nipote , ch’era  Tiretto  parente  dell* 
Imperatrice  ferina  , fuocera  di  Zcnoney 
edera  flato  di  frefeo  sbalzato  dal  trono 
da  Glicerio  • A quefte  proporzioni  ri- 
io G 4 fpo 
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pof«  Aaamanco  , come  ei  non  ava 
niuna  facoltà  di  concedere  a lui  fort' al- 
cuna di  condizioni  ,finatiantoclè  non 
folle  refìjtujfa  Ja  città  di  Durat  e, ; ira 
eie  volea  (u  eh  fcrivere all'Jmpetatorc,c 
iIy1  P2kf'p  la  ina  rifpofia  . 

ra  quello  m ntre  i Romani  divenne- 
ro piu  intrattabili  ( avvegnaché  fi  (offe- 
r°  imbaldanzii,  per  alcuni  Vantaggile 
aveano  guadagnati  da’  Coli  . Teodorici 
era  marciato  avanti  con  un  forte  difiac- 
camtnto  per  lurprendere  Duras , mcn- 
tre  che  li  corpo  principale  inficine  col 
bagaglio  feguivaio  appretta  con  lenta 
marcia  fono  la  condotta  di  Teudimundi 
uo  tratej/o  . Or  non  si  toflo  ebbe  ciò 
inte/o  Au  bini  ano  generale  dell’  Ztf-yri. 

t.“m'  'd'n  (lu:‘  il  miglior  coman- 
dante  che tolTe  in  tutto  l’ Imperio  , che 
ordinò  a tutte  le  truppe, cli’eranoa  quar 
ttere  in  quella  provincia  di  affembrarfi 
in  Ljcbntdus  nella  Macedonia,  equin. 

WaTand°  C°n  'ncredibi,t  fpeditezra, 

P flece  j Go/-/  , «neutre  c/?e  ftavano 
oen  cnd°, -alle  montagne  d,  Carda  vi  a 
ara  Lycb»tdus  e Duras  . Tendendo  e 
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la  fua  madre,  che  feguivano  l’annata, eh* 
bcro  giufìo  tempo  di  palTare  un  torren- 
te^ di  fare  abbattere  il  ponfc'  nella  qual 
maniera  ficcome  vennero  a falvare  loro 
roedefimì,cosi  nel  tempo  fìeflb  impediro- 
no la  marcia  della  loro  armata  jdimodochè 


i Romani  lanciandoli  contro  di  erti , ta- 
gliarono a pezzi  la  maggior  parte  di  Joroi 
ne  fecero  prigionieri  cinque  mila,  pre- 
fero due  mila  carri,  ed  un' immenfo 
bottino  \d) . Zenone  adunque  infuper- 
bitofi  pwi  si  fatta  vittoria  , e punto  non 
dubitando  , eh’ ei  non  prenderebbe  I’ 
ifteffo  Tcodarico  prigioniero  , o pure 
non  V obbligarebbe  a fottometterii  a 
quei  patti  e condizioni,  che  tneglioa  lui 
pìacerebbono  , fcrijle  a Sub;  ni  ano  ed  a 
Geritone  , Gotod i grande  riputan  e nel 
fcrvizio  Romano , affinchè  proièguifTe. 
ro  la  guerra  , e non  permetteflero  a Teo* 
dorico  colle  truppe,  ch’egli  avea  fecodi 
ritirarli,  ma  di  tenerlo  ben  chiiiib  da 
tutte  le  bande,  ordinandone!  tempo  me- 
de fimo  , che  rfdamanco  difiuettefie  le 
conferenze,  e facefiè  ritorno  a Caftan- 
, tino • 


La  rrsag' 
(fior  par 
te  dell * 
armata 
di  Teo% 
dorico  è 
teglia- 
ta a per 
zi  da  * 
Roma- 
ni. 
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ttnopohje).  Ma  miro  quel  che  noi  fap. 

piamo  di  quella  guerra  egli  è, che  l’anno 

Cgucnte  ato.Tcodorico  devaflb  la  Gre. 

Mfrc\rSab,nÌr°'mmt  fcriveil  e0D,e 

lboi  ;„;r  • P0fe  «"•'?»*  terminea’ 
fcilS  ^T"'1  • ^ P'r  “>«*0  di 

d!  irm  e^  C.rnan,erc'  che  P«  ^raa 
e [f  ] » Jl  che  ciimoftra  chiara- 
mente, che  i Romani  non  erano  flati  ac- 
compagna ti  da  quei  fuccefli,che  fi  afpef 

Quindi  non  trovali  fatta  più  men- 


a.'-  . w ira  pi  a men* 

*,OBe ' dl  rioi orie»  «no  all'anno  481, 
tenie,  e 9uando  effendo  mono  Sabiniano  ei 

IZo  ° ,wV  W fT*  0PP0 licione  alcuna  ’co- 
S-Macd  Sr‘l*  Che  la  Tì^g/,'*,  e pre- 

donia  e 1 fin  an*fie  e faceheggib  Lariffa  me* 
Teff.-  popoli  dell,  fecond,  provincia!)  di 

SET ' animo  / *«  f 

placato  c d f?°  ’ fu  a,Ja  fine  obbligato  di 

*»'«  e*)  *ai0’  PSr'%ddla  fc/m.r<, 

"•  ».  d°. de,,e  truPP«  domeniche f e di 

nominarlo  confo/o  per  l’ anno  fegueni 

(*>  /dem  »,V.  48*,ch« 

(//  MarceUcbrun, 

itt  Idem  tèi  da  ad  ann>^8  2. 
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484,  ch’era  il  più  grande  onore  , che 
mai  gli  potefle  conferire  . Il  perche 
Teodorico  congedando  le  fue  truppe 
fi  parti  alla  volta  di  Cojìantinopolt  con 
un  piccolo  feguito , ed  effendo  quivi  ri- 
cevuto dall’  imperatore  co’  piùgran  fe- 
gni  di  gentilezza  e dima  , efercitbi’an- 
no  feguente  I*  oflfizio  di  Confolo  (ó)  # 
XDurante  iJ  tempo  del  fuo  Confolatoef. 
fendofi  ribellato  Leonzio  natio  di  Calcim 
de  nella  Siria  , e comandante  delle  trup- 
pe in  quella  provincia  , fecefi  procla- 
mare Imperatore  . Zenone  fped'i  contro 
di  lui  7//ax  cap  itano  delle  fue  guardie; 
ma  egl*  invece  di  opporfi  a Leonzio,  gli 
fi  uni  , eri  amendue  uniti  infieme  disfe- 
cero e prefero  prigioniero  Longino,  fra- 
tello dell’ Imperatore,  il  quale  alla  te- 
da di  una  confiderai  le  armata  erafi  ar. 
rifchiató  di  attaccarli  nelle  vicinanze 
di  Antiochia  , la  qual  città  dopo  la  fua 
disfatta  fi  jfottomife  alJ’ufurpatore-  Ze- 
none alle  nove  He  della  fconfitta,  e pri- 
gionia di  fuo  fratello  , fpedi  nella  Siria 
un  tale  Giovanni  offiziaìe  di  gran  vaio- 

, > re 

(b)  Marcel ^hron.Tbeoph. 222, Jornjrer» 

Goth.c, 57-^686,  AW.p.34» 
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» ,edi  fornirà  efperienza nelle  cofedi 
guerra,  e pcrfUafe  Teodorico  rf;  unitfi 
* ».  con  una  nomerofa  armata  di  Coti. 
Teodo-  Vr  »ven,,o  quel,.  due  comandami  in- 
r„o  contrati  Leonzio  ed  ///„  nelle  vi_ln,J" 

di  «•/«,««,  loro  diedero  una  tota  ledi- 
vjvrpa  t0n  ttj  ’ efi1'  obbligarono  a tu,,„jre 
^»Ie  r,cover°  «1  torre  cattdJo  di  pT 
0112Ì0.  nel/a  CV  icia(i  . Evugrio,  cd<a!trì<auri'- 
bmfcono  quella  vittoria  a W«/, 
cioè  a G0r»,  poiché  in  taleguifa  li  fr„ 
Vi*mo  appellati  da  parecchi  ieri,,! 
al  notr.edi  Vaìemero  loro  Rc  ig  , Q . !' 
;><  avvegnaché  i IllbcW  BO,f  %%ula; 
in  illaiodidare  la  ™ «iitropui 

od  inquietudine  reiT’'  apprt,,fione 
parte  delle  fue  ^ '*>«*> 

comandarne  a profeguireT*  CO,‘  a,'r° 
W<”"«  tornèi  colla  rimane»*"^0""*  rl* 

”"s  ."à;r  "do  • * 

none,  < » diffidare  di  lui  , Cd  a cercar,  fi  aT* 
/■>,/,, adifoppia-toil  luo diflrupnim  fi"  aDch* 

Co  aPPartcffi  dalla  corte  ff  ?'  'e,i 

. «vendo, o ^c^rpo-t 

(</  Evegrj bid* 
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nanzi  J*  Imperatore  desinato  generate 
delle  truppe,  eh’  erano  a quartiere  in 
quel  patl'e.  Cosi  riferisce  Evagrio (fy 
ma  Marcellino  acculando  Teodorico  d* 
ingratitudine  verfo  il  Tuo  benefattore 
Zenone,  ci  dice,  che  non  contento  de, 
gl’  innumerevoli  favori  , che  avea  ri* 
cevuti  dalle  mani  dell’  Imperatore,  fi  ri- 
tirò dalla  corte  , e cominciò  a cercare 
qualche  plaufibile  pretefìo , onde  far 
guerra  all  Imperio  (m)  • domande  mai 
tempre  favorevole  a quel  Principe  , ma 
non  bene  in tefo  della  fua  Ifioria  , lòp- 
pe ne  j ch’ei  fiafi  ritirato  nella  Pan- 
' fiorita  , fcegliendo  piu  tolto  di  vi  vere  in 
libertà  fra  i Puoi  Goti , che  in  affluenza 
trai  Romani  (n).  Che  che  però  di  ciò 
Ila,  egli  e certo , che  poco  dopo  di  aver 
lanciato  CoJÌ antinopoli , egli  gvventolfi 
contro  de’  Bulgariani  , i quali  fotto  la 
‘condotta  del  loro  He  o condottiero  no- 
mato Libertem , aveano  fatta  irruzio- 
ne nella  Tracia , e guadagnò  da  loro 
una  compiuta  vittoria,  effendo  1*  iftef. 

• fo 

Idem  Uii,c.  5 5$, 

.(»)  Marcel.ad  ann,48}» 

(/j;  Jorn.c.n,p 


K 


Teodo- 
rico dìs 
jc  i Bui 
garin* 
ni. 
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S'"partede’fuoir°,djti  **&  ; 

fumò  f*t0fcvl4di'2r"*r*r#,1”“' 

quali  poi  nel/’ anno  487  fU,f,C  ’ Col,t 
nella  Tracia  alla  r <l„  j-  7’  ''«irruzione 

In  niu„  luogo  noi  lei.  *"*“ * fuoco< 
D'  ''  vo  .'mento  foli  av lg  °* £lUa,e  Pr0' 
<iu  ;r  s*  *«••«  fu, fa  rivolte  JeVf“,°  P”*v«e 

Tracia*  tro  "T^o;  mafimza  " T COn' 
gl ' Jil; iii  morivi  T*“  Verun dubbio 

innanzi  lo  av; . ano  • .l,ua,ch*  tempo 
dalia  cori  r 01,0  4 ritirarli 

nemico.  ,-i»  I,  0 1 croa<l  operare  da 

nllarrrc/u.egVzl  'q°n-dat0 

luuziui,  i,  „ , c *"e<«are  di  Me. 
/*»e  quinri  1/  C r,Jt'  colloca ta  eia  Ji,.. 
deor-r);  r -,  ?,ia  in  «rea  a/i’ o*«j- 

menro, ’ C°n  Ìnteodi- 

die  al’-. ffu^rf“'°.  di  porre  l’afli- 

* * ZuZ?,  :-0  Ms  r1  men*re 

Deroaricne  r v ,n  fomai*  «ta- 
to 3'1  un  nl;J  T s,°?Siando  (ttt- 
'ra«°,  marciò  indietro  a /V**» 

f°)  in:0Jp.29t,tgf. 
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nella  Mefia  , donde  egli  era  venuto  (p). 

A leuni  autori  attribujfcono querta  ino» 
prò  v vita  ritirata  al  riguardo  , eh’  egli 
avea  per  quella  metropoli  ; altri  ad  un 
privato  trattato  fra  lui  e Zenone^  il  qua. 
le  riducendogli  a memoria  i gentili  trat- 
tamenti , onde  fi  era  mai  Tempre  porta- 
to con  lui,  ed  j molti  onori  , che  gli 
avea  conferiti , e rappre Tentandogli  netf 
tempo  medefimo  il  pericolo,  a cui  fi  e- 
{poneva  in  far  guerra  all’Imperio  , il  E'  confi 
perniale  a conchiudere  una  pace  co’ Ro» 
mani  , e rivolgere  ie  Tue  arme  contro  **ne 
di  Odoacre , il  quale  avendo  pollo  amor*  rivolgi' 
te  Orejìe  ,e  deporto  il  Tuo  figliuolo  Au~  re  lt 
gujìolo  , aveva  aiTunto  il  titolo  di  R e ^ f JJJ*. 
del  1* Italia  (f).  1 Romani  in  appretto  $ ' 
prete  fero,  che  Zenone  avea  mandato  ódoa- 
Teodorico  a conquirtare  I*  Italia  , non  eie. 
già  per  Te  medefimo  , ma  per  1*  Impera, 
tore  dell’  oriente  , a cui  fi  appartener 
per  diritto  (r) . Dall’  altra  banda  i Goti 

man* 

(Pi  ProcopJellGotb.Lii, €.6^,46 i,  Mar. 
celi,  Theopbp* u*- 

(y)  Jornp.697tEvagr,UirfVj,p,\^6*  I 

[r)  Mjìj. 84. 

1 
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mantener  no,  ch -7.  UE 

]•  j ’ , Cenane  avea 

f Teodorìco  ed  alla  fu 

tten/  r-^  q * aoPin'°nefur 
™fnte  G tornando  t)  di  nazione 

■Mez.andto  Procop,o  Scrittore 
'"-1  ’ 11  quale  ne  dice  , che 
incoraggi?)  Teodorico  a coDqUt 

frolla  , ch’eidovea  confervare 

we.  eiimo.  Jmmiono  fcrive , che 
u d,  quello  trattalo  con  Zoce 

*7°  dov«  P') (federe  |’  /,a/,a 
te  il  tempo  di  fua  vita  ; ma  che  d 

. doveva  e (fere  riunita  a U 

J.0  !*?.  Comunque  perb  cib  vada 
r che  Teodorìco  ricevette  coi 
a pr'-poffaione  fattagli  dall’  Jmpe 
d.difcacciare  0*„cre fuor  dell’/,, 
itor„b  come  abVamo  fopr,  rifer 

M.oa:  nella  affine  di  fare  i . 
dizion  PlreCChÌa'Dtntl  1>er  ‘,Ue,,* 

11  Vegnenteanno«*8.  avendo  1 


rt 


/ t)Jornc • ^7,/>.6g6l6P7, 

(ttj  Prorop  f.655. 

(wj  4mmuin%p.+79  V, 
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rico  aifembrato,  dice  Ennodio  (*),  unTeodo- 
numero  infinito  di  popolo  , feco  loro  Scopar 

cond  scendo  ne’carri  Je  propie  mogli,  i fi;  Itffinf' 
gliuoli  , e tutti  i loro  effetti  , fi  partì  /1nn0  ^ 
da  Nova  , piegando  la  fua  marcia  verfoCRf. 

1'  Italia  . La  Tua  madre , e Tortila  no  STO 
mata  Amafride  % lo  accompagnarono 
in  quefta  fpediaione  y « Parecchi  Ro- 
mani di  gran  diftinaionea  lui  concorfe- 
ro  da  tutte  le  parti  per  fervire  da  volon- 
tari in  queOa  guerra  t e fra  gli  altri  Ar- 
temidoro  , il  quale  tra  fìretto  parente 
dell*  Imperatore  , e grandemente  favo- 
rito dal  ni  e de  fimo  ; ma  alJtgramenteab- 
bandonò  ed  il  fuo  paefe,e  la  grandezza,^ 
cui  viveva  in  Co/ìantinopoli , per  effere a 
parte  con  Teodorico  cosi  nella  Tua  buona^ 
che  nell’avverfa  fortunali  quale  pofci'a 
creolio  Patrizio  , e feceJo  governatore 
di  Roma  {zi . Dall’altra  banda  un  gran 
numerodi  Goti  ricusb  di  feguire  T*0io~ 
rico  nell’  Irai  in  , e ftabìlendofi  lungo' 
la  codierà  marittima  nella  Tracia  , qui- 
Li&,  4.Pc/.7.P.€.  io  H vi 

(x)  Ennod’vit.Tbeodor^p.zgS.  299» 

ìy,  Fieni  ibtd  0 

(z,  C Jfjdor.litepiJf^4ì* 


.??<>»  L* ISTORIA  DI 

Vi  (urinarono  una  fepjrata  n»r 
q«le  viffc  in  amie/*  co’  /?, 
viene  altamente  commendatati 
fio  (a).  Da  N.vx  ne/la 

marcibad.ritfura  al  mare 
co  , ma  per  mancanza  di  vafeei 
bl  gatoa  lare  un  giro  , c travet 
recch  e nazioni  abitanti  nella 
ti  fece quefta  marcia  nel  cuore 
Verno>  Scendo  a|  dire  di  fi«#e 
ptr  futi») quel  tempo  nella  Tua 
fommartragecnsì  la  carettia  , - 

<7cp idi*flJOltntJrpert'ie<l!a*  Per  c«»  ven 
* Sar-  ru£2erfl  un  ^ran  nomerò  del 
ma  ti  P°i°  ’ ^ 1 frovò  i ^tepidi  accana  p 
rf  lìa  ,c  rponde  di  un  certo  fiume  eoa 
/v,’  nardi  opporli  al  fuo  pa!r,?gj0  . tlia 

ricu  palandolo  ai/a  tetta  di  unc 
corpo  di  truppe,  li  caricò  sì 
roenre  , che  immediatamente  (i 
ad  una  precipitofa  fuga.  ]n  u 
luogo  ti  fu  incontrato  da*  Sarma 
ei  parimente  fuperò  e mi  fé  in  fL 
Cosi  d.  po  una  lunga  e faticofa  i 


(a)  Prncop  étcirf.c.?jt.6im 
{b)  Ennod.vit.Toeodj.iM. 
(C/  Idem  f-joi. 
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«gli  entrò  finalmente  in Italia%tù  ava n- 
z aodo  fi  al  fiume  Sonzio  prefen  temente 
detto  'Lonzo  nelle  vicinanze  di  Aquilea% 
quivi  fermoflì  per  fare  ripofare  i Tuoi 
foldati,avvegnache  folle  informato,  che 
Odoacre  era  in  piena  marcia  per  incon- 
trario con  un’armata  affai  numerofat 
confidente  di  varie  nazioni  comandate 
da’ioro  refpettivi  Re  ocapi  (tfJ.Nongua* 
ri  dopo  comparì  Odoacre^e  fu  incontrato  Métte  in 
da  Teodorico  co*  tuoi  foldati  fchieratj-fj'** 
in  ordinanza  di  battaglia  $ per  lo  checrc°a‘ 
feguì  già  un  combattimento  , nel  quale 
Odoacre  dopo  una  debole  refiftensa  fu 
niellò  in  fuga,  ed  un  gran  numero  de* 
fuoifu  tagliato  a pezzi . Teodorico  per- 
feguitòi fuggitivi  , ed  a*  vento tto  di 
dgojìo  dell’  anno  489,  entrò  nel  loro 
campo , quantunque  folle  difefo  da  un 
fiume , e da  moltiflìme  fortificazioni» 

(e),  Odoacre  fi  ritirò  alle  pianure  di 
Verona , e quivi  accampolft  in  una  pic- 
cola diftanzadalla  città  ; ma  conciolia* 
che  Teodorico  forte  lo  infeguilTe  dap* 
predò,  cofirinfelo  a venire  ad  un  fecoa* 

io  H 1 d# 

(d)  Jorn.  p»  6^y9£nnod9iS:dt 

U)  Jidem  iiia*Ti>eopb^.i6l%  j 
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c*o  comba t t'rnento , quando  eg 
tro  una  molto  piò  vigorofa  of 
ne,  che  nel  primo,  poiché  sì  « 
che  dall’  altra  parte  rimale  u 
ErrenP™  numero  dj  gente  * ma  fir 
de  pa - Odoacre  fu  di  bel  nuovo  pofto 
\ obbli&af0a  rinchiuderli  in  £< 
e Pavia.  djmo^oc  :e  Teod^rtco  ,n)n  avei 
lamico  alcuno,  che  gli  fa  Cc  ile 
ziòqe  nella  campagna  , fi  refe  p 
di  molte  importanti  piazze  , e f 
tre  di  Milano , e Pavia  (fj  . N, 
po  medefimo  Tufa  comandante  . 
le  delle  forze  di  Odoacre  paf 
parte  dj  Te  udori  co  colla  maggior 
delle  truppe  , córrano  fotto  iJ 
mando  , e fu  da  lui  i nmediatamen 
djto  con  uno  de’ Puoi  propj  offì 
per fegui tare  Odoacre  fino  a Ra; 
O io  (ere  avea  la fc fata  quefta  citt' 
crai:  avanzato  fino  a Faenza , ne// 
piazza  ei  fu  «rettamente  a/Tedia 
Tufa  ; ma  conciofiachè  que/  trad 
le  comandante  fi  dkhrarlffe  per  I 
primo  padrone  , di  bel  nuovo  fi 


MnX47out'oTn^f'*?9J°^ 
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lai  con  tutte  le  Tue  truppe  .dando  m fu  o 
potere  nel  tempo  medefimo  parecchi 
offiziali,  i quali  erano  Rati  desinati  da 
Te odorico a comandare  folto  di  lui  , c 
furono  per  ordine  di  Odoacre  mandati 
incatenati  a Ravenna  (g).  Ennodio  feri* 
ve  , che  Teodorico  non  mandò  contro 
di  Odoacre  tutte  le  truppe  , che  fi  fece- 
ro dalla  fua  banda  infieme  con  Tufj , ma 
bensì  mife  parecchi  diftaccamenti  di  ef* 
fe  , infieme  colle  fue  prnpie  forze  , nel- 
le città  , ch’eranfi  a lui  fottomefie.Egli 
aggiugne,  che  quando  Teodorico  fu  in- 
formato del  tradimento  di  Tufay  ei  li 
fece  tutti  per  ordine  privato  tagliare 
a puzzi  , temendo,  che  non  avellerò  a 
feguire  i*  efempio  del  loro  generale  (/ty. 
Circa  il  aiedcfimo  tempo  Friderico  , fi- 
gliuolo di  Fava  Ke  de’  Rugiant^  il  qua- 
le fi  era  unito  a’  Teodorico  cox>  un  con- 
lìderabile  corpo  de’  fuoi  coropatriotti  , 
fuggitfenead  Qdoacre , il  quale effendo 
in  tal  guifa  rinforzato  , lalciò  Faenza , 
ed  aVjniofii  fino  a Milano  j la  qual  cit- 
te H | ri 

(gì  Ennod.  vit.  Epipb  oo,  CjJfiodor.lji » 

I b,  Ennod.  pane gyr.  Tbeodìt-p.l 06. 


I li  lappone,  ch’egli  abbia  preli 
po.ehe  ri, cefi , che  abbia  ricupe, 
'a  h Ltguria  ti) . Jetdorico  fr, 

reo  i P""'  VeiRfBdùfi abbandona ,o 
0kHitcXa\  'd*  Fr,d*r‘«‘  ,fi  tenne  be 
io  ariti  lo  ,n  Pwta  piazza  jn  qUc;  (C| 
'Hvder  gran  fortezza,  mentre  che  ódoa, 

<u.‘-~:rTrrv'rudMtH* 

P«le,  eh  era  fi  a iui  fot,omtfl< 
nalmente  aifediollo  ,n  Pavia , or 
" , i qual,  aveano  feco  J0r0  me 
pop, e famiglie  e tutti  ì loro  effe, 
tono  ridotti  in  grandilfime  f)r, 
per  mancanza  di  luogo.  Ma  il  Ci 
cc  kfincdio(À),  apertamente  dici 
in  tavore  di  Teodortco  ; avvegna 
fMe  ”em,«  Ven'lTe  quotidiana* 

riga  e contefa  fra  |oro  erf 
facon, rburife alla  |or„  rovina  ? 
tavoita  però  temendo  rrtnforrVe.c 

i1  * fi”e,  “°°  a ri  manere  fi 
atto  dal  fuperior  numero  de’  ne 
ebbe  r, cor fo  ad  ^wr<Vo  Re  d<.  ^ 

.qual,  fi  erano  «abiliti  nella 

poiché , l ‘Pioti  egli  OJtrogoti  , 


(t)  Idem  de Lunnt.p.tfs. 
(A)  vit.Ep'ph. 
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origina  Ime»  te  una  ifìtlTa  nazione  , ed  i 
VtfisQti  aveano  ricevuto  fra  loro  circa  &,r€Vt 

J o |/n  *<)• 

Cedici  anni  avanti,  un  gran  numero dj  Aerofb 
Olirò  goti  , lotto  la  condotta  di  Vi  demi-  forcar  fi* 
ro  loro  Ke  , fra  te  Jlo  cugino  di  Teodori  da'V  id- 
re, elfi  prontamente  gli  concederono  i 60tl  ’ 
defiderati  Coccorti , i quali  non  si  toflo 
egli  ebbe  ricevuti , che  Jafciando  Pavia 
marciti  ai  fiume  Adina  , ove  il  nemi- 
co flava  accampato  , gli  attaccb  fa  ter* 
za  volta  , e loro  diede  una  totale  feon* 
fitta.  Odoacre  fi  andò  nuovamente  a ri- 
coverare in  Ravenna  \ ma  Jafcib  nume* 
rofe  guernigioni  in  tutte  le  piazze  forti 
(/).  In  quella  battaglia  , che  fu  data 
agli  undici  di  Ago/io  , Odoacre  perriò 
molti  offziali  didifìinzione  , e tra  gli 
altri  Pierio  fuo  Comes  domefticorum  , 
o fia  capitino  delle  guardie  ( m ).  Teodori - 
co  dopo  la  battaglia  marciò  in  perfegui, 
tamentodi  Odoacre  , ed  avvicinandoli  a 
Ravenna , fi  accampò  ad  un  luogo  detto 
Tinaia  circa  tre  miglia  dilcofio  dalla 
cittì  . Dall’  altra  parte  Odoacre  con 

lo  H 4 mol- 

f l)  Ammian.anonym.p^o.  CaJJfjdor •[•*&* 

Procop.  bell.  Gith.  p.\ > 9. 

itti)  A m mia n.anon jw, p> 47*. 
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rr.oJ't  nuove  fortificazioni  fi  munì  ben 
Alfid'.a  bene  nella  città  , e con  frequenti  lort  te, 
Odo*-  fpecia’mente  iutempodi  not'e,  grande- 
V.tv'en  menteraoleflò iGoti,  L’ attedio  durò  per 
na.  tre  anni, duranteil  qual  tempo,rm:afe  uc- 

Annodi  cifo  un  gran  numero  di  gente  così  dall* 
una,  che  dall’altra  banda  nelle  Irequcn- 
ti  Tortile  ed  attacchi  . Gli  autor  i parla- 
no in  particolare  di  una  fortita  fatta, fe- 
condo alcuni  , a’  diece  , fecondo  altri  a* 
quindici  di  Luglio  dell*  anno  491,  nella 
quale  Odoocrc  comandò  di  perfona  , 
ed  alia  tefia  degli  Eruli  entrò  nel  C2mpó 
di  Tt odori co  in  Pinata  , e lece  un  terri- 
bile feempio  de’iuoi  foldati  ; fe  non  che 
dopo  un  lungo  ed  afpero  contrailo,  fa 
obbligato  a ritirarli  . I Goti  lo  perfe- 
guitarono  fino  alle  flette  porte  della  cit- 
tà , uccidendo  molti  de’  Tuoi  foldati  , e 
fra  gli  altri  Libila  o Levila  , il  quale 
comandava  gli  Eruli  fotto  il  Re  , ed 
erafi  eccellentemente  difljnto  in  taleoc- 
cafione(tf).  Dopo  di  quello  Teodorico 
falciando  parte  della  fua  armata  innan- 
zi a Ravenna  , marciò  col  retto  contro 

le  * 

(tt  J Jom,  c,  57.  pM 7,  Onupb.  p>  tyEntiod' 

pan.Totodor. p $06. 
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Jc  fortezze  , nelle  quali  Odoacre  ave» 

Jafci  a te  guernigioni,  e fu  da  per  tut-  Ridare . 
to  ricevuto  con  grande  gioia  » ariferba  JJ-, 
di  Cefena  nella  Romagna  , ove  egl  in- 
contri) qualche  oppofizione  (c).  In  tal 
po  jf*  ei  fi  refe  padrone  dell’  Italia  (p)  % 
non  giìtuttoad  un  tratto,  tDa  di  gra- 
do in  gradojinoperoccl  èeipofe  l’afledio 
a Ravenna  nell*  anno  490  * e ’1  Papa 
C elafi»  , che  fu  inalzato  ai  Ponteficaio 
di  Roma  nell*  anno  4 , parlando  dj 
Odoacre  , gli  da  tutta  via  il  titolo  di 
kc  d*  Italia  (q)  . La  fortita  , di  coi  ab- 
biamo fopra  fatta  parola,  accadde  a’die- 
ce  o quindici  di  Luglio  , e Teodorico 
era  a’  trentuno  del  feguente  dgojlo  in 
P avia r,  e ritorno  all’  attedio  di  Ravenna 
a venrinove  di  Agojio  dell*  anno  49* , 
fcegliendo  il  fuo  campo  in  un  luogo  chia- 
mato il  Piccolo  Paluzz o . figli  era  allora 
padrone  d’ Italia  , avvegnaché  non  ri* 
manette  ad  Oacacre  niun’altia  piaaza  ,, 
fuorché  Ravenna  , nella  quale  egli  era  * 
fiato  rinchiufo  per  tre  anni  colle  fue 

trup. 

(o)  Ennod.  ibid. p.109.  '*  *, 

Mg/  Jorn-iàid- 

(f)  Conci  Istom.iv.f,  1208.  ' '•  - 
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troppe  forefìiere  , ed  alcune  Romane , 
eh’ erano  prefentemente  ridotte  in  gra- 
vi Grettezze  dal  nemico  al  di  fu ora  , e 
da  la  rarefi»  al  di  dentro  (r)  ; concio. 
Cache  ogni  fta.o  di  frumento  Coffe  ven. 
dutofei  pezzi  d’oro  (r).  Per  con  frano 
iGor«  erano  affatto  llanchi  per  le  fa- 
tiche  di  tre  anni  di  affedio  ; taJmen. 
teche  efitndo  amendue  le  parti  vo- 
glie di  porre  fine  a||a  guerra , Odoacre 
mancò  Giovanni  Vefcovo  di  Raven- 

i con  proporzioni  di 
accomodamento . Quello  Prelato  morì 
neJJ  anno  494,  e vj  è tuttavìa  eftan te 
i atto  originale  di  una  donazione  a lui 
fatta  nel  roefe  di  Gennaro  dell * anno 
491  (t)  .domande  fcrive  , che  Odoocr* 
gli  domandò  folamente  la  vira , la  quale 
Te  (dorico  fi  obbligò  a concedergli  per 
mezzo  di  un  foienne  giuramento  ( u ). 
Preconio  ci  dice  , ch’eglino  convennero 
Ri  vivere  inficine  con  eguale  grado , ed 

au* 

* v 

(r)  Jorn.p-6$%.  Proco/e. 

(*}  Anonym,?. 480. 
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GOTI  CAP*  XV.  34©, 
autorità  in  Ravenna^), \z  quale  cfprcf- 
fione non  bene  vien  da  noi  comprefa, 
conciofiachè  ci  fia  affatto  incredibile, 
che  Teodorico  , ilqualc  era  già  padrone 
di  tutta  1*  Italia , ed  avea  ridotto  Odoa - 
ore  agli  ultinoi  eftremi , voleffe  permet- 
tergli di  regnare  unitamente,  ed  avere 
con  hai  medefiroo  una  egual  parte  di  po. 
tere . 11  concordato  fu  conchiufo  a’  Ven- 
lifette  di  Febbraj o , dando  Odoacre  in 
qualità  di  ofìaggio  il  fuo  figliuolo  no- 
mato Tbelan  in  potere  di  Teodorico , ij 
quale  entrb  quindi  trionfante  in  Ravcn . 
ne  per  la  porta  detta  Fleetgate  a'cin. 
qtie  di Marzo  ( x ) • Teodorico  non  ofler- 
vb  lungamente  la  convenzione, che  avea 
fatta  j imperocché  avendo  pochi  giorni 
dopo  invitato  Odoacre  ad  un  banchetto» 
dimentico  del  giuramento  premito , pri- 
vo! lo  di  vita  colla  fua  propia  mano  , fe« 
coodo  P avvilo  di  alcuni  nel  palazzo, 
ma  fecondo  altri  in  un  bofeo  di  allori , 
eh’  era  per  avventura  vicino  al  palazzo 

(j).AK  ■' 

(w)  ’Procop  beJl.Gct.l'ì.c.i.P'iio. 

(x)  Idtm  itidf.Hc.Qnupbf.jy.AtonìWt 
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(y)  • Alcuni  autori  pretendono  , che 
Odoucre  ave  a formato  qualche  difegno 
controia  vi  t a di  Tetdorico  , della  qual 
cofa  avendo  quelli  avuta  contezza,  rifui- 
vette  di  fargliela  di  roano  ( z ) . Ma  i 
morti  fono  Tempre  trovati  rei  . Gì  or» 
nande , quantuque  ei  raedefimo  (?a  un 
Goto  di  nazione  , pure  fembra  d’  infi- 
nuarct,  che  Odoa ere  fu  aflaflìnato  per 
un  mero  fofpetro , equefto  ancora  de! 
tutto  infuftiftente>come  fu  allora  creda* 
to  (a).  Quindi  furono  trucidati  tutti  i 
Tuoi  fervi  e parenti  ne!  tempo  medefimo, 
l’alvoche  Aonulfo  fuo  fratello  ed  alcuni 
altri  pochi  % i quali  avendoa\ uta  la  fe- 
lice forte  di  fcappar  via  ri tiraronG  di  11 
dai  Danubio  [b)  • Teodorico  aveva  al* 
cuoi  meli  avanti  mandato  Fao/to  Niger 
principale  pepfonaggioe  capo  nel  Sena- 
to di  Roma , per  ottenere  dall*  Impera- 
tore Zenone  le  infegne  della  dignità 
Reaié;  ma  conciofiachè  Odoacre  fi  foffe 
fot  tornello  prima  del  ri  torno  deU’amba* 
feiatore.  Teodorico  fenza  afpettare  ii 

per- 
lai) Procep.Anot13m.ibid. 
la)  Vide  Vaief.it>  brano. p^HA, 

(a,  Jorn^àe  **£.c.47  p.OS  j- 

{bj  AnonjUiìfad.lJtdor'CbronJ.Jil» 


j^ji  . _ _ 


GOTI  CAP.  XV.  f4o* 
permeilo  Imperiale  , fecefi  proclama* 
re  da’  luci  Goti  in  Re  d’  Italia  (c)  . Teodo. 
Nu  Ila  però  (di  manco  ei  non  guari  dopo  rico  è 
fptrdì  Fcjìo  o Fuojh  fuo  Magìfler  »f  £££. 
ficiurum  , ed  Ireneo  amendue  dipinti  Goti, ed 
coi  titolo  d 'lllujìri  , a Gufi  unti  nopoli , è ricono 
perchè  lofcufaifero  prefl'o  J*  Imperato- 
re  della  libertà , eh*  egli  enfi  prefa  (d)  • dp<ral* 
Oli  ambafeiatori  furono  ricevuti  in  rYe  f er 
una  maniera  molto  obbligante  e garbata  Re  d* 
da  Anafiafio  fuccclìbre  di  Zenone  , il  *tal*a* 
quali  prontamente  confermò  I a pace, 
che  il  l’uo  predeceflore  avea  fatta  con 
Teodorico  , approvò  quanto  egli  avevi 
operato  , e mandogli  le  jnfegne  della  re- 
gale dignità  (e) . Quind  i egli  e raamftfìo, 
che  Teodorico  medefimo  con  te  ila  va  co- 
me egli  era  tenuto  del  regno  d* Italia  agl’ 
Imperatori  dell’ oriente  , da'  quali  ei 
permettea  fin  anche  , che  folfero  no* 
minati  i Confoli  Romani  (f)  . Vi  hi  T 

tuttavìa  elidente  una  lettera  di  Teodo- 
rico  fcrittaad  Anafiafio  , concernente 

un  * 

fé)  Anonym  p.AoZ.  « 

fd)  CnncibtomJv.p.wZu 
U Vrorop.  /./'/. r,6  /». 40 2. 

(f)  Idem  ibid. 
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«n  certo  Fa lice  % che  fu  Confolo  nell* 
annoili  , nella  quale  ei  ta  Capere  all' 
Imperatore,  coaie  elfo  àvca  nomato  Fe- 
lice per  io  Confolaio  , enei  tempo  me- 
defimo  lo  prega  a confermare  per  mez» 
zo  del  fuo  fuftragio  una  tale  dignità 
ta  Si-  ad  un  perfonaggio  sì  meritevole  (g). 
cilia  Jì  Or’  eirendo  Teodorico  padrone  di  tut* 
Joti ■).  ta  Y Italia  , cominciò  a fare  i nece (fa rj 
4 apparecchi  per  la  riduzione  in  fervitìi 
lico  .°  dell’ifola  di  Sicilia  y la  quale  ricusò  di 
riconofcere  la  fua  autorità  ; ma  gli  abi- 
tatori furono  perfuafi  da  CaJJìoéoro  di 
fottometterli  al  iornovello  padrone  fen- 
za  fpargimento  di  fangue.  Dopo  di  que- 
Ito  Teodorico  riponendo  nel  fodero  la  fu* 
f)  ada,ingegnofiì  in  primo  luogo  di  flabi- 
i ir  lì  nel  fuo  novello  regno  per  mezzo  di 
alleanze  co’principi  vicini  . Con  queto 
mira  ei  mandò  Fe fio  a Coftantinopoli 
Vnr.e  in  Per  confermare  la  pace, ch'egli  avea  fatti 
Jìeuro  il  con  Anajìafio  , prendendofi  nel  tempo 
fuo  no-  medefimo  in  ifpofa  Andefiedj  figliuoli 
re  Cfodoneo  Reàe’Francbi , e dando  all’ 
n-.erzl**  incontro  le  fue  due  figliuole,  eh’  egli 
ài  alle,  avea  avute  da  una  concubina , ad  Alg- 
ente, rie t 


DigiazecLby l,  . - - 
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GOTI  CAP.  XV. 
r$co  Re  de*  Vipgoti  nella  Gallia  , ed  a: 
Sigifmundo  figliuolo  di  GundobaJdo  Re 
àe'Sorgognoni  . Quindi  avendo  effo  po- 
fio  in  talguifa  in  licuro  il  fuo  novello 
regno,  noife  tutto  il  fuo  ftudio  princi» 
pale  a governarlo  con  leggi  falutari  , 
feguendo  in  cib  1*  avvilo  di  CaJJIodoro 
perfonaggio  di  gran  dottrina  ed  integri- 
ti , ch’egli  avea  creato  patrizio,  ed 
inalzato  alle  dignità  di  conte  , di  con- 
folo  , ed  anche  a quella  di  Prafecius 
Pratorie.  Egli  adunque  pofe  in  prima 
tutti  i fuo  \Goti  nelle  casella  e fortezze 
infi. me  co’  loro  officiali , che  li  doveano 
comandare  in  tempo  di  guerra,  e go? 
vernare  in  tempo  di  pace.  Ei  ritenne 
le  leggi  Romane  , e comandb  ,che  foife-  Ritiene 
• ro  inviolabilmente  o (larvate  , e che  le  levi) 
avellerò  l’iftefla  forza  e vigore,  che  avea*  ^-onu* 
no  avuto  fotto  gl*  Imperatori  dell’occi* 
d'  nte  [bj  . Nc*  primi  cinque  libri  di 
Cafflodoro  confidenti  delle  lettere  ed 
ed  itti  di  Tcodorico  , niuna  cofa  trovafl 
tanto  inculcata  e fortemente  raccomaa** 
data  a’giudici,  e tnagidrati , quanto  la 
dovuta  ofTervanza  alle  leggi  Romane 

ed 

(hj  Ca/fioJor»l-ii\c»+i.&  /.i  r. 27. 
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*d  un  fornmo  riTpctto  verfo  le  roedefi* 
tue  . ]n  quelli  libri  vengono  citate  mol- 
te cortituzioni  del  codice  Teodofiano  , t 
molte  Novelle  di  Teodojio  , Valer.tinia • 
no  , e Mai  orfano  (i)-y  conciofiachWV* 
dorico  dichiarafle  , ch’ei  non  intende» 
d’introdurre  n tW'halìa  alcuna  nuova 
legge  , eiìendo  le  leggi  Romane  , pei 
cui  ella  era  (lata  sì  lungamente  gover- 
nata , le  più  eque  e giuOe  , che  giammai 
(ì  pò  * e fiero  promulgarci  che  anzi  egli 
era  sì  grande  il  riguardo,  che  portava  al- 
le leggi  Romt^f  , eh’  egli  ordinù , che 
follerò  ofier  va  te  non  (blamente  da’  /?«• 
mani  , ma  eziandio  da  'Goti,  i quali 
viveano  fra  i Romani . A’ Tuoi  Gotici 
la feib  alcune  delle  loro  propie  leggi» 
v più  torto  cortumi  j ma  in  tutte  le  ma- 
terie di  momento  , come  di  fucceflìoni  » 
tcrtamenti , adozioni  , contratti,  p:<* 
«alita  , critni  , ed  in  qualfi  voglia  co  fa» 
che  appartenevafi  o al  pubblico  o al  pri- 
vato interefie  , le  leggi  Romane  erano  a 
tutti  comuni.  Tutti  i litigi  e contefc 
fra  un  Romano  ed  un  Goto  , od  un  Goto 
ed  un  Romano,  fi  doveano  decidere  per 

tnez- 

[i , y.de  G.ouin  prolet't'i, 

* r''lnìtlSàÌ* 
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Olezzo  deJ/e  leggi  Romane , come  appari* 

Ice  da  un  referitto  di  Teodorico  fattoi 
Gennaro  prefidente  del  Samnium  (k) . 

Ma  quando ia  differenza  nafce a fra  Gor» 
c Gore  doveano  ricorrere  al  loro  prò* 
pio  giudice,  il  quale  decideala , fecon- 
do i propj  editti  di  Teodorico  , che  non 
molto  variavano  dalle  leggi  Romane  % 
ed  erano  dati  a coloniche  erano  manda, 
ti  nelle  provjncie  in  qualità  di  giudici 
de*  Goti  (/).  Teodorico  non  (blamente 
ritenne  le  ifleffe  leggi  , ma  eziandio  £ fi? 
l’ifteda  forma  di  governo,  l'iflefla  di.  JifJFma 
ftribuzione  di  provincie  , e glVìedì  ma-  &jftra' 
giftrati  c dignità  . Conciofiaehe  gl’itn 
peratori  aveano  prima  di  quefìo  tempo 
trasferita  la  fede  imperiale  da  Roma  a 
Ravenna , per  edere  pii*  lefli  e pronti  a 
mettere  freno  alle  f correrie  de’  barbari  , 
i quali  da  quella  parte  facevano  irruzio- 
ne nell’  Italia  , ei  parimente  feelfe  la 
fuddetta città  per  foli to  luogo  della  fua 
refidenza  , governando  quindi  le  prò. 
vincie  per  tDezzo  degli  tttfiì  magifì  rati, 
Lib^Vol  io  1 eh* 

(K)  Edi  fi.Theodor.ajud  C^Jfiìdor.' 

( ì)  CoJHodor»lJi.VMr»*p*  1 pcfr  l'Viuc 2, 
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che  avcano  preceduto  fopra  di  quelle  a 
tempi  degl’imperatori,  cio'e  per  mezzo 
di  Con/ viari  , Correttori , e Prej'/di.  M* 
oltre  di  quelli  ei  mandò  , fecondo  il  co. 
fiume  de’Ger/,  a ciafcuna  città  giudici 
inferiori,  diftinti  col  titolo  di  Conti , i 
quali  dovevano  arominillrare  giuftizia, 
e decidere  tutte  le  controveifie  e difputei 
cd  in  qutfloil  governo  politico  de*  Goti 
fu  di  lunga  roano  pi  li  favioed  eccellente, 
giufla  Tolfervazione  di  Grozio,  di  quello 
ile  Romani  i imperocché  a tempi  Uè’  Ro. 
mani  una  intiera  provincia  veniva  go- 
vernata o da  un  Confutare  , o da  un  Cor- 
rettore, o da  un  Prcfde , il  quale  rifieriea 
nella  città  principale  , ed  al  quale  f)  do 
vea  far  capo  con  ben  grande  fpefa  dalle 
più  rimore  parti  . Ma  Teodorico  oltre 
al  Confolare,  o al  Correttore , o P re  fide , 
delìinò  non  folamente  nelle  città  princi- 
pali  , ma  eziandio  in  ciafcuna  piccola 
città  e villaggio  , magiftrati  inferiori 
di  ben  conta  e provata  integrità  , j qua- 
li dovevano*  nminiftrare  giuftizia,  ed  in 
tale  maniera  rifparmiare  a coloro  , che 
tveano  litigala  fpefa  infierne  e J’incoroo- 
do  di  ricorrere  al  governatore  eh  tutti 
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la  provincia  (#w) , non  ammettendoti  le 
appellazioni  a’tribunali  distanti , falvo, 
che  in  materia  dell’ ultima  importanza  > 
oppure  in  cafo  dimanifefta  ingiuftizia 
(n) . In  si  fatta  guifa  l 'Italia  dfl  domi- 
nio de’  Romani  pafsò  (otto  quello  de* 
Goti , fenza  quali  accorgerfi  del  cam. 
bi amento.  Noi  perb  , fecondo  il  nofìro 
piano,  parlaremo diffufamente in  luogo 
pili  acconcio  dell’eminenti  virili  di  Teo- 
dorico , del  fuo  gloriofo  regno , e de're- 
gni  de’Re  Gotici  d'Italia  Tuoi  fucceiTori 
fino  alla  efpulfione  de*  Goti  fatta  da 
Harfete , ed  intanto  faremo  paffaggio 
a teffere  P iftoria  di  altre  antiche  na- 


zioni 


IO  I 2 


(ni)  Grot.  mproleg.  hijè * Gotb.  Cafodou 
l.vi-c-  7. 

(*)  Grot.  ibi 4. 
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Vanti  co  flato  ^‘Vandali , fino  si 
lor  bfl  ab  ili  mento  nella  Spagna, 
ed  Africa . 

ir  pine  * yanjan  furono  originalmente  una 

£j7aJV  1 nazione  Cotica  ; conciofiach'e  Pro ■ 
copio  , il  quale  non  poteva  ignorare  U 
loro  discendenza  , elTendo  ben  cono- 
sciuto da  Gelomiro  loro  Re,  e dagli  altri 
Vandali  ancoraché  furono  condotti  pri- 
gionieri a Coft  unti  napoli  nel  regno  di 
Giufliniano  ,ci  dice  in  termini  elprtlU, 
che  i Goti  e Vandali  erano  un  medclimo 
popolo  , dipinto  Solamente  ne’  nomi , 
ma  accordandoli  fra  loro  quanto  all'ori- 
gine ed  a’coftumi  (o) . Egli  aggiugne , 
ch’effi  parlavano  V ifielTo  linguaggio  » 
come  pure  i Gepidi  , i Lombardi , , l 
Borgognoni  ed  dloni  • Efii  eran  chu* 
no ' mati  Vandali  dalla  parola  Gotica  Van- 
delen , la  quale  fignifica  andar  vagabon. 
io  , a cagion  che  fpelTe  volte  mutavano 
Jc  loro  fedi  , andando  erranti  da  un 


(o)  J>roeop,bell.V’*niJà%c.z> 
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paeCe  ad  uq  altro  (p) , Ei  fi  fuppone,  che 
fofTc lé,  originalmente  derivati  dalla 
Scandinavia  infierne  cogli  altri  Got) , 
Lotto  la  condotra  di  Pirico  , del  quale 
abbiamo  favellato  nella  precedente  Se* 
aione  , e che  fi  follerò  (labili ti  nc‘  paefi, 
oggidì  cono fciut i Cotto  i nomi  di 
Mecklenburg  , e Brandenburg  . Molti 
fecoli  dopo,  un’altra  colonia  de1  Ceri 
Jafciando  la  Scandinavia  Cotto  la  con- 
dotta del  Re  Berig , fituolfi  nella  Porne 
ronia  , dopo  aver  quindi  efpulfi  i /?»• 
giani  da  Giernande  chiamati  IJlmeru • 
già  ni  • Nel  terrpo  mede  fimo  Berig  fog* 
gioghi  Vandali,  che  abitavano  ne’paefi 
Ibpramentovatij  ma  in  vece  di  fcacciar- 
Jj  dalle  loro  antiche  Cedi  ei  foltantogii 
obbligò , eiTendoeifi  di  nazione  Gotica % 
a dividere  i loro  territori  con  quei,  eh 
erano  di  freCco  venuti  (q) . Nel  regno 
poi  di  Augufìo  parte  dc'Vandali  veggen* 
doli  in  Grettezze  per  mancanza  di  luogo 
nel  loro  proprio  paeCe  > fi  andò  a Itabi- 
lire  iungo  le  Cponde  del  Reno  , ma  (a 
quindi  (cacciata  via  da  Tiberio  e Dmfu% 

io  I j ca 

(p)  Vide  Mjttb.Prator.in orbe  Qotb, 

1 1)Jjrn.rer.Gotb.c .4*  • 
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ed  obbligata  a ritornartene  a cala.  Or 
' ■ poiché  eglino  trovarono  il  lorpaefeol- 
t^modo  popolato  di  gtnte  , un  gran 
numero  di  loro  fu  non  guari  dopo  co- 
r .y,  (fretto  a nuovamente  abbandonarlo , e 
J Jtrtn  prendendo  verfo  l enente  la  loro  «rada, 
tifili*  cntrb  nel  paefe  giacente  fra  il  Bo/poro 
Cimmerio  e ’1  Tana  s abitalo  in  quel 
tempo  fa'Sclavi  , ch’eglino  difcaccjaio- 
no  , ed  impad  lonendofi  del  loro  patfe, 
alìunlero  il  nome  degli  antichi  abitato- 
ti, chiamandofi  Sciavi.  Alcuni  di  co- 
(toro  molti  i'ecoli  dopo  , cioè  nel  regno 
di  Maurizio  , il  quale  cominciò  nell’an- 
no 58 6.  t ItabiJironfi  nella  Dalmazia , 
ed  Illyricum  , j quali  patii  furon  da 
loro  appellati  Sclavonia  (r)  . Altri  fi* 
tuaronfi  nelle  parti  orientali  deila  Dacia 
di  là  dal  Danubio , la  qual  provincia 
comprendeva  gli  odierni  paefi  di  Tran - 
Jtlvania  , Moldavia , Ita  ’acbfa  , e le 
parti  orientali  àtW'Ungbtrij  Saperi  ore. 

Da  quelli  polche  ri  naièro  nella  Germa- 
nia , fecondo  che  nc  vien  detto  da  mol- 

tif- 

(r,  Vide  Olaum  Rudberk  Atlantic 
/)r.a4>(ér  Joatn  MananJ.v^.i . 

* • > ' "■  r r * '*  v>'_  41. 

r ,-r.  r*.  vt4  . - * * 

v * ; vJf  ; i r / - . ; .7;  cf  4 sflit  « 
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fittimi  fcrittori,  tratterò  la  loro  origine 
i prefenti  Polacchi  e Boemi  (s).  Ma  quei 
Vandali  , che  folto  Godegifilo  loro  Ke, 
fecero  invasone  Della  Gallia , e po. 
foia  ttabilironli  nella  Spagna  ed  Afri - 
ca  , vennero  , fecondo  ravvifamento 
di  Procopio  (t) , dalla  Dacia , e dalle 
vicinanze  della  Palude  'Meotidc . Con, 
ciottache  j Vandali  foflero  una  nazione 
Gotica  ,gl’ifleflì  cofìumi,le  flette  ufanze, 
la  medefiroa  religione  >1*  iflctta  forrra  di 
governo  &c.  aveano  luogo  fra  etti  egual- 
mente , che  fra  i Goti . Etti  aveano  fen- 
za  dubbio  alcuno  i loro  propi  Re  lungo 
tempo  innanzi , che  fottero  conofciuti 
a1  Romani  ; ma  Godegifilo  , fotto  la  di  e ’ 
cui  condotta  etti  entrarono  nella  Galfia 
nell’  anno  406 , egli  è il  primo  de’  loro 
Principi  , di  cui  troviamo  farfi  men- 
zione nell’  Jttoria  . Ei  fu  fuccedutoda 
Gundcrico  , jl  quale  nell’ anno  409  , 
dalla  Gullia  pafsò  nella  Spagna  , e fta- 
biiifli  nella  Ga  lieta  . Jn  appretto  regnò 

10  1 4 Cen 

J . i *■  4Ù  4 '4j  5 > 1 J 4 

isjMatth.  Vrator.in  orbe  Gotihl.iii  r*i> 

(/;  Precorre llyand.l.i%c%i. 
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Cenferico  , il  quale  abbandonando  la 
Spugna  nell’anno  428  , pafsò  co*  Tuoi 
Vandali  ne \Y  Africa  , che  i Vandali 
pollederono  folto  i Tegnenti  Re  \Jnne« 
neo  , Gundamundo , Tràfamundo  , Ge«- 
f erica  1J.  , e Gchmero  fino  all*  anno 
JJ3»  quando  fu  pollo  fine  al /or  domi- 
nio da  Bclifurio , e Y Africa  fu  riunita 
all’  imperio  , Salviamo  parlando  de* 
Vandali  ne  dice,ch’efil  turono  forpafia* 
ti  da  tulle  le  altre  nazioni  barbare  cosi 
nelpo'ere,  che  nel  coraggio  ; ma  cib 
non  oflante  fi  refero  pure  padroni  delle 
migliori  e più  fertili  provincie  dell’Ira- 
peiic,avvegnache  la  Divina  1 rovviden- 
za  cosi  dilpomlfe  per  convincere  il 
Mondo  , che  le  loro  conquide  non  fi 
doveano  già  attribuire  al  loro  valore, ma 
bensì  al  Dio  degli  eferciti  , il  quale 
fervidi  di  un  nemico  si  debole  e con- 
temibile  per  punire  i peccati  de’  Roma- 
ni ^.fcgijno  abbracciarono  la  Religione 
Cristiana  nel  tempo  medefimo  , che  av- 
venne la  cc  nverfione  de’GoG  jma  fecondo 
le  altre  nazioni  Gotiche  feguirono  anch 

efii  i dogmi  di  Ario  , e furono  irreti- 
ti- 

il)  SclvicK./'Viiyf't  fi* 
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ciliab«/i  nemici  dtlla  ChieTa  Cattolica  * 

* Sa'viono  non  pertanto  elfolfe  Ja  Jo rm 
continenza  ecaftità(w). 

Quanto  poi  aJJe  1 oro  irruzioni  nell» 
Imperio,  imperocché  nulla  Tappiamo 
delle  I oro  guerre  colle  altre  nazioni,  effi 
in  prima  cominciarono  ad  eiTere  mole' 
(li  a * Romani  nel  regno  di  M.  Aurelio  i 
I e LucioVero  circa  l’anno  t 66  , allori 
quando  entrando  in  un’ alleanza  cr  m 
altre  barbare  nazioni  , cioè  co*  Mar>  co* 
manni  , co’  Nari/cbiani  , Ermundttr  io- 
ni , Qua  di , Svevi,  Sarmati  , Vitt  ova - 
I Itali/  , RejTolaniani , Bajlerniani  , Qj* 

I Jìobocbiani  y Alani  , Jazigiani  , dfc. 
fecero  invasone  nell’  Imperio  , preTerO 
e Taccheggiarono  varie  città  ^d  aven- 
I do  pofte  in  fuga  le  armate  Ramane  matti 
date  controdi  loro , corr,mifero  per  ogni 
dove  inauditi  guafh»rjCnti  % e dtpreda- 
zioni  • Di  quella  griCrr4  , la  quale  vien 
I comparata  dagli  a etichi  alle  guerre  P«- 
| vico*  c Cimbri'  jna  ^ fi  'e  per  noi  fatta 
\ parola  nell*  1 '^orja  pcmano  altrove  già 
compilata  ('*)  , jn  qUtfìa  occafone  i 
I M«r- 

(*J  VriJVofhijt, yel,vt.pai.\H'tcJt' 

[ • ; 


/ Van- 
dali j* 
impa- 
dronì fco 
no  della 
Panno* 
nia^ 

Anno  di 
CRI. 
STO 
47  6» 

E fono 
quindi 
f caccia 
t;  da 
Marco 
Aure- 
lio . 


; 
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Vurcomanni  , e rondali  impadronì- 
ronfi  della  Pannonia  , dopo  avere  Scon- 
fitto ed  uccilo  Furio  Fittorino  Pre- 
fetto del  pretorio  , il  quale  con  un  con* 
firierabile  elercito  tentò  di  porre  freno 
alle  loro  fcorrerie (y; . Lfii  continuaro- 
no a vivere  nella  Pur.nonia  fino  ai  1*  an- 
no)7o.  allorché  furono  difcacciati  da 
\larco  Aurelio  , il  quale  prefeguitolii 
fino  al  Danubio  , e tagliò  a pezzi  un 
gr«n  numero  di  efiì  nell’atto, che  ftavano 
palpando  ildetto  fiume  (a),  1 ofeia  entra- 
rono per  quel  che  fembra  in  un’ allean- 
za co’  Romani  i imperocché  uno  degli 
articoli  della  pace  conchiufa  nell’ anno 
i 8o.  tra  l’ Imperatore  Commodo  » e gli 
Alemani  , ei  fi  fu,  eh’ eglino  non  dovef- 
fèto  più  far  guerra  contro  i Fondali  {<?)• 
Nell’anno  zi  s * fu  accefa  una  guerra 
fra  e/Ti  ed  i Martomanni  > imperocché 
Caracolla , come  .noi  leggiamo  predò 
Dione {!>)>  folea  gJoriarfi  di  aver  pofte 10 

difeordia  te  cennate  due  nazioni  , le 

qua- 

( y ) M Aur.vit.p.i9^  t ^ 

(zj  Idem  ibi d.p-  31. 

(a)  D o,/»/xxo./>,8i7i 

(b)  Dio#, 754.757. 
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quali  fino  a quel  punto  erano  ViVutein 
pace  ed  amicizia  l’una  coll’altra  . Per 
si  fatta  gurra  amendue  le  nazioni  ven. 
nero  grandemente  ad  indebolirli  : e 
quello  fi  è tutto  ciò  , che  di  ella  Tappia- 
mo. Nell’anno  poi  271.  fecondo  del 
Pegno  di  4nreliano,n\etitteche  Plnope- 
ratore  trovava!)  impegnato  in  una  guer- 
ra con  diverfe  nazioni  Germaniche  , le 
quali aveano  fatta  irruzione  nell’  Italia, 
j Vandali  avendo  tragittato  il  Danubio  Temo 
lotto  Ja  condotta  di  due  de’loro  Re,  e di  inva fn 
parecchi  altri  Principi,  pofero  a gua_  ne  1 
Ao  le  vicine  provincie.  Per  Jaqual  co,  yj0^\na 
la  fureliano  avendo  guadagnata  una  rie  fero 
compiuta  vittoria  da  'Germani  , con-  rìffir.ti 

dulie  il  Tuo  tfercjto  contro  de’  Vandali^  con 
| . f.  . . J ir  ardi 

\ quali  alle  novelle  del  Tuo  avvicmamen-  jfrcpe 

to,ritiraronfi  con  grande  precipitanzarfe  ^ Au- 

non  che  avendoli  perfeguitati  P Impera-  leliano.^ 

tore,  gii  li  foprafiece , innanzi  che  giu-  dl 

gnefiero  ai  Danubio  , ed  avendo  tagliato  si  O 

a pezzi  un  gran  numero  di  loro  , ob,“a7i. 

bligò  il  rimanente  a chiedergli  Ja  pace, che 

prontamente  ad  efli  accordò  colla  co.*-? 

dizione  di  dovergli  dare  corre  ofìaggi  i 

figliuoli  de’ loro  due  Re  , c diverfi  altri 

« per- 


% 
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perfonagg»  di  gran  difìinzione  e ri* 
guardo.  Quindi  egl’ incorporò  due  mi* 
Ja  de’  /oro  migliori  fo/dati  fra  Jefuepro- 
p/e  truppe,ed  ordino  che  ai  recante  fof- 
fero  fomminiftrate  Je  provvifioni  a pu- 
biche fpefe,  finché  non  arrivairro  al 
Dannbio.C\i)C\ut cento  di  loroche  fi  era- 
no fepardti  dagli  altri  per  dare  il  Tacco  al 
paefe,  furono  trucidati  dal  generale  del- 
le truppe  ftraniere,  ed  il  loro  capitano 
fu  pofìo  a morte  per  ordine  del  loro  Re 
• (c) . Quindi  continuarono  a vivere  io 
quiete  nella  rimanente  parte  del  regno 
di  Aurelio* je  ; ma  poi  non  si  toftorice. 
vetfero  le  notizie  della  fua  morte  , la 
quale  accadde  nell’anno  277  , che  en- 
trando in  una  lega  co’  Ligia  ni  , Frati, 
chi  , e Borgognoni  , avanzarnnfi  fino 
al  Reno  , ed  avendo fenza  rpponiroento 
* veruno  traghettato  quel  fiume  , entra- 
rono nella  Cullia  , ed  impadronironfi 
di  quafi  tutto  il  paefe,  che  pofiedero* 
no  per  lo  fpazio  di  due  anni  , cioè  fino 
all’ anno  277,  allorché  Probo  , il  qua. 
le  tra  Tucceduto  a Tacito  , marciando 

con-r 

r j >è  ' «d  Vi»  ^ 

(ef  Aureli.  p.2l^X>cxìp.Ugat.p%lu 


r 


Digitized  by  Google 


vandali  cap.  xv.  3419 

contro  di  Joro  , fu  p eroi  li  in  divelle 
battaglie.  La  maggior  parte  de’L^/fl- 
fi*  nazione  Germanica  fu  difirutta  , 
ed  il  loro  Re  Sminane  fu  prefo  cattivo* 
fe  non  che  ei  fu  non  guari  dopo  (nello 
in  libertà  in  virtù  di  un  trattato  , per 
cui  i Ligiani  dopo  avere  redimito  il 
bottino  , e congedati  i prigionieri , che 
aveano fatti,  folennemente  promifero 
di  non  folamente  vivere  in  amicizia  co* 
Romani  , ma  di  guardare  eziandio  i con- 
fini  dell’  Imperio  contro  gli  altri  barba r 
ri  , i quali  tentalfero  in  avvenire  di  fa- 
re in  quello  irruzione  {d)  . I Vandali  e 
Borgognoni  fi  ritirarono  ali*  approflìma- 
roento  deJJ’  armata  Romana  , ed  avendo 
I valicato  il  Reno  innanzi  , che  Probo  li 
\ potelTe  fopr^ggiugnere,  fi  accamparono 
I jungo  le  fponde  di  quel  fiume  . Nulla 
I perb  di  mancoavvegnachè  fodero  pro- 
I vocati  dagl*  infulti  e motteggi  de’  fal- 
dati Romani  , accampati  neJJa  fponda 
oppofla^dì  tentarono  di  palfareil  fiume 
con  difegno  di  dir  loro  battaglia  * ma  i 
1 Romani  lanciandoli  contro  di  quei , che 

fu. 

(d)  Viok-v't.f.21%  2 i9.Zor 

PÉL  _ , r. 


J V*  ri- 
dili ri- 
cevono 
una 
grande 
/confit- 
ta da 
Proba. 
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CRI- 
STO 
*77- 
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furono  i primi  a mettere  piede  a terra, ta- 
gliarono a pezzi  un  gran  numero  di 
fecero  molti  prigionieri,  e refpinfero  gli 
altri,!  quali  eranfi  affrettati  in  aiuto  de' 
loro  compagni, dentro  le  acque  del  fiume, 
ove  mileramente  ne  perì  la  maggior 
parte.  Quindi  l'Imperatore  già  prepa- 
ravi a varcare  il  Reno  , affine  di  perle- 
guitare  le  sbaragliate  reliquie  del  loro 
tf<?rcitu;ma  conciofiachè  eglino  chiedel- 
fero  la  pace,  e promettetfero  inficine , 
infieme  di  mandare  in  dietro  tutti  i 
prigionieri  e’J  bottino  , che  aveano  fat- 
to , ei  loro  accordò  di  ritirarli  lenza 
niuna  moleltia . Eglino  però  non  man- 
tennero fomigliante  loro  promilfioae 
colla  dovuta  fedeltà  j la  qual  cofa  pro- 
vocò talmente  a sdegno  I*  animo  dell’ 
Imperatore  , che  varcando  il  Rcae% 
avvento®  contro  di  loro  * mentre  che 
eglino  {lavano  ritirandoli, pafsò  a filo  di 
fpada  molti  di  loro  , e fece  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri,  tra’quali  fuvvi  IgiL 
lo  loro  Re  inde  os  can  altri  perfonaggi 
di  gran dift iasione  (e) . Colloro  furono 

in 

% 

(e) 
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5n  appretto  mandati  da  Probo  nella 
Brettagna^  per  quel  che  fi  iuppone,  lla- 
b lironfi  nelle  vicinanze  di  Lambridg^ 
ove  , fecondo  P avvilo  di  Bucbc^io  , elfi 
diedero  nome  al  villaggio  di  Vundels- 
burg  (f) . Due  anni  dopo  , vergendo 
Probo  nel  l'uo  ritorno  dalla  Pc>JÌj  , che 
Ja  provincia  di  Trùcia  era  prelfocbè 
del  tutto  deftituta  di  abitanti , pennife,  ferme  [- 
che  quivi  fi  ftabilitte  Bn  gran  numero  di  fo  ad  al 
BaJÌ  ariti  nazione  Scitica  , che  alcuni  cluni 
dicono,  che  tollero  cento  mi  la  . Qu in 
di  ei  c<  ncede  parimente  delle  terre  ne!-  fi  neUt 
ia  ilLtta  provincia  a’  Gepidi  , Jutun ■ Tracia. 
gì  uni , e Vandali.  1 Bajiarni  conti- 
nuarono  a vivere  fedeli  all’Imperio, 
ed  a poco  a poco  fi  avvezzarono  a vive- 
re,fecondo  la  maniera  do*  Romani) ma  ef- 
frndofi  le  altre  nazioni  ribellate,  mentre 
che  le  truppe  dell’  imperatore  davano  Sì  ribel 
impiegate  contro  Saturnino,  e Proco  0,  iano  , e 
il  primo  de’ quali  avev’attunta  ia  por-  [mio  di f 
porain  Egitto^  e’i  fecondo  nella  Gal  Jll,t ' 

Ha  , feorfero,  dice  il  noftro  iftorico  , 1 10  j0  * 
tutto  |*  imperio  , commettcn jo  per 

ogni 


(/)  Bucb.Beh*' 


'il 
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ogni  dove  terribili  devaftazioni  eoo 
gran  disonore  del  nome  Romana  (g).  Ma 
Probo  avendo  con  gran  fucceffì  fup*. 
rati  i due  ufurpatori , marciò  con  tut- 
te  le  fuè  forze  contro  i barbari , e io  di 
verfe  battaglie  , le  di  cui  particolarità 
fono  a noi  affatto  incognite  , fece  di  lo* 
ro  ì i terribile  feempio  , che  pochi  di 
quei , eh’ erano  entrati  ne*  domini  Ro- 
mani , ebbero  la  felice  forte  di  fcam  pa- 
re la  generale  flrage  ( b ) • Ei  non  tro- 
vali fatta  altra  menzione  de*  fondali  fi- 
no all*  anno  291  . ottavo  del  regno  di 
Diocleziano , allora  quando  li  trovia* 
no  impegnati  in  una  guerra  c o'Goti  • 
1 Taifali  affili  crono  i Goti  , ed  i Ggpr 
di  i Vandali  j ma  poiché  i Romani  non 
furono  in  patto  veruno  intrigati  in 
quella  guerra  , gli  autori  folamente  ci 
dicono  in  termini  generali  ,ch’ella  fu 
continuata  con  gran  vigore  , e che  i 
barbari  ne  rimafero  per  modo  indeboli- 
ti , che  per  una  confiderabile  pezza  di 
tempo , permiCero a’  Romani  di  vivere 
in  pace  , avvegnaché  non  foflVr°  in 


(g)  ?rob.vit.p.*40>ZoS.Lt.p*6(>6* 

ih)  Prob.v  i»p»'i^o>  ad  §45* 
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iflatodi  ino  Iettarli  i)  . Circa  poi  i Vaa- 
doli  , ci  fembra  , che  abbiano  conti' 
nu&to  a vivere  in  quiete  fino  all’anno 
40 6.  dodicefimo  de]  regno  di  Onori'» , 
quando  lollevati  da  Stilicene,  il  quale 
fperava  per  mezzo  loro  d’innalzare  all’ 

Imperio  il  Tuo  figliuolo  Eucherio  , efli  dali /a* 
fecero  in vafione  nella  Gallia  unitamen-  no  invi- 
te cogli  Alani  , e Svevi  . I Vandali  ncW'fo1}** 
atto,  che  tentavano  di  tragittare  il  ^-  Gallia  • 
fjo,  furono  attaccati  da’  Franchi  , i Anno  di 
quali  tagliarono  a pezzi  venti  mila  di  CRI- 
loro  infame  con  Godigifcle  loro  Re,sT° 
egli  avrebbono  già  tutti  pattati  a filo4J 
di  fpada  , fie  gli  Alani  e Sd evi  non 
foffero  opportunamente  accorti  in  oro 
aiuto.Coltoro  unitili  a'K«n<M<,obbliga- 
reno  i Franchi  a riti  tarli;  e quindi v ir 
cando  fenza oppotizione  alcuna  il  ^ 
entrarono  nella  Galli»  nell’ultimo 
no  di  quel  corrente  ann'M  3 > ■ * 

tofio  fcrive , che  i Vandali  , iqu  . fj  ' 
trarono  nella  Gallia, etano  «ati  ob  g 

(i)  panee.xr»p.ii$.*Jil2.  ^ 

f£)  Greg.  Tur.  bifi-  frane.  W • 9 r 
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ti/per  cagione  di  una  careHia  ,che  infie- 
riva tra  Joro  nei  propio  paefe  ad  ab- 
bandonarlo , ed  andare  in  bufca  di 
nuovi  flabilimenti  ; ma  che  la  maggior 
parte  della  nazione  continuò  la  Tua  di- 
mora nelle  antiche  loro  fedi  di  l'à  dal 
Danubio  (l)  . Or'  avendo  palTato  il 
Reno  , diedero  primamente  il  guado  al- 
ia Germania  Prima  , prefero  ad  aifalto 
c fpianarono  la  città  di  Magonza  , eh, 
era  la  metropoli  di  quella  provincia. Dal. 
ia  Germania  Prima  fecero  pali  aggio 
nella  Gallia  Belgica  , donde  portaron 
fi  nell*  Equità  ni  a , la  piò  fertile  , ed 
opulenta  provincia  di  tutta  la  Gallia. 
Effendoli  pofeia  avanzati  fino  a’ monti 
Pirenei , ch’eglino  non  arrifchiaronfi 
i ulle  prime  dj  paflare , feorfero  tutte  le 
vicine  provincie  , commettendo  per 
ogni  dove  inaudite  devaftazioni. &'V un- 
dati,  dlani , tSuevi  , immantinente 
unironfì  j Borgognoni , ed  altre  barba* 
re  nazioni  , in  parte  adizzate  da  Stili- 
cone  , e molle  in  parte  dal  defìderio  del 
bottino,  e dalle  fperanze  di  arricchirfi 
«oiJe  fpoglia  di  tante  doviziofe  provin- 

eie 
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cìt  (m  • Girolamo  fcriVtndo  circa 
quefto  tempo  ne  dice , che  un  numero 
incredibile  di  barbari  erafi  difperfo  per 
tutta  la  Gallia  , e che  da  loro  veniva 
occupato  tutto  il  patle  fra  le  Alpi  , i 
monti  P/tcnoi  , 1’  oceano  , e ’1  Reno 
( n • Fra  quello  mentre  clì’cndo  Caftan- 
tino  proclamato  Imperatore  dalle  legio- 
ni Britanniche , pais)  dalla  Brettagna 
nella  Gallia  , fteo  lui  prendendo  tutte 
le  forze  Romane  , ch’erano  a quartiere 
nell’jfola,  e conducendo  Ceco  nciJ’jffef- 
fo  tempo  il  fiore  della  gioventù  Bri- 
tannica , alla  quale  unironfi  , immedia- 
tamente dopo  il  fuo  sbarco  in  Bolognajc 
truppe  Rumane , eh’ erano  a quartiere 
nella  Gallia  . Con  quelle  forze  ei  vinfe 
i Vandali  y ed  altri  barbari  in  diverfe 
battaglie,  e finalmente  li  riduffe  a tali 
Grettezze  , che  furono  obbligati  a chie- 
dere la  pace,  eh’ ei  loro  concedè  fenza 
obbligargli  a Jafciare  la  Gallia  , proba- 
bilmente perchè  fp-rrava  di  mantenerli 
io  K z col 

(02)  Zcs.l.vtj. 32  5,  Salviti i*  l-vii, p.i6j, 
Orof.  l-vu , 

{ri)  tiier*  ep-xl.p^l' 
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col  mezzo  loro  nel  potere  , che  avevi 
ufurpatol»  . Non  guari  dopo  Geron- 
c;0  5 cui  Colante  fi  Aiuolo  di  Coflanti • 
fjo  avea  coromtflo  il  governo  dell* 
Spagna , ribellandoli  per  qualche  difgu* 
l!o,  ed  avendo  chiamato  per  Imperatore! 
un  certo  Muffitilo , i Vandali^  Alani ,e 
Svevi  cor  fero  alle  arme  , probabilroen. 
te  adiOgazione  dell’ ufurpatore  , eli 
Telerò  padroni  di  varie  citta  nella  Gal - 
Ha.  il  perchè  non  allettando  i natii 
lbccorlb  Veruno  nè  da  Onorio  , nè  da 
Collantino  , rifol  vettero  di  difenderli  j 
e di  fitto  unendo  le  loro  truppe  , li  Jan* 
ciarono  contro  de*  barbari  , e gi'a  li 
fconfilfero  in  diverfi  conflitti  . Or’i 
barbari  incontrando  maggior  oppofuio* 
nediquelche  li  af'p-ttavano  , ed  ell’en* 
do  nel  tempo  medefimo  informati  del 
pelTimolbto,  in  cui  trovavanli  gli  af- 
fari della  Spugna , jl  qual  paefe  fu  loro 
rapprefentato  come  molto  ricco  , e 
fruttifero,  fi  deliberarono  di  far  tenta- 
tivo, fe  mai  potclfero  in  quello  ferma- 
re la  loro  dimora  . Con  fomigliante  di* 

ftgno  adunque  eglino  rivolfero  la  m3r* 

eia 
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eia  verfo  i Pirenei , che  palparono  fen . 
za  ninna  oppofizione  , conciofiache  le 
guardie,  eh*  erano  fiate  quivi  mette,  o 
abbandonattero  i loro  porti  all’  avvici- 
namento di  sì  prodigiofo  numero  di 
gente  , oppure  loro  fi  uniffero  , per 
jfeanfare  il  punimento  dovuto  alle  de- 
varta^ioni  , che  aveano  commette  in 
quelle  provincie  prima  del  loro  arrivo 
(p) . In  talguifai  Vandali  , S 'veti  % ed 
Alani  entrarono  la  prima  volta  nella  ? ^jn* 
Spagna  nell’anno  409  , fecondo  alcu*  g*ev- 
ni  a*a8.  di  Settembre  (q)  $ ma  fecon-  eti  AU- 
do  altria*  13.  di  Ottobre  (r)  . Eglino  ni  entra 
incontanente  fi  refero  padroni  di  varie  n0  neiia 
cittì  , e fortezze,  disfecero  le  truppe, 
che  Coftantino  avea  mandate  fotto  la  4,^0  dì 
condottadel  fuo  figliuolo  Cejìante , per  CRI* 
fopprimere  la  ribellione  di  Geroncio  , STO 
eprìma  di  finire  l’anno  410,  obbligato.  40?* 
no  Colante  medefimo  ad  abbandonare 

10  K | U 

(p)  Greg*  Tur%  h'fl*  freno* 

Oro/,  U vii , c.40»  p.  123,  Sozom*  l>ix,  f.ta> 
p*  3 14, 

tq,  Vrofptchron . 

(r)  Idatifajl&cbron» 
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ilpacfe,  ed  a ritirar  fi  in  Arìcs  da  Tuo 
padre  x) . Quanro  poi  a Aerando,  egli 
entro  in  una  ipezie  di  lega  con  efli  con- 
tro di  C'JlrtHtino  loro  comune  nemico 
(/;  : iicchè  non  avtnd'ora  i barberi  più 
nemico  veruno  , che  loro  faceffe  fronte, 
fcorfero  tutto  il  paefe  , commer tento 
per  ogni  dove  fenza  oppofizicne  veruna 
inaudite  crudeltà  ; dei  ei  e però  in  ap- 
preso ben  fi  penrironodi  aver  fatto(a). 
S.  dgojHfìt  parlabdo  del  dovere  de’  Ve- 
fcovi in  si  fatte  occaficni  , allegai’^* 
Tempio  de*  Vefcovi  di  Spagna  , allor- 
ché fn  iijVafa  da’ barbari  : molti  Santi 
Vefcovi,  ei  d:ce,  fuggirono  dopo  aver 
vedutele  loro  greggi  difperfe  da’ bar- 
bari , radìe  a filo  di  fpada  , diTtrutte 
da  lunghi  aifedj , o menate  in  cattiviti» 
ma  un  più  gran  numero  di  effi  rimafe 
fra  i baiò  fri , acagion  che  coloro,  eh’ 
erano  commefiì  alia  loro  cura  , feeliero 
di  rimanere  , eflenuo  vogliofi  di  ioffri- 

re 

* 

(x)  Ore 4 ibìd'  SozJsiXjC.12^.  814 >JWv* 

Iviùr.ioò. 
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re  più  lofio  ogni  foriadi  afprezzc  , eh* 
edere  mancanti  ai  I or  dovere  (w) . I 
barbari  permifero  a tutti  quei  nativi, 
che  defiderarono  di  abbandonare  il 
paefe,di  ritjrarfi  fenza  veruna  molcftiaj 
che  anzi  per  una  qualche  piccioli  C>m- 
roa  conducevangli  a quei  luoghi  di  ficu* 
rezza,  eh’  egl  ino  (limavano  a propos- 
to di  eleggere  ( x ) . I da  zio  , che  circa 
quefto  tempo  era  Vefcovo  di  una  citr  \ 
nella  Spagna,  deferive  a lungo  fecal.. 
inita  fòfierte  in  qucOa  occafione  da 
quello  infelice  popolo  . Ei  per  tanto  Infili? 
ne  dice  , che  nell’  anno  409  . il  paefecow^'" 
fu  depredato  da  una  parte  de’  barbari 
e dall’  altra  defolato  da  una  terribile  pt.-  Prov:n* 
ftilenza,  pcr  cui  quotidianamente  peri-  rie  Sna- 
va  un  gran  numero  di  gente  [y)  > che  £i-uoJe. 
oltreaqucfli  due  mali  neH*ann04io. 
furfe  una  careffia  sì  grande  , che  molti 
furono  ridotti  alla  terribile  necefùta  di 
cibarfi  di  carne  umana  j che  divelli  gc 
nitori  corretti  dalla  fame  divoraionlu 

io  K 4 prò- 

fwj  Aue.ep  clxxxj.l 06 » 

(X  Or uj*c. 41^.223.  ‘ 

(y)  Iaut>  chìw  f.io. 
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prcpj  figliuoli  $ e che  le  befìie  accomu- 
niate a p licerli  de*  cadaveri  di  coloro, 
eh’  erano  uccifì  da'  barbari , o che  mo- 
rivano per  Ja  pelle,  veggendofi  private 
di  un  tal  nutrimento  , avventaronfi 
contro  de*  vivi , fechè  fecero  un  terri- 
bile Icempiode*  poveri  contadini  nelle 
campagnee  villaggi.  A tutte  quefte  ca- 
lamità fi  aggjunfe  , dice  il  noflroauto- 
re , la  crudeltà  de’  foldati  , ed  uffìziali, 
i quali  elìendo  impiegati  da  CoJ/antit.o 
’ a raccorre  le  taile  , impadronivanfì  , e 
trafporta  vano  via  glicffctti  e le  ricchez- 
ze degli  abitatori , che  come  in  luoghi 
di  ficurezza  avean®  tutto  cib  tra  (porta- 
to nCJle  città  ( z ) . Olimpi  odoro  ne  dice, 
che  i Romani  , i quali  nella  invasone 
de*  barbari  eranfi  ricoverati  nelle  città 
fortificate  , e ne’  luoghi  ben  muniti, 
furono  alla  fin  fine  obbligati  di  man- 
giarli gli  uni  gli  altri  .vicendevol- 
mente. Egli  aggiugne  in  oltre,  che  una 
donna,  la  quale  non  avea  meno  di  qua- 
ranta figliuoli  , gli  uccife  , e divorò 
tutti  l’uno  dopo  l’altro  \ della  qua!  cola 
non  sì  lofio  li  avvide  il  popolo , che  iaj. 

man* 

(*J  Idem p'iu 
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fiijntinente  lanciotti  contro  di  lei,  e la- 
pido Ila  a morte  (a  . E tale  fi  fu  la  de- 
plorabile condizione  , cui  furono  ri- 
dotte le  provincie  della  Spagna  da’Van- 
dali  , »Sr;#o/,  ed  Alani , allorché  pri- 
mamente entrarono  in  quel  paefei  ed 
fu  fimi  le  flato  continuarono  dall’anno 
406.  fino  al  411.  , nel  qual  tempo  ii 
Cielo, al  dire  d’ [dazio  (£),  infpirando  ne- 
gli animi  de’ barbari  fenrimenti  di  pace» 
cominciarono  a preferire  alla  guerra 
l’agricoltura  . il  perché  avendoli  fra 
loro  medefitni  divilé  a Corte  le  provine^  ^.an* 
della  Spagna  , fi  applicarono  a coltiva-  . 
xe  la  terra  , e ad  al  tre  op^re  di  agrieoi-  SveviJ? 
tura  . In  sì  fatta  partizione  la  Galicia  divido - 
toccb  a*  Vandali } e Svevi , j primi  de»  «0  />** 
quali  aveano  per  loro  Ri  Ganderico , (°>0 
ch’era  (acceduto  a Godigifcle  , cd  i fe*  J^drf, 
condi  Ermetico  : Ja  Luf/tania , e la  /<*  Spa- 

provincia  di  Cariogena  agli  ^/a«/  j lagna. 
Baetica  a*  Vandali  chiamati  Si  li  agiati  % 
iquali , per  quel  che  fi  fuppone,  diedero 
alla  provincia  loro  toccata  in  forte  il 

no- 
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tique.  natu,  C*'ofucgi,j  trafilo 
nffihrrÒrV,6ca",  fi  (oucfcro  fi- 

^nua’bar  ban.j  q-li  .occan  ° ■! 

facrofanto  libro  f £E- 

rono  , che  per  P.  »v«'re  ‘ ‘ , , 

tocome  loro  amie,  ed  alleau  l q 
giuramento  fu  da  effo  loro  si  rel.gioia 
mente'oflervato  , che  molti 
tiferò  più  .oflo  di  vivere  . 
folto  i barbar.  , che  di  tare  . 

domini  dellUmperio(d)  . Nu  aP 

“"“6'i itti . & »•”»» 

tennero  la  Icro  iioerta,  * . 

uno  Stato  feparato  in  un’10g°  °ffe‘  ^0|te 

la  provincia  , ove  furono  P . 

.«aceti  da  Erniarie*  Re  de’ 

quale  finalmente  da 

uTmal“tu!  per  la  quale  gl,  convenne 
di  languire  gli  ultimi  fette  anm^ 

tówtfSS*1 71* 
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quattorcici,  che  regnù  (e).  Il  Papa 
Leone  clkrva,che  la  Chiefa  Cattolica 
firfFrì  grandemente  per  sì  fatta  irruzio- 
ne de’barbari  , iquaJinon  vollero  per- 
mettere , che  follerò  pofle  in  efecuzio- 
ne  le  leggi  civili  ed  ecclejQafìiche  prò» 
mulgate  contro  gli  eretici , e fpecial- 
roentei  Pri/c iliiunifii . Dall’altra  par- 
te conciofiacbè  i Vefcovi  non  più  fi  ra~ 
gunaflero  , fecondo  il  folito  , nè  convo- 
caiTero  pii  concilj,  i feguaci  di  Prh 
Jci Ili-ano  , che  fino  a quel  tempo  erano 
fiati  obbligati  a tenerli  nafeoftj  , co  min» 
eia  rono  a confettare  e foflenere  pubblica- 
mente j 1 oro  dogmi e fi  guadagnarono 
un  gran  numero  di  profetiti  ( fj  . » 
NeJl’anno  41^.  avendo  Pallia  Re  de*’ 
Goti  nella  Gallìa  conchiufa  una  pace 
co  'Romani , imprefe  l’irrpegno  di  fcac» 
ci  are  i barbari  dalla  Spagna  , il  che  die- 
de origine  ad  una  guerra  , della  quale 
non  faj  piamo,  che  pocbjflime  partico- 
lari rà  . Grojto feri  ve  , che  in  quella  oc- 
callo  ae- Matita  diede  fegnalate  pruove 
dei  fuozelo  per  la  lai  vezzi  e lìcurtà 

deli' 
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dell’Iroperio  (g)-y  e Telali o friggi ugne  % 
che  Vullia  fece  fronte  agli  Alani  , 
e Vandali  padroni  della  Lufitania  , e 
Batica  , c da  loro  riportò  gran  vantaggi 
(b):  equefto  fiò  tuttociò,  che  rifap- 
piamo  della  prefente  guerra.  Nell’an- 
no poi  422.  clfendo  flato  l’Imperatore 
Onorio  intorniato  del  miferevofe  flato  1 
al  quale  i Vandali  furono  ridotti  da  'Go- 
ti lotto  la  condotta  di  Volita , fi  deli- 
berò di  tentare  il  ricuperamento  di  quel- 
le provincie,  che  venivano  da  loro  occu- 
pate nella  Spagna  . Con  quefìa  mira 
adunque  egli  ordinò  a Caftino  generala 
della  fanteria,  è capitano  delle  guardie» 
di  marciare  contro  di  loro  alla  tefla  dì 
una  confiderabiie  armata,  in  cui  fervi*! 
Va  un  gran  numero  di  Goti  • Cajìino  li 
fconfìile  in  diverfi  conflitti , e li  ri*' 
dulie  a tali  flrettezze,  eh’ elfi  comin- 
ciarono a formare  penliero  di  abbando- 
nare il  paefe  , di  cui  eram’impadroniti; 
ma  conciofiache  il  generale  Romano 
avelie  fra  quello  mentre  intempefliva- 


men- 
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mente  arrifchjato  un  combattimento  f T Van* 
furono  tagliati  a pezzi  ventimila  de’ Tuoi,  dali  ri - 
ed  ei  fu  obbligato  co’ raiferabili  avanzi 
del  Tuo  sbaragliato  efercitoa  fuggirei  mani 
ricovero  nella  città  di  Turracona  (i ) , una 
Idazio  attribuifce  quella  disfatta  al*™* 
tradimento  de*  Goti , i quali  fervjvano  v/tt0m 
come  aufiliarj  nell’armata  Romana  j ma 
Gregorio  Turonenfe  e Salviamo  fuppon- 
gono,  cheli  debba  intieramente  attri- 
buire alia  temeraria  e fconfigliata  con- 
dotta di  Caftino  . Dopoquella  vittoria 
i Vandali  fi  refero  padroni  di  Siviglia  $ 
ed  avendo  fermamente  riabilito  il  loro 
dominio  in  Andalusa  , diedero  il  gua- 
ilo  alle  vicine  provincie  , quali  intiera- 
mente diftruflero  la  città  di  Cartagena , 
e paffando  nelle  i fole  Baleariebc , qui- 
vi commifero  inaudite  depredaziooU 
feco  loro  conducendo  indietro  nella 
Spagna  un  immenfo  bottino  , ed  un 
numero  incredibile  di  prigionieri  (k)  * 

Non  molto  dopo  i Vandali  e Svcvi  ve- 
nendo fra  loro  a difputa  e rottura  , Gon„ 

de  ri- 
ti) Greg.  Tur . Uit%  c.p,f.63,  04»  Salvi an- 

J.vii,p,ì6Sìad  1 68- 
[K)  Idat.cbron. 
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derico  Re  de'Vandali  riportò  gran  van- 
taggi da  Ertnertco  He  degli  Svev*  , cui 
finalmente  obbligò  a fuggire  a ricovero 
nelle  montagne  di  Bijcata  .ove  tenne 
bloccato  non  meno  Ju.  che  il  fuo  popo. 

Jo  . Ma  frattanto  avvegnaché  Afìerio 
Contedi  Spagna  , e ’1  vicario  Mauro* 
celo  inafpettatamente  fi  lancuffero  con- 
tro Gonderico  , tagliarono  a .pezzi  un 
gran  numero  de’  Tuoi  foldati , ed  obbli- 
garono il  rimanente  ad  abbandonare  la 
Bifcaiu  , e G alida  , e ritirarli  in  An- 
duluftu  (l)  . Quindi  Gonderico  nei  fuo 
ritorno  a Siuiglia  prefe  la  Chiefa  di 
quella  città  da  manode’  Cattolici , e la 
diede  agli  Ariani  ; per  lo  quale  atten- 
talo eflendo  egl’  ira  mediatamente  inva* 
fato  , dice  Jdazio  , da  un  cattivo  fpirj. 
to  , non  guari  dopo  cioè,  nell’ anno 
41 8 , prrri  in  una  miferabile  maniera 
(m)  , I Vandali  fparfero  voce,  ch’egli 
era  llato fattoprigioniero  dagli  Svevi  , 
e da’medefimi  porto  a morte  , fperan- 
do  in  tal  maniera , fecondochè  riferifeo- 
no  alcuni  moderni  fcrittori } di  tenere 

na« 

(I  Idem  il?  ìd. 

lm)  Ideai  p.17»  * - 1 * 
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nafcofto  il  vergognofo  Tuo  fine ;iJ  che  fu 
a dir  vero  una  manifefla  condannagione 
de’dogmi  di  Ario  da  loro  tenuti.  Gonde • 
rico  lafciò  di  fé  parecchi  figliuoli  ; ma 
pur  nondimeno  ebbe  per  fucceffore  il 
iuo  fratello  nomato  dagli  antichi  Gai - 
f etico  , Geifericoi  e Gizerico , ma  og- 
gidì comunemente  conosciuto  per  lo  Genfe- 
nome  di  Genferico . Procopio  ne  dice  , rico  Re 
eh’ egli  era  il  figliuolo  naturale  di  Go*tj*''?zlim 
àìgifcle  uccifo  da’  Franchi  nell’ anno  dal  * 
406.  e Sidonio  vuole  , ch’ei  f offe  fi- 
gliuolo di  un  Re  , ma  che  la  fua  madre 
folle  una  feffa va  (») , Ei  rinunciò  alle 
Fede  Cattolica  da  lui  in  prima  profeffa* 
ta  , per  abbracciare  la  dottrina  di  Ario 
Seguita  da  'Vandali  Suoi  compatrioti 
(0)  • Ei  fu  oltremodo  bravo  e coraggio- 
so, bene  Sperimentato  nell*  arte  della 
guerra  , e fin  dalla  fua  infanzia  avvez- 
zo alle  aff  rezze  e fatiche  , di  cui  è jn- 
feparabile  compagna  la  vita  militare  (p). 

Ma  poiché  noi  abbiamo  altrove  dipinto 


(fi)  Si J,ca r. ri, dir  v}p.  joo,}  io. 
(oj  idat  p.17. 

(f)  Procop.p»  184. 
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già  il  Tuo  carattere  {q) , qui  (o)  tanto  ag- 
giugneremo,  fecondo  lijzia  , che  pri-» 
ro*  del  Tuo  in na Izam  ento  alla  corona  , ei 
tu  molto  bene  conosciuto  a*  Romani 
per  gli  molti  vantaggi  , che  da  loro  ave* 
riportati  nella  Spagaa^che  la  vittoria, eh’ 
ci  guadagnò  da  CaJ/mo  nell’annona, 
non  lì  dovette  meno  attribuire  alla  iua 
bravura  e prodezza, che  alia  fconfigliata 
condotta  del  generale  Romano^  che  prin- 
cipalm-.nte  per  mezzol'uoei  fu,  chegli 
Svi  vi  nella  Spugna  furono  ridotti  a)  più 
ballo  grado  di  potere, che  uocnopolfa  im- 
maginare ( r ) . Nel  luo  arrivo  in  Africa^ 
fece  Sommergere  nel  fiume  A.njaco  I* 
moglie  del  defunto  Re  , e di  la  a poco 
pofe  a morte  tutti  j di  lei  figliuoli  , per 
impedire  i dilìurbi , che  avrebbero  pò* 
tut  > eccitare,  come  quelli , che  aveva- 
no un’  incoQtraftabile  diritto  alla  coro- 
ni (s  . Or’app. naavea  Genfcrico  pref° 
polTefTudcl  trono,  allora  quando  ei  fu 
invitato  a pafiare  nell’  Africa  dal  conte 

Bonifacio  , che  comandava  le  truppe 
J Ro . 

!cj  V iverf  b'fl.VolVtf'tW 

ir  F !e>r.  ìL:J. 

(s)  Vrrf  vitenCJe  perJecuU  VandoLlil-P' 
2 it\l.ilcb'!e(>. p P59. 
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Romane  in  quella  provincia  - Snntfa - 
do  avea  fervilo  1*  imperio  con  etlrema 
fedeli»  e perlai  riguardo  era  fiato  in* 
Balzato  dall’  imperatrice  Plscidia  a’pi'u 
alti  onori,  e mandalo  con  un  potere  illi- 
mitato nell’  Africa  $ la  qual  provincia 
egli  avea  difefa  con  gran  bravura  con- 
tro i replicati  attentati  dell*  ulurpatore 
Giovanni.' Tali  fuoi  avanzamenti  non  re- 
carono piccola  geJofia  al  luo  ri  va  le  Aezi 
il  quale  per  un  tal  motivo  trovb  manie- 
ra di  perluadere  Blucidia , che  Bonifa- 
eie  avea  preftrvata  1*  Africa  per  Teme, 
defimo  , ed  afpettava  Solamente  una  op- 
portuna occafionc  , onde  toglierli  via  la 
tcafchera  , e fìabilire  quivi  una  indipen- 
dente fovranità  . Placidia  intanto con- 
ciofiachfc  defle  piena  credenza  alle  infi- 
filiazioni  di  Aezio  , di  cui  ella  neppure 
in  menoma  parte  diffidava  ^dichiarò  Bo- 
nifacio pubblico  nemico,  come  abbia- 
noo  altrove  p ìi  divifatamente  rappor- 
tato^) ,e  fpedì  contro  di  lui  un  forte 
4;orpo  d!  truppe . Or  Bonifacio  veggen- 
ti*? ^Imperatrice  inchinata  già  alla  fua 

Lsih^Vol 7.P.6.  io  L ro- 

« 

O)  Vniverf.bìJl'Vèl.yif.%'791. 
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rovina,  ccoDOicendo  inficoie  in  fi  ero  e, 
ch’ei  non  era  in  iilato  di  contendere 
con  tutte  le  forze  dell'  imperio  , eòi*; 
ricor  io  a Genftrico  Re  de’  Vandali , il 
quale  in  quello  tempo  pacificamente  ù 
godea  la  provincia  di  Anialufta  . Pro- 
copio  C crive , che  in  virtù  del  trattato 
conchiufo  fra  tifi  , e Bonifacio  , Co/*- 
clerico  ( ch’ei  lùpponedi  effere  tuttavia 
vivente  contro  la  tetfimonianza  d ' Idu- 
%io  ) e Gen/'erico  doveano  avere  due  tet- 
ti dell’  Africa  , ed  ei  la  rimanente  por- 
zione > e che  eglino  li  doveano  vicende-  j 
volmente  gli  uni  gli  altri  affidere  con 
tutte  le  loro  forze  e potere  ( u ) Quindi , 
effendolì  già  convenutoli  trattato, Gre- 
f etico  cominciò  a fare  i necelTarj  appa- 
recchi per  una  si  importante  fpedizJO* 
ne.  1 barbari , al  dire  di  Pro/pero  v)i 
non  avevano  affatto  alcuna  Torta  di  Vl* 
fedii , nè  d’ altra  banda  fapeano  la  mr 
nitra,  on  c farne  ufo  } ma  coloro, da’ 
quali  effi  venivano  impiegati , aveanoh 
cura  e ’i  penfiero  di  fornirli  di  ogni 

cofa  , di  cuiabbifognavano  . AlJordiè 

fu- 

(u)  Procop.p' 45- 

(HJj  Peofj>,ckron* 
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furono  già  pronti  i neceffarj  vifccJii,  ed 
i Vandali  in  punto  già  di  metterli  a bor- 
do di  quelli  ^Gen/erico  fu  in  formato, che 
Ermigario  celebre  comandante  degli 
Soavi  flava  dando  il  guaito  alle  vicine 
Provincie  . 11  perche  Genjerico , ponen- 
doli alla  telta  di  un’eletto  corpo  di  trup* 
pc,  portoli!  in  cerca  del  nemico  , e già 
loraggiunfe  nella  Lufjtania  , ove  gli 
diede  una  totale  (confitta  . Ermigario 
loro  condottiero  tentò  di  fcappar  via,  Genieri 
ma  rima fe  affogato  nelle  acque  del  fiu-co  disfi 
meGuadiana  pretto  Meri  da  , mentre-  c!' 
che  a cavallo  (lavalo  tragittando  (x)  • 

Idazio  riguarda  la  fua,  morte  come  un 
punimentoa  lui  dato  peravere  difprez- 
zevolmente  parlato  di  S.  Eulalia  , e per 
a vere  dato  il  faccomanno  alla  città  di 
Merida  , ove  veniva  confervato  , e ri" 
veritoil  corpo  della  fuddetta  Santa  (y). 

Dopo  quella  fpedizione  Genferico  ri- 
tornò al  luogo , ove  (lavano  attenden- 
dolo i vafcelli  pronti  già  per  lo  Aio  iua- 
barcamento  • Prima  della  fua  partenza 

10  L 1 egli 

(x)  htfup.t 7« 

' y ) Idemp.z 8. 
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égli  aveva  ordinato  , che  tutti  j Mandali  1 
(i  Follerò  qqivi  afferabrati  una  colle  Jo- 
1 ro  mogli,  figliuoli,  ed  effetti  $ ficchi 
bando»  svendo  nel  fino  ritorno  comandato  loro, 
nano  la  che  ne  gitfero  a bordo , ei  fi  pofe  a mare 
Sp*pna>ne}mefe  di dell’anno  4a8., ed  ab* 
e P ^Ctiu  bandonando  la  Spagna  traverso  gli  ftret. 
Africa  di  Gibiiterra,z  sb arcò  n z\Y  Africa{%)> 
Anno  di  Indi  i Rimani  prel'ero  di  bel  nuovo  poi”. 
CKF-  {^fio  delle  provincie  , che  i Vandali 
^ avevano  abbandonate  , e le  occuparono 
*z8#  fino  a che  non  ne  furono  efpulfi  dagli 
Svevi , ficcome  quefii  lo  furono  anche 
a loro  torno  da’C 'oii>  Fecondo  che  abbia- 
mo fopra  tiittito.Genferico  fecefparge- 
■re  voce  , che  la  fua  armata  era  compofla 
di  ben  ottanta  mila  perfone , ma  in  tal 
numeroei  vi  ha  dovuto  comprenderei 
vecchi  , i figliuoli  , ed  eziandio  gli 
fchiavi  (a) . L’autore  della  vita  di  S. 
Agajìinù  deferì  ve  a lungo  j terribili 
guafiamenti  commefli  da  loro  in  quella 
doviHìofa  provincia  , Gi  ufla  la  mente 
del  lodato  fieri ttore , effi  giò  erano  nel 

me. 

(e)  Profp  chron^ìdat^p^vjyityiB  l'ittni. 
dt  perfecut.VandalJi.p'ii 
' ia)  VtiRvitinS'ibid» 
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mele  di  Maggio  dell*  anno  430.  divcnu* 
ti  padroni  rii  tutte  le  città  dell’  àfrica  , 
a rrferba  di  Cartagine  , Cirta  , cd  lp* 
pona  . CajJtcdoro  fcrive,  forfè  per  catti- 
va rfi  il  favore  di  coloro,  l'otto  i quali  vi- 
vea  , che  i Vandali  furono  dittacela  rf 
fuor  della  Spagna  da  'Goti  b)  : ma  Sai - 
viario  ci  a file  ur  a , ch’efli  abbandonaro- 
po  quei  paefi  rii  1 or  propio  movimento  , 
tuttoché  fofiero  in  iftafodi  mantenerli 
nel  poffedimento  di  quelche  avevano 
acquiftato  col  loro  valore  , mal  grado 
degl i ultimi  scorzi  rie' loro  nemici  , av- 
vegnaché il  Cielo  , ch'erafi  di  loro  fer- 
vitu  per  punire  i peccati  degli  Spagnuo* 
li , gl*  impiegale  per  lo  naedefimo  fine 
contro  degli  Africani  . Il  medefimo 
fcrittore  aggiugne  , eh’  elfi  medelìmj 
non  poterono  fare  a meno  di  non  con- 
fettare» chea  si  fatta  imprefa  furono 
più  animati  da  un  fegreto  impulfo  del 
Cielo  , che  dalla  loro  propia  inchina- 
tone'fj.  Fra  quello  mentre  conciofia- 
die  Placidi  a aveffe  feoperta  la  vera  ca^ 
io  L J gio- 

(bj  CcJJjodor.cbron. 

[*lSuivian.g  ut?,  /.  vi  1 63. 
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gionc  delia  rivolta  di  Bonifacio  , gli 
fcriffeuna  lettera  molto  cortefe,  cd  ob- 
bligante , aflicurimdoio  in  avvenire  del 
fuo  favore,  e protezione  , ed  esortan- 
dolo nel  tempo  medefimo  a ritornare  al 
Tuo  dovere  , ed  a porre  in  opera  i/foli* 
tofuo  zelo  per  la  lai  vezzi  dell’I  mperio, 
con  difcacciarne  i barbari , che  la  mali- 
zia de’fuoi  nemici  avevaio  obbligato  a 
. chiamare  in  fuo  aiuto  per  la  fua  propia’ 
Scurezza  , e prefervazione  . Bonifacio 
prontamente  imprefe  a ciò  fare  , offe- 
rendo ad  eflr  delle  fomme  confiderabilj , 
purefè  abbandonartero  V Jjrica  % e fc 
ne  ritornaflèro  alia  Spagna  . Ma  i Va n* 
/ Van  dmlit  eh*  erano  già  padroni  della  piò 
dali  ri-granparte  dell'  Africa , in  prima  gli 
ZT  ****  una  piccante  ed  oltraggiofari- 
manr/fl  fp°rta  » e quindi  inafpettatamente  Jan- 
7 1 cebi  e ciandofi  contro  diluì , fagliarono  a pez- 
vitto-  zi  la  maggior  parte  de*  fuoi  follati,  ed 
rie  * obbligarono  Bonfucia  medtfìmo  a rico- 
verare i nlpponai  la  qua!  piazza  eglino 
invertirono  nel  m-.fe  di  Maggio  dell’  an- 
no 430.  circa  tremefi  prima  della  mor- 
te di  S,  J goffi  no  Vefcovo  di  quella  cit- 
tà • L*  aifedio  durò  circa  quattordici 

' □»«- 
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noe  fi  , cioè  fino  al  mefe  di  Loglio  del 
feguente  anno  43  i.  allorché  j Vandali 
furono  corretti  per  una  careflia  , che 
com inciba  fare  firage  nc/loro  campo  a 
lanciare  l’impreta  , e ritirarli  (d, . Non 
gu.;ri  dopo  avendo  Bonifacio  ricevuti 
due  rinforzi  I’  uno  da  Roma  , e l’altro 
da  Cojiantinof>oli  fotto  la  condotta  del 
celebre  Afpar  , fu  fatta  una  rifoluzio- 
ne  da’generali  Romani  di  offerire  batta- 
glia a’nemici.Per  tanto  avendo  1 ^ andati 
prontamente  accettata  la  diffida  , lofio 
fegut  un  fanguinofo  combattimento,  nel 
quale  i Romani  furono  totalmente  Icon» 
fitti  da’barbari , i quali  prefero  un  nu- 
mero incredibile  di  prigionieri , ed  ob- 
bligarono il  rimanente!  ricoverarfi  fra 
le  rupi , e montagne  .Tra  i prigionieri 
fuwi  Marciano  allora  a (Te  (Tore  di  Afpar ^ 
e pofcia  Impera tor e.  A/pur , che  coman- 
dava Je  truppe  orientali  , fcappb  con 
molto ftento  dall’  Ajrica , e ritornace- 
ne in  Cojia nri napoli  . quanto  poi  a Bo - 
nifacio.  ei  portoli  con  tutta  tratta  m 

io  L 4 

( d j FrocoJ.btlb 
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Jtuita  , c {Tendo  colà  chiamato  dall’Ira- 
peratrice  Placidia . Nella  loro  parten* 
7a  i barbari  fcorfero  tutta  V Africa , 
eomrmttendo  per  ogni  dove  fenza  nin- 
na oppofìzione  inauditi  devafiaroenti  : 
la  qual  cofa  incufTe  tale  terrore  negli 
animi  degli  abitanti  d’  Ippona  , che  fu- 
bitaroenteabbandonarono  la  loro  città, 
la  quale  fu  in  prima  Taccheggiata  , e 
quindi  pofla a fuoco  dal  vittoriofo  ne- 
mico (e)  i dimodoché  Cina  , e Car- 
retti € furono  le  fole  due  fortezze  ntlF 
àfrica  tuttavia  occupate  da*  Romani 
ric^  Iv  (/*)  - Circa  J’ jfleflo  tempo  Generico  f«* 
de  Vnn-  ce  djverfi  tentativi  contro  Ja  Sicilia  ,fc 
foli  con  non  che  fu  collantemente  rifofpintoda 

Cajjiodoro  bifavo  del  celebre  Senatore 

vnn  pa.  .» 

ce  r„,  del  medtfimo  nomef^).  Alla  fin  fine  gì* 
Fora  fu  conchiufa  una  pace  agli  undici  di 
j!  ' 4ha  Fcbbrojoiìel l’anno  43  y. fra  Valentina- 
cirrr!  CC  nc » e Ccnftrico  (b),  la  di  cui  moderazio- 
fa  te  nc  vitne  grandemente  encomiata  di 
t/'ll'  A-  Pro- 

le) Prccrp. fieli.  VandtliyC.^p.  185 - 
(fi  Stuvian%pufi-p»l  41,142. 

(gl  Céjfiodor.ljffé+f.i' 
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Precopio  »•;  ; ma  altri  forinoti  altri-' 
buifeono  T aver’  effo  fatta  pace  co  Ro- 
mani non  già  alla  fua  moderazione*  ma 
sì  bene  al  timore,  in  cui  vive»  di  non  el- 
fere  nuovamente  attaccato  dalle  unite 
forze  di  amendue  gl’ imperi  . Comun- 
que peri»  cib  vada , egli  b certo  , chet 
Romani  a lui  cederono  parte  de. la  Nft- 
mi  di  a , la  provincia  Proconfolarc  , e 
eziandio  Byzacene  (k)  • Prospero  cri 
ve,  chepersi  fatte  province  Confe- 
rì co  fu  obbligato  a pagare  un  annuo  tri- 
buto all’  Imperatore  dell’  oriente  («,  • 
Ei  diede  in  potere  de’  Romani  , come 
in  oflaggio  il  fuo  figliuolo  Un  nerica;  ma 
ella  era  sì  grande  la  fiducia  e confi- 
denza,che  riponevano  in  Gen/er»co, che 
qualche  tempo  dopo  effi  gli  mandarono 
indietroil  fuo  figliuolo;  del  che  pei 
non  feorfe  gran  tempo,che  toflo  ebber 
occafione  di  pentirfi , effendo  con*’»' 
perefperienza  , ch’egli  o avea  feco 
[ondotto  nell’or, «.oppure  avea  qui  « 
apprefo  V abominevole  coflume  di  prò- 


* (!)  Vrorop  ibt<l.cjof>\M* 
ikj  VitlVitens.Uj.ì* 

(/)  Profp.chrtn. 
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cedere  traditevolmentej  la  qual  cofa  era 

peculiare  agli  abitatori  di  quel  paef^con* 
Genfe-  c’°^chiquattroanDÌ  dopo, cioè  ne!  Z39.  1 

rico  s*  c^en^°  * Romani  impegnati  in  una  £uer- 
irti f ra  Goti  nella  Galliamo  enf erica  avva* 
droni/ce  Jtndofi  di  quel/’  opportuno  dtftro,  for- 

Jine  Pre^e  c,*fa  di  Cartagine  a’z  3. di  Otto * 
aS,n  • ifye  5 per  la  prefa  della  qua I piazzai 
Vandali  rimafero  padroni  della  provine 
eia  Prccoti/oiarc  , di  Byzaccne , di  Ge* 

, e di  parte  delia  Numidia  [m)\ 
TuttavoJta  però  Valintiniano  fi  man- 
tenne per  tutto  il  tempo  , che  viffe  le 
altre  provincia  dell*  Africa  , quantun- 
que ridotte  ad  una  deplorabiliflima  con- 
dizione , Queftefi  furono  le  due  Mau- 
rifarne  , vale  a dire  la  Cefàrienje  , c 
Sitìfenfe  , infame  colla  Tripolitana  $ 
Tingitana  v e quella  parte  della  Numi- 
dia , in  cui  era  fìtuata Cirta',  ed  in  que- 
lla maniera  Cartagine  cadde  fotto  il 
potere  demandali  , dopo  dlere  appar- 
tenuta a’  Romani  per  lo  fpazio  di  cin- 
quecento ottantacinqueanni  ( 0 )•  Allora 

quan-  ! 

irti)  fdat.p%22,  Prcfp.cbrotu  Chron,  Alex* 

1-7 io%  Vitt.Vitet  s-Vvtp» J. 
lo;  Projptcbron • 
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Quando  furono  recate  a Roma  Je  novelle 
della  prefa  di  Cartagin o fatta  da'  Van- 
dali  , Valentinianv  punto  non  dubi- 
tando , ch’eglino  tra  poco  farebbero 
Qualche  tentativo  contro  1*  Ktefla  Ita- 
lia , ordinò  , che  Mero  riparate  le  mu- 
ra , le  toni,  eie  porre  di  tutte  le  città 
nella  «odierà  . 11  governatore  poi  d, 
Roma  ebbe  ordini  rigorofiflimi  di  porre 
quella  cittì  in  uno  flato  di  d.fef.  con- 
tro qualunque  improvvifo  attacco  , ri 
cevendo  inlieme  inbtme  la  facoltà  di 
obbligate  tutti  gli  abitatori  lenza  n.una 
diltinzione  a concorrere  unitamente 
all’opera.  Quindi  furon  fatte  leve  , e 
meffe  guardie  io  le  muraglia  , ed  alle 
porte,  ficcome  rilevafi  da  una  legge  pto 
Vulgata  a’  due  di  Marzo  , e diletta  al 
popolo  di  Roma  (f).  Da  un  altra  I g 
ge  colla  data  de’  *4-  di  Giugno  dell  «» 
440.  , noi  appariamo  , che  il  r F 
Romano  avea  gii  ricevuta  no.,-a,come 
Cen/erico  avea  fatta  vela  da 
con  una  poderofa  flotta  , 1 

tuttavia  *’ ignorafle  illuodifegno  • 
perche  Valentiniano  pubblici)  una  \ea- 
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ge  , concedendo  in  virtù  di  efsaad  ogni 
ceto  e condizione  di  per  fon  e la  liberti 
di  prendere  le  arme  per  difenderli  con- 
tro il  comune  nemico  . In  vigore  della 
Re  Ha  legge  ei  loro  concedè  quanto  mai 
fodero  per  prendere  da’  fondali  , e gli 
eforta  a portarli  in  tale  occa/ìone  col  co- 
raggio  di  veri  Ri  mani  , e con  quella 
moderazione,  egiuliizta  , che  fi  con- 
viene ad  uomini  di  onore  . Quindi  ei 
foggiugne  , che  già  fi  trovava  in  pie* 
na  marcia  un’  esercito  dtfiinato  da 
Teodof/o  per  la  difefa  d*  L'alia  j c 
che  / lezio  fra  poco  arrivar  ebbe  dall  a 
Gallili  alla  teda  di  un’  altra  armata. 
]n  oltre  furono  meffi  diverfi  corpi  di 
truppe  in  convenienti  dittante  lungo  la 
collier*  fotto  la  condotta  di  Sigifvult 
di  nazione  Gotte  *\  ed  il  popolo  rice- 
vette ondine  di  trovarli  mai  Tempre 
pronto  a premiere  le  arme  ad  ogni  me, 
nomo  fegno  p romore  { tf  ) * Ma  nnlla 
Gmfe-  ofìante  tutte  quelle  precauzioni , Gen. 
ua1puaferiQ0  nel  roeft  di  Gn<gno  fece  uno  sbar. 
ito  la  Si  co  Dclla  Stei  Ita  , e conciofiachìt  non  in* 
ciiia . contraile  che  poca  o niuna  xclillenza* 

mi* 


[$)  NovJl-XX.p.  102*  . 
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roif«  a guado  il  paefe  aperto , e potè 
finanche  P attedio  a Palermo  j ma  P“* 
fciachè  non  potè  ridurre  in  ferviti»  la 
piazza  , fece  ritorno  neti’ Africa  con  UJ> 
muntolo  bottino  , e con  un  numero  in- 
credibile di  prigionieri  (r) . In  quella 
cccatìone  ei  fu  fenza  dubbio  alcuno,  che 
Vafcoiino  Vefcovo  di  Liiybaum  tu  me- 
nato in  cattiviti,  come  ne  informali 
Papa  Leone  , e fu  tenuto  in  una  milera. 
bililTima  ferviti»  per  lo  l'pazio  di  tre 
anni , cioè  fino  all'  anno  443  i all°" 
quando  fece  nuovamente  ritorno  al  a 

lui  fede  (?/  * r 

Or’  effendo  Gen/erico  divenuto  tot* 

midabile  ad  anaendue  gl'imperi , Te»  »• 

fio  rilol vette  di  afliflere  Valcnttntano 
fuo  cugino  infume,  e genero  contro 
un  nemico  si  poderofo.  Di  fatto  eg  1 
ammanni  una  flotta  condente  di  mille 
e cento  larghi  vaiceli!  , <=  mettendo  a 
bordo  di  ella  il  fiore  della  fua  armata 
fotto  la  condotta  di  Arcovinia > Anfilo,e 
Germano  , loro  ordini»  di  Arcare  nell 


( r ) Trofp.Tdat.chroto 
(S)  LCO%t(i*ldyp.il  *•  ' 
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Africa  , ed  unendoti  al/e  forze occ idea. 
tali,che  quivi  erano,  di  fcacciare Genfe* 
rico  fuor  de’  parli,  eh-  aveva  ufurpati  . 
Ma  concioliacbè  Genferico  fra  quello 
mentre  taccile  mnltra  di  volere  conc  hiu- 
dere  una  pace  con  amendue  gl’Iroperj, 
i generali  Romani  ilettero  afpettan  'o 
nella  colti  era  di  Sictiia  il  rifulta  neoto 
delie  negoziazioni , lino  a che  fu  g.à 
fcorfa  la  Itagione  propia  di  venire  ad 
azione  • i-’  anno  feguente  444.  fa* 

cencio  gli  Unni  irruzione  nella  Tracia , 
ed  lUyricum  , e commettendo  quivi 
terribili  devallazioni  , Tcodofto  fu  obbii' 
.*gato  a richiamare  Je  lue  forze,  e VaUn- 
fintano  a conchiudere  una  pace  eoa 
cede  4 djen/erteo  , la  qua  1 ei  non  potè  ottenere, 
Genie'  ienon  col  cedere  a lui  tutti  quei  paefi 
rico  tvt  ne  IT  Africa , ond’egli  eras’  impadronito 
tl(i  * che  ^ * alcuni  anni  dopo  cioè  nei  4n.eC- 
aveva  L^ndo  Eudofjìa  vedova  di  Valentinir 
occupa - no  111.  corretta  dall’  ufurpatore  Maft- 
* . mo  , che  a vev*  alTalfinato  il  di  lei  marito, 

Cpj.  * a pr^nd^rfì  lui  in  ifpofo  , ella  per  ven* 
STO  dicarfi  di  quello  affronto  , (pedi  a Gen- 
44*»  fori * 

(t)  Cbron.  Alex. p.7lo-Pr off  .cirort. 
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ferico  un  fidato  fuo  meifaggiero  , Scon- 
giurandolo vivamente  a voler  venirea 
vendicare  la  morte  del.  fu°  amico  , cd 
alleato  Valenliniano  , e liberarla  ai.e 
braccia  di  un  tiranno  , il  quale  ?VcV* 
imbrattate  le  fue  mani  nel  Sangue  del  » 
lei  marito  (u) . Indi  avendolo  accurato 
l’Imperatrice,  ch’ei  non  incontrerebbe  in 
Italia , che  poca  o niuna  relìllen^a  , cd 

avendogli  nel  tempo  mede  (imo  prò  me^ 

Co  di  arderlo  con  ogni  pollibile  tuo 
sforzo,  egli  abbracciò  con 

una  si  favorevole  opportunità  di  ar  - 

chi»* colle  fpoglia  di  un  si  opulento 
naefe  i talché  ponendoli  a mare  lcn^a 
perdita  di  tempo  , dirizzò  il  fuo  cot  °* 
dirittura  verfo  Roma  , la  qual  ci  , 

prefe,  e Taccheggiò  t comt ^ abbuio  ^ 
pienamente  rapportato  nella  Stona  Ko  iton-r 
maria  (V).  Fra  le  altre  perfone  di  g ««/«  di 
riguardo  e fubliroe  carattere  , Gen/t  Roma, 
rico  feco  lui  condulfe  nell  'Africa  1 
peradriee  Eudora,  ledi  lei  due  figliuole^  f 
Vlaciiia  , ed  Euiocia  , e G^^‘°  £»*•  il 

a STO 

t(  % 

(tt i £ va?i'./*b*.c.7./>.298* 

(w;  Vn&erf.bijl.  ISol.VLP^'^  ©*  Je1' 
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'figliuolo  Hi  /lezio.  Marciano,  il  quale 
iuccedè  a Majjìmo  ,1'pcdi  ambafciadori  a 
Genferico  , caldamente  pregandolo  a 
volere  permettere  di  ritornare  a Roma 
J’imperadrice  e le  due  principefie  fue 
figliuole  j ma  egli  deprezzando  non 
meno  le  Tue  preghiere,  che  h minacce,  le 
ritenne  predo  di  fé  fino  all’ anno 452* 
ntl  qual  tempo  mandò  indietro  EudoTm 
con  Piacidia  fida  fecondogenita  a Ltone 
fuccellore  di  Marciano jma  fi  ritenne  Eu* 
dociu  dandola  in  ifpofa  ad  Unnerico  fjo 
figliuol  primogenito,  il  qual’cbbe  da  lei 
JldericOyChe  fu  pofeia  Re  óe' Vandali  nel- 
Y àfrica  (*),  Vittore  Tununenfe  ne  die», 
che  Leone  allora  Pontefice  di  Runa  ufci 

' fuora  della  citta  all'incontro  di Genferi- 
co  , e colla  forza  c nerbo  della  fua  elo* 
quenza  lo  psrfuafe  ad  attenerli  di  verfa* 
re  il  fangue  dagl’innocenti  cittadini,  c 
di  porre  fuoco  alla  città  (31)5  ma  fecon. 
do  l’oppinione  di  Fvagrio , i Vandali 
non  folamen te  diedero  il  fiacco  alla  città» 

mi 


(*)  rro-^b  helì.  Vani-  Idi»  e.p.  /-iJJ* 
Tbtopi'  p 0?  E ”4j>r.p  93. 

(y)  Vitl»Tuntckron» 
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ma  eziandio  vi  appiecaron  fuoco  j di 
modo  che  rimafero  intieramente  confu* 
mati  diverfi  pubblici  e privati  edilìzi 
(z).  11  Bar  unto  fcrive  , iebbene  non 
Tappiamo  su  quale  autorità  cib  avanzi, 
che  Genjerico  rifpannib  , come  pure 
avea  fatto  Alarico  , le  chiefe  di  £.  Pie- 
tro % S.Paolo , e *1  La  ter  ano  (a) . 

Genjerico  nel  fuo  ritorno  io  Africa  , 
fi  refe  padrone  de’paefi,  ch’erano  tutta- 
vìa quivi  pofleduti  di' Romani  . 11  per- 
chè Avito  , ch’era  fuccedutoa  Valenti- 
niano  111  gli  fpedì  ambalciadori,  fccen- 
dogli  ridurre  a memoria  il  trattato,  eh’ 
^gliaveaconchiufo  coll’imperio  nell’an- 
no 44i.»c  minacciandolo,che  feegli  non 
^ffervava  gli  articoli  di  quella  conven- 
zione , farebbe  guerra  contro  di  lui, 
joo  folamente  colie  fue  propie  forze, 
na  con  quelle  eziandio  de’luoi  alleati, 
[rivendendo  i Vifigoti  , i quali  erano 
ria  pronti  ad  imbarcarli , e palfare  nell* 
africa.  Di  fatto  ei  mandò  in  Sicilia 
aua  numerofa  fiotta  Torto  la  condotta 

io  M di 

(so)  Evagr.Wi, 

(jo)  Baron.ad  ann.43S» 
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di  Ricimero^  dei  quale  abbiamo  avuta 
frequente  occalìone  di  far  cenno  nella 
\{\qi'\2ì  Romana  di  noi  altrove  compila* 
ta  , con  ordine  di  /lare  mai  tempre 
pronta  di  porli  a mare  ad  ogni  avvito, 
che  forte  per  ricevere  (}).  Ma  Genfcri- 
co  ftnza  pre/tare  il  menomo  riguardo 
alle  rimofìranze  o minacce  dell*  impera» 
dorè  t fece  vela  da  Cartagine  con  una 
fiotta  di  fe/Tanta  navilj , avendo  a bor- 
do gran  numero  di  truppe  terreflri , e 
dirizzò  il  tuo  corto  verfo  Co* fica  , av- 
vegnaché tuttavìa  njuno  di  certo  tapef 
le  teei  ditegnava  di  fare  uno  sbarco  in 
Italia  , o nella  Gallia  • Ma  non  sì  to. 
fio  Ric/mcro  ebbe  contezza , ch’egli  era- 
fi  po/io  a mare  , ch’ei  parimente  tarpò , 
Gente-  ed  avendolo  inafpettatamente  raggino- 
ìico  è to  vicino  Cor/ìca  , totalmente  lo  feorn 
disfatto  Nulla  però  di  manco  ei  non 

le'Jg*  guari  dopo  ritornò  con  una  flotta  di 
Ricime  lunga  mano  piò  numerofa  , e facendo 
ro»  uno  sbarco  nella  codierà  d’ Italia  , fen- 
za  ninna  rnole/tia  trafportoflì  via  un  im* 

Bien- 

( b ) Prifc, legati  6 3. 

\c)  Idat.p. \\yitl *>  1 
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rotnfo  bottino,  et’ un  gtan  numerodt 
prigionieri  i la  qual  coli  come  jotele 
Marciano  Imperatore  dell1  oriente,  e 
coro paffiona lido  nei  tempi  medefimo  U 
condizione,  cui  erano  ridotte  E uinfjìa, 
e le  due  figliuole  di  lei,  toflamente  (pedt 
ambafc.adori  a Gon/èrico,  vivamente 
pregandolo  a voler  rimandare  le  tre 
principe  He  , ed  attenerli  infieme  di  da- 
re il  guado  a’territorj  dell'Imperio  , fe- 
condo i trattati  , che  avea  conchiufi 
coll’Jmperadore dell’occidente . Geo  fe- 
rito afcoltb  gli  ambafciadori  , ma  li- 
cenziolli  fenza  veruna  rifonda  . Nel 
Joro  ritorno  conciofuche  Marciano  fi 
dette  a credere,  che  un  Ariano^  poteife 
favellare  con  maggiore  liberti  ad  u„ 
principe  della'ifleffa  fetta , ed  elTere  dal 
medefimo  piu  favorevolmente  ri  ccvuto, 
fcrifTegli  una  lettera  di  fuo  propio  pu- 
gno , ed  incaricò  a Bleda  Vefcovodi 
una  tale  fetta  a confinargliela  - Or 
Bleda  veggendo,  ch’ei  nulla  potea  con- 
ferire per  via  di  fuppliche  e preghie, 
re  , arditamente  gli  dilfe,  che  non  fi 
dovea  lafciare  talmente  occecare  da* 
felici  fucceflì  , che  loaveano  fino  a quel 

io  M z pun- 
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puntoaccompagnato,chenon  volefle  dar 
luogo  a riflettere  fu  i pericoli , a’qu:!i 
fi  efponea  , provocando  a fdegno  un 
principe  sì  bellicofo  , come  appunto 
era  'Marciano , Genferico  afcoltollo  con 
pazienza  , ma  poi  ricusb  di  accordare 
airjmperadora  o J’una  o l’altra  delle  Tue 
richiede  (d; . Alcuni  fcrittori  ne  dice' 
no  , che  Marciano  veggendo,  che  nulla 
poteva  ottenere  da  Genferico  con  belli 
maniere*  r jfolvette  di  muovergli  guerra, 
ma  le  ne  morì  innanzi  che  potefle  mette- 
re in  efecudone  il  Tuo  difegno  (e), 
Giornande  , come  viene  citato  da  altri 
fcrittori,  luppone*  ch’egli  abbia  con. 
chiufa  una  paca  co*  Vandali  (f).  Pro- 
copio  , il  quale  grandemente  commendi 
Marciano  in  altri  riguardi,  lo  biahmi 
per  avere  negletti  gli  affari  àett' Africa, 
e per  eflerfì  recato  a fcrupolo  di  far 
guerra  a Genferico , per  rifpetto  del  gju. 
raroento  , ch’egli  era  flato  obbligala 
prendere,  allorché  trovavafi  prigionie- 
ro nell’Africa  , ciofe  ch’ei  non  mai  fa 

xeb- 

(d)  Evtigr.l'l t r-7  p-199. 

(e,  Theodor  ItS  l.ii^p, 552. 

(/  Vrìf,p.4\,notp.w%. 
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rebbefì  a moleftare  i Vandali  (p)  . Èva- 
prio  fuppone  , che  EudoJJia  una  con 
Placidia  Tua  fecondogenita  , fia  fiata 
rimandata  a Marciano  ( b )j  ma  egli  in 
ciò  fi  « certamente  ingannato,  impe- 
rocché Genfcrico  pofein  libertà  quelle 
due  principefie  molti  anni  dopo  , a ri* 
chieòa  dell*  Jmperadore  Leone  . Prifco 
fcrive,  eh cGenJerico  ottenne  dall’Ira* 
peradore  dell*  oriente  Marciano  , o da 
Leone  Tuo  fucceflòre  , parte  degli  effet- 
ti del  defunto  Imperadore  Valentinia • 
n0  come  in  dote  di  Eudocia  figliuola 
del  detto  principe  data  in  moglie  ad  Un- 
nerico  figliuolo  di  GenJerico{i)  • No» 
però  non  Cappi  amo  bene  comprendere 
qual  diritto  avefTe  mai  l’imperadoredeli' 
oriente  di  difporre  di  quelche  appar* 
tenevafi  all*  imperadore  dell’  occi- 
dente. 

Nell’anno  457.  effendodopo  un  bre- 
ve regno  deporto  Avito  Imperadore  dell’ 
occidente  , ch’era  fuccedutoa  Val«n- 
io  M j ti • 

(gj  Trocop.belltyandJ.t4C,4»p.i9t» 

ih)t  vagr.l-ii^.y.p.2»^- 

Ì ì ) Ij>  i/C4p'42, 
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ti  ni  uno  111.  , fu  fcelto  in  luogo  fuo 
\Juj oriano  . Nel  principio  del  regnodi  | 
quelto  principe  i ku-ndali  fecero  udo 
sbarco  nella  coftiera  di  Campania  } tua  1 
concioiiacle  i Romani  fi  JancialTer® 
centro  di  loro,  mentrtefoe  (lavano  occtf* 
pati  in  dare  il  Tacco  al  |.aefe  , palTa* 
rono  a filo  di  fpada  uoigrao  numero 
di  loro  , tra’ quali  vi  fu  ti  cognato  di 
( ìenjerico  t ed  obbligarono  il  rima- 
nente a lafciare  il  loro  bottino  t ed  1 
falvarfia  borcte della  loro  flotta  vk )M* 
j oriu no  peiò  non  contento  di  quello 
piccolo  vantaggio  , rilolvette  di  far 
paiiaggio  nt\V  fjrtca  , e tentate  il  ri* 
cupcrarnento  di  quelle  doviziofe  prò* 
vincie.  Con  queflamira  afTerobrb  un*  j 
flotta  conficcate  di  trecento  vafcelli, 
prezzolo  un  gran  numero  di  truppe  de* 
barbari,  che  vivtvanoin  amicizia  coll’  j 
Imperio , e vengono  n ominati  da  «SVdo* 
nto(l)ì  e fece  altri  nectffarj  prepara- 
menti per  una  sì  grande  impreia  ( 1 
con  Tomaia  gioia  contribuendo  an- 

- 4 * 

{k,  S d.car.vj.i  21. 

Uj  Idem  ibid.p.  314. 


Digitized  by  Google 


VANDALI  CAP.  XV. 

cera  la  foro  porzione  iGallì  , febbener 
fi  trovaflero  grandemente  efauftj  per  le 
gravofe  impofizioni  e taffe  (m)  . Di 
quelli  militari  apparecchi  trovali  fatta 
menzione  da  Procopio  (n) , e parinoen’* 
le  fa.  Caffi  odoro  <*),  il  qua/e  ne  dice, 
che  Maj  ariano  fpefe  tu tro Tanno 4 j 7. , 
ed  i tre  Tegnenti  eziandìo  in  fare  i ne- 
cefsarj  preparativi  , onde  fcacciare  i 
Vandali  dall*  Africa  • Finalmente  nell' 
anno  460.  Majoriano  Jafciando  Arler, 
ove  allora  rifiedea,  poco  dopo  la  follivi- 
tà  di  Pafqua  , che  in  quell' anno  cad- 
de a*  27.  di  Marzo  , rivolfc  la  fua  mar- 
cia verfo  la  Spagna , ov*  entrò  nel  me* 
fe  di  Maggio  , con  penfiero  di  far  quin- 
di paffaggio  nell*  Africa  {p  ) • Procopio 
feri  ve, che  Maj orianojifàne  di  vie  meglio 
informarli  delle  forze  del  nemico  portoffì 
tra veflito  nella  corte  di  Genferico , fio. 
gendodi  eflere  un  imbafeiadore  man. 
datoriali’  Imperatore  Romano  con  pro- 
' 10  M 4 p®* 

*■  1 

Im)  Idem  ibtd. 

( n)  Procop.kell.  VandXwt%f%\94. 

( 01  Caffi >dor. ad  an  457. 

(f)  Marc,  Idat.chroiu  Prifc,f»4%, 
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pofizioni  di  trattare  un  accomodamen- 
to: egli  aggiugne,  che  mentre  che  Gen- 
Perico  gli  flava  rroflrando  il  fico  arena- 
le, tutte  le  armi  fi  mollerò  da  per  fé  me* 
defi  me  facendo  un  terribile  fìrepito 
lq)  . Or’  i Remani  in  menoma  parte 
non  dubitarono  di  avere  a riportare  fe- 
lici fucceffì,  avendo  Majoriano  per  io 
rocapitano  j ed  i Vandali  per  contrario 
temendo  J’ dito  di  una  guerra  fiotto  la 
condotta  di  un  Si  rinomato  comandai* 
te,fi  fiudiaronoatutto  Jor  potere  di  evi- 
tarla . Jl  perche  G en/èrico  mandò  amba- 
ficiadori  con  propofizioni  df  conchiudeie 
una  pace  coll’  Imperio,  la  qual*  ei  prò- 
mi  fe  di  ofTervare  con  efirema  fedeltà; 
ma  conciofiachè  foflero  quelle  rigettate 
dall  Imperatore  , ei  diede  il  guaflo  a 
tutta  la  Mauritania  , ed  avvelenò  fin 
anche /e  acque,  eflendo  informato,  che 
Major/ano  difeg nava  di  quivi  sbarcare, 
e quindi  marciare  in  Cartagine  ( r). 
Frattanto  elfendofi  Ja  flotta  Romano 
affembrara  neJ  golfo  di  Aìicunt , e Ma. 

jorto- 

-*v-“V  t * » •*. 
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jortano  p:onto  già  ad  imbarcarli , com- 
parve inafpettatamente  uno  squadrone  ^ fà* 
de’migliori  vafcelli  di  Genfericop  fac*n-  ]yj aic rf» 
dofi  fopra  i vafcelli  Romani  , eh’  erano  ano 
fu  1’  ancora  , ne  affondò  un  gran  nume./  rfre- 
ro,  ne  refe  altri  inutili , e ritornò  con  ^ 
alcuni  trionfante  nell'  àfrica  . Crper  * 
fomigliante  infortunio  , il  quale  per 
quelche  ci  vien  detto  , fu  dovuto  al 
tradimento  di  certuni,  eh’ erano  a bor- 
do della  flotta  Rimana  , fi  vennero* 
fconcertare  tutte  le  mifure  prefe  dall* 
Imperatore  , e C venne  nel  tempo  me» 
dtfimoa  porre  termine  ali’ intraprefa . 
Tuttavolta  però  avvegnaché  \lajoria • 
no  fermamente  perfifìeffe  nella  fua  rifo- 
luzione  d*  invadere  l’ Africa  , ordinò, 
che  fi  refìauralfero  i vafcelli  , e frattan- 
to ei  ritornò  ad  Arles  per  quivi  paffare 
J’  inverno  - Gcnferico  veggendo  , che 
peri'  ultima  difgrazia  accaduta  a Majo - 
riano , quefìi  non  fi  era  diftolto  dalla 
fua  primiera  rifoluzione,e  temendo  dall* 
altra  banda  le  arme  e ’J  valore  di  un  si 
gran  generale,  gli  fpedi  ambafeiadori 
con  nuove  proporzioni  » eh1  ei  final- 


meli- 
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mente  accetti  (s)  . Ed  in  querta  no 
•Malori,  ra  fu  conchiufa  una  pace  tra  Mj/\ 

chiude  n e benfenco  , quantunque  gli 
una  pa  ^ > col i di  un  (inaile  tratfatonon  ci  f 
ce  con  Itati  tralmeffi  s.  ma  di  qualfì  voglia  n 
Genie-  ra  eglino  fieno  fiati  , Genferico  no 
wco  * oflervb  lungamente  , policiache  no 
torto  ricevette  avvifo  delia  mort 
Maioriano , la  quale  a vvenne  Pann- 
guente  461.,  che  mandò  una  pode 
flotta  a taccheggiare  lecoftiere  di  «! 
ha  , ed  fruita  , e fi  refe  finanche 
drone  di  Sardegna  (r) . 

L’  anno  feguente  462  .effendo  in 
mati  gli  abitatori  d'Italia,  che  Genf 
co  flava  facendo  de’ grandi  appire. 
con  dil'egno  di  rinnovare  i Tuoi  gu; 
menti  nelle  loro  cortiere  , ebbero  ri 
fo  a Leone  Imperatore  deli'  oriente 
vegnache  Vevcr^cui  Riamerò  avev, 
nalzato  all’  Imperio  de!  P occidente, 
folle  in  conio  veruno  qualificato  pe 
si  alto  porto  , ed  affatto  incapac 

. t ■ ; p* 

(/)  Idat.p-  5^.40,  Sid-  Mitp.itip.i8, 1 
P'i  5*- 

U)  P rocop»  bell*  t'rand.l,i%c*6if,i9f 
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proteggerli  contro  un  si  potente  nemi- 
co , coro*  erafi  Genferico  . Per  tanto 
eglino  caldamente  (congiurarono  Leone, 
che  o li  voleife  fornire  di  vafcelli  di 
guerra, o per  mezzo  della  fua  mediazione 
loro  proccuraffc  qualche  accordamento 
col  He  de*  Vandali.  Quanto  a’  foccorfi. 
Leene  ricusò  di  loro  mandarli  , dicen- 
do , che  ciò  farebbe  una  manifeda  vio- 
lazione de*  trattati,  che  fofhfieano  fra 
Genferico  ,e  gl*  Imperatori  del  1*  orien- 
te? ma  (pedi  ambafeiatori  nell*  àfrica 
con  proporzioni  di  pace  coll’  Imperio 
occidentale , facendo  nel  tempo  roedefi- 
mo  premurofe  iflanze  a Genferiio  di 
mandare  indietro  EudtJJìa  , e Placidia 
di  lei  figliuola.  Genferico  rilpofe,  eh’ 
ci  non  porgerebbe  orecchio  a niuna  for„ 
ta  di  patti,  fina  tantoché  non  foffero 
datiinfuo  potere  gli  effetti  di  Valefh 
fintano,  eh’  ei  pretendea  come  do- 
te di  Eudocia  figliuola  primogenita 
di  quel  principe  , che  fi  avea  prefo  in 
marito  Unneri co  fu o figliuolo  . Tutta- 
Volta  peibei  rimando  a Leone  le  due 
principeffe  , dichiarando,  eh' ei  ben 
volentieri  avtv*a  caro  di  vivere  in  pace 

coir 
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coir  Imperatore  deli*  oriente  ; ma  fof- 

riw/5**01  r°Pracccnnafi  Poterti  ei  giammai 

topone  Don  maccb  pera  Icuni  anni  di  fare  degli 
a gva-  sbarchi  ben  per  tempo  nella  prima- 
(iole  cn  ?era  nelle  eoftiere  di  Sfritte , ed 

Italia  e ~a5cf,c£S,ando  iJ  PacPc,  ma  Tempre  mai 
Sicilia*  lchivando  di  21  taccare  i Romani  ,e 
ritirandoli  torto  che  vedea  compari- 
re  le  loro  forze  (u),  Olibrio  , del  qua- 
le abbiamo  altrove  fatta  parola  (w; 
avendoli  non  guari  dopo  fpofata  Piaci - 
dta'>  Genf etico  prefe  quindi  un  nuovo 
preterto  di  devartare  V Italia  più  che  mai, 
dichiarando  , ch'ei  farebbe  eterna  guer- 
« coli’ Imperio  occidentale,  ove  Oli» 
brio  cognato  del  Tuo  figliuolo  non  forte 
i nnalzato  alla  dignità  imperiale  ( x )-  Per 
Ja  qual  cofa  gii  abitatori  d’ Italia  ebbe- 
ro di  bel  nuovo  ricorfo  all*  Imperatore 
Leone , il  quale  fpedt  j|  Patrizio  7a- 
^«o  a Gen/erico  , ingiungendogli  di 
conchiudexe  una  pace  con  quel  princi* 

Pe 

v.  4<’  4*,  JVV.  r«r. il 
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pe  fotte  qualunque  patto  > ma  Ceriferi - 
co  non  volle  predare  orecchio  a ninna 
forta  di  condizioni  (y) . Fra  quello  men- 
tre morendo  J*  Imperatore  Severo  , i 
Romani  mandarono  deputati  a Cojìan* 
tinopoli  , 1 congiurando  Leone  di  man- 
dare Antemio  in  Italia  , ch’eglino  di« 
legnavano  di  fcegliere  per  Imperatore. 
Quello  Antemio  era  natio  di  Co/iantino- 
pnli , era  difeefo  da  un’  antica  ed  ilio- 
lire  famiglia,  ed  avealì  prefa  in  ifpofa 
|a  figliuola  dell’ultimo  Imperatore  Mar- 
ciano  , e trovava!!  in  quel  tempo  Conte 
dell’  oriente  - Leone  prontamente  con- 
difeefe  alla  richieda  de’  Romani  \ dimo- 
doché Antemio  arrivando  in  Italia  fu 
di  unanime  con fen fo  fceito  Imperatore, 
nulla  ottante  il  grande  impegno  prefo  da 
Cenferico  in  favore  di  Qlibrio  . 11  per- 
ché Genferico  altamente  provocato  a 
adegno  contro  di  Leone  per  avere  con- 
tribuito alla  promozione  di  Antemio , 
tnandb  una  poderofa  flotta  con  ordine 
di  dare  il  gualìo  ai  Peloponnefo  , ed  alle 
itole  Greche  : il  che  realmente  mife 

iy)  Idem  ibid . 
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inefecuzione  , commettendo  inaudite 
crudeltà , e trafportando  via  un  gran 
numero  di  prigionieri  (a)  * Quindi  co- 
me fu  Leone  informato  di  fomiglianti 
guadamene  Cubito  fped\  on  certo  Fi- 
larco  ad  informare Genfertco^ che  ov’  ei 
non  fi  alteneiTe  da  fomiglianti  atti  di 
oflilità  ei  farebbe  nell*  obbligo  di  far 
guerra  contro  di  lui  , e refpingere  la 
forza  con  altrettanta  forza  . Ma  Gen/e • 
rico  deprezzando  le  fue  minacce  , ri- 
fpofe  , che  fe  Leone  (limava  a propoli* 
todi  fargli  guerra,  ei  noi  troverebbe 
rniga  fenza  il  dovuto  apparecchio 
a bruscamente  riceverlo  ; c non  guari 
dopo  per  sfidarlo  in  certa  maniera  a bat- 
taglia , ei  mandb  la  fua  flotta  a dare 
nuovamente  il  guado  alle  coftiere  d-Jl a 
Grecta , ed  alle  altre  provincie  marit- 
time dell' imperio  orientale;  che  anzi 
> fu  fparfo  un  ro  nore  in  Coftantinopoli  % 
che  la  fua  flotta  era  già  conaparfa  innan- 
zi alla  citta  di  AleJJuniria  \ il  che  pole 
» in  grande  agitazione  J*  Imperatore  , t 
-,  tut- 

\ 

ffc)  Cbron • Alex » Pm  47^,  P rocof  - itid’IL 
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tutta  Ja  corte.  Maei  cì  vicn  detto,  che 
il  famofo  anacoreta  Daniele  Siylira  , a 
cui  1*  Imperatore  ebbe  ricorfo,  dileguò 
ogni  timore  daglianimi  loro,  con  aflìcu- 
*arli  , cheiJdifegno  de*  barbari  riufei- 
rebbevano,  e ch'eglino  immantinente 
farebbero  ritorno  nell’ Afrùatùnza  po* 
terfi  rendere  padroni  di  AleJjandria 
di  qualunque  altra  piazza  . Or'appun- 
*o  come  ei  predice  , cosi  puntualmente 
addivenne  , conciofìachè  i barbari  dopo 
vari  infruttuofi  attentati  contro  la  città 
di  AleJjandria  , ed  alcune  altre  piazze, 
fe  ne  ritornarono  alle  refpetrive  loro 
cafe  fenza  prigionieri  , e lenza  botti* 
j»o  (a). 

jL’anno  leguente  46$.  Leone  rifolven-  Leone 
do  di  rivendicare  ad  ogni  rifico  ed  evento  fa  de* 
Raffronto  fatto  da  Genjerico  all'imperio 
orientale  , fece  de*  vafìj  apparecchi,  af* 
line  di  tra fp orlare  la  guerra  nel V Africa,  con  dife 
Procopio  fcrive,  cheinquefta  occa fio-  tj?«o  d ' 
-ne  ei  fpeft;  cento  trentamila  libbre  d’oro  '-nvads* 

* • ^0  Jt  A m 

[b).  Candido^  come  vien  citato  da  Suida%  j . 

ne 

{*)  Theoph.p.9$m 
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ne  dice,  che  i prefetti  contribuirono 
quaran'afettemila  libbre  d’oro  per  fare  le 
l'pefe  di  quella  guerra  j il  principe  di. 
ciaffette  mila  libbre  d’oro,e  fettantamila 
d’argento  di  danaro  fuo  propio  } che  il 
danaro  ritratto  dalia  vendita  de’ beni 
conficcati  fu  impiegato  in  comperare 
provvigioni  , e vafcelli , ed  in  prezzola- 
re  truppe  , &c.  j e che  Antemio  impe- 
radore  dell  occidente  a ffilì è Leeone  con 
tutte  le  lue  forze  e potere , si  con  gen- 
te, che  con  danaro  (c).  Cedreno  com* 
puta  ic  fpefe  di  quella  guerra  in  una 
maniera  , che  a noi  fembra  affatto  inin* 
tcJligibile  (d).  Leone,  dice  Procopio , 
affenobrò  tutti  i vafcelli  , che  furon 
trovati  ne’mari,  e porti  del  fuo  impe* 
rio  (e),  che^fecondo  Teofane , afcefero  a 
cento  mila  (f).  Ma  il  lodato  feritore 
contufe  per  avventurai!  numero  de’va* 
fcelli  con  quello  degli  uomini,  i quali* 

fc- 

fr)  Suiti.  p,ìit6. 

(d  Cedreti.}. 

(e)  V tQCOp.il> id» 

ffj  Tltsoph  p.99. 
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fecondo  ravvilo  di  Procopio  (g)  neppure 
eccedevano  un  tal  numero  Miceforo  fup- 
pone  con  Teofane,  che  la  flotta  foflè 
comporta  di  centomila  vele;  ma  parlan- 
do de’rematori , ei  non  li  U afeendere 
a piu  di  fettemiJa  (b) ; errore  quelio  per 
verità  affatto  inefcufabjje.  Pr0copio  fo- 
• Jamentenedice,  che  Leone  allerti  |a  pjb 
grande  e numerofa  flotta,  cheaveffero 
giammai  avuta  i Romani  (i)  ; e Cedreno 
foggiugne  , che  il  numero  de’vafcelli 
montava  a millee  cento  tredici , avendo 
ciafeun  navijio  cento  perfone a bordo 
(*) . In  quella  imprefa  furono  impiega, 
te  le  migliori  truppe  di  aroendue  gl’im- 
perj  ; imperocché  nonfolamente  Anto* 
mio  mandbmolti  confi  derabili  rinforzi 
51  di  uomini , che  di  vafeefii  (i) , ma  pa* 
rimente  Marcellino  , il  quale  area  tt*- 
biiita  una  nuova  fovranità  nella  Dal» 
mu%ia  , come  abbiamo  altrove  riferito 
L/>. 4yol,7%Pm6.  io  N 

( Z ) Procopfib/d, 

Nicepb.p  <5 gl. 

Ot  Procop.ibid,p. Ita* 
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(tn)  y che  anzi  il  cennato  principe  co* 
mandava  di  perdona  non  fidamente  le 
^ue  propie  truppe  , ma  quelle  eziandio  t 
che  furono  mandate  da  Antemto  Jrope. 
radore  dell’ occidente  (n) , Or  la  fama 
di  foroiglianti  bellicofi  apparecchi  far- 
prefe  di  terrore  infieme  e forprendi- 
mento  il  Mondo  tutto,  al  dire  di  Co- 
Jì untino  Munajfe  (e):il  quale  foggi  unge, 
che  niunacofa  fembrava  capace  di  dif- 
fare  un’armata  sì  numerofa  , ed  una 
flotta  sì  potente  , falvochè  l’oro  , cui 
non  vi  ha  forza , che  polla  relillere  . 
Ma  conciofiachè  il  tempo defìinato  dalla 
Provvidenza  per  punire  j Vandali  non 
forte  tuttavia  venuto  , il  Cielo  permi. 
fe  che  Leone  tono  m et  felle  tutto  il  ma* 
neggio  di  quella  guerra  a Bafilifco  fra- 
tello di  farina  fua  moglie  . Baftlifc* 
avea  riportati  gran  Vantaggi  da’barbari 
nella  Tracia  , ov*  egli  avea  comandato 
inqualità  di  generale  di  quella  provin- 
cia > di  modoche  quanto  alla  fua  mili- 
tare 

(m)  ynivtrf.h ìft. Voi. VLp.iHl» 

(n)  ìi il*  ibid • 

(o|  Confi*  MenaJ'-in  brevi ar*f  , }?.&>• 
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rare  capacità , ei  fero  brava  (officiente, 
mente  qualificato  per  unsi  gran  coman- 
do , tanto  piò  cheavea  Cotto  di  lui  un 
tale  Giovanni  perfonaggio  fornito  di 
tiì  riordinar  io  coraggio  , ed  efperienza 
nelle  cofedi  guerra  (/>)•  Ma  d’altra 
banda  Bafilifco  era  dominato  da  due 
pacioni  troppo  pericolofe , cioè  dall* 
avarizia,  ed  ambizione*  Or  qtiefta  fe- 
conda io  fpiofe  fin  anche  ad  afpjrare  alfa 
fovranità  , eh’egli  fperava diconfeguf- 
re  per  mezzo  di  A/par  ^ il  quale  gover- 
nava Cotto  Leone  con  un  dominio  pref- 
ioche affolli to  y ma  conciofiachè  ei  prò- 
feiiaiieia  dottrina  di  Arioyt niva  percib 
ad  clfere  per  riguardo  della  fua  religione 
efclufo  dèlia  dignità  imperiale  . Coftui 
aveva  ultimamente  avuta  briga  con  Leé* 
ne  , e percib  forte  temendo  , chequefto 
principe,  ove  mai  fuperafle i Vandali  , 
aoo  avelie,  a cagione  della  riportata 
vittoriana  diminuirgli  il  Aio  potere 
e punirlo  , come  ben  si  meritava  per  f* 
fua  arroganza  , ei  fi  fuppone,  che  foffe 

. . •*  a ' pri- . 

• , >1 

(p)  Procop.  1.  ij  * !»«,=*■  ni,  Tbecfh. 
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privatamente  entrato  in  un 
con  daJìUfco  , promettendo  c 
zailo  aJ  trono,  parche  rifparmia 
ferito  , per  cui  ei  potea  fimiime 
re  qualche  riguardo  , avvegnacl 
feti  affé  gli  fleilì  dogmi  di  lui 
ilo  la  à \ Si  ci  Ha  fu  desinata  per 
del  generale  radunamento  (r) . E 
cilia  Marcellino  dovea  far  vel 
Volta  di  Sardegna^!  cui  i Euhdu 
ultimamente  infignoriti  j Er 
Edejfa  bravo  ed  ci  peri  mentalo 
le  vtrfo  la  Libia  } c Bafilifco  c 
gran  parte  della  flotta  , e col  fit 
truppe  , dovea  diriggere  il  luo 
d ri  1 1 u ra  verfo  Cartagine  (s) . 
perfino  adunque  di  quello  piano  $ Ma 
^ ’Van  «burcb  nella  Sardegna  , e fi  refi 
<hli  la  ne  di  quell’  ifola  , mentrechè 
^ar  colle  truppe  , eh’  erano  a quarti! 
Tripo-  Eg^to , nella  Tebaide  , e Cir , 
li . inafpet  tata  mente  sbarcando  ne 
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vincia  T ipolitana  , ridufle  in  fervag* 
gto  Tripoli  , e le  altre  città  in  quel 
paefe  ? Di  là  cominciò  poi  k Aia  marcia 
per  terra  con  intendimento  di  unirli  a 
Baftlijco  in  Cartagine  (t).  Avendo  que- 
flo  comandante  fatta  vela  dalla  Sitili** 
arrivò  colla  fua  flotta  nel  Capo  Merctr 
ria  non  piò  di  quattordici  leghe  lung' 
da  Catfagine.n on  molto dt>po che Genfe* 
rico  avea  già  ricevute  le  difaggradevoli 
no  velie  della  perditadi  Sardegna  e Li» 
bia.  L’arrivo  di  una  flotta  si  formidabile» 
eie  perdite»  «h’egliavea  già  Sofferte  » 
gl*  incarterò  tale  fpa vento  , quantun- 
oue  forte  un  uomo  di  grande  intrepidi- 
tà  . che  riguardandoli  come  irrepara* 
burnente  perduto  , dieefi  di  aver  avuto 
qualche  penfiero  di  evacuare  V Afri 
c ritirarli  altrove;  ed  a vero  dire  « fe  Ba - 
fili/co  forte  a dirittura  marciato  Verfo 
Cartagine , durante  quel  panico  timo- 
re , onde i barbari  erano  flati  prefi,egli 
avrebbe , fecondo  ogni  verifimilittdine, 
potuto  renderli  padrone  di  quella  città» 
c porre  fine  in  un  tempo  raedtOmo  alla 

io  N guer- 
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guerra  per  mezzo  Hi  una  totale  riduzio- 
ne in  fervjtù  del  paefef*)  . Alcuni  au- 
tor,  lcrrvon*» , < h’  egli  aveadi  gii  gua. 
degnati  confidtr?bili  v nr.iggj  dalla  tJoN 
ta  di  Cen/ertco  (w)  ; e Gtomande  , eh* 
egli  attaccò  Cartagine  diVerle  Volte 
fermare,  ma  o per  mancanza  di  [eri- 
zia  , o perche  volca  fa vorire  Generico, 
i Tuoi  attacchi  non  furono  sì  vig^rofi  t 
come  i barbari  afptttavanfi  (je)  . pcr  la 
qual  coiaGenferico  riavendoli  dalla  fua 
ultima  cofìernazione,  mandò  deputati 
all’  Ammiraglio  Romano  , chiedendo 
una  tregua  di  cinque  giorni  , affine  di 
fobihre  con  lu,  le  condizioni  , folto  le 
quali  ei  dovea  fot  (ometterli  a Leone  (y). 
Alcuni  ferittori  ne  dicono  , che  cogli 
ambafeiadori  Genferico  mandò  nafeo- 
fornente  una  confidebile  lbroma  a Bafr 
lift0  , fperando  d’indurlo  in  tal  manie- 
ra a concedergli  la  fua  richieda  j Ja  quaJ 

. , i co-  . 

• v t e~' 

(*)  Trocopjb  'id. 

(w,  The<ph%p*i oò,  Phcts.jp.  P.174,  Con- 

d'd>tfaur.p . 18. 

(XìJoiu  p.  6 54* 

(JjtProcop.iàid. 
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VANDALI  CAP.  XV.  U77 
«ofa  ei  di  fatto  pofe  in  efccuziooe,  c<  n- 
tinuandofra  quello  tempo  oziofamente 
Bel  fuo  campo  z)  . Genferico  demandò 
la  fopra  mentovata  tregua  , fperanco  , 
eòe  durante  quei  tempo  potelfè  fpirare 
tin  favorevole  vento  per  avventarli 
contro  la  flotta  Romana  ; imperocché 
i fuoi  foldatieran  tutti  a borilo  de*  va. 
fedii  di  guerra  , j quali  doveano  rimor- 
chiare altri  men  pefanti  e vacui  navi* 

1/  * Orconciofiaché  il  vento  folle  per 
quanto  fi  potefie  defiderare  favore/ole 
a’  Vandali , eglino  prima  che  fpiralTe 
/a  tregua  , farparono , edavvicinando* 
fi  alla  flotta  Romana,po(tio  fuoco  a’vo* 
ti  navifjjl  quale  efTendofi  per  mezzo  del 
Vento  attaccato  alla  flotta  Rimana , fij Lnflot- 
fparfe  a molti  decoro  vafcelli  , e mife  in ta 
eft  rema  con  fu  (ione  tutta  !a  loro  armata 
navale.  Mentre  che  \ Remani  erano  iofrjca 
Si  fatta  gulfa  in  difordine,  ed  impiega. 'n/prfl  - 
ti  chi  in  rimuovere  i vafcelli  di  fuoco , 
e chi  in  eftinguere  le  fiamme  a bordo 
de1  loro  propi  1 i Vandali  lanciandoli  ^ 
contro  ditflì,  li  fopr?ffecero  con  nem-  CRf. 

10  N 4 bi  STO 

4C  i. 
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bi  di  dardi,  prefero  molti  de' loro  va- 
fedii,  ne  sfiondarono  altri  , ed  obbli. 
garono  il  rimanente  a filvarfi  nella  mi. 
gliorguila,  che  poterono  (a)  . Parec- 
chi Romanici  diftinferoin  quefta  occa- 
f one  jn  una  maniera  molto  eccellente; 
ma  ìopratrutto  Giovanni  , di  cui  abbia- 
mo fopra fatta  menzione  , il  quale  veg- 
gendofì  attorniato  da  tutte  le  bande  da' 
va  fedii  nemici,  gli  attaccò  l’uno  dopo  1’ 
altro,ed  uccife  un  gran  numero  di  gente 
a bordo  di  quelli:  ma  conciofiachè  non 
potette  Spedire  , ch’eglino  abbordai 
Itro  ii  fuo,allorcl.è  fi  vide  già  fepraffat- 
to.»  ^ gi  ttolii  armato  com’era  fopra 
d“c  nel  mare.  Gcnfone  figliuolo  di 
uenftr/co  ammirando  il  fu0  coraggio  , 
e Va /orofa  condotta  , j]  pregò  à non 
volerli  abbandonare  in  preda  della  difpe- 
«zjonc,  otterendogli  nd  tempo  mede, 
limo  la  fua  vita  , e libertà  ; ma  il  vaio* 
rolo  comandante  rifpondendo  , Gio- 
vanni non  mai  cadérci  nelle  mani  di  fo- 
rni gitanti  cani , Jafciòil  fuo  atte  o ta* 

va» 

C°j  ^'cccf.  i^ad  IP4« 
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Vola  , c rima  fé  naufrago  nelle  onde  (b)\ 
Teofane  fcrive  , che  Genferico  fi  avven-* 
tb  contro  i Romani  di  notte  tempo  , e 
che  non  trovandoii  vigilanti  in  loro  cu- 
fìodia  e difefa,  ma  addormentati , co-* 
me  quelli,  che  fidavanfi  della,  tregua, 
facilmente  li  vlnfe  e fuperb  (e) , liofili - 
fco , dice  Cof  untino  ’ManoJjc,  fu  fopraf- 
fatto  da  gioia  e contento  in  elitre  vinto 
(d)  : e Zonaru  fcrive, che  in  vece  d’inco* 
raggiare  i Tuoi  Tolda  ti  col  proprio  efiem- 
pio,  ei  fu  il  primo  a darli  precìpitofa- 
mente  alla  fuga  ; il  che  ficcome  da  un 
canto  aggjunfe  nuovo  vigore  al  nemico, 
cosi  dall'altro  avvili  affatto  gli  animi 
de’  Romani  (e).  Eraclio  poi, il  quale  tro- 
vavafi  in  piena  marcia  dalla  Libia  Verfo 
Cartagine , in  ricevere  le  novelle  de* 
cattivi  fuccellì  di  Bafilifco  , ftimb  efpe-’ 
diente  di  tornare  indietro  ,ed  affrettarli 
ne*  territori  dell*  Imperio  - Marcellino 
ritorub  in  Sieilia%  ove  fu  affaflinato  da 

«a 

. j 

(&)  Procop.p.  ipa. 

(cj  Tbeopb.p.ioo. 
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Un’uffiziale,  i/  quale  comandavi 
di  lui  non  Lenza  partecipazion 
quelche  fu  fuppoftojdi  Antemi  o , 
le  il  Tuo  potere  non  recava  piccic 


bra  (fj  , Quanto  poi  a Bajilijco  , 
tornò  jn  Sicilia  con  quei  poi 


LceJli , eh’  erano  (cappati  via  , e 
a Cojiantinopolt  , ove  nel  Tuo 
fuggitene  a ricovero  nella  Ch 
S.SvJja . Ma  quantunque  il  fuo 
mento  forte  pubblicamente  noto 
nondimeno  tu  rifparmiata  la  fua 
e gli  fu  conceduta  licenza  di  ritir 
Eraclea  nella  Tracia  , avvegnaché 
peratrice  farina  fua  Lorella  avelTe 
gato  in  fuo  favore  il  gran  credi to,e 
re  che  avea  pretTo  Ir  imperatore  ( g ) 
Afpar  , che  gli  avea  prornefla  fa 
nità  f come  in  guiderdone  del  fu 
dimenio,  fu  sì  lungi  dal  potere  ad< 
re  la  fua  promerta.che  non  potè  ne 
falvare  la  fua  propia  vita,ertendo  p 
dine  di  Leone  porto  a morte  non 
dopo  , come  abbiamo  di tfufamen 


(/)  Marc.cbror>.Pr*cof.l.iiC.'L't1P'i9 
l£)  Procop»ii>id • ; 
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portato  nella  noftrà  J fioria  Romana  (l>\ 

Talefi  fili’  efitodeJJafua  infelice  spe- 
dizione , perla  quale  dicefi  t che  fieno 
rimali  efaufii  delle  loro  ricchezze  arueiu 
• due  gl1  Imperj , e che  Vi  abbiano  Jafcii- 
ta  la  vita  più  di  cinquanta  mila  per  fo* 
ne  fi).  Or  Genjcrito  veggendo,che  i Ro< 
mani  fi  erano  del  tutto  avviliti  per  le 
perdite  , che  aveano  fofierte,  rii'ol vet- 
te di  non  farli  ufeir  di  mano  una  si  fa- 
vorevole opportunità,  onde  fendere  le 

fue  conquide  . Di  fatto  fenza  perder  Gente* 
tempo  ei  fi  pofe  a mare  , e sbarcando  rico  r#* 
nella  Sardegna % ricuperò  quefta  ifolad^f  j* 
da’  Romani  , Quindi  fece  vela  per  k£r 
Sicilia  , eh’  ei  parimente  ridufle  in  fer-  jj»  la 
vitti  , come  ne’  tre  feguenti  anni  pari* Sarde- 
mente  fece  di  tutte  i*  ifole  fra  l’ Italia^ gna.é'C» 
ed  Africa  (k)  , conciofiachfe  i Romani 
non  fi  tro vallerò  affatto  in  iftatodi  por- 
le freno  alle  fue  conquide  , e treroafle- 
ro  in  afeohare  il  femplice  nome  di  G*fi- 

ferh 

( b ) Vai  ver  f.  bijt.  Vo  lVI-p.  % 
fi)  Thenph,p.  IOO. 

(t)  Procop.lJis.yprt 4I« 
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sferico  ( l ) . Da  qu effe  ifolc  egli  annua!- 
mente  fpediva  f'ottea  depredare  le  co- 
Riere  d'Italia , del  Peloponnefa , e delle 
ifo/e  Greche  , egualmente  difprezzan- 
doamendue  gl*  Impcradori  , e conti- 
nuamente disfidando  il  Jor  potere  . Fi» 
Genfe-  na^mcntc  nel I*  anno 476.  ei  conchiufe 
rico  con  Una  Pace  con  Odoacre  Re  d * lralia  , ai 
chiude  quale  ceri»  lr  ifola  d i Sicilia  , Torto 

rTr^*  con^z,0nc  perh,  che  la  doveiTe  renere 
Zeno?  e r*c°no(cere  da  lui  , e pagargli  un  an- 
ne  , il  nuo  tributo,  per  allìcurarfi  del  quale  ti 
?u*/e  fi  tenne  il  forte  caflello  di  L lybaum 

ciTnor,;  ^ ^ *nno  Prim*  egh‘  a ve  a con- 

pr*ten-  una  pacecoll’  Imperatore  Zitti- 

tone ne  iuecefiore  di  Leeone , il  quale  rinun- 
/.//>  A ziandoadogni  diritto  Tulle  provincie 
^,;ddl  «di  per  Tempre  » 6V»/è- 

CRI-  r,co'  *da’*uoi  difendenti.  La  perfo- 
na  impiegata  da  Zenone  in  quella  occa- 
lione  , dia  fi  fu  un  certo  Severo  fenato- 
re  di  un  carattere  incorrotto  , ed  alta- 
mente Rimato,  a cagione  del  Tuo  difin- 
ttrciie , candore,  td  integrità.  Ei  fa 

ricc- 

(l)  L'rff.I/;t  l 'hp  5# 

(mJ  ^ preccp.lbid* 
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VA N DAL?  CAP.  XV.  ?*8, 
ricevuto  da  Genjcrico  eoo  tutti  i po4* 
fibili  fegni  di  onore  e fìima  , av- 
vegnaché queJ  prineipe  , eh’  era  g li 
avanzato  in  età , folle  ardentemen- 
te defiderofo  di  porre  fine  all*  guer- 
ra con  una  durevole  pace  , affinchè 
Unnerico  fuo  figliuolo  pote/Te  quieta- 
mente godere  il  regno  , ch’egli  avea 
fondato.  Dopo  la  conchi ufione  della 
pace  folto  quei  patti  e condizioni , che 
abbiamo  l’opra  menzionati,  Gcnfcrici 
rimanendo  oltremodo  prefo  della  vita 
frugale  , t modella  condotta  deli*  inibì- 
fc iadore  Romano  , gli  mandi)  una  con* 
fiderabile  lemma  di  denari , e ricchifli- 
cui  donativi  : ciocche  ei  rifiutò  , dicen- 
do , che  l’unico  donativo  degno  di  un 
nmbafeiadore  Romano  , altro  edere  non 
potea  , falvo  che  la  liberazione  di  queÀ 
molti  Romani  , che  viveano  quivi  ri» 
HreUi  in  cattività.  Sì  fatta  rifpofta 
talmente  piacque  a Genferico  , eh’ /egli 
immediatamente  maodoflì  a chiamare 
Severo  , e gli  difle  , che  tutti  i prigio- 
nieri Romani , eh’ erano  toccati  in  fua 
porzione  T cd  a quella  de’  Tuoi  figlinoli* 
erano  già  liberi , ed  alla  fua  difpolìzia^ 


*«■ 

d“rii  a disftrCe ne  1 Ufche  " Pote 

di  coÌV„"°  0'f  "*>  1 

»*„do  <wf C'6,.  fa*  • It 

aa  riatto  veruno  /a  ll  'fi .otte"ur 
Prigionieri  iW*,  ,£"lf 

al  ^ etJ  al/a  r„le  f Pfa"fne 
pubblicamente  aj/’m  3 1,1 'e  11  ■ » 
*»*««,«  d-oro  '"Can'°  *utto  j 

*re  Kpp'll'Uiti  ’ " 7ent0 , e 

rifritto  ci  rim  * f daiUro  gU 

W • In  o/tre  o*P7  “««tadM  i 

*/ar'aPrire  /a 

Cartagine  , e di  ,;t  * Ca»°fici 
eafl,ci.  che  a d e(ra  b‘arDire  SU  ecc 
<jua/i  erano  (lHI  \^”«***B 

*b andit,7a  ?°a,cAe  «*» 
®°ri/Tene Gen/elir* * ^ 3 8 non  rno/ 
%0'ament e o/fervaVw  éV”'*  fu  r' 
" fino  a'  regno d/  C/u^ZjjZ 

{,ZU‘/c-p'S7>  P'"°r-lell. v . 
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le  fpofando  la  caufa  d’  Uderico  contro 
il  fi#)  fratello  Gilimero , il  quale  ave- 
va ufurpata  la  corona,  difcacciò  i Van - 
fuori  dell’ , e riunì  all’Im- 
perio quelle  provincie  . Ma  conciofìa- 
chè  perla  Suddetta pace  il  dominio  de’ 
Vandali  fi  folle  fodamen  te  Ha  bili to  nell* 
Africa, avendo  rinun£iata  i Romani  ogni 
Joro  pretensone  fu  quella  provincia» 
noi  fecondo  iJ  nodro  piano  ci  rìferbe- 
remo  un*  ulteriore  racconto  de*  Joroaf* 
fari  in  un  luogo  più  proprio  , e fra  que- 
llo mentre  faremo  pa/Taggio  a deferivere 
idoneamente  tutto  quelche  abbiamo 
trovato  negli  antichi  concernente  gli 
Svevid a)  loro  principio,/»*)  a che  (labi* 
Jixonlì  nella  Spagna  . 

SE- 
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SEZIONE  IV. 


t 


L'antico  flato  &c.  degli  Svevi, 
fino  al  loro  f/abiìimento  nella 
Spagna . 


Nf-wtf, 
J*di\or!' 
gine%  ' 
&c-  de- 
gli Sve 
vi. 


•% 


Li  Svevi t rano  a tempo  di  Giulio 
7 Ccfare  ia  piu  grande  e bellicosa 
nazione  di  tutta  la  Germania  {pi  . Ta- 
cita li  divide  in  varie  tribù  o nazioni  co- 
ncici ute  fotto  differenti  nomi!  co aa- 
prendendo  fotto  il  nome  comune  di  Sve. 
vi  i feguentj  popoli  > cioè  i Longobardi > 
1 Semni.net , i Rbcudingi  ì gli  Aviones* 
e gli  Angli  \q) . Tolommeo  mentova  fo- 
Jtmente tre  nazioni  degli  Svcvi  , cioè 
gli  Longobardi , gli  Sveve  San- 
no nes  , e gli  Svevi  Ar.gili , che  Tacito , 
ed  altri  Scrittori  appellano  Angli  • Al- 
cuni fcrittori  vogliono  , chei  Vandali > 
e Svevi  fieno  un  medefimo  popolo  chia- 
mati V andati  dalla  parola  Wanirende , 

• detti  Svcvi  dalla  parola  Scbwacbende 


amen- 


(p,  CaJar.bellGaV.lt. 

(f,  Ti.cit.ae  mor.Ger.C'}8. 
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atnenriue  le  quali  lignificano  vagabondi \ 
imperocché  Strabane  ci  dice  , che  gli 
Svevt  fpeflo  cangiavano  le  loro  fedi, 
andando  erranti  da  luogo  ìq  luogo  (r) . 
A tempo  dell*  imperatore  Nerone  effi 
abitavano  fra  il  Rena  e P Elbe  $ po- 
fciach c Strabane  , il  quale  fiorì  folto 
quel  principe  parladi  loro  ne’ feguenti 
termini  : gli  Svevt  fono  un  popolo  af- 
fai grande  e potente  , conci  opache  il 
lor  paefe  fi  difende  dal  Reno  fino 
ali  'Elbe , che  anzi  alcuni  di  quella  na- 
zione abitano  di  là  dali*E7jfre.  A'cim» 
anni  dopo  t cioè  nel  tempo  di  Tacitp 
Pittorico,  efli  erano  fituati  fra  VElbe  1 
e ’1  Vijlula  o IVeiJfer  \ imperocché  qui* 
vi  fono  eglino  allogati  dal  fuddetto 
fcrittore(xj . Dal  nome  loro  prefe  il 
fuo  il  fiume  Sueuf  oggidì  VQder  $ e '1 
mare  Baltico  fu  chiamato  il  roareiSW- 
viuno  t Solino  è di  oppinione,  eh’ elfi 
furono  detri  Sttevi  dal  monte  SuevioA 
che  di  vide  hGermania  dalla  Surmuzja* 
Circa  poi  la  lor* origine  , nulla  Q é aile- 
jLib.+'Vol  7.P.6.  1©  O ga- 

Ir)  Strabo  hvìi» 

(s)  TùcitJbid • 


Digitized  by  Google 


34»*  v ISTORIA  DEGLI 
gaio  dagli  autori , che  non  Cadi  molta 
incertezza  , c di  cui  affatto  non  fi  pUfc 
avere  ragione  alcuna  , avvegnaché  al- 
cuni derivino  Ja  lor’  origine  dalla  Scan- 
dinavia, certuni  dalla  SarméXi a , chi 
dall  Ungheria  , echi  finalmente  s’inge- 
gna  con  diverfi  argomenti  , e monu- 
menti di  antichità  di  convincerci  , eh’ 
eflì  eran’  originalmente  una  nazione 
Germanica (t) . Alcuni  fcrittori  ne  di. 
cono,  eh’ erti  vennero  da  11  tendina' 
via  ^ efiabilironfi  nelle  fponde  del  fiu- 
me Aibis  od  Elbe  i che  furon  quivi 
f°ggj°gati  da ’Saffoni  , e quindi  confufi 
lotto  il  loro  nome,  come  parimente  lo 
furono  tutte  le  altre  naz  ioni  conquiste 
da  quel  popolo.  Nulla  però  di  manco 
gh  òuevt  ritennero  nel  tempo  medefiroo 
il  loro  propio  nome  ; e quindi  gii  Angli, 
eh’ erano,  come  abbiamo  fopra  cenni  to, 
ima  nazione  Sveviana  , fono  alcune 

Volte  orpeilatj  Saforìi  ^nSli i ed  altre 

volte  *•«,,  Angli  . Q/Wo  Zuppane 

1 che 


- ^ Vjde  d&*ck. AtUnt.parj or 
'*P\*l<Z  *r€torium  in*rb.  Goti).  £ii  c ! 
Pejlortuvi  in  biJl.Pehn.c.j*  ' ' C*  *' 
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che  quefte  fieno  due  differenti  nazioni 
(a)  y ma  la  fua  oppinione  viene  chiara* 
mente  confutata  dal  dotto  Sberingamo 
(w)  • ì Sucvi  erano  una  guerriera  nazio, 
ne,  e come  tali  vengono  commendati  da 
CtJ'are  , e Tacito , il  primo  de’ quali 
fpe'<o  li  confonde  co  'Catti  , come  dopo 
lui  fa  Strattone  (x) , ed  eziandio  Seneca 
il  ficrittore  tragico  ( y ) ; imperciocché 
eglino  fono  collocati  da  quefìi  fcrittori 
nella  fioretta  Erciniana  , ch’era  fcnza 
dubbio  alcuno  abitata  da’Catti,  o Chat - 
ti.  1 Sotvi  avevano  i loro  propj  Re, ed  ei 
fembra , che  nelìe  coftumanze  e maniere 
andaffero di  accordo  colle  altre  nazioni 
Germaniche  : ma  de ’ loro  affari  noi 
Pappiamo  pochittìmo  finatfantoché  i 
Romani  non  vennero  in  cognizione  di 
etti:  il  che  accadde  nell’anno  di  Roma 


ventèlimo  fecondo  del  regno  di 
r Augu-jio  y e circa  otto  anni  prima  del 
palamento  del  Noftro  R^DENÌOREy 

IO  O 2 »li°- 


Cu)  Cifner.in  frdfat.adK.ranz. 

(w)  Sber  ing.de  Anglor»ge  nt,otig.c»Zm 
Cxi  Strabo  /•fUtf.lsV 
( yì  Sente  .in  Mediatvjil» 
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s ] !o r .1  quando  DruJ'c  figliuolo  di  Livia , 
e fratello  di  Tiberio  , palìando  il  Rent», 
en’rò  nella  Germania , ed  in  tre  cam- 
pagne , ridulìe  in  fervitù  tutte  le  na- 
zioni fra  il  detto  fiume  , e 1*  Elbe  (s)  ,e 
fra  le  altre  i Svevi . Ma  conciofiach'e  il 
locato  giovane  principe  morifie  nel  fuo 
ritorno  a Roma  , le  nazioni  , eh’  egli 
avea  foggiogate  lcolìero  via  il  giogo  } la 
qual  cofa  obbligò  Augufio  a fpedire  77- 
borio  contro  di  loro  , il  quale  ìcorfe 
gran  parte  dell  a Germania  , e collrnfe 
i barbari  a mandare  deputati  ad  Auguffo} 
chiedendola  pace  $ ma  1’  Imperatore 
non  li  volle  neppure  ascoltare,  a cagioa 
che  i Sicambri  , ch’era  una  delle  più 
bel  licofe  nazioni  fra  loro,  non  aveano 
mandati  i propj  deputati  infieme  con 
quelli  degli  altri  barbari.  Jl  perche  fu 
continuata  Ja  guerra  fino  a che  i Si • 
.cambrì  non  potendo  più  lungamente 
fare  refiflenza  , fi  fottomiferoa  quelle 
condizioni,  che  Augujìo  Rimò  a propo* 
fito  d*  imporre  loro  , come  pur  fecero 

i Sve- 

(z)  Tarli,  artnàb  Vtf.+f.  ^.53,  Sutt.  /.///* 
c.jo.p. 3 ItyVtlLljifiioy  l,lv,p. j48. 
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SVEVI  CAP.  XV.  ,49r 
i Svevi  , alleati,  e confederati  de’  Si- 
c*ttobri  {*)  • Or’  eflendofi  in  tal  guifa*^  ^i- 
’ lo  t torneili  i Si  cambrì  , e Svevi  , 7}£*. 
rro  in  virtò  delle  inanizioni  , che  avea  (ì  fitto- 
ricevute  da  Augnfio  , obbligò  quaran-  mettono 
ta  mi-la  di  J oro  a paflare  il  Reno  , ed  a * Tibe« 
flabilirfi  nella  Galli  a (b)  • Suetor.io  ci 
dice  , che  furono  ad  efli  aflegnate  a/cu-  orina  di 
nc  terre  nelle  fponde  del  cennato  fiu-  CRf* 
me  (c)  j ma  Suctonio,  dice  Bucberio  , fi 
e in  ciò  per  avventura  abbagliato  , av- 
vegnaché fia  probabile  , eh’ efli  furono 
fituati  in  una  confiderabile  diflanza  dal 
Reco  , affine  d’impedire  , eh*  eglino 
paflaflero  un  tal  fiume,  e fi  uniflero  al- 
le altre  nazioni  Germaniche  ; che  anzi 
il  lodato  autore  fi  fludia  di  pruovare  da 
diverti  antichi  monumenti  » i quali  tut- 
tavìa efifìono  , che  il  paefe  intorno  a 
Ccurtraye ra  anticamente  abitato  dagli 
Svevi  (dì  . Alcuni  fono  di  fentitnento, 
chedaquefli  Svevi  difeefero  i Borgo - 

io  O ) gno * 

(a)  Suet.LiKc.u,p  178. 

(b)  Suet.p. 178. Strabo,  l-vi i^p.%90. 

(ci  Suet»lJii^c,9%p  $j6. 

(dj  Bttcb./.r,f.ao,^-49,So. 
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i"onl  «?*«  «ppe/fiti  di'RorA  ì ' 

^ctiur£,tntqutlufìl  vfni;t 

' ^ Roméni  \ mas’,  fatta  col 
v.eDe  gcnerainunte  confuta 
non  vi  rimane  vtfbgiood  orma 

Da0".  77/  n°ffia'n0  conShicUu, 

p e efofie  flato  conceduto  a’  S. 

VU;nd'  'ebbene  alcuni  d, 
F |vof,  Itero  rimaflj  di  Jà  dal 

MSr  ,ne,'°  fp«io  « 

m,„,  'ulta  la  nazione  fui 
debbefi  ir  , . ■ * loro  adun< 

rre/fo  /)  • Cnderec1UcIcllc  n9i  kg 

di'lrih  !&nC  ’ C,°®’  che  >veniio  A 
ynbani  u dj>tr(j  vJ 

cheave.  prefi  in  guerra 

«""eh  'p  difPlaCcn«  ed  ad 

mani  C i dl^r“^cro  co''e  propte 

rÌPnarw  Vl?C‘a  'n'nte  ' P"'onaj 
guardo  fra  loro  , eh1  erano  molt 

o t (Jg  ),  pi  trovai;  fatta  tnenzion 

d /fi  ~ " d0,,°  <?uefl°  'etri f.o;  ma  ei 
" COa>une mefitiche  il  nome  di  &• 


f«l  p. 
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bri  fu  datoalle  vicine  nazioni , le  quafc 
fiabili  ronfi  nel  loro  paefe  (b)  , vale  a 
dire  nelle  parti  meridionali  di  IVeJìpba - 
li  a . Augufto  in  tale  guifa  obbligò 
parte  àt’  Si  cambrì  % e Svivi  ad  abbando- 
narci! loro  propio  paefe  , affine  d’ inde- 
bolirgli, avendo  per  efperienza  cono- 
(ciato  , eh1  egli  affatto  non  potea  fidarfi 
ne*della  loro  parola, nè  de’ior 'ortaggi  (i). 

Nel  regno  di  Tiberio  , i Svevi  ve-  j g . 
Bendo  in  di feor dia  fra  loro  medefimi,  Il  di/c ac- 
che 6 dovette  principalmente  attribuì-  ciana  il 
rea’fuoi  intrighi , difcacciarono  Maro .^°  &e 
bade  loro  He,  principe  grandemente  te*  ^Tùb° 
muto  da*  Romani  , ed  in  luogo  fuofcei- 
fero  Catualde  , il  quale  ad  irtigazione 
di  Tiberio  , ave*  follevati  gli  Svevi 
controdi  lui  • Marobede  fuggirtene  a 
ricovero  ne*  domini  Romani  , egli  fu 
permeffo  da  Tiberio  ó\  rtabilirfi  a /?*- 
venna  , ov’ei  pafsb  gli  ultimi  diciotto 
anni  della  fua  vita  . Catualde  medertmo 
fu  non  guari  dopo  sbalzato  dal  trono  , 
cd  obbligate  a fuggirtene  nella  città  di 

io  O 4 Fri- 


{h)  Bucb.ibìd. 
(i)  Strabo , /.v// 
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rrcjns  . Orpolrf*  amencfuei  principi 
Vennero  accorti pannati  da  un  gran  nu. 
l-icr.e  Svev'  ,or° amici,  td  aderenti, 

fermcf  **°er[0  fcrEendo  , c he  non  avvero  a 
Jc  ad  c/di/furbarc  la  pace  dell’  Imperio  , arte* 

^idignfe'Tdtl,eterre  di  11  dal  />--*/• 

Jtabtlìr  cn  abili  a regnare  (opra  di  effi  un  certo 
J‘  f1'  RSaiian»  per  nome  Vannio  . Quelli 
nuli^3'  ,'  P?Vernb  per  io  fpaaio  di  trenfanni, 
^»«o’4/p0e^D°fta,1’anno  c,n(]uanteCtDO  dell* 
CRI-  » decimo  deli-  Imperatore 

iTO  Uaudto  , nel  qual  tempo  ertendo  final- 
u.  mente  d, venuto  odiofo  alla  nazione  , a 
riguardo  delia  lua  altiera  , ed  imper’io- 
la  condotta  , ei  fu  da  effi  coll’affillen- 
de’ loro  vicini  gli  Ermunduri.ni , e 
I-'Z“tnt  deporto  e sbinrieggiato  ;s  . Oa- 
udu,  ricusi»  rii  affiYterlo  ; ma  non  per 

amo  gli  concedè  di  ritirarf:  nella  Pan- 

«»»»«,  ed  affiegnb  fin  anche  a lui,  eda’ 
luoi  feguaci  delle  terre  nella  fuddetta 
pro  vincia  (1) . ! ungi  ose  poi  e Sidone  ni- 
poti  di  Vanti optt  j arte  di  fua  forella, 

ma 


e £t-6i-  >•«*•«*•  * 4«- 
1 h ldtm^nn  xii.c.ìs.  }Q.p%  i So. 
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m*  Tuoi  dichiarati  remici^ì  dividero  fra 
loro  i fuoi  domini  , e continuarono  mai 
feropre  fedeli  a’  Romani  (m)  . Sidone  , 
ed  Italico  , eh’  era  fucceduto  a Vangio» 
ne  , unironfi  a Vejpaftano  con  tutte  le 
loro  forze  contro  di  Vitellio , ed  in  tale 
occafìone  comanda  rono  le  loro  truppe 
jn  perfona  (n) . Nell’anno  83.  fu  (la- 
bilità nella  Fri/ìa  una  colonia  di  Sve» 
vi  j imperocché  Tacito  nella  vita  di 
Agricola  cl  dice,  che  alcuni  Germani, i 
quali  erano  al  fat\iz\o  de' Romani , ed  a 
quartiere  nella  Brettagna^ avendo  uccifi 
i loro  uffiziali,ed  effendo  quindi  frappati 
via  , furono  rifpintj  dal  mare  nella  co- 
dierà della  Germania  , e quivi  prefi  , e 
venduti  per  ifchiavi  dagli  Svevt  , e Fri - 
frani , che  li  crederono  pirati  (0)  . 1» 
che  maniera  poi , o in  quale  occafiont 
vennero  i Svivi  a quivi  (hbilirfi,  noi 
affatto  noi  troviamo  in  niun  luogo  regi- 
flrato  . Nell*  anno  ottantacirque  efìen- 
d o gli  Svtvi , ed  i Ligiani  loro  alleati 

gra- 

(mj  Idem  )b)d. 

( m Idem,l.m.c.ji2  r ip.6^,67. 

(0)  Tacit.vit,/lgric.c‘’2d,£*i47l 
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gravt  mente  opprefti  , emoleftafi  dalle 
vicine  nazioni  , Spedirono  depurati* 
Domiziano,  caldamente  Scongiurando* 
Io  di  volergli  atfìftere  nelle  loro  traver- 
se. Domiziano  congedò  gliambaScia- 
dori  con  una  favorevole  rifpofta  , ma 
loro  mandò  folamente  cento  Soldati  a 
cavallo  : il  thè  provocò  talmente  * 
Sdegno  gli  $ vevi , che  unendofi  cogl’ 
Jazyges  nazione  Sarmatìca , risolvet- 
tero di  pattare  \\  Danubio  , econdare 
il  guado  a’ territori  Romani , rivendi- 
care l’affronto  , ch’era  ttato  loro  fatto, 
avvegnaché  eg'ino  fi  fenettero  come  de- 
r/fi  , ed  affrontati  daU’Imperadorefp) . 
Quanto  poi  a ciò, che  accadde  in  apprek 
So  , il  noftro  irtorico  non  ha  Sjmato  a 
propoli  to  di  narrarcelo  : Tacito  però 
in  un  luogo  Scrive  (q\  che  i Sarmati  , e 
Svevi  Sollevarono  in  arme  contro  I’  Jna% 
perio  > ed  in  un  altro  Soggiugne  ( r ),  che 
®on  molto,  dopo  che  Agricola  fu  ritor- 
nato a ^ cioè  nell’anno  ottanta- 

cin- 


(p)  D‘oJJ*vìip.y6t. 

(f)  TacitJj.t.i.t  4. 

i*J  IdctUiV/t' rfgrtc.c. 4t<p.  i^t. 
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einquefiroo  , le  armate  Romane  furono Gli  Sue 
feonfìtte  nella  Pannonia  . Gli 
cui  Dione  parla  in  quello  luogo, 
no  fenza  dubbio  alcuno  coloro  , a’qualinj 
Tiberio  avev’aflegnaii  territori  <^i  la  dalPanno- 
Danubio , come  abbiamo  fopra  riferito*  n'a  • . 
)1  lodato  feri ttore  alloga  cofìoro,  comcc^j.  1 
pure  i Lìgi  ani , nella  Me fia  ^ dapdo  a STO 
quelli  provincia  una  eftenfione  dilunga  85* 
roano  maggiore  di  qudche  Je  abbiano 
conceduta  altri  iftorici  , e geografi  j 
imperocché  anche  fecondo  la  fuaeppi- 
nione  i cenna ti  popoli  abitavano  di  là 
dal  Danubio  , ch’era  , fecondo  tutti  gli 
altri  fcrittori,  il  limite  della  Mejis 
af  fettent rione  , difendendoli  quella 
provincia  lungo  la  parte  meridionale 
del  Danubio  dal  luogo*  ove  quello  fiu* 
me  fi  unifee  nella  fua  corrente  col  «S*avr 
o Savo  a Belgrado  , finoal  noareEuJJing 
{Ù  * Quindi  non  troviamo  farli  piu  ri- 
membranza degli  Svevi  fino  all’anno 
U8  j quando  unendoli  a*  Murcomani  t 
c ad  altre  barbare  nazioni , diedero  il 

guafio  a diverfe  provjncie  , disfecero 

• ut  > * ' - 

- ® • • % 

1SJ  yide  PHn*ljit\c,26i 
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grandi  armare  , e minacciarono  l'impe- 
rio di  una  totale  distruzione  - Ma  di 
quefla  guerra,  che  dapli  antichi  vjcn 
comparata  alla  guerra  Punica  , cCinu 
briana  , ne  abbiamo  divjfataraente  fat- 
ta parola  nella  noflra  Iftoria  Romana  (Of 
alla  quale  rimandiamo  i dotti  leggitori. 
Nell*  anno  2 8 primo  de!  regno  di  CV**« 
dio  , entrando  gli  $vevi  in  alleanza  con 
altre  nazioni  Germaniche , fecero  Scorre- 
rie nel I*  Italia  , ed  avanzarono  fino  ai 
lago  Benacus  oggi  detto  Lago  di  Garda 
nelle  vicinanze  di  Verona  ; fe  non  che 
furon  quivi  totalmente  fconfittj  dall' 
Imperatore , e la  maggior  parte  di  cSB 
fu  tagliata  a pezzi  (u)  . Quefla  per  av- 
ventura e la  vittoria  , di  cui  ragion* 
Vopifco  , ov'ei  ne  dice  , che  nel  regno 
di  Claudio,  Aureliano  t bbe  una  gran  bat- 
taglia cogli  Svivi  , e ripor tò  da  loro 
una  fegnalata  vittoria  (v)  . Nell*  anno 
3J7»  ventunesimo  del  regno  di  Caftan - 
a io  , gli  Svivi  fecero  irruzione  nella 
Rezia , i Quadi  nella  Valeria  , ed  i «5cfr« 

ffM- 

(t)  Vnivirf,hlft  Viìlyi.p'X'rG.ad  j 

(u  / lur.vit.p'Z  i Geltz.p. tifi* 

Vil'At\'ibid% 


Digitized  by  Google 


SVEVI  CAP.  XV.  j4P9 
mati  ne! fa  P armonìa  Inferiore , e nella 
Me/ia  Superiore  ^ il  che  obbligò  /*  Im- 
peratore , che  allora  trovavafi  a 
di  la  Telare  quella  metropoli , e marciare 
controdi  loro  x)  . Ma  coneioJuchè  ei 
non  guari  dopo  ritornaffe  io  Italia  , ed 
airincontro  non  trovali  fatta  menzione 
di  Torta  alcuna  di  combattimento,  pollia- 
mo da  ciò  conchiudere  , che  i barbari 
a!  Tuo  avvicinamento  fi  ri  tira  itero  a* 
loro  refpettjvi  paefi  . Il  poeta  Clau- 
diana nel  Tuo  poema  contro  di  Eum 
tropio  , ne  dice  , che  allora  quando 
/urono  recate  ad  Onorio  le  novelle  della 
promozione  di  quel  roinilìro  al  confo- 
lato  , il  principe  flava  allora  occupato 
con  Stilicone  in  ricevere  le  fommtlfioni 
degli  Ai emani , àc' Si  cambrì  , e Svevi, 
in  dare  ad  effi  de’Ke  , ed  in  iflabiJire  il 
numero  delle  truppe,  ch'eglino  doveano 
fomroiniifrare  (y)  . Ei  fifuppone,  che 
ciò  fi  a avvenuto  circa  I*  anno  $<*8.  » ma 
ccncjofiachè  da  niuno  ifìorico  ne  venga 
detto  , che  que/le  nazioni  fi  fieno  fotto- 
mefle  ad  Onorio  t noi  fianoo  inchinati  a 

cre- 

(x)  Arr.mran.l 

(, y ì Claud.in  Eutrop.J.ii.p.Hi*<Ìr  ki*f* io#* 
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«edere , che  si  fatte  pretefe  fommiflio. 
ni  fieno  loltanto  un  poetico  fingimento. 
Entra-  dell'anno  4°d-  elli  entrarono  nella  Gal- 
no  nella  I:a  una  CQS1'  Alani  , e Vandali , e di  'à 
Gallta.e  palTaronp  nella  Spagna  nel  409. , come 

Uffano  abb'am°  f°pra  rifcmo-  Quindi  conti- 
nella  nuar0noa  porre  a guaito  il  detto  paefe, 
Spa-  roettendo  il  tutto  a ferro  e fuoco  , fino 
gna*  all  3000411,  allorché  eirendone  j Ro- 
mani  intieramente  difcacciati  , e/fi  fe- 
cero pace  co’ natìi,  e divi  fero  a forte 
fra  loro  le  provincie  Spagnuole . In  que- 
sta divi/ìone  la  Galicia  toccò  a*  Vanda- 
li eSvevt-,  ma  avvegnaché  gli  abita- 
tori dj  una  tale  provincia  ricufa/Tero 
di  fottometterfì  a’  barbari  , uoironfi 
in  difefa  dell  a loro  libertà  , e formaro- 
no uno  Stato  feparato  in  un  cantone  del 
loro  antico  paefe  , ove  furono  fpe/To 
attaccati  dagli  Svevi  fotto  la  condotta 
del  loro  Re  Enterico  od  Ermerico  . Ma 
conciofiaché  quefio  principe  fo/Te  affa- 
lito  da  una  lenta  infermità  , loro 
permife  di  vivere  in  pace  gli  ultimi 
fette  anni  del  fuo  regno  (z)  • Circa  tre 

an- 

. . (*/  Orof.  liii.C*t%.p%\6l-  & hvii,  Cn+i.p. 

2 Idut.chrons 
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anni  dopo  che  gli  Svevi  , Vandali  , cd  affidivi 
y ilar.i  fi  ebbero  fra  loro  djvife  le  prc.  dono  co* 
vincie  Spagnuole , A tanfo  RtàzVtfigo* 
ti  lanciando  Ja  GalUa'ù  Mobili  nella  Ca  ja le 
t aloni  a , ove  fu  aflaftinafo  J'apno  mede-  prcvin- 
fìmo  , come  Jo  fu  eziandio  j)  fuo  fuccet  c,e  Spa- 
iore  Sigerico  dopo  un  breve  regno  di 
le  ttegiorni, come  abbiamo  fopra  narrato,  CRI* 
Ma  Vullia  , il  quale  iuccedè  a Sigerico , ST  O 
a vendo  conchi  ufa  una  pace  co’  Romani , 441* 
li  aVVtntò  contro  gli  Svevi  , Vandali  , 
td  Alani  nella  Spagna  , riporto  da  loco 
parecchi  vantaggi , e tagliò  a pezzi  un 
si  gran  numero  di  Alani , che  quei  pò 
chi  , che  camparono  dalla  generale  Ara*  „ j, 
ge  , turon’obblìgati  a fottometterfi  a ^ 

G onderico  He  de'  Vandali  . GU  Svevi  -•*» 
parimente  foffrirono  gran  perdita  in 
que/ta  guerra  j ma  con  tutto  ciò  fi  man» 
tennero  , malgrado  degli  ultimi  sforzi 
de’  Cari  , quella  parte  della  Calici  a , 
che  nella  divisone  delle  provincie  era 
caduta  i n loro  porz  ione  . 1 Goti  ritor- 
nando non  guari  dopo  , cioè  nell’anno 
41S  , nella  Callia  , ove  Colante  avea 
loro  donata  I’  Aquitania  Secondm  , i 
Vandali  e Svevi  cominciarono  a veni- 
re 
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re  a diirenfioni  fra  loro  medefimi 

rocche  l’anno  dopo  la  partenzad 

noi  troviamo  gli  Svevi  una  coi 

rico  loro  Re  rinchiuiì  da  Geo 

Re  de*  Vandali  tra  le  montagn 

Bifcaia . Ma  Ajierio  conte  di  5* 

e Maurocch  vicario  del  Prcùi 

Pretorio,  lanciandoli  inafpeua 

te  contro  de’  Vandali , gli  obblii 

a Iafci3re  gli  Svevi  , ed  a ritirar 

Calida  nella  Borica  ya)  . Dopo 

ritirata  gii  Svevi  fi  refero  pad 

quella  parte  delia  Galicia  , ch’e 

da  quelli  occupata  • Nell’  anno  p 

/Suevi  un  corpo  di  Svevi  tentò  di  tra 

nella  j|  Reno  , con  difegno  di  entrar 

Germi  Callia  , e pattare  quindi  nella  5* 
nu  lo'  , • /•  » » . . ‘ 

Ji.  C(i  unirti  a loro  compatriota 

fatti  da  ti  nella  Ciulictu  ; ma  /lezio  , che 

Aeaio.  vava  allora  nella  Pallia  , lane 

CrT-^  contro  di  loro  , tagliò  a pezzi  u 

STO  numero  di  elfi , ed  obbligò  il  rim 

4jo.  a ritornarfene  al  lor  propio  paef 

Elbe , e Weijjel  b) . Di  quella  v 

Gioriit 

lé)  ìd  t ebron.  Gret*~Tur»  biji . jFr 
[bj  Sid.f  i j i. 
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domande  parla  fen^a  dubbio  alcuno, 
ov’ei  ne  dice , che  Aezio  fuperògli  Sue* 
vi  ì fece  un  terribile  fcempio  di  quella 
nazione  , e Ji  foggettò  all*  Imperio  (c)  • 

Nel  tempo  rocdcfimo  ei  disfece  con 
grande  Citagc  gli  J ut  Cagiani  * il  di  cui 
paefe  confinava  colla  JR bestia  * ed  * 

Norici  , ch’erano  fudditidell*  Imperio, 
ma  fi  erano  ribellati,  ed  eranfi  uniti  agli 
Svevi  , tjutongiani  ( d ) . 

Nella  Spagna  gli  Svevi  fecero  gli  al-  nen^' 
timi  loro  sforzi  per  ridurre  in  ferviti  spigo» 
gli  abitanti  della  Galicia  j ma  quello  wz  fanno 
iorofo  popolo  fi  mantenne  tuttavia  in^uerra . 
libertà  , difendendo  le  loro  fortezze  C^th  di 
contro  i replicati  attacchi  de’ barbari  Galicia. 
con  tanto  fpirito  e coflanza  , che  Ente* 
rico  filmò  a propofito  di  conchiudere 
con  efli  una  pace , affinché  il  fuo  popo* 
lo,  il  quale  cominciava  ad  eflere  gran- 
demente opprefio  ed  an^ufiiato  per  man- 
canza di  vettovaglie  , li  potefle  applica- 
re  alla  coltura  della  terra  , e ad  altre 
opere  di  agricoltura  . Tutta  volta  però 
Ltib,^.VoL7*P,6,  io  P que- 
ir) Jorn.rer.Goth.c.}4.psf6o» 
idj  Tiro  Profpxhron, 
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Quella  pace  tudibrevilfimi  dura 
ciohachè  1’ annofeguente  43  j.  j 
vi  cominciarono  dibel  nuovo  le  . 
t tace  ndo  invai  ione  ne’tcrritorj  d 
gommifero  quivi  terribili  devaffi 
d ^ruggendo  il  tutto  col  ferro  , 
£o  . 1J  perché  gl*  infelici  G alida 
dirono  Ijazio  il  cronologo  loro 
vo  nella  Galli  a , affine  d’inform; 
z/o  della  deplorabile  condizioni 
quaj’effi erano  ridotti  ; ed  a p: 
inficine  inficine  di  mandare  quant 
pe  ei  potette  rjfparroiare  in  1 or 
flenza,  4 e zio  , che  all  ora  trova 
guerra  co’  Franchi  , avvegnach 
potcfle  Joro  dare  il  menomoaiuto 
c^/J  conte  Cen/brio  nella 
caratfered*  imbafeiatore  ad  £*»< 
Operando  d’ indurlo  in  tal  man 
conchiudere  una  pace  co’natìi.  Et. 
ricevette  1 a m bafeiatore  Roman 
pili  gran  fegni  di  onore  , td  a fua  r 

fia  cominciòa  venirea  trattato  ci 
licioni  y fe  non  che  i)  trattato  fu 
guari  dopo  difciolto,  e Jcofliljtà 
no  rinnovate  , le  quali  continuami 
no  alJ’  anno  437.  allorché  Qnfor 
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SVEVI  CAP. XV.  noy 
mandato  di  bei  nuovo  alia  corte  di  Ente- 
rico infieroe  con  un  taie  Fretimundo^tt 
venire  a capo  di  un  accomodamento  fri 
il  fuddetto  principe  , ed  i Galiciani  5 
la  qual  cofa  finalmente  riufci  loro  di 
porre  in  efecuzione  , avvegnaché  folte 
Enterico  a fi  ali  to  da  una  lenta  jnfer* 
mità  , per  cui  fu  refo  incapace  d* 
poter  fio  Afri  re  j travagli  dei/a  guerra 
(e) . Or’  effendofi  in  tal  guifa  conchiu. 
fa  una  pace  9 Enterico  rifegnb  la  corona 
al  fuo  figliuolo  Rechila , dopo  di  aver 
regnato  venti  otto  anni  , calcolandoli 
dall’ anno  409  , allorché  gii  &vevi  en- 
trarono la  prima  volta  nella  Spagna  fiot- 
to la  fiua  condotta  . Dopoil  tempo  del- 
la Tua  rifegna  ei  ville  quattro  anni , me, 
nando  una  vita  affatto  ritirata  fenza 
mifichiarfi  giammai  ne’  pubblici  affa- 
ri (f)  . RechilaCegniìb  il  principio  del 
fuo  regno , dice  Idazio  , con  una  vit- 
toria , che  riporth  nella  Batica  da  Art • 
devoto^  i di  cui  ricchi  tefiori  ei  faccheg- 
1 io  P z gib 

f • 

(e)  fdat.P  21. 

<fj  Idem  p*zy 
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pio  : chi  poi  £ fle  quello  Andevoto, 
in  niun  luogo  (i  è potutoda  noi  rinveni- 
Turbila  re,  Quindi  &ec6/7<i  ndrann0439.cn. 
I j regi  tran(-0  nella  Lujìtania  fi  fece  padrone 

ve  vi  I . . * 

\-nde  Merida  capitale  di  quella  provincia 
p.i arme (fo)  > e profeguendo  le  fue  conqujlte  ri- 
a Me  eiulle  in  lervitù  ne’ due  feguenti  anni 
*^*1 SJ'[*  città  di  Siviolia,  e le  due  provincie 
rit//*  di  Batica,  e Curtagcna  . Per  la  qual 
j .eviri'  cola  i Rimani , che  a veano  di  bel  nuo- 
ae  di  vo  prefo  poliefTo  di  Bastie  a , dopo  la 
e Coarta  partenza  de’  Vandali  , fpedirono  nella 
f er  a.  Spagna  un  tale  Ajiiero , per  difcacciar- 
> imo  di  li  dalle  provincie  , ond’  erans*  irapadro. 
niti.  Ajiiero  Jancioffi  contro  de* Bagau. 
da,  eh’ eranli  di  rrefeo  riabiliti  nella 
provincia  di  Tarracona  y e tagliando* 
pezzi  Ja  maggior  parte  diedi  , ricupe- 
rò quel  paefe  (i)  3 fe  non  che  in 
niun  luogo  noi  leggiamo , ch’ei  facefic 
alcuno  attentato  contro  gli  Suevi.  Noi 
molto  dopo  entrando  Vito  , il  quali 
comandava  un  confiderabile  corpo  dì 

trup- 


CRI. 

STO 

441. 


<g)  Idem  ibid. 
1 hi  l '1 ‘V.  p- 22* 

U’>  Idem  ps 2j*. 
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SVEVl  CAP.  XV.  3507 
truppe  Roma  ne  nella  Spagna  col  titolo 
di  Magifìcr  Miliria  , nelle  provincie 
di  Barrico , e Cartagena  , quivi  commi- 
fe  gran  depredazioni  5 ma  conciofiachè 
un  corpo  di  Coti  , che  veniva  in  Tuo 
foccorfofufie  (confitto  da  Rechila  , co- 
si e(Io  , che  la  Tua  armata  furono  for-' 
prefi  da  tale  panico  fpavento  , che  ab- 
bandonandofi  ad  una  vergognofa  fuga, 
Jafciarono  gl  i Svevi  in  piena  libertà  di 
faccheggiare  i)  paefe  a lor  bell’agio,  e 
ridurre  in  fervitù  parecchie  fortezze  , Rechi- 
che  fino  a quel  punto  erano  fiate  in  fi-  ia  è fuc 
gnorta  d e'  Romani  ,k).  Due  anni  doporeduto 
cioè  nel  447.  mori  Rechila  , e fu  fuc.y^.-J^ 
ceduto  da!  fuo  figliuolo  Rcchia^io  , ij  \0  Re- 
quale prefe  le  infegne  reiii  in  Merida  chiario. 
nel  mefe  di  Agofiod i quel  corrente  an  dt 
no,  nulla  ofiante  1*  oppofizione  , ch«s^Q* 
incontrò  per  parte  di  alcuni  della  fua4^7> 
propia  nazione  (/)  . Or  quantunque  ci 
profeffaffe  la  Fede  Cattolica  , pur  tut- 
tavia comincib  il  fuo  regno  con  dare  \\ 

io  P j 1 fac* 


(K)  Idal , py  24. 

• />  Idem  p*%  5* 


3 5cS  V ISTORIA  DEGLI 

Tacco  alle  terrea  fé  vicine  (ro)  . L’anno 
feguente  fi  tolfe  in  ifpofa  la  figliuola  di 
Teodorico  Re  de’  Goti  nella  Lingnadoc • 
ca  , ed  immediatamente  dopo  iJ  Tuo  ma- 
trimonio entrando  ne’ferritorj  de’G&j- 
fconi  , eh’ erano  tuttav'ta  nella  Spagna^ 
dice  il  Padre  Labbè  nella  Tua  cronolo- 
gia , li  pofedaper  tutto  a faccoegua* 
lamento  (n)  . Di  là  Ji  portò  a fare  lina 
vifita  al  fuo  fuocero  in  Tolofa  ,e  pofeia 
nel  Tuo  ritornoa  Spagna  lorprefe  la  città 
di  Lerida  , donde  feco  lui  trafportò  un 
gran  numero  di  prigionieri.  Indi  Tac- 
cheggiò il  territorio  di  Saragofa  (ef, 
che,  fecondo  Ijìdoro  nella  Tua  cronolo- 
gia degli  Svevi  , apparteneva^  a'  Ro- 
mani p).  L’ i/lclTo  fcrittore  aggiugne, 
che  in  quelta  fpediaione  Recbiano  avea 
l'eco  un  corpo  di  Goti  j e eh’  ei  pari- 
mente diede  il  guafìo  alla  provincia  di 
Cariogena  > ia  quale  Rechila  , fecon- 
do 

- x l4t  A 1 «• 

( m } IdtThf'if. 

[tì)  Idem \b:d. 

(o)  Idem  ibid» 

ij>)  Jjidcr.  chron • 
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SVEVI  CAP.  XV.  iSo<? 
dochcei  ne  dice,  avea  refìituira  z'Ro* 
mani  (q)  • 

Nell’  anno  poi  4 fa,  Ventèlimo  letti- 
mo  del  regno  di  Valentiniano  Jli-M*»- 
J'ueto  conte  di  Spagna  , e’1  conce  Fron- 
tone furon  mandaci  dall'Imperatore  a 
Rechi  ario  con  proporzioni  di  un  acca* 
modo  fra  lui  e quei  nafìi  delia  Spagnai 
che  continuavano  tuttavia  foggetti  a* 
Romani,  Rechiario  non  folam ente  rice- 
vette gli  ambafciatori  Romani  co*  pili 
gran  legni  di  (lima  , ma  eziandio  con- 
chiufe  una  pacefotto  quei  patti  1 che  Rechi* 
V Imperatore  avea  loro  ingiuncarti  prò - rio  con- 
porre  « Or  quali  fi  follerò  quelli  patti 
in  niun  luogo  per  noi  fi  legge  j ma  ei  ne  Ce 
Vien  detto  da  Idazio  i che  fieno  fiati  Ironia- 
molto  vantaggio!?  all'  Imperio  ( r ),  n** 
Quindi  la  pace  in  fimìfeguifaconchiuf* 
fu  re/igìolamente  offerVata  da  Recbia* 
rioi ino  alla  morte  dr  Valentiniano,  che 
accadde  nell'  anno  4 j allora  quando 
avvalefldofi  del  vantaggio, che  glifi  pre* 
fentava  per  la  generale  confusone  ca- 
gionata dall’  ammazzamento  di  quii 

10  P 4 pria* 


(fj  Idem  tbid - 
(rj  I4u,p.i9 
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pr ine  pe,ed  eziandiodi  Majlìmo  fuo  fuc- 
ctlìore,  ei  icorfe  e faccheggib  la  provin- 
cia diCarrcgr na^con  penfiero,al  diredi 
domande  , di  renderti  padrone  di  tut- 
ti quei  paefi , ch’erano  tuttavia  occupa- 
ti dà  Romani  nella  Spagna  (j)  . Il  per- 
chè / 4vito  , ch'era  fucceduto  a \lajjimoì 
lpedì  il  conte Frontone  nella  Spagna, 
per  ridurre  a memoria  al  Re  degli  Svevi 
il  trattato , che  a\ea  conchiufo  con  Va. 
Icntiniano  . iNel  tempo  medefimo  Teo • 
dorico  Re  de’  Vifigoti  , il  quale  avea 
fpofati  gl'intercilì  di  Avito  , fpedì  am- 
bafciadcri  a Rccbiario  Tuo  genero,viva- 
mente  pregandoloa  non  volers’impadro- 
nire  de’ patti  appartenenti  all’ imperici 
conciotiachè  in  altro  cafo  ei  parimente 
farebbe  nell’ obbligo  di  trattarlo  come 
nemico,  ed  unirli  all’ lmperadore , eh* 
egli  era  obbligato  ad  aiutare  e difendere 
contro  di  lui  (t)  * Qual  rifpofìa  poi 
avtfTe  Rccbiario  retiituitt  agii  amba- 
feiatori , il  noltro  iftorico  non  ce  ne  fa 
puntoavvilatiimafojamentene  dice, che 

non 

(s)  Jorn.p.6?s,  Idat.fri c. 

(t) Jorn,  ibid.  i 
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non  sì  toflo  tfTogliebbe  congedati  , che 
facendo  immant/m  nte  invafone  nella 
provi  ncia  di  Tarracona  , la  quale  fi  ap- 
parteneva a’ Rimani  , ia  jo:e  a guado 
fenza  portare  il  menomo  riguardo  ne  a* 
trattati  , nè  alla  giudizia  (u) . 1J  per- 
chè Teodovico  gli  man-  b una  feconda 
imbafceria  , alla  qual’  ei  rifpofe  con 
grande  alterigia  , che  ove  Teodorico 
tTOVaffe  in  che  incolpare  la  fua  condot- 
ta , egli  era  pronto  a dargliene  conto  in 
Tclofa^Teodorico  intanto  forte  piccato- 
li di  una  tale  rjfpoda  cominciò  a fare 
preparativi  cf  guerra  $ ed  avendo  pri- 
ma conchiula  una  pace  colle  vicine  na- 
zioni, partici  col  confenfo  ed  appro» 
vazicnedi  Avito,  per  la  volta  di  Spa- 
gna , feco  lui  menando  un  numero  didi- 
mo efercito,  confidente  del  fuo  pro- 
pio popolo,  e di  un  corpo  di  Borgo „ 
gnoni  aufiliarj  comandato  da  Gondiaco 
ed  Jlperico  , o Chilperico , figliuolo, 
come  ù fuppone  di  Cundicario  Re  di 
quel  popolo , che  fu  uccifo  circa  l’anno 
436  (w) . Fra  quedo  mentre  Recbiario 

Ila- 

( u ) Idat.f.i*. 

(w;  Idem  iùid.  Ifidor*  chron.  Jorn.f,  676. 
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flava  impiegato  in  devaftare  nuovamen- 
te I a provincia  di  Tarracona  , donde 
fedo  lui  trafportò  nella  Galtcia  un  con- 
fiderabile  bottino  , ed  un  gran  numero 
di  prigionieri  (x)  * Ma  quindi  avendo 
intefo  , che  Tcodorico  (lava  marciando 
contro  di  lui,  ei  fi  portò  ad  incontrarlo 
fio*?'?#  fc^a  ^ unapoderofà  armata  j Jaon- 
talmtn.  nt  fcgui  già  un  combattimento  alle 
te  /con.  f pende  deWVrbico  , oggi  detto  Orbe' 
gua , in  un  luogo  circa  dodici  miglia 
p'/oq  'a*  da  AJìorga  • Arocndue  gli  efer- 

nlfte*  CJ’fi  a**uEaronfi  con  grande  fpirito  ed 
da  Teo.  intrepidità  j ma  finalmente  gli  Svivi 
dorico,  furono  totalmente  /confitti , e polii  in 
fuga  « Rechi  arto  che  fu  mortalmenee 
ferito  , con  molta  difficolti  e ftento 
fcappò  via , ed  andò  a ricoverarli  in  un 
fimoto  angolo  della  Gallcia.  La  batta- 
glia fu  data  in  giorno  di  Venerdì  a’c in. 
que  di  Ottobre  j e Teodorico  infeguen- 
^°J  nefDici  entro  in  Braga  in  giorno 
di  Domenica  ventottefìmo  delmedefimo 
mele , e la  diede  a lacchcggiare  a*  Tuoi 

fai- 

fdaf.  p.ii* 
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foldati  (y) , Da  Braga  egli  avanzofliad 
un  luogo  detto  Portucal , ov’  erafi  riti- 
rato il  fuggitivoRe.  domande  fcri- 
ve  , che  Rechiario  tentò  di  fcappir  via 
per  mare,  ma  che  fu  sbalzato  indietro 
da  una  tempefla  Comunque  però 
ciò  vada,  lutti  gli  autori  convengono, 
ch’ei  foprefo,  e dato  in  mano  di  JV<?* 
dorico , per  ordinamento  di  cui  ei  fu 
pollo  a morte  , dopo  ettere  flato  tenuto 
qualche  tempo  in  prigione  {a).  Or*  el- 
le ndofi  gli  Svevi  avviliti  per  la  cattivi- 
tà del  loro  Re  , lì  fottcmifero  a*  Goti  » 
da’ quali  fu  pattato  a filo  di  fpada  un 
gran  numero  di  loro  , quantunque  Teo„ 
dorico  avelie  comandato  , che  fotte  lo- 
ro perdonata  la  vita  ( b ) . Indi  Teodorico 
deltinò  uno  de’ Tuoi  ufiziali  nominato 
Aquiulfo , perchè  governaffe  g li  Svevi, 
ch’eranfi  a lui  lottometti . Ma  coflui  ri- 
bellandoli da  Teodorico  , ftcefi  proda* 
mare  Re  degli  «SV?et;#ùl  che  obbligò  Tea- 

dOm 

0)  Jorn*  ibidJJìdor*chron . Idatdbìd* 
(Z)Jorn.  ibid . 

ÌaJ  /Jfdor.chror « Jdat.t.i*» 

(6)  Jorn»ibidi 
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dorico  a mandare  contro  di  lui  una  porle, 
rofa  armata,  dalla  qual’ci  fu  (confuto, 
fatto  prigioniero,  e per  ordine  di  Teo* 
dorico  non  guari  dopo  decapitato  [€). 
Cosi  rapporta  Giornande\vaz  ldazio  ne 
dice  fedamente  , ch’ei  morì  l’anno  fe- 
Maldra  guente  in  Porto  ( d ).  Quegli  Svevi  poi, 
è Jcelto  che  riculando  di  fottometterfi  a 'Goti, 
tn  Juo-  eranlì  ritirati  nel  più  diflante  cantone 

Re  uia  Galicia  , non  sì  tofìo  intefero, 
rio.  ch’era  morto  Recbiario,  che  recandoli 
Anno  di  a fcorno  di  vivere  in  fogge2Ìone  , oa* 
CRI*  Goti,  o al  traditevole  dquiulfo  , elef- 
fero  in  luogo  fuo  un  certo  Maldra  fi* 
gliuolo  di  Mujjtlcl  (e) . 

Teodorico  Re  àe'ViJìgoti  dopo  la  fo- 
praccennata  vittoria  riportata  dagli 
Svevi  , era  marciato  dalla  Galicia 
nella  Lufit ani d , e quivi  dopo  aver  ri- 
dotte in  fervitù  parecchie  altre  città  f 
avea  pofto  Tafledio  a Merida , metropo* 
li  della  provincia  , che  finalmente  fu 
obbligata  ad  arrenderli . 11  Ke  aveafu 

le 
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leprini?  diCegnato  di  far  Taccheggiare 
Ja  città  da’  tuoi  foldati  : ma  ei  dicefi, 
che  S Eulali a famofa  martire  di  quella 
piazza,  loaveife  difiolto  per  mezzodì 
alcuni  prodigi  di  porre  in  efeguimento 
il  fuo  lifeg no  . Emendo  non  molto 
dopo  obbligato  a ritornare  nella  Gallia% 
ei  lafcìb  parte  delle  fue  truppe  confi-  • 
dente  di  differenti  nazioni , e comanda- 
ta da  parecchi  generali , con  ordine  di 
marciare  nella  Galicia  , e quivi  ridurre 
in  foggezione  quegli  Soevi  , che  non 
eranfi  per  anche  a lui  fottomeflS  : ma 
quelle  truppe  dopo  aver  commeffi  terri- 
bili deviamenti  ne*  paefi  appartenenti 
Romani.»  furono  richiamate  da  Teo « 
dorico  , il  qual*  ebbe  occafione  d’ impie, 
garle  altrove , innanzi  che  cominciaffe- 
ro  ad  operare  ofiilmente  contro  gli  Vue- 
vj  . Or  conciofiache  quefio  popolo  nul. 
la  aveffe  prefentemente  che  temere  da  Gli  Sve 
un  nemico  sì  formidabile, cominciarono  VI  ven~ 
a venire  a diffenfioni  fra  loro  me  de  fi  mi , 
alcuni  continuando  a vivere  fedeli  a fra  Inro 
'Maldra , eh’ efii  avevano  ultimamente  msdejì» 

fcei-  • 
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fc'  l'o  et  altri  contrapponendo»  lui  un 

*ct',ri  rarfenei  ' Tr0Vand°fi  adunque 
eos.  dnt.fi  f„  loro  medefimi,  erti  fZ. 

ro  pace  co  Galiciani  , „ fien0  j nat|j  d; 

qoell»  provincia  , i qual/  tuttavia  pof. 

edeano  vane  fortecae  e mantenevanfi 
un  popolo  libero  fra  le  montagne  , ed  in 
alcune  delle  citta  fortificate  f,;.  Cofloro 
Vengono  da  moitiflìmi  autori  appellati 
Roma,»  a cagion  Che  eglino  tuttavia 
ricooofUano  l'autorità  dell'  Imperato- 
re  K .mana , e riguardavano  fe  medefi. 
naicomefudditi  de/J’ imperio.  Quindi 
nulla  ortante  la  pace  conchiufa  fraToro 
e gl-  ■Wut , i partegiani  di  Malira  fdl 
cent  o mafpettatamente  invafione  nella 
^‘onta , depredarono  il  paefe,  epo- 
•it*„:  »er°  " 6,0  di  rPjd*  un  gran  numero  di 
dono  > fotto  preterto  di  far  guerra 

droni  di  à ho:t  i Hhn  nte  che  effendo  ricevuti 
Lisbo.  come  amici  in  Lisbona , impadronironfi 
' quefta  citta , e le  Ja  mantennero  (£). 
J™n  mo/to  dopo  cioè  nei/*  anno  4 ;8. 
cu-vndo  morto  F rantone% tutta  k nazione 

de. 

i?)  Ida  terbron» 

Jdat.p.tf, 
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SVEVI  CAP.  XV.  3 f 17 
degli  Svevi  riconobbe  ÌAaldra  per  loro 
Re  , per  ordine  di  cui  eglino  diedero  il 
guado  a quella  parte  della  Galicia  , che 
giacea  lungo  il  Douyo  , fenza  portare  il 
menomo  riguardo  al  trattato  di  pace  , 
conchiufo  Panno  innanzi  (i).  Circa 
quello  tempo  Teudorico  mandò  un’arma- 
ta nella  Spagna  contro  gli  Svevi  Cotto 
Ja  condotta  di  Cyriìa , il  quaPentrando 
ndl2  Bcctifd , che  apparteneva^  a’/?o- 
rjuitìi , quivi  commife  gli  defli  difordini, 
che  a veano  gli  Svevi  commeifì  nella  Ca- 
licia , fenza  recare  però  niuna  mojefìia 
a toioro  , contro  de’ quali  di ceafi , eh' 
eglino  h llcro  dati  fpediti , Nel  tem- 
po medefimo  furono  mandati  ambafeia- 
tori  agli  Svevi > cosi  da  Teodorico  Re  de* 
Viftgoti% che  da  Genjerico  Kc  demandali 
nt\V àfrica, probabilmente  per  concbiu* 
dere  non  foltanto  una  pace,  ma  eziandio 
un’alleanza  con  efiTi  contro  1*  Imperato- 
re Maioriano  t le  di  cui  edraordinarie 
partii  militare  genio, non  recavano  loro 
picciola  ombra  egelofi  t.  Tuttavolta  pe# 
rò  la  pace  non  fu  conchiufa  , conciofìa- 

ch'c 


(t)  Idem  ibid . rj?d$r.  ebron.  £.5# 
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die  l’anno  feguente  459.  Tf  odorici 
■ avendo  richiamato  Cyrila , e l’armat. 
da  In,  comandata  , mandb  un  certo  Sw 
J"r""  con  un’altro  efercito  in  luoao 
luo,i.  che  però  non  impedi  a gli  Svevidi 
facchcggiire  J.?  L'iJ]tania  Cotto  Ja  con- 
dorrà  di  A luldra  ^ e I a Galicia  fotto 
quella  di  Rem'fnundo  fuo  figliuolo  (k). 

1 3UJ,e  da  Gjornande  vien  chiamato 
R/cbmUr.du . Alcuni  feritori  parlano 
d/uni  battaglia,  che  fu  data  in  quell* 
auro  ha  gli  Svcvi , e GaUciani , nella 
quale  i fecondi  perderono  molti  perfo- 
naggi  di  riguardo  (/; . L’anno  medefimo 
419-  Maldra  ucc.fe  ( comedi  non  fi 
Jappia  per  quale  incentivo  o provo- 
«amento  ) il  Tuo  fratello  , il  di  cui 
nome  none  ftato  trafmeifo  alla  noti- 
zia de  pofrer»  . Non  molto  dopo 
queft’  omicidio  , ei  forprefe  il  forte 
cartelloni  Portucal  , ch’era  occu- 
• paro  da* natii:  ma  non  andò  guari, 
che  dovette  foggacere  al  fio,  eh*  ei 
ben  fi  meritava  pei  fuo  tradimento  e bar- 
ba» 

(k)  Urt.p.if. 

ih  (A5i.rjìdcr.cbr<in, 
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SVEVI  CAP.  XV.  Mi9 
barie,  effendo  uccifo  » quantunque  il 
noftro  iftorico  non  ci  dica  da  chi  , Bella 
fine  di  Febbraio  del  feguente  anno  4*0, 

(m).  Dopo  la  Tua  morte  il  fuo  figliuolo  ceduto 
Remifmundo  e F rumorio  fi  divifero  fra^  Re* 
Joro  le  lue  truppe.  Frumario  era  firnil-  mi^ 
mente,  per  quel  che  polliamo  (opporre, 
figliuolo  di  Maldrm , e fratello  di  £**marW 
mifmundo  ; imperocché  ei  non  fola- Annodi 
mente  ebbe  parte  delle  truppe,  ma  fi  CRI- 
divife  eziandiocon  Remifmundo  i 
roinj  deidefunto  principe . Nel  primo 
j anno  del  loro  regno  , gli  Svevi  di  Log# 
j nella  G alida  lanciandoli  tradite  vol- 
j mente  contro  i Romani , che  vivevano 
s in  quella  città  in  giorno  di  Pa/qua  ,che 
nell’ anno  460.  cadde  a’ 27.  di  Marzo  % 
j ne  tagliarono  a pezzi  un  gran  numero, 
t avvegnaché  non  fodero  fu  la  loro 
guardia  e difefa  , ftimandofi  fofficien. 

, temente  protetti  perla  folenoità  di  un 
, giorno  tenuto  da  tutti  j Cridiani  in  • 

■;  fomma  venerazione  (n)  • Quindi  non 
E ci  lodo  Sumerico  tNepoziano  \ iqua. 
Lib.+.fSol.j.P.Ó»  io  Q li 

(mi  Idat.fo  Ijìdor.fhron. 
fu)  Idem  ikid • 
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5*20  V iSTORTA  DEGLI 
.h  comandavano  le  truppe  di  Teodorico 
/nella  Spagna,  ebbero  intefo  si  fatto  in- 
fulto  ed  oltraggiamento,  che  lofio  fpedi- 
rono  parte  dello  loro  forze  a prendere 
vendetta  tic  traditori. Il  perche  entrando 
j Uoa  nella  (j  a Ita  a diedero  il  guaflo 
al  territorio  di  Lugo  * ma  concioliachè 
li  lolle  iparlo  un  falfo  romore  tra  loro 
da  Dtcìincs  , Spintone,  ed  dfeanio  , eh’ 
erano  natii  del  paefe  , ma  mantent vano 
un.:  pri  vata corrifpondenza  cogli  Suevij 
fecero  ritorno  a loro  prop j territorj, 
lenza  ofare  di  avanzarli  pm  addentro 
nel  paefe  nemico  (o) . L’  anno  medefi- 
ino  le  tre  l'opra  mentovate  perfone  con- 
dufleroun  djfiaccamento  di  Svev*  per 
viottoli  e firade  non  battute  a forprcn* 
dere  la  citta  di  Aqua  Flavia  , ove  fe- 
cero prigioniero  Jdazio  Vefcovo  del 
luogo  a 26,  di  Luglio  , e l condvfTeio 
in  cattivila  , coro’  ej  medefimo  riferifee 
(/>).  Dopo  di  quefio  Frumario  diede  il 
guafio  al  territorio  di  Braga  , e Remi/* 
mundo  nel  tempo  medefimo  a quello  ci 

Grafi- 
to) Idct.p,i9. 

(f>)  idem  tp.d, 
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Orenfo  , lungo  il  Minbo  nella  G alida. 

Ma  conciofiaché  i due  princìpi  divenif- 
fero  ge lofi  1*  uno  del  potere  dell * altro  , 
cominciarono  a venire  fra  loro  a conte- 
fa:  il  che  diede  qualche  refipiroa’  njtìi  % 
imperocché  eglino  conchiufero  con  elfi 
una pace,  affinché  potè  fiero  avere  mag- 
gior comodo  di  vegghiare  l’uno  a’ mo- 
vimenti deir  altro  . Quefìa  pace  fu  of- 
fervataperlo  fpazio  dj  quattro  anni  , _ 
cioè  fino  all’anno  464 } allorché  roo- 
rendo  Frumario , gli  Svevi  furono  dif0i0  fa 
bei  nuovo  tutti  riuniti  fotto  Remi/mun-  defili 
do  , il  quale  immediatamente  fpedì  am  - Svcvi. 
b-ifciatori  a Teodorico , facendogli  afia- 
pere  la  morte  di  Frumario  , e Colle  ci- 
tandolo  a conchiudere  una  pace  cogli 
Svevi  ; la  qual  colaci  realmente  già  fe- 
ce , mandando  ambafeiatori  a Remi/- 
mundo  con  ricchi  donativi,  e parimen- 
te con  arme  , in  contrafiègno  della 
fua  lineerà  amicizia  , e della  confi- 
denza , che  in  Juiriponea,  Nel  tempo 
medefimo  gli  mandò  una  giovane  don- 
na di  eftraordinaria  bellezza  fornita  , la 
qual*  ei  fiprefe  in  moglie  (^j  y febbene 

IO  0,2  il 

(q)  Idem  ib  'id . 
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il  noltro  idoneo  non  ci  faccia  alTapere  , 
chi  ella  li  folFe  . Gior  nitide  feri  ve  , che 
Remijhìundo  mandò  a Teodorico  i Ve» 
Itovi  di  Gulicia  , fperando  colla  Joro 
mediazione  di  ottenere  una  pace  \ che 
Tcvdovico  li  ricevette  con  tutto  quel  ri- 
fpttto  , ch’era  dovuto  al  loro  grado 
e dignità  j ch’ei  non  guari  dopo  richia- 
mi) il  generale  , eie  truppe  , che  avea 
nella  Soagnu  \ e che  Remifmundo  per 
mezzo  di  una  feconda  irobafeeria  pii 
Remif-  refe  grazie  per  la  pace  , che  gli  avea 
miindo  concef|ura  . Tutta  volta  però  Remi/. 

dell**  mundo  non  ^ ancone  per  si  fatta  pace 
ruta  d<^x  forprendere  in  quello  medefimo  an- 
(oirn-  no  la  citta  di  Coimbra  , eh’  era  pofT- 
L.a  . dura  da  natii,  edi  quindi  menare  co» 
lui  di  ve  rii  prigionieri  . Ei  però  fembra> 
che  quella  città  non  rtllh  guari  nelle  ma* 
ni  di  Rem:  fmunio  > imperocché  tre  anni 

dopo  cioè  nel  457.  ,lu  da  lui  nuovamente 
Idi  prefa  (r) . 

L anno  feguente  46  Remifmundo 
lo  perfuufoda  Teodorico  di  porre  in  li. 
berta  quei  prigionieri  , che  avea  p re  fi 

in 

(rj  Idem  ibid.  /Jìd.cLrcn* 
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jn  Cambra  , edafarpace  co*  natii(xì; 
ma  sì  fatta  pace  , al  di  re  d*  /dazio  , fu 
leguitada  un  male  maggiore , e di  lum» 
ga  mano  più  pericolofo  della  guerra 
roedefìma  . Rccbiario  Re  degli  Svevi 
dall’  anno  447.  fino  al  45 5. , rinunzian- 
do al  pagancfìroo  , avev’abbracciata  fa 
Fede  Cattolica,  e’1  fuo  efempio  era  fla- 
to feguitoda  tutta  la  nazione  degli  Svc - 
vi\ ma  in  queflo  tempo  etti  eranfi  lafciati 
infettare  coll’  erefia  di  Ario  da  un  tale^pSve 
Ajace  natio  di  Galazia  , il  quale  ab*  vi  ab- 
bandonando la  Fede  Cattolica  , era  flato  bra'tj* 
ordinato  dagli  Ariani . Pofcia  venendo 
nella  Gallia , egli  erafi  trattenuto  qual.  /^rja. 

che  tempo  nella  corte  di  Teodoricoì  ed  /2i»n  di 
r r 

era  flato  con  gran  rifpetto  trattato  da  STO 

quel  principe  , che  profetava  i dogmi  ^ 
di  Ario . Della  Gallia  ei  fece  paflaggio, 
nella  Spagna^  ove  fu  ben  ricevuto  dagli 
Svevi  per  la  laccornandazione  avuta  di 
Teodortco  . Or  per  lo  cortefe  accogli- 
mento da  lui  incontrato  , egli  animolfi 
di  propagare  i Tuoi  errori  fra  gUSvevi  ed 
impugnare  la  dottrina  della  TRINIT  I* 
io  C^3  W IjT 

W Idat.p, 4^*4-»* 
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frattanto  non  lafciò  di  commettere  ter* 
ribili  devafta/ioni  nella  Lufitaniafi  refe 
padrone  di  Pampelona  cSarago/a  , ed 
avendo  fuper&ra  , e pofla  in  fuga  la  no» 
biltà  della  provincia  di  Tarracona , che 
continuava  a vivere  fedele  a*  Romani , 
s’impadronì  di  tutta  la  Spagna  Supe* 
riore  (w)  . In  quefta  maniera  furono 
gli  abitatori  della  Spagna  , j quali  non 
poterono  indurii  a fottrarfi  dalla  loro 
ubbidienza  a*  Romani  , e fottometterfl 
a’ barbari , in  una  crudeliflima  manie- 
ra da  un  canto  Taccheggiati , ed  oppref- 
fi  da’  Goti  , e dall’altro  dagli  Svetti  , 
mentreche  i Romani  non  erano  affatto 
in  jftato  di  poterli  foccorrere  . Quanto 
poi  alle  calamità  , che  foffrirono , i no- 
ffri  leggitori  potranno  trovare  in  Ida- 
Zio  un  racconto  affai  minuto  e patetico* 
avvegnaché  ne  dica  quefto  fcritfore  , 
che  gli  Svcvi  allora  quando  forpfefero 
Coimbra  , Taccheggiarono  le  cafe  , ri- 
dufTero  in  cenere  la  maggior  parte  della 
città  , e menarono  feco  loro  Cattivi 
tutti  quegli  abitanti , che  non  ebbero 

io  O 4 lVr- 

(W)  Idem  \b\d.p.*]\9% 
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I’ avventurofa  forte  di  fcappar  via  txt. 
L anno  poi  f-guente  tf88.eglino  fi  refero 
padroni  di  Lisbona  , che  fu  riafa  loroa 
tradimento  da  un  ceno  Lufiies  eh’ 
era  MUo  del  luogo  , comandava  iella 
piazza . Conciofiach'e  Urbana  folle  in 
quel  tempo  occupata  da’  Coti  , entrati- 
do  le  truppe  di  quella  nazione  nella  Lu. 
y/t««a,comniifero  terribili  devafiatnen- 
line’  territori  appartenenti  agline/, 
come  fé  cero  gli  Svevi  ril'petto  a quelli 
de  ('ori . Nulla  perii  di  manco  , con. 

la  jtaeCIO<lacff®  -ur’‘°  fofie  totalmente  prò- 
£‘or pur Pen^°  a dilcacciare  i Romani  allatto 
te  delia  dalla  Spogli,,  , con  penfiero  di  lanciarli 
t,pagna  polcia  contro  gli  Svtvi  , conchiufenel 

fa  i,  Pre,en'e  (,ato  dc,le  cofe  u„a  paceco. 
forviti,  «emtfmundo  , e quindi  rivolgendo  le 
aa'Go -lue  arme  contro  \ Romani  , fi  refe  pa. 
« - drone  di  luttequelle  piazze,  eh’  erano 
Hate  fino  a quel  punto  da  loro  occupate, 
come  fi  è per  noi  riferito  al  difopra  nell’ 
Mona  de’  Vi/, goti  ; ma  ei  li  ne  morì 
innanzi  che  potelTc  mettere  in  efecuzio- 
ne  il  difegno,  che  avea  formato  con- 
tro 


(xj  Idct.p. 45. 
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tro  gli  Svevi . Quindi  Remifmttr.do  ben 
avveggendofi  , che  non  potea  piu  lun- 
mente  cozzare  co*  Vifigoti  , eh’  eran’ 
ora  padroni  di  quafi  tutta  ia  Spagna  % 
ritiroflì  neiia  G alida  , e quivi  termi  nb 
i Tuoi  giorni  , intraiafeiando  affatto 
ogni  qualunque  penfiero  di  nuove  con- 
quide. 1 Tuoi  fucceffori  feguirono  il 
fuoefempio  , contentandofi  deJ  regno 
di  GaHcta  , ed  offervando  una  dritta 
neutralità  nelle  difpute , che  nafeeano 
fra  i Vi  fi  goti,  ed  i Romani  • In  quefia 
maniera  eglino  fi  mantennero  nel  quieto 
poffefso della  G alida  fino  all’anno  j8f. 
allora  quando  furono  foggiogati  da  Leu • 
ntgildo'o  L^ovigildo  Re  de’  Vifigoti , e’1 
loro  regno  fu  ridotto  alla  forma  di  un» 
provincia  delia  Monarchia  Gotica , do- 
po effere  durato  centofettantaquattro 
anni , o come  altri  vogliono , centofet-  La  Gì* 
tantafette . Noi  perb  in  un  luogo  pib  dei*  è 
propio  ed  acconcio  diffufamente  ra*  c*  ^ 
gioneremode*  fucceffori  di  Remifmun • mìf- ' 
do  % ai  qual  principe  dicefi  , che!’  Ina-  ®un  do 
peratore  dntemio  abbia  ceduta  la  Gali - doll'lm 
eia  nell’anno  458. , come  anche  fare*  jé/Jntc 

“o  parola  del  traboccamento  del  loro  mj0 
regno. 
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SEZIONE  V. 

L' antico  flato  de*  Franchi  firn  al 
tempesti  cui JlabiI  ironji  nella 
GalJia  • 

COnciofìach*  gli  antichi  , da’ quali 
rrovafì  la  prima  volta  fatta  men- 
zione de’  Franchi  , non  ci  abbia- 
no dato  niun  ragguaglio  della  lor’ori* 
gine  , e Valefto  diligenti  (Timo  infie®ei 
ecuriofo  invelligatore  delle  antichità 
della  fua  nazione  , abbia  con  prudenza 
trafalciato  di  trattare  s'i  fatro  Soggetto, 
ei  non  debbefi  da  noi  afpettare,  che 
diciamo  colà  alcuna  concernente  tal 
punto  , della  quale  polla  averfi  qualche 
ragione.  Delie  varie  oppinionl,o  più  lo- 
fio conghietrure  , che  fu  quello  capo 
fonofi  addotte  da’  moderni  fcrittori  , e 
le  quali  fartbbt  cola  oltrenoodo  roiofa 
e riflucchevole  di  qui  riferire  , quella 
di  Buchi  ti o a noi  fembra  la  piò  proba- 
bile, ciocche  i Franchi  furon’origi* 
nalmente  una  mifla  moltitudine  di  di- 
velle antiche  nazioni  abitanti  di  l&  dal 

Re- 
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Reno,  le  quali  uniteli  contro  i Remani 
in  difeia  delia  loro  comune  libertà  , fi 
appellarono  Franchi  , la  quale  voce  li- 
gnifica nel  foro  linguaggio  , come  an- 
che tuttavia  ne’nofiri,  Libero  iy' . Egli 
è certo, che  fotto  il  nomedi  Franchi 
fono  comprefe  nell*  Iftoria  diverfe  na* 
2ionì,  i di  cui  nomi  furon  conti  e pale- 
fi  lunga  pezza  di  tempo  prima  del  loro, 
cioè  gli  dettarti  , Cbamavi , Bru. 
èteri , Salii , Fr*ifii  , Chanci  , Amf}- 
•Varii  , e Catti  . 1 Franchi  fono  alcune 
volte  chiamati  Sicomòri  , a cagion  che 
abitavano  nel  paefe  per  I*  addietro  pof- 
fedutoda  quella  nazione  , la  maggior 
parte  di  cui  fu  tagliata  a pezzi  da  Au* 
gufo  , e la  rimanente  trafportata  nella 
Callia , come  abbiamo  fopra  riferito. 
Quanto  poi  all’  oppinione  di  quegli 
feri t tori , i quali  derivano  il  nome  e 1* 
origine  de*  Franchi  da  un  tal  F rancio • 
fie  figliuolo  di  Ettore , ella  è talmente 
favolofa  , che  non  merita  dielfere  con 
ferietà  confutata , Niente  poi  men  ri-' 
di  co  la  , ove  ne  venga  permeilo  di  ufare 

un  1 
r ' 

(y)  Buch.l.viiC.lhp'UOi 
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nn  fo  migliati  te  termine,  eli,  è l’opimo, 
ne  del/  Abbate  XJrfpurgenfc , t di  pa 
recch,  altri  j quali  fupp0ngono  > c(l 

il  nome  d '/ronchi  f„  flato  jn  prim 
dato  loro  da/l  Imperatore  yalcnth.it 
no  . Il  citato  L 'rfpurgenfc  dice  , che  I 
Alcuni  Origine  de’  Franchi  debbefi  rintraccia 
dcriut-  re  dall’ antico  tronco  de’  Troiani  ; ira- 

Fran.  dXuz^L"d  chc  Enca  doP°is 

chi  da'  d,fìt^z‘onc(UIro,a,  venne  in  Italia, 

Troia-  5!rUnier°  "d,e  v,c,n3nze  della  Paludi 
ni.  Meotide  altri  efulj  Troiani  , e quivi  fta- 

j cndofì  ampliarono  i loro  confini  fine 
, t annomit , e fabbricarono  la  citt'a 
J tcambrìa  , dond’ eglino  prefero  i| 
nome  di  Sìcambri . Quindi  dfendo  di' 
Venuti  coll’  andare  del  tempo  una  terri- 
Oilce  potente  nazione  , diacciarono 
gli  loro  vicini  $ deche  ammiran- 
do l'alent intano  il  laro  coraggio  e in- 
trepidi ri  in  guerra,  diede  ad  etti  il  nome 
di  Franchi  , e per  lo  fpazio  di  diece  an- 
ni gli  fece  efentj  da  ogni  iorta  di  tribu- 
ti e tafie . ,hffen(jo  fpirato  ilcennato 
termine,  1 imperatore  mandò  un*  ufi- 
ziale  a rifenotcre  il  folito  tributo  j ma 
eglino  leuotendo  adatto  ogni  foggezio- 
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ne,  ucdfero  I ’ ufficia Je  » ed  aperta- 
minte  dichiararono  di  non  voler  piìi 
Jarngamente  ubbidire  agl'imperatori  Ro * 
. ]n  quello  tempo  regnavano  fra 
loro  due  perfonaggi , che  portavano  gli 
antichi  nomi  di  Priamo  ed  Antenore* 
.Pertanto  clfendofi  l'Imperatore  forte- 
mente adizzato  contro  di  loro  , ordinb 
ei  e tutte  Je  forze  Romane  , e un  gran 
numero  di  aufiJiarj  marcialfero  nel  lor 
paefe  • 1 Pratichi  non  mancarono  di 
ufeir  loro  al!’  incontro 5 ma  nella  bat- 
taglia, che  feguì furono  fopraffVti  dal 
gran  numero  de’ nemici,  epofti  in  fo- 
ga, avvegnaché  folle  ucciio  nel  combat- 
timento il  He  Priamo  . Q'Jmdi  recati» 
doli  afeornodi  vivere  in  foggezione  a* 
Romani , abbandonarono  il  lor  paefe, 
eritirandolì  nella  Germania , fituaron- 
fi  jn  Thuringia  , ove  furono  governati 
da  Marcami  co  figliuolo  di  Priamo  , e da 
Sunnor.e  figliuolo  di  Antenore  • Ed  ecco 
qual’cgli  é il  racconto  del  citato  Aobate 
tjr/purgenfe  ; e V ifteffo  ne  viene  riferi- 
to intorno  all’origine  , ed  al  nome  de* 
Franchi  dà  Aimonio  , da  Adone  Arci» 

ve. 
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vefcovo  di  Viennayà a Gaguiuo  , e da 
Enea  Siivicy  Te  non  che  queft*  ultimo 
fcrittore  fuppone,che  Frunctone  fia  Ita* 
to  il  loro  condottiere  da  Troia  fino  alla 
Palude  Meotide,  e fecondo  Ja  mente 
del  fuddetto  Arci veficovo  eglino  dalla 
Palude  Meotide  non  fi  portarono  miga 
in  Thuringia , ma  bensì  ne’  paefi  confi- 
nanti col  Reno  - Or  quello  racconto ,che 
p:ù  di  tutti  gli  altri  fi  confà  co’  folli 
romanci  del  nofiro  Geojj'ery  di  \lua- 
tnoutò , egli  è sì  lungi  , die  venga  fiofie- 
nutb  da  Veruno  antico  ifiorico,  che  anzi 
per  contrarioeglj  è evidentemente  con- 
trario a tutta  1*  Iftoria  antica  , in  Sup- 
ponendo, che  i Franchi  fieno  fiati  così 
appellati  da  Valcntiniano  \ laddov’  egli 
è certo  d’altra  banda  , che  il  loro  nome 
s’incontra  nell’  ifioria  almeno  cento 
anni  prima  del  tempo  , che  fiorì  ilcen- 
nato  lmperadore  . Gorcpio  Bccano  con- 
futa 1*  oppinione  di  coloro , i quali  de- 
rivano 1*  origine  de’  Franchi  da’  Troia- 
ni ; ma  nel  tempo  medefimo  fuppone  , 
eh*  eglino  fieno  venuti  dalla  Palude 
Meotide  nella  Germania  , fenza  potere 
però  allagare  cofa  alcuna  in  fofiegno 

del- 
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della  l'uà  oppinione,  ariferbadi  alcio- 
ne poche  infuflìftenti , fé  non  anzi  dir 
vogliamo,  puerili  conghictture.  Sodi- 
fi o vuole,  che  i Franchi  fieno  dilcefi  da’  j Fran* 
Ga  li , i quali  tifendo  talmente  crefciu*  chi  ven 
ti  di  numero  , che  il  paefe  era  troppo  ^ 
angufto  per  efii,  roandaronocoloniedi  là  *or;  ^ 
dal  Reno  nella  Germania  . Alcune  di  rivati 
quefte  colonie  fìtuaronfi  nelle  fponde  da'  Gal* 
del  detto  fiume  , ed  in  proemio  di  tempo  • 
conquifhrono  iJ  Joro antico  paefe  . Cr- 
Jare  a dir  vero  ne  dice  , che  i Galli 
mandarono  colonienella  Germania  j ma 
di  grazia  fu  quale  autorità  poflìaro  noi 
fondatamente  fupporre  , che  i Franchi 
fieno  difeefi  da  quei  Galli  più  lofio, 
che  da  alcune  altre  di  quelle  molte  na- 
zioni, che  flabilironfi  nella  Germania ? 

]n  fomma  noi  filmiamo  , che  l’oppinio* 
ne  di  Bucherio  , la  quale  abbiamo  di  fo- 
pra  mentovata  , fia  di  lunga  mano  la 
più  probabile  ; conciofiachù  , come  ab* 
biamo  fopra  cennato  , noi  troviamo  pa«» 
recchie  nazioni  Germaniche  , i di  cui 
nomi  rinvengonfi  nell’  Jfioria  molti  fe* 
coli  prima  , che  fotte  conofciuto  lino* 
tee  de’ F ranchi , compre fe  folto  il  no- 
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me  generale  di  Franchi  $ la  qua / colà 
eli  a è una  pruova  fortiffima  , che  i 
Franchi  non  eran  miga  una  nuova  na- 
zione venuta  dalla  Palude  Meotide  , o 
daqualunque  altro  paefe  per  jfìabilirfì 
nella  Germania  , ma  benst  confiUeano 
di  varie  nazioni  Germaniche  unite  , fic* 
come  congettura  il  Bucherio ^ contro  i 
Romani  in  difefa  della  loro  comune  li- 
berta  . 

Sedi  de'  (guanto  poi  alle  fedi  de*  F ranchi , 
chi-  «gli -pparifee  dalle  loro  continuate  in- 
curfioni  nella  Gallìa  , ch’eflì  abitava- 
no lungo  le  fjponde  del  Reno  nelle  vici, 
nanze  di  Magonza  . Tutti  gl*  ifìoricì 
parlano  di  loro  , come  quivi  dimoranti 
fino  a che  non  G fìabifirono  nella  Gallia 
(z).  L*  oratore  Eumene , il  quale  fiori 
in  /futuri  nella  fine  del  terzo  fecolo  , di- 
lingue  il  paefe  , che  i Franchi  origi- 
nalmente poffedevano  , ed  ei  vuole,  che 
giaccia  nella  codierà  dell* oceano  , dal 
paefe,  che  fu  conquistato  da  'Romani 
di  là  dal  Reno  , e di  cuipofcia  infigno- 

ri* 

(z)  Vide  VaUJ.f»%.(fsr  Coint'p. tjj* 
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.TÌfonfi  i Franchi  {a)  . 1J  Jor  paefe , fé- 
con  do  i migliori  moderni  geografi  ed 
ifìorici,  era  terminato  ai  fettentrioae 
dall’oceano  ; ali’ occidente  da/Pocea* 
no  , e daJ  Reno  -,  al  mezzogiorno  dal 
Lbone  , ovvero  "Klein  \ ed  all*  orien- 
teda \Wefer  (b)  j fecondo  la  qual  de- 
fcrizion’eglino  pofledevano  i prefenti 
paefi  di  WeJìpbaUa  , Fleffie^  ed  alcuni 
Stati  adiacenti.  S»Girolamo  \ i chiama 
una  nazione  non  tanto  grande  , quan- 
to potente,  e gli  alloga  fra  i Raffini,  ed 
Alemani  (*)  * vale  a direi  Soffioni  all* 
oriente , e gli  Alemani  al  mezzodì -,  im- 
perocché coloro  erano  propja mente 
chrtmzXÀ Alemani  i quali  dimoravano 
fra  il  Reno , il  Mein , e’i  Danubio  . L* 
ifìrifo  feri  ttore  ne  dice  , che  i Soffioni 
riceverono  una  gran  disfatta  a Deufon 
nel  paefe  de' Franchi  [d)  » la  qual  piaz- 
za Puntano,  e moltiffimi  altri  fcritto- 
Lib^Vol 7. P.d.  R ri 

(a)  Eumen.pan.iiup. if  J* 

(b)  Valef.  not • Gali • p.tno.  ér  rtr . Frsne. 
f .209, touch. p. ^06. 

Itj  Hier  vit.Hier.p  24b, 

(dj  tì<er*chron.ad  flna.58#. 
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ri  iuppongono  , che  fia  1*  ifìefla  con 
quella  , che  da  piu  recenti  inorici  vie* 
neapptllata  Duitftumy ed  oggidì  Duyts 
dirimpetto  a CAonia  • Pantano  aggia- 
gne  , chea  tempo  fiuo  fufcoperta  una 
pietraio  un  certo  monifìero,  che  qui- 
vi era  con  una  ifcrizione  denotante,  che 
quella  fortezza  era  data  quivi  eretta  nel 
paefe  de* Franchi  dall*  Imperatore  Co - 
f antino  . Beato  Renano  ci  afiìcura  , 
eh’  ci  vide  in  Aufburg  nella  cullo  - 
diadi  Peutingero%  una  carta  geografie* 
intagliata  a tempo  degli  ultimi  Impe- 
ratori, nellaqu.de  il  paefe  dall’  imnoc. 
catura  del  Reno  fino  a Colonia  , vien 
legnato  in  lettere  roaiufcole  colla  pa- 
Tola  Francia. Aimonio  fimilmente  fieri- 
ve,  eh eCiodione  , il  quale  fuccedè  a 
Farurnondo  , rifiedeva  in  Dy/pargum 
prefentemente  Duisburg  in  piccola  di- 
fianza  dal  Rcno.ln  fomma  noi  polliamo 
conchiudere,  che  i Franchi  ponevano 
j paefi , che  abbiamo  fopra  menzionati* 
e che  in  procedo  di  tempo  eglino  di  file, 
fero  i loro  limiti  Jungoil  jRt’fiofino  alle 
imboccature  di  Quello  fiume  , e fino  all* 
cetano  . I Franchi  erano  anticamente 

divi 
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àiVìfi  in  varie  tribù  , dicuiquelle  degli /Fran- 
Anfuarii , e Salii  mentovati  da  Am  chi  An* 
miano  erano  di  lunga  mano  le  più  con  Fuaria- 
fjderabiH.PoBrfl»£»fuppoiie*  che  gli  An-  nu 
Juurii  fieno  I’  ifteflo  popolo  cogli  An » 
fi  nursi  , di  cui  trovajìì  fatta  menzione 
da  Tacito.  Codoro  eflendo  difcacciati 
fuora  delle  loro  propie  abitazioni  da’ 

Cbauciy  in  padronironfi  del  paefe^dond* 
erano  Pati  tfpuJfi  i Frijìani  per  coman- 
do di  Nerone  . Tacito  gli  appella  una 
nazione  più  potente  di  quella  de*  Fri * 
fiani  - Pantano  è di  parere  , eh’  eglino 
Fotte  ro  una  nazione  , Ja  quale  andava 
errando  di  luogo  in  iuogu  , fenz’  avere 
aleuna  fìfia  abitazione  , mai  ièmpre 
pronti  ad  unirli  a qualunque  altro  po- 
P°io  , quantunque  volte  in  rib  vi  tro« 
vafleroj  loro  vantaggi  j che  in  virtù  di 
queflo  principio  , eglino  fi  unirono  alle 
nazioni  Germaniche , che  giaceano  ver- 
^ I oceano,  ^quando  .unendoli  contro  i 
Lmant  indifefa  della  loro  comune  li* 
be'tà,  eglino  prefero  il  nome  di  Fran- 
c 1 ì eh  eiìì  parimente  furono  confufi 
otto  quella  comune  appellazione  $ ma 
neJ  tempo  medefimo  ritennero  il  loro 

io  R z an- 
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antica  nome  cffendo  chiamati  Anfu #• 
rii  , o Franci  Anfinarii  . Alcuni 
derivano  quefto  nome  dalla  parola 
Teutonica  Harxe , che  lignifica  ecceb 
lente  , libero  \ donde  le  città  libere 
della  Germania  fono  tuttavia  chiamate 
bianco  Towns , vale  a dire  le  città 
libere . Altri  poi,  e fra  gli  altri  Goropio 
£fC0«0,vagliono,che  fieno  appellati  An- 
fuarii , o Anfinarii  dalla  parola  Gcr. 
manica  Anfie  , che  lignifica  focietà  , a 
cagionche  eran  pronti  ad  unirfi  a qua- 
lonque altra  nazione,  che  folle  in 
e fiocietà  $ e quindi  fecondo  gli  avvifi 
di  quelti  ferii  tori , le  città  libere  delia 
Germania  fono  appellate  Hance  lo * nt, 
avvegnaché  fieno  unite  in  una  focieta, 
quantunque  molto  feparate  furia  dall 
/ fi-an-  aitra  • Quanto  poi  a*  Franchi  Sultani 
chi  Sa-  j quali  fecero  invafione  in  TaxandrU 
Jiani . oggidì  Brubante  , ma  furono  quindi 
Scacciati  dà  Giuliano  % come  per  noi 
jeggtfi  in  Ammiano  %e) , Beato  Renano 
deriva  il  !or  nome  dal  fiume  Sala  * che 
Vi  a metter  capo  nel  Mein  \ Paoli 

Emi - 
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Emilio  io  ritrae  da  un’altro  fiume  del 
roedefimo  nome  , che  va  a (caricarli 
neWElb  j Sidonio  Apollinare  dalla  pa- 
rola Latina  Salio  , come  fe  fodero  flati 
cosi  detti  dal  loro  (altare  e danzare  ; 
e finalmente  Pantano  dal  fiume  Sam 
la,  oggidì  VTffel  , nelle;  fponde  di 
cui  eglino  foggiornavano  • L’ultima 
oppinionea  noifembra  di  gran  lunga  la 
più  verifimile  t dappoiché  gli  altri  due 
fiumi,  che  portano  il  medefimo  nome, 
(correvano  in  qualche  didanza  da’  ttrri“ 
torj  de’  Franchi . Circa  poi  la  deriva- 
zione di  Sidonio  , ella  a noi  fembra  af- 
fatto puerile,  quantunque  per  avven- 
tura non  fia  male  adattata  agli  odierni 
Franchi  , popolo  molto  dedito  a’  Calti  e 
danze  . Quanto  poi  a’ loro  coftu  ni, 

Vopifco  ce  li  dipinge  come  una  nazione  cn^a 
)a  più  traditcvole  esleale,awezzaabur*  marre 
Jarfi  de’più  foìenni  giuramenti^  legami,  rfe’F.an 
ed  affatto  non  riputando  cofa  difono,ch<- 
revoie  il  mancare  di  parola  ( f ) ,Salv  a' 
no  poi  mefcolando  jnfieme  le  loro  buo- 
ne e ree  qualità  , ne  dice,ch’efli  erano 

Jo  R 3 gran 

(f,  VQf  tfc.in  Pronti' v/f.^.247. 
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grandemente  addetti  atte  menzogne  , ma 
erano  d’ altra  banda  pieni  di  civiltà  e 
cortefia  ver  fo  gli  flraitieri . Procopio  ce 
li  dtfcrive  come  di  fotte  te  nazioni  , » 
pili  mancatori  di  fede  , ed  i rDen'olFer- 
vatori  della  foro  parola  , e de’  loro  già* 
lamenti  yb) , Ma  dgazt'a,  il  quale  fiori 
non  molto  dopo  a P occpto  f gli  enco- 
mia per  conto  cfefia  fedeltà,  guflma, 
e concordia,  colla  quale  vi  v. ano  fra  loro 
mtdeiiraif/).  S*.  Bernardo  in  una  delle 
lue  epistole,  dice,  eh’ eglino  offerva- 
vano  i Foro  giuramenti  colla  piti  grande 
rigorofità  , e refi giofa  efat rezza  5 di 
modo  che  fi  credevan’ obbligati  per  un 
pubblico  giuramento  , anche  quando 
egli  era  peccaminolo  di  farlo  (k  j e gli 
fcrittori  Franceji  attri6uifcono  quefio 
cambiamento  alla  Religione  Crifliana  . 
In  oltreei  fembra,  c h 'eglino  fletto  flati 
mai  Tempre  molefli  vicini;  d’ond*  h}  che 
Egonardo , cancelliere  di  Carlo'iì  Gran- 
de 


(g)  Sa  !v.  UVtijp- 17  z-  4 
{ b ) Proco p. beli.Gctb.l.i:,c^2S.f, ^47. 
(i  Agatb  l.  .p.  1$. 
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de  , folca  dire  , Io  più  tofìo  eleggerei  un 
Franco  per  amico  , ma  non  già  per  vi. 
itrws  ed  a vero  dire  , egli  apparifce 
da*  pi^  antichi  e primitivi  racconti, 
che  abbiamo  di  quella  guerriera  nazio- 
ne, ch’efli  anno  mai  Tempre  fatti  degli 
acquici  contro  i loro  vicini , fino  a che 
giunfero  a confeguire  il  dominio,  che  di 
prefente  godono , il  quale  per  quanto 
fia  grande,  ed  eflenfivo  , none  tutta- 
voha  capace  di  fod  disfa  re  le  loro  bra* 
me  , avvegnaché  Tempre  cerchino  di  di- 
latare i propj  Stati  , e giugnere  Te  fu 
poflibile  al  non  più  oltre  del  po* 
terr. 

Quanto  poi  alla  loro  forma  di  gover-  Forma 
no  , ella  era  fenza  dubbio  monarchica,  delP,r(* 
quantunque  gli  autori  non  ci  abbiano  ^e°fo}r** 
dato  raccontò  veruno  de’loro  primi  Re.  Re  . 

1 Franchi  Tono  in  prima  menzionati 
nell* Iftoria  circa  Ifenno  241.,  e pur 
nondimeno  Tirone  Projpero  ci  dice, 
che  il  più  antico  Re  di  quella  nazione, 
il  di  cui  nome  fu  da  lui  rinvenuto, men* 
trechè  andava  cercando  le  memorie  de’ 

f 

tempi  fcor fi,  ei  li  fu  Priamo , il  quale  re. 

io  R 4 gnù 
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gnh  circa  Panno  382.  (/) . Dopo  di  Ini 
regnarono  i due  Tuoi  figliuoli  Marca- 
mi ro  e Sunnone  , e nel  tempo  mede- 
fimo  Genoba'do  . Dopo  di  loro  venne 
Teodomiro  o Tcudemiro  , figliuolo  di 
Riamerà  , ilqualefu  confolo  nell'anno 
384.  Teodomiro  fu  fucceduto  da  Fara- 
mondo  figliuolo  di  Marcomiro  , e ni  pò- 
te  di  Priamo*  Ei  perfc  fi  debbe  qui  of- 
fervare  , che  fupponendo  F re  digario , 
che  Teodomiro  fia  ita  to  figliuolo  , ed 
immediato  fucceflbre  di  Citatone  , ed 
attribuendo  al  primo  quanto  mai  viene 
da  altri  icrittori  attribuito  al  fecondo  , 
il  dotto  VjJerio  quindi  conchiude  , che 
Teodomiro , e F aramondo  furono  una 
medefim  a perfoaa  , e di  fatto  pone  la 
Sconfitta  , e morte  di  F aramondo  nell’ 
anno  4 28. , allora  quando  Clodione  co% 
tninciò  jj  fuo  regno  , ed  i Franchi  fu- 
rono di  fca  celati  dati /dezio  fuordj  quella 
parte  della  G alita  , che  confinava  coi 
Reno^  come  leggiamo  in  Pro/pero  , Nel 
regno  di  F aramondo , o non  lungo  tem- 
po innanzi , avendo  i Franchi  pallaio  il 


(I)  Vide  Coir.t.p,  + ij.&  Vaìef.p* 86. 
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Reno , ch’era  fiato  il  limite  fra  elfi  ecf  i 
Romani  per  lo  fpazio  di  quali  dugento 
anni,  fìabilironfi  in  Tbongria  , ck  è nel 
territorio  di  Tongres , ove’trano gover- 
nati da  tanti  Re  quante  erano  le  città  o 
i cantom\ch’efliaveano.  Quelli  Re  veni- 
vano fcelri  dalle  più  ilfultrj  famiglie  tra 
Joro.ed  erano  diliinti  da’loro  Ridditi  per 
ia  lunghezza  de’  loro  capelli  (m)  • Ma  fe 
Faramonào  avelie  avuta  alcuna  autorità 
fopra  gli  altri  principi  , oppure  folTe 
foiamente  un  principe  più  potente  de- 
gli altri,  egli  è quello  un  punta  , che 
non  pub  rischiararli  dall’  IftoiìiMucbe» 
rio  e di  opinione,  che  a tempo  di  Fura * 
mondo , Onorio  conchiufe  un  trattato 
con  loro,  in  virtù  del  quale  fu  ad  elfi 
conceduto  di  Ha biliriì  nel  paefe  conili 
nante  coi  Reno  verfo  la  parte  di  Colo» 
aia  ( n ):  ma  queiche  egli  feri  ve  , noa 
viene  fofìenuto  da  veruno  degli  antichi. 
Aczio  gli  obbiigb,  come  abbiamo  fopra 
cennato,  a ripagare  il  Reno , dopo  averli 
fuperati  in  battaglia,ed  aver’uccifoil  lo- 
» ro 


(m)  G>  eg.Ti,r.hi/?t'FrùnC'l'ii.c. 

(n)  Bucini. 430.45/. 


A 


jj«4  L*  ISTORIA  DE' 
fo  Pe  Teodomtro  o Faramondo  . Tut* 
tavolta  però  Clodione  fucceflore  di  Fa- 
ramondo  fituofli  di  bel  nuovo  nella  Gui- 
tta j conciofiachè  ne  venga  detto  da 
Gregorio  di  Tours  , ch*ei  rifiedea  nel 
camello  di  Difparg, il  quale  Bucberio  , e 
mohiflzmi  geografi  fuppongono  f che 
folle  giaciuto  nel  Brabante  ne’confini  di 
Tbongria  (o)  • Clodione  fu  fuccedutoda 
'Meroveo^Meroveo  da  Cbilderico , e Cbil- 
deri  co  da  Clodaveo  , o Giovi s primo 
ReCriftiano  de*  Franchi , il  quale  di- 
ftacciò  i Goti  fuor  della  G alita , e fifsb 
h fede  reale  in  Parigi  , ove  ha  conti- 
nuato Tempre  a permanere  fin  dai  fuo 
tempo. 

Tirone  Prospero  ci  dice  , come  ab- 
biamo fopra  avvertito  , che  Priamo , pa* 
/ dre  di  Marcomiro  e Sunnone  ,è  il  pri- 
mo Re  de’  Franchi , il  di  cui  nome  ei  ri- 
trovò ricordato  n eli’  lftoria  > ma  egli 
è certo,  che  dagli  antichi  vengono  men- 
zionati altri  Ke  lunga  Ragione  prima 
del  Tuo  tempo  , cioè  prima  dell’anno 

38a.,al- 

(»>li/nB,M7h^  Cbild.p.J. 

od  9. 
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38  z. , allorché  Tirane  Profperof uppo- 
ne,  eh*  egli  abbia  regnato  - Quelli  fo- 
no Atec  , Geno  baldo  , Af carico  , Go*/- 
co  di  Rogai f 0 , Malarico  , Mallobau- 
dopWleìlobaudo . Ei  fembra,  che  Atcc  e 
Genobaldo  abbiano  regnato  nel  mede- 
fimo  tempo  » ma  fa  differenti  nazioni  o 
tribù  de5  Franchi  , concjofiaché  effi 
vengono  amendue  nominati  da  Mamer • 
tino  nei  fuo  panegirico  a Diocleziano 
recitato  circa  l’anno  z88.  , come  re- 
gnanti in  tal  tempo  . Aree  una  co’  Tuoi 
Franchi  avea  faccheggiate  le  cofìiere 
della  Gallia  , ma  fu  obbligato  da  Dio- 
cleziano a domandare  Ja  pace  , e far  del- 
ie gran  fommiflioni  a quel  principe , af- 
fine di  pacificarlo,  ed  effere  da  lui  con- 
fermato nel  fuo  regno  • Genobaldo  pa- 
rimente fu  cofiretto  a fottometterfi  , di- 
ce ilnoftro  panegirica:  il  che  fu  Punico 
mezzo,  ond’ effer  lui  rimeffo  nel  quieto 
poffedimenro  de’ fuoi  domini  ( p ) • Nell* 
jfieffo  panegirico  Mamertino  paria  di 
una  grao  vittoria  > che  i generali  di 

Dio* 

(p)  Venegyr*x.p'  12  J«  ad  127.  Bach»  Belg. 
p.2  23 .Val.rcr.f  rc«c,/./.p.H.i2> 
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Diocleziano  riportarono  da  una  inco- 
rante nazione  di  barbarica  qual  defcrt- 
zione  a niun*  altra  nazione  può  meglio 
adattarli  quanto  aquella  de'FrancóiM i 
per  avventura  fu  in  occafione  di  quella 
vittoria  , che  i due  fopr a mentovati  Re 
furon’obbligati  a fotrometterfi  all*  Im- 
peratore, il  quale, fecondo  ogni  verifimi- 
jitudine,in  ioroigliante  occafione  all  un- 
le  il  foprannome  di  F rancico,  che  nel- 
Jeantiche  infcrizioni  vien  dato  cosi  a 
lui , che  alido  collega  Majjtmiano  (q)  . 
Afcarico  poi  e Gai/codi  Ragaifu  regna* 
ronofopra  i Franchi  nel  tempo  di  Co- 
Jìanzio  figliuolo  di Cojìanttno  il  Grande , 
e furono  dal  fecondo  nel  primo  anno 
del  fuo  regno  , cioè  nel  306.  fatti  pri- 
gionieri , ed  efpofti  ad  effere  divorati 
dalle  fiere  ne*  pubblici  fpetfacoli  (r)# 
Malarico  , il  qbale  vifle  ne*  regni  di 
Cofìanzic  figliuolo  d\Co(ìant inondi  Giu • 
liano , e Giovi  ano  , vien  chiamato  da 
Marcellino  folamente  il  governatore, 
ocapo  de*  fuoi  compatrioti  , nel  pa- 

laz* 

(q)  vide  ValiBìd. 

(r)  Eutrop  7.587,  Eumon.  panegyr.ix.  p. 

ip8- 
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lazzo  dell’ Imperatore  (r)i  ma  da  Pro» 
copio  viene  annoverato  fra  i loro  Ke  . 
Gioviano  nell*  anno  $6 4.  primo  del  fuo 
regno  dtftinolio  generale  delle-  truppe 
Romane  nella  Gallia  (t)’y  ma  ei  ricusò  di 
accettare  un  s'i  fatto  impiego  (u)»  Mallo* 
buuclo  o Metto  baudo  chiamato  da  Mar- 
tellino Re  de’ Franchi  (w)  , comandava 
lotto  Grazia  no  nell’anno  377.e  nell’an- 
no feguente  378.  riportò  una  fegnalata 
vjttoriadagli  Alemani  , de’quali  furono 
uccifi  trenta  mila  fu  la  faccia  del  luogo, 
e fra  gli  altri  il  loro  Re  Triario  (x  )• 
Mail  ubando  t quantunque  Rede’Fr^o* 
chi  , fervi  nell’  armata  Romana  , e Iti* 
molli  onorato  di  occupare  1*  impiego 
di  Comes  Domrjìicorum  preffo  l’Impera- 
tore Graziano. Ricomero  poi ìRiamcro-i 
o Ricbimero  , il  quale  fu  Comes  Dome* 
Jìicorum  prefto  il  medefimo  Imperato, 
re,  generale  della  cavalleria  Romana  % 

e Con- 


ir) Animi  an.Vlarcel.Uxv%p*\9  • 
il)  Idem,/ xxv  p.$oz. 

{«)  Idem,p.^  07. 

(W')  IdemJ.xxxi.f* 454. 

(X)  Idem  iAid.p,  45*. 
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e Confolo  nell’  anno  384.  , viene  da 
alcuni  annoverato  tra  i Re  de  Franchi 
Teodomire  fuo  figliuolo  regnò  fopra  i 
Franchi  nel  tempo  di  Onorio,  e fu  uc» 
cifo  da*  Romani  una  con  Afcila  Tua  ma* 
dre,  fecondo  un’antica  cronaca  cita- 
ta da  Gregorio  dt  Tourj{y)  , F rediga - 
rio  fuppone  , cb’eifìa  flato  uccifo  daf 
conte  Capino,  j]  quale  fu  mandato  con- 
tro de'  Franchi  dall'  Imperatore  Ono * 
rio  circa  l’anno  421,  (*s$  nel  quaJ  tem- 
po tutti  gli  altri  fcrittori  fuppongono, 
che  abbia  regnato  Faramondo  . Vjerio , 
come  fopra  abbiamo  cennato  , yuole, 
che  Teodomiro  t F aramondo  fieno  fla- 
ti una  medesima  perfona  * Ma  perchè 
mai  di  grafia  non  poterono  Teodomiro 
e F ar amando  aver  regnato  nel  tempo 
medefimo?  eflendo  certo,  che  i Fran» 
chi  nel  tempo  di  F ur amondo  aveano  di- 
ver  fi  altri  Re,  feppure  non  vogliamo 
dire  tanti  Re,  quante  città  effi  aveva- 
no, o cantoni  , come  abbiamo  fopra 

no* 

(y)  Gret  T^.p.64, 

l ZJ  * ide  Va  UÌ  Mì.p . 1 1 2. 
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notato.  Egli  è vero  , che  Fredegario 
vuole , che  Teodomiro  fu  il  padre,  e 1* 
immediato  predeceifore  di  Ciadiane,  e 
dice  di  lui  quelche  vien  detto  da  altri 
fcrittori  di  F ur amando  . Ma  Fredega • 
rio  , che  Valefio  appella  uno  fcritrorc 
impertinente  (a),  ha  potuto  in  ciò  pren- 
dere abbagliOjCome  probabilmente  lo  ha 
prefo  , veggendo,  che  tutti  gli  altri 
tcrittori  fuppongono  , che  Faramon- 
da  figliuolo  di  Marcomiro  , o di  Sun- 
none , come  leggiamo  in  Vitale  (b) , fia 
fucceduto  a Teodomiro  . Tirane  Pro ' 
/pero  c l’unico  autore  , che  menziona 
Priamo , iJ  quale  fecondo  lui  c il  padre 
di  Marcomiro  c Sunnone . Il  fuo  no» 
me  ha  dato  per  avventura  origine  a’  ro- 
manzi di  quegli  fcrittori  , chederivano 
1*  origine  de’  Franchi  da*  Troiani  > il 
di  cui  ultimo  Re  portò  un  tal  nome  . Si 
fatti  romanzi  vennero  ad  effere  in  qual- 
che maniera  foflenuti,  non  folamente 
dainomedi  Priamo  , ma  eziandio  da 
una  opinione  , la  qual’  ebbe  luogo  fra 

mol* 

(a)Vraler-liitp.6ufr  Uii  p- 1*5* 

Sitcl.apud  Bucb-l.XfV'C.9 • 
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moltiflimi  fcritrori  , come  ne  avvita 
Gregorio  di  Tour*  (c)  , vale  a dire,  che 
i Franchi  aveano  Aggiornato  nel/a 
Pannatila , prima  che  fi  ftabilifTero  nelle 
fponde  del  Reno  . Or’  avendo  in  tal 
guifa  dato  a’  nofiri  leggitori  il  migliore 
racconto,  che  abbiamo  potuto  raccor* 
re  da’più  autentici  fcrittori  de’primi  Re 
franchi  ,ftnza  averci  però  afTunto 
il  carico  di  fifìare  !’  ordine  della  loro 
fuccefiione  , o delle  loro  difeenden- 
ze,  faremo  di  pre lente  palTaggio  a fa- 
vellare delle  loro  guerre  e gefta  , comin* 
ciandodal  tempo,  eh’  eglino  fono  la  pri- 
ma volta  menzionati  nell*  Ifioria  fino  al 
loro  fiabilimento  nella  Gallia. 

11  primo  jfiorico , dal  quale  trovali 
fatta  menzione  de’ Franchi,  egli  e Vo- 
pi/co  nella  vita  dell*  Imperatore  Aure- 
liano  , ove  il  lodato  dcritrore  ne  dice, 
efei  Franchi  fecero  una  invafione  nella 
Galli  a , e quantunque  pochi  di  nume 
ro,  quivi  coramifero  terribili  devia- 
menti . Ma  Aureli» ^.ch'era  allora  fola- 
mente  tribuno  delia  fe«a  leg.one,_ehe 

» 

{()Qreg.Tuuh-,ft.  F r«.  1&M«- 
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In  quei  tempo  era  a quartiere  in 
gonza,  marciando  contro  di  loro , uc- 
cife  fettecento  di  etti , ne  fece  trecento 
prigionieri  , che  vendè  per  ifchiav*  r 
cd  obbligò  ii  reftante  a lafciare  iJ  loro 
bottino  c ritirarli  (d)  . Quefto  evento 
vien  da  Vale  fio  regifìrato  nell’anno  2 j 4. 
fecondo  dei  regno  dell’imperatore  Pn/*- 
riano  (e)  da  Bucberio  e Coinzio  ( f ) 
vien  metto  nel  2)4*  , nei  quale  anno 
egli  è certo,  che  i Germani  fecero  una 
invasone  nella  Gallia  ; ed  Aureliano^ 
etti  dicono  nato  nel  200.  nel  qual  tem- 
po non  avea  più  di  trentaquattro  anni  , 
non  avea  potuto  giugnere  a potto  piò 
fublime  nell’ armata  , che  a quello  di 
tribuno  . Ma  poiché  da  V opijco  appari- 
fee  , che  nel  tempo  » che  Aureliano 
fu  però  i Franchi  , l’Imperatore  ftavatt 
preparando  a marciare  contro  i Perjìa' 
ai,  e Gordiano  marciò  contro  di  loro 
jiell*anno242. , Vorburgo  quindi  con- 
L/^4.Ko/.7.P.5.  10  S chiu- 

(d)  Ifofiifc.viu  Aur.  p. afa- 

W)  V akf-rei  fa.  p. 2. 

(f 1 Bucb'BAgJ,vì<ni'pt2QS),Coint  tom.i . 

|u4. 
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chiude*  che  i Franchi  furono  fconfittl 
da  Aureliano  1*  anno  precedente  24U 
(g) . Ma  in  quaHìvoglia  tempo  fia  ciò 
avvenuto , tutti  unanimemente  conven- 
gono, che  i Franchi  i quali  in  appreffo 
furono  si  turbolenti  e molefti  nemici 
de*  Romani  , è(J  oltreroodo  contribui- 
rono alla  rovina  deli*  ir&perio  occi- 
dentale , fono  la  prima  volta  menzio- 
nati nell’  J fioria  in  quella  occasione  • 
Nell’anno  poi  2 j5.  quarto  del  regno  di 
Valeriana  , dii  fecero  di  bei  nuovo 
(correrie  nella  Gallia  con  parecchie  al- 
tre nazioni  Germaniche  , ma  furono 
intieramente  disfatti  da  Gallieno  , che 
Valeriano  aveva  alTuotoper  fuo collega 
nell’  imperi®  (h)  . Per  quefta  vittoria 
Gallieno  prefe  il  foprannome  di  Ger • 
manico % come  epparifee  da  una  meda- 
glia coniata  verfo  la  fine  del  corrente 
anno  (/) . Tuttavoita  perb  i Franchi, 

cd  altre  nazioni  Germaniche  ritornali" 

do 

Ìp)  tf orhurtb. hi ff. Roman.  German.f. 474- 

[%)  2of,  P'p-6 46.  Zon.  vii,  GaWen,  /- 

Vj  B rag.p.yi» 
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do  non  molto  dopo  in  pili  (trabocche- 
vole numero  e prodigiofa  quantità,  che 
mai,  a vvegnachc  Gallieno  non  potè  (Te 
pili  lungamente  reprimerli  colla  forza  % 
offerì  vantaggiofe  condizioni  ad  uno 
decloro  capi , il  quale  prontamente  ac» 
nettandole  fi  addofsò  il  carico  di  guar- 
fiate  le  frontiere  dell’ imperio } Ja  qual 
fiofa  ei  di  latto  tmfe  in  opera , fpeffe 
volte  attaccando  j F ranchi  , ed  altri 
barbari , che  tentavano  di  far  invali  one 
nell*  imperio  . Così  ne  riferifce  Zojlmo 
{A/i  ma  chi  poi  foffe  queflo  principe» 
«i  non  ha  (limato  a proposto  di  farcelo 
nffapere,  Vopifco%  a dir  veto,  ne  in- 
forma, che  Gallieno  viffe  in  amicizia 
con  Aitalo  Re  de  A lare  Dipani , cui  ce- 
de parte  della  Panuonia  Superiore  , 
prendendo#,  com’ei  pretendeva , in  mo- 
glie la  fua  figliuola  chiamata  Pipa  , o 
. Pipara  » ma  dagl*  iflorici  ella  viene  ri- 
guardata foltanto  come  fua  concubina  % 
avvegnaché  ei  foffe  già  cafato  con  Solo - 
ftina  ih  ) appellata  nelle  antiche  inferi- 
to S 2 zio- 

(K)  ZóJ.ibid . 

(/;  Aur*vittepijl  p.$zi.<Ìallientvit,p*iS4. 
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«ioni  , Cornelia  Solonina  Augufta  ( m ). 

Eifembra,  che  l'anno  feguente  2 57. 
alcuni  Franchi  abbiano  fervilo  neJFar- 
mata  Romana  contro  àe’Goti j imperofc- 
che  fra  gli  aufiliarj,  che  marciarono  con 
Aureliano  nella  Tracia  , la  qual  prò* 
vincia  i Goti  (lavano  allora  depredando, 
trovali  fatta  menzione  di  Artomano , 
Aldegajìo  , lldemone  , e Cariavi fco 
(«;,  j quali  nomi  anno  una  grande  forni- 
glianza  con  altri , che  frequentemente 
incontranfi  nella  I fioria  tra  i Franchi » 
donde  Vorbn^go  conchiude  , che  quelli 
fieno  i nomi  di  alcuni  principali  perso- 
naggi della  detta  nazione  , i quali  veti» 
/Fran-  nero  con  un  corpo  di  loro  compatriota 
chi  ti  ad  affifìere  i Roma  ni  in  quella  (pedi» 
danno  il zione  (0)  . Tre  anni  dopo,  cioè  nel  260', 
gì tajio  i Franchi  , ed  altre  nazioni  Germani 
\iz \?dlCÌ>e  avva?endc^  dell*  opportuno  vantag* 
forte  d'  della  confusone  , che  per  la  tatti- 
itali*.  v\t\  d]  Valeri  ano  fatto  prigioniero  da 
Anno  di  Perfjani , erafi  cagionata  per  1*  lmpe^0» 

fe- 

( tn ; Goltz.Rlragsf.iio, 

( n ) Aur.vìt'p.zi* . 

(*J  Vorl*f.$\f* 


STO. 

oto. 


Digitized  by  Google 


FRANCHI  CAP.  XV,  jytf 
fecero  irruzione  nella  G alita, ed  avendo 
devaftate  le  più  ricche  e doviziose  pro- 
vincie,che  quivi  erano,  fecero  una  in  va* 
fione  nella  Italia  (p)  « S.Girol amo  (^).ed 
Orojìo  (r)  aggiungono,  che  i Franchi 
traverfanefo  le  dipi  , e pattando  per  la 
Rezia , t Lombardia,  fi  avanzarono  fino 
alle  vicinanze  di  Ravenna  , ponendo  a 
facco  il  paefe  , e commettendo  per  ogni 
dove  terribili  guafiamenti . Zofimo  fcri- 
ve  , che  quella  improvvifa  feorrerìa 
obblig bGallieno  ad  ufeirein  campagna, 
affine  di  rifpignere  i barbari*  ma  fe  co- 
fioro  fofferoda  lui  cofìretti  a ri  tirarli  ,op-  p 
pure  fe  mai  fe  ne  andattero  di  lor  propio  ^ *nm 
movimento,  egli  affatto  non  ce ’1  dice  •vagon() 
Cinque  anni  dopo  eglino  commifero  la  Spa- 
inaudite  depredazioni  nella  Spagna  *gna» 
Vittore  fcrive  (x', che  dopo  avertili  de*£fl™c£> 
vallata  la  G alita,  pacarono  quindi  nel-^,r  /« 

. U Spagna  j ma  Vale  fio  s’  ingegna  difpazio 

io  S ) prò*  di  dodi* 

ci  unni» 

(p)  Aur • vìu  f i 1 5 2 J * D xip.legat.  e*- 

cerp-pf*  * STO. 

H er^chron. 

(r)  OroJ.l  v'i.c.2 2^+2  >4*  3 

, Sj  Viti. in  Galìitn • 
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provare  dal  panegìrico  di  Nazario  in 
Joda  di  Cojì untino , eh’  eglino  colà  traf- 
ferironfi  per  mare  (t)  j in: perocché  il 
Iodato  autore  fcrive  , eh’  eglino  fi  fece- 
ro trafportare  dai  loro  btlhcofo  ardore 
di  là  da’ limiti  dell'  oceano  , e fparfero 
terrore  nelle  cortierc  dell’  jfltlfa  Spugno 
(u) . Eglino  pacarono  i limiti  dell’ocea- 
no,  giuda  la  mente  di  VaUfio  , con  en- 
trare nel  Mediterraneo , e con  Sbarcare 
in  una  delle  Provincie Spugnuole  confi- 
nanti col  mare  . Comunque  però  ciò 
vada,  eglino  penetrarono  in  un  paefe, 
per  u fare  I’  efpreflìone  di  Eutropio  , sì 
diflante  dal  loro  proprio  , e fe  ne  refero 
padroni,  come  nevjen  riferito  da  S.Gi- 
r§lamo(w) . Orofio  fcrive  , che  eglin* 
occuparono,  o piò  torto  diedero  il  fac- 
co  alla  Spagna  per  lo  fpazio  di  dodici 
anni  x)  ; e che  prt fero  ad  all'alto  , Tac- 
cheggiarono , e quafi  che  totalmente 
difìruffero  la  città  di  Tarracona  > oh' 

era 

i 

(/)  Val.rer.Vran.l 
(«;  Panrgyr-vii.p.lÓl , 

(W)  Htevchren. 

(xj  Grc/./v//.r,ag*/.2*j. 
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era  allora  una  delle  città  principali  del* 
Ja  Spagna  , e la  metropoli  di  varie  pro- 
vince j ma  per  lo  fpazio  di  ben  cencio* 
quant’anni  , ella  provò  gli  effetti , dice 
il  medefimo autore, di  quelehe  avea  fof- 
ferto  in  fomigliante  occafione  (^j.Qnin- 
di  effendofi  alcuni  Franchi  provveduti 
di  vascelli  , pattarono  nell*  Africa  con 
penderò  di  arricchirli  colle  fpoglia  di 
quella  doviziofa  nazione  (z).*  a noi  pe 
rò  non  vien  detto,  qual  mai  fotte  1'  emo 
di  fomigliante  intraprefa  - Nel  medefì- 
reo  anno  Vojiumio  % ch^erafi  ri- 

bellato nella  G alita  , ed  avev’  affuso 
il  titolo  d*  Imperatore  , riportò  gran 
vantaggi  da*  Franchi  , tentando  di  tare 

feorrerte  in  quelle  provincie  , K d,fcfc“ 

Cjb  tutti  di  là  dal  Reno  , e fabbricò 
eziandio  alcuni  forti  nel  loro  paefe  ; 
dond’  e , eh’  ei  nelle  fue  medagl  ie  viene 
appellatoli  Refi aur a t ore  della  Galliai 
il  Defendi t ore  dell ’ imperio  {a) , Nelle 
iteile  medaglie  trovafi  fatta  fpeffe  volte 

l0  S 4 ®cn“ 

())  Idem  ibi d . 

(z)  V Val.p-1* 

(aj  Tti£'t)r.c.+p  Ì91* 
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L*  ISTORIA  DE' 
menzione  delle  lue  vittorie  riportila 
da  'Franchi,  principalmente  nei  quin- 
to anno  dei  fao  regno  , cioè  nel  z6 y$ 
ed  in  alcune  ei  viene  appellato  Germa * 
nicus  \ Max int us  , conciofiachè  i Fran- 
chi fodero  in  quei  tempi  difìintj  , come 
Vale  fio  a tempo  offerva,  per  io  nome  di 
Germani-, dagli  Alemani^t d altre  nazio* 
ni  abitanti  nella  Germania  , Il  cennato 
autore  è di  opinione , che  le  medaglie  di 
Pojìumio  , nelle  quali  felli  menzione  di 
Deufo  oggi  Duitz  dirimpetto  a Colonia 
e di  Macu/a  prcfen  temente  Inchufe  nel- 
la Olanda  fettentrionale  , alludono  alle 
Vittorie  da  lui  riportate  da’  Franchi 
(b) . Tuttavolta  però  eglino  fervirono 
in  appreso  (otto  di  lui  contro  di  Gallie- 
no y t ’i  {ottennero  con  tutto  lo  sforzo 
del  loro  potere,  nell' autorità  che  ave- 
valì  ufurpata  {c)  , NtiJ’aono  poi  z 75. 
quarto  del  regno  deli’  imperatore  Aure- 
liuno  , cill  fecero  una  irruzione  nella 
C lolita  \ ma  furono  rifpinti  con  grande 
fìragcdal  fuddetto  principe  , il  quale 

aven- 

ih)  \ralef  rer.Tranc%Vupfim 

(<"  Tri&tyv.p,  177^  ... 
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«Vendo  fatti  molti  di  loro  cattivi  , 
Jìconduffe  co*  prigionieri  di  molte  al- 
tre nazioni,  in  trionfo  , allorché  fece 
il  fuo  pubblico  in  gretto  in  Roma  >che*hiran 
noi  abbiamo  pienamente  defcritro  nella  • 
noftra  Ittoria  Romana  (d)  • Quindi  mo*  gnoni  • 
rendo  due  anni  dopo  1‘  Imperatore  Au  erf/Van 
. r diano , i Franchi  inlieme  co’  Lygcs  » 
Borgognoni ,e  Vandali \\Re~  ^rfir\jco 
fi 0 , entrarono  nella  G alita , ed  avendo  no  d 70. 
ridotte  in  fervitìi  più  di  fettanta  città  riffa 
principali  di  quel  paefe  nello  fpaziodi  Qajjja 
due  anni , riguardavanfi  come  giù  pa-  Annodi 
droni  di  tutta  la  Gallia  . Ma  fra  quefto  CRI- 
mentre  eflendo  morto  Tacito  , eh’  era 
fucceduto  ad  Aureliano , Proto  il  qua-  2-^* 
le  fu  feelto  in  luogo  fuo  , marciando 
dì  perfona  contro  i Borgognoni  , e Van~  r€ 
dali , fpedV  alcuni  de’ Tuoi  migliori  ge-  sono  di* 
nerali  contro  de’  Franchi  , j quali  toro  fcaccia 
diedero  una  totale  feenfitta  , e gli  ob-  p^o. 
bligarono  ad  abbandonare  il  loro  botti- 
no , e ritornarftne  a cafa  (e).  Proho  me- 
* « 


* 

(d)  Vn’Vevf.hiJlVcl.VI.p  I it2. 

(e)  Tant.vtt  Aur • p.t^.^ìob,  vitp.2i<! - 
Vol'Ui\¥ranc.l.i  ■M7.8. 
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9f<fe  V ISTORIA  DE* 
defìmo  fu  accompagnato  da  limili  felle? 
fuccefii  contro  i Borgognoni  , tifando* 
li  j di  modo  che  tutta  ia  Gallio  fu  per 
Jo  fuo  valore  liberata  per  fervirci  dell* 
«fpreffionc  di  S.  Girolamo  , dal  giogo 
de’  bai  bari . Or  1*  Imperatore  non  con- 
tento di  averli  difcacciati  dalla  Gallia  , 
liperfeguitò  a traverfo  il  Reno  , mife 
da  per  tutto  a guaflo  i loro  territori , e 
fabbricò  eziandio  alcune  fortezze  nel 
loro  paefe  5 la  qual  cofa  incutte  tale 
fpavento  negli  animi  de’  barbari  , che 
nove  de’ loro  Re  portaronfi  di  perfona 
a chiedere  la  pace  , che  Probo  loro  con- 
cede fu  la  prometta, che  fecero  di  fornire 
annualmente  a 'Roma  ni  una  certa  quan- 
ti^ di  fromento  , ed  altre  provvifioni, 
e mandare  Tedici  mila  perfone  a fervire 
nell’  efercito  Romano  (f)  • Probe  divife 
quella  gente  in  varie  compagnie  di  eia* 
quanta  , o feffanta  uomini,  diftribuendo- 
le  fra  le  truppe  Romane  in  differenti 
luoghi  (g)m  Alcuni  di  quei  Fracchi,  eh 
tranfi  fottoroeffi  a Probo  > o erano  flati 


Kgj  idem  ibid. 

/ 

/ 
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fatti  prigionieri  in  quella  guerra  * fu. 
reno  mandati  dall1  Imperatore  alla  co. 

Riera  del  mare  Buffino  , ove  furono  loro 
aflegnate  delle  terre  a coltivare  . Quivi 
efli  continuarono  a dimorare  per  qual- 
che tempo  > ma  finalmente  divenendo 
(tufi  di  vivere  , fecondo  le  maniera 
. de*  Romani  in  un  paefe  tanto  lungi 
dal  loro  proprio  , dopo  eflerfi  impa- 
droniti di  alcuni  vafcelli,  fi  pofe*  Vn  Pie. 
roamarc,  ed  andando  qua  e la  girando,  Cl0^° 
faccheggiarono  in  prima  le  coitiere  dei  I pran_ 
Afta  , e Grecia  , e quindi  pacando  chi 
nel V Africa % quivi  sbarcarono  indiver. 
fi  luoghi  ; ma  conciofiachè  foflero  co-  e 
fianttmente  rifpinti  dalle  truppe  Roma.  ìe 
ne  , eh*  erano  a quartiere  nella  detta  Afìa  , 
provincia,  abbandonarono  VAfr  ica  , e Gieci», 
dirizzando  il  Jor  corfo  alla  volta  di  Si- 
cilia  , approdarono  in  quella  ifola,  im- 
psdronironfi , e faccheggiarono  la  città 
di  Sivacufa  ? ed  a vendo  pallata  a filo  di 
fpada  Ja  maggior  {arte  degli  abitatori  , 
nuovamente  imbarca  ronfi  con  un*  im- 
menfo  bottino  . Dalia  Sicilia  fecero 
Vela  vetfo  gli  (fretti  di  Gibilterra  , ed 
entrando  nell’oceano,  diedero  il  fiacco  al- 
le 
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liti  V ISTORIA  DE* 
le  coOiere  della  Galli  a , e Spagna  , e 
fe  ne  ritornarono  alla  fine  carichi  di 
bottino  al  loro  natio  paefe  nella  im- 
boccatura del  Reno  ( b ) . Quello  avven- 
ne mentre  che  Probo  fia  va  facendo  gueiv 
ra  contro  vari  tiranni  (i)  , vale  a dire, 
circa  l’anno  afio.L’anno  medefimo  eflen* 
dofi  ribellato  Procolo  , ed  avendoaffun- 
toil  titolo  d’Inaperatote  in  Colonia  , i 
Franchi  fpofarono  dapprima  la  fua 
caufa,  e promifero  di  affitte  rio  con  tut- 
to lo  sforzo  del  lor  potere  ; ma  concio* 
fiache  in  quei  tempi  non  fi  recafiero 
maggiormente  a fcrupolo  di  non  ofler- 
vare  Ja  loro  parola,  di  quel  che  han  fatto 
ne’  tempi  più  apprello.,  quindi  fu  che 
„ non  foJo  abbandonarono  i'  ufurpatore  , 
ma  lo  diedero  eziandio  nelle  mani  deli* 
Imperatore  (k).  Da  quello  tempo  egli* 
no  continuarono  a vivere  in  quiete  fino 

all’anno  z 8 7.  quarto  del  re^no  d \ Di°“ 

" c/#- 

(b)  Zof. I ì.p%666'Prob'Vtt.p.240»Vaneeyr> 

X p-2lb, 

i/j  Prob • vìt.ìbid. 

<k,  Pro cul.vt-p,g -epit.  Entro f» 
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cìeziano  , quando  unitamente  co'pi  rati 
Sajf onici  faccheggiarono  le  coftiere 
della  Gallia  , trafportando  via  un  im- 
menta  bottino  , ed  un  numero  incredi-- 
bile  di  prigionieri . Ma  Caraufio  aven- 
do per  ordine  dell’  imperatore  allenita 
una  flotta  in  Bologna  , e guadagnati  da 
loro  alcuni  vantaggi , eglino  ritiraronfi 
per  qualche  tempo  a refpettivi  loro 
paefif(/).  Ei  fu  fenza  dubbio  alcuno 
per  cagione  di  si  fatti  vantaggi  , che 
Mtimeriino  nei  fu’o  panegirico  a Mafli» 
mi  a no  , dal  quale  Carau/ìo  era  flato 
mandato  contro  quefli  pirati  , lo  chia- 
ma ile  onquiftatore  de'Francbi  } ed  a g* 
giugne,  eh*  ei  pofe  fine  alla  guerra  pi- 
ratica (p)»  Ma  conciofiachè  Caraufto  fi 
ritenne , ed  applicò  a fuo  proprio  ufo 
il  bottino,  che  avea  prefp  da’ barbari  , 
in  luogo  di  reftjtuirlo  a*  propietarj, 
MjJJìmiano  fofpettando,  ch’ei  con  que- 
lla mira  ufafle  della  connivenza  al  loro 
corfeggi^re  , rifolvette  di  porlo  a mor- 
fe: ma  egli  avendo  avuta  a tempo  noti- 

% « 

« 

(l)  EulìOp.p.stj. 

{£)  Pénegyrxxi.p'iii» 


• * 
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sia  dei  Tuo  difegno,  pafsò  nella  Bretta- 
gna colla  flotta^he  avea  fotto  il  fuo  co* 
ma  ndo,e  quivi  feeefi  proclamate  Impera- 
tore , come  abbiamo  altrove  riferi to(q)~ 
L’anno  feguente  Majjìmiano  traghettan. 
do  il  Reno  , entrò  nella  Germania  , ed 
avendo  per  ogni  dove  fottomelTo  agua. 
(lo  il  paefe  nemico.  Tene  ritornò  nella 
A*ec  t Pallia  con  un  immenfo  bottino , ed  un 
Geno.  gran  numero  di  prigionieri.  La  fama  in* 
baldo  tanto  del  fuo  nome  incuffe  tale  fpavento 
rfe'Fran06^1  an',T,,  de1  Franchi  , che  due  de’lo- 
chi  fi  voRc,  Atec  e Genobaldo  , i quali  fono 
fiotto-  i primi,  che  per  noitrovanfi  nominati 
mettono  neh*  ifioria  , fi  fot  tomi  fero  a lui  > pre* 
m Maffì  gandoloa  volerli  confermare  ne*  loro  ri» 
rr^peuivf  regni  (r)  . Egli  apparifce  da 
un’antica  infcrieione  , che  Diocleziano 
egualmente  che  A ìaffimiano  fuo  colle- 
ga affunfero  probabilmente  in  quella 
occafione  i foprannomi  di  FraficieuS , 
Ah  mini cus  , e Gcrmanicus  (r) . 

L*an- 

ff)  Vniverfihtf?  VolVI.p. Ifpl- 
(r,  Vunezyr-x.  Val*  rer.  frane.  U. 

(j)  VùìeJ,'l>id. 


cRr 
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L*  anno  léguente  Muffimi  a no  alfe* 
gnò  delle  terre  nelle  vicinante  di 
Treveri , e Cambra- y ad  un  gran  nume- 
ro di  Franchi  e Letes , i quali  fiera* 
no  a lui  fottomeflì , avvegnaché  folle* 
ro  quei  territori  rimarti  preifoché  af- 
fatto defìituti  di  abitatori  (e),  l Letes 
eran’originalmente  una  nazione  Galli • 
ea\  ma  avendo  pofcia  abbandonata  la 
Gallia  , ed  effendofi  rtabiliti  nella  Ger • 
mania  , furono  perciò  annoverati  fra 
ie  nazioni  Germaniche  (u) . Il  lor  nome 
fpeffe  fiate  incontrali  nell’lfioria  , come 
lì  par  chiaro  da  Valefio , il  qual’é  di  op* 
pinione  , eòe  i nomi  del  fiume  L*r  nelle 
Fiandre  , e dell'  Abbej  di  LieJJìs  in 
Hainault  , debbono  ad  elfi  la  lor’origi- 
ne  fw) . Ammiano  parla  di  quella  nazio- 
ne come  abitantenella  Germania , lungo 
le  fponde  del  Reno  , circa  I’  anno  gytf, 
{*) . Pochi  anni  dopo  i Franchi  fi  refe- 
ro 


(t)  V*negjr>h'p'ii2* 

(u)  Val . rer*  Fratic,  /./,  /.git  53 \ è*  /.to. 

p.\h2. 

(W,  Jtìkm  liti- 

1*}  Ammian.  /•  ocv/,  £,i  Jj, 
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to  padroni  della  Bataviaf.  dj  quella  pi  r- 
Viverjt  te  delle  Fiandre , eh’ è bagnata  dal  fiu« 
Chi/.,  -e Rftmt ; miCoJianzio  padre  di  Co- 
no traf  Jìantìno  il  Grande  marciando  contro  dì 
pianta-  loro  immediatamente  dopo  che  fu  fubli. 

alla  dignità  di  Ce/are , lifuperb, 
tta  Co  *n  battaglia  , ed  avendogli  obbligati  ad 
ftanzio  arrenderli  a diferezione  , li  trafpjantb 
Cioro  . una  colie  loro  mogli,  e figliuoli,  nella 
Anno  di  Galli u , ove  fnrono  corretti  a coltivate 
STO  °lue^e  ttrre,  eh'  eglino  mcdeliroiaveano 
melica  guado  , a pagare  i fo’iti  tributi 
etaffejCome  fudd iti  dell’  imperio,  ed  a 
fervire  nelle  armate  Ramane  , quante 
volte  follerò  richkfti.Dopo  la  loro  fom- 
® 'filone  furono  ad  e Ili  tolte  le  loro  arme, 
ne  fu  loro  permeilo  di  portarne  più  al- 
cuna ne*Joro  nuovi  flabilimeati affinché 
potelTero  eg lino  a poco  a poco  dimenti* 
carfi  della  loro  natia  fierezza  e barbarie, 
ed  accofluaurlì  a vivere, fecondo  la  ma. 
niera  de*  Romani  (y)  - JL*  imperatore 
Giuliano  parlando  di  Majjìmiano  e 

Cofianzio  , ci  dice  , eh*  efS  non  fola- 

men- 

(y)  Panegyr^ìjltVitiViiirfJ,  47, 9it  *°4> 

icó,  107. 
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mente  difcaeciarono  i barbari  da'territo- 

è * % ^ 

rj  Roman/'tCh’M  aveano  da  lungo  tem- 
po poffedut^ecoltivati  come  loro  propi,  . 
ma  fabbricarono  eziandio  parecchi  ca- 
(tei li  nelle  frontiere  j ed  in  quella  ma- 
niera il  paefe godè  una  profonda  tran- 
quillità, avvegnaché  nonfolTepiù  lun- 
gamente infeflato  da’  barbari  (z)  ♦ Ea  * 
fu  per  avventura  a riguardo  della  vitto-  \ 
ria,  che  Cojìanzio  riportò  di1  Franchi, 
che  H foprannome  di  Germanico  gli  fu 
dato  in  un  monumento  eretto  in  onore 
fuo  dalla  città  di  Nicomedia  , mentre 
eh’  egli  era  confolo  , cioè  nell*  anno 
294  -a)»  Da  quello  tempo  in  poi  efli 
continuarono  a vivere  quieti  fino  all’ 
anno  )of.  primo  del  regno  di  Cojì ami- 
no , allora  quando  trovandoli  quello 
principe  occupato  nella  Brettagna , egli- 
no s’avvalfero  di  quel  la  opportunaocca- 
fione , onde  fare  Scorrerie  nella  Gallii» 

Ma conciofiache  1*  imperatore  nongua- 
ri  dopo  facelfe  ritorno  , fi  avventò  in- 
afpettatamente  contro  di  loro  , mentre 
Lib.t.Vol.i.P.G.  10T  che 

• • , * ' r 

(?)  oratagli»  i 

la)  1*8 - ■ *\  * 
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«he  {lavano  occupati  in  dare  if  guafìo  al 

'tino fa  Paefc>tag,i^)a  Pezzi  un  gran  numero  di 
prifìi-  avendo  fatti  prigionieri  due  de' 

nitri  loro  Re  Afcartco  , e Gai/o  , gli  fece 
éht_Re  efporre  ad  edere  divorati  dalle  fiere  ne* 
ran magnifici  fpettacofi  , che  furon  da  lui 
té  efpe • in  appreffo  efibitit  Aj.Egli  diari), di  effere 
me  alle  nell’obbligo,  dice  il  panegirica  di  rinno- 
fiert.  vare  p rigore  degli  antichi  Romani  ver* 
fo  i Fe  prigionieri  da  foro  fatti  , affine 
di  tenere  a freno  per  lo  timore  del  punì* 
mento  quella  perfida  nazione  , la  quale 
fiiun  conto  facea  de*  più  fag ri  legami 
(f).  Dopo  quefìa  vittoria,  ei  tragitti 
5!  Reno , ed  entrando  nel  paefe  de*  Bru- 
éìeriani , eh’  erano  una  delle  molte 
nazioni  conofciute  allora  fotto  il  nome 
di  Franchi  , fece  un  terribile  feeropiu 
di  quei  dopolo  , e prefe  un  gran  nume* 
ro  di  prigionieri  , ch’ei  parimente  efpo- 


fe  al  furor  delle  beflie  (d) . Quindi  ripa' 
rb  tutti  j forti  lungo  il  Reno  t pofe  in 
effi  delle  numerofe  guernigioni  , man- 

ten- 


(>)  Panegyr.  ix» p.is>o9i97»v.it7,vii%l6l* 
(c ) Pantgyr,  v,£.i26,/sc,  p.i969l97* 

Kd)  PaneSyr.ix,p,i979i9$% 
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tenne  io  quel  fiume  un  gran  numero  di 
vafcelli  bene  armati , e forniti  del  ne- 
cellario  equipaggio  5 ed  in  tale  maniera 
pofe  termine  perqualche  tempo  alle  in- 
curfìoni  de’  Franchi,  In  menoria  de* 
vantaggi  , che  avea  da  eflì  riportati  « 
egl’  miti  luì  folenni  giuochi  dal  nome  lo- 
ro chiamati  Ludi  F rane  tei,  che  annua), 
mente  celebra  vanii  da’quattordicì  di  L«- 
glio  fino  a venti  (e)  . Tutfavolu  perb 
due  anni  dopo  cioè  nel  308  , effi  di  bel 
nuovo  cominciarono  a ragunarfi  i n con* 
fiderabili  corpi  con  difegno  , com*  ei 
fu  fuppofto  , di  fare  una  invafione  nella 
Gallia  j ma  CoJIanrino  marciando  con- 
tro di  effi  alle  prime  novelle  de*  loro 
movimenti,  eglino  fi  difper fero  (f)  . 
Nell’anno  poi  310.  prendendo  le  arasi 
tutte  le  nazioni  conosciute  folto  il  no- 
me di  Franchi  , avvicinarti  nSi  alle  Spon- 
de del  ficco,  e quivi  dividendo  in  varj 
corpi  la  loro  armata  , eh’  era  molto  nu* 
merofa  , tentarono  di  fare  Scorrerie  nel» 
la  Gallia  indifferenti  luoghi  . Cofìan - 

ic  T 2 tino 

(e)  Eutrf>j*-P,$%7. 

(f)  Pantg.  ix*p.  aoe.aoi. 
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tino  marcibdi  pcrfona  contro  di  loro  , 
cd  avvegnaché  non  fi  fidaffe  delle  rela- 
zioni altrui,  fi  arri fchiò  di  andare  egli 
fterto  travedi  to  jnmezzodel  ioroefarci- 
to,  pretendendo  di  efiere  un  deputato 
Spedito  loro  dall*  Imperatore  , Pertanto 
effendofiegli  avvedutogli  effi  punto  non 
curando  di  arrischiare  il  tutto  all’evento 


di  un  generale  combattimento  , aveano 
formato  penliero  di  tirare  innanzi  la 
guerra  in  Separati  corpi  , Ja  qual  coSa 
avrebbcla  certamente  refa  piti  tcdiofa  , 
ei  gli  afficurò,  come  J’ Imperatore  non 
fi  trovav*  allora  nell’  armataj  il  che  non 
li  torto  eglino  ebbero  udito,  che  incon- 
tanente congedarono  il  preteSo  deputa- 
to, ed  unendo  tutte  le  loro  forze,  ni2r- 
/Fran.  ciarono  contro  del  nemico  . Cojiandno 
li  ricevette  alla  tefìa  della  Sua  armata* 
To' fi  t ]i  poSe  in  fuga  ai  primo  all'alto,  e fece 
ti  da  C o di  loro  un  terribile  macello  nella  per- 


itammo Sedizione  (gì*  Eujebio  Scrive  , ch’el 
con  gran  non  Solamente  difcacciò  i barbari  dalla 
ge.  Caìlia  > ma  eziandio  totalmente  fog- 
nano*# gi©gò  quelli  , che  abitavano  lungo  1* 
CRI-  fpon- 

bTO. 


* A3*  (gì  Pane#,  vii, Syn.  regyfr  1 9*  , 
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fponde  del  Reno , epreffo  1*  oceano  (£), 
vale  a direi  Franchi  . Nulla  però  di 
manco  tre  anni  dopo  , avvalendoli  dell* 
opportuno  deliro,  che  loro  prefentolfi 
per  I*  affenza  dell’  imperatore  , il  qual* 
era  andato  a Roma  , cominciarono  ad 
aiferobrarfi  nuovamente  nelle  fponde 
del  Reno  ] del  che  non  sì  follo  ebbe  av- 
vito Colanti  nocche  Jafciando  immanti* 
nente  |*  Italia  , fi  affrettò  nella  Gallia . 
Quei  Franbi , che  non  aveano  tuttavia 
palfatoil  Renot  ritiraronfi*  al  fuo  avvi- 
cinamento j ma  conciofìache  Cojìanti* 
no  fpargeffe  voce  , che  gli  diemani  fi- 
milmente  eran  rìifpofti  ad  invadere  la 
Gallia  , lafciò alcune  truppe  appiatta- 
te fra  . i bofehi  in  piccola  dittami  dal 
fiume  , eritiroffi  colle  rimanenti  . Co* 
me  adunque  i Franchi  ebbero  contezza 
dèlia  fua  partenza  , immediatamente 
Varcarono  il  Reno  ; ma  i Romani  ufeen- 

f*  * 

do  inafpettatamente  fuor  della  loro  im- 
bofeata  , lanciaronfi  contro  di  effi  in- 
nanzi che  fi  poteffero  fchierare  in 
ordinanza  di  battaglia  , tagliarono  a 

IO  T 3 PC£* 


[b)  Iufeh.vitaConJi.  m,c. 25. 
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pezzi  un  gran  numero  di  loro  , «d  ob- 
bligarono il  refìante  a rivalicare  quel 
fiume  in  ettrema  con  fu  (ione  • Cojlanti • 
no  li  fegui  di  perfona  con  tutta  ia  fua 
armata , ed  entrando  nel  loro  paefe,po- 
ie  a guafìo  le  loro  terre  , bruciò  Je  loro 
abitazioni , ed  avendo  fatto  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  , gli  efpofe  tutti 
ad  edere  divorati  dalie  fiere  . Si  fatta 
fe  verità  ver  io  un  perfido  e sleale  netni. 
co  vien  commendata  dal  fuo  panegirica; 
ma  ella  non  corrifponde  certamente  ai 
carattere  di  un  principe  roanfueto,  ge- 
nerofo , e fornito  di  un’  indole  beni- 
gna , come  appunto  vien  riguardato 
Cojìantino  da  moJtifFmi  fcritrori  di 
quei  tempi  • Per  queita  vittoria  riporta- 
ta da*  Franchi  i egli  a (Tu  nfe  il  titolo  di 
j Francicus  (i)  * Quindi  nulli  ofìan te  si 
fatto  rigore  , non  si  tofìo  i Franchi  fu- 
rono informati , c be Cojìantino  avea  la- 
nciata la  Gallia  con  difegnodi  vjfitaref* 
Itali  a yt  1*  Jllyricum  , eh’  eglino  imman- 
tinente tragittarono  il  Reno  in  gran  nu- 
mero # ed  entrando  nella  Gallia  diede- 
ro 

(*)  Vatef.rcr>Tranc4.i£,  a$, 
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ro  il  guafto  a varie  provincie  $ ma  ef- 
fendo  marciato  contro  di  loro  Crifpo  fi* 
gliuolo  di  Co/f untino y gJi  obbligò  a la- 
fciare  il  bottino,  che avean  fatto , e ri- 
tirarfi  , G ptaziano  fembra  infinuarci, 
eh*  ci  guadagnò  da  loro  una  gran  vitto* 
r\z  kf  j ma  Nazario  folamente  ne  dice, 
eh*  ei  li  difcacciò dalla  Gallia  , egli  ob. 
blig^a  domandare  la  pace,  che  pron- 
tamente loro  concedi  ^j.Egli  apparifee 
da  alcune  medaglie  , che  il  giovane  prin- 
cipe riportò  una  vittoria  dagli  A Umani ^ 
,*  quali  fecondo  ogni  verilìmilitudine 
aveano  invafa  la  Gallia  nel  tempo  me- 
defimo  [mj  > ma  i Franchi  avendo  per 
quelche  fembra  abbandonato  il  lóro  bot- 
tino , ritiraronfi  alfuo  approflìmamen^ 
to  (n)  • Quefìo  avvenne  neiranno  5 za.  e 
non  trovali  fatta  piu  menzione  de  Fran- 
chi nell*  1 fioria  fino  all’anno  }4i.  qu*r* 
to  del  regno  di  Cojìanzio , allorché  fe- 
cero una  irrnzi°ne  nella  G alita  > com- 

10  T 4 met- 

(*)  9ptét%c,i  5. 

(lj  P<ineg.vii,p.i64- 
(#>>)  Bucò  l.viti ,c. 16  >p'ì6y 
(n)  SaUf.  6. 
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mettendo  per  ogni  dove  gran  devafta» 
menti.  Cqfianfe  marcib  contro  dieffi 
e loro  diede  battaglia  , maconciofiachè 
la  perdita  fofse  eguale  in  amendue  le 
parti , la  guerra  non  fu  terminata  , fe 
non  fino  al  vegnente  anno  <o)  , quando 
Cojìante^o  li  conquifìò, oppure  cercbdi 
acchetarli, fecondo  J*  efpreflìone  d’ Ida- 
zio  , inducendoli  tri  con  donativi  e 
danaro  a ritirarli , come  fi  pub  raccorre 
de  Libanio , il  quale  ne  dice  »,  febbene 
parlando  da  panegirica  , che  i Franche 
non  furono  conquidati  a forza  di  arme 
(/>.< . Ma  comunque  vadala  bifogna,egti  è 
certo,  che  conchiuferouna  pace  con  Co, 
jtantc y e fi  fottoroifero a quei  principi, 
che  a lui  piacque  di  loro  «Segnare  (q,  . 
Cr  poiché  effi  erano  la  nazione  più  poi- 
fritte  in  quelle  parti , la  , eh’  egli* 
no  coDchiufrro  coii'Jmp^^trTe , ina» 
pedi  alle  -altre  di  fare  *1quo  tentai 
ti  vo  contro  J*  Imperio  * di  o^qdocbe 
um  a i t v C°m 

t»,  Sccr.  p.22.  Soz»  f-5°4t . . , « 

(p)  Lih'orat.iiiyp.itf*'  , 

(q)  Idat  p.^^Socr.l^h  c.I  2j.  £®t  VaUj' 

*8'  ./ 
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Cojìante  non  avendo  altro  ,che  temere 
da  quella  banda , pafsb  nelJa  Brettagna^ 

• per  quivi  opporli  agli  Scozze// , che  fa- 
ceano  frequenti  (correrie  ne’dcminj  Ro- 
'■mani  (r) . 

Alcuni  anni  dopo  cioè  nel  3jy.  di* 
-ciottefimo  del  regno  di  Cojìanzto , Ma - 
latteo  Re  de’  Franchi  occupò  un  pofìo 
, principale  nella  corte  dell*  imperatore 
(r)  j ma  1*  anno  feguente  avvegnaché 
quei  della  fua  nazione  non  potefTero  pili 
vivere  in  pace, entrarono  in  un’alleanza 
.cogli  Alemani  eSaJjoni , ed  avendo  tra-  ;„-pcdro 
pittato  il  Reno,  prefero  , e faccheggia-  ni  [ceno 
rono  piu  di  quaranta  citta  lungo  le<fi/:à 
(fponde  di  quel  fiume, pofero  a guafto  Je-d'  4?* 
vicine  provinole  , e trafportaron  via  ^eUa 
un  numero  incredibile  di  prigionieri.La  Gallia 
città  di  Colonia  tu  in  quella  occafione  ^n,:o  d* 
prefa  da  loro  , equafi  che  intieramente  <^.q 
rovinata  (0  : quindi  eglino  a vanzaron-?  ^5, 
fi  fino  ad  Autun  , Jaqual  città  afiedia| 
rono  3 ma  conciofiachè  folTero  vigoro- 


m (r)  Lib.orat.it(jp'  140. 

■ ìs)/M:r?;ianJ.VJ.l9.  ’ ‘ '* 

i t'  ld ttn  &i il,  p*5 <v  • *o.i» 
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farcente  rifpintj  da’ veterani  , ch’era. 
Ho  quivi  a quartiere  , etti  abbandonaro- 
no r imprefa,  e contentarono  di  dare 
-{blamente  iJ Tacco  a* luoghi  aperti,  an- 
dando feorrendo  per  ogni  dove  fenza 
'Incontrare  niun’ofìacolo  , edifìruggen- 
do  col  ferro, e col  fuoco  quelche  non  pò- 
teano  feco  loro  trafportare.  Coftantioì 
che  allora  trova  vali  in  Italia  , nonifìi. 
mando  efpediente  di  Jafciare  quel  paefe 
inalzò  alla  dignità  di  Cefare  Giuliano 
fuo  cugino , desinandolo  nel  tempo  me- 
detimo  governatore  della  G alila  , Giu- 
liano fenza  perdita  di  tempo  ti  partì  per 
|o  fuo  governo , ed  arrivando  in  Vien- 
na * fu  quivi  ricevuto  con  etiraordinarj 
fegni  digioia.Qr’avvegnache  fofle  giun- 
to nella  detta  città  nel  cuore  dell’  inver 
no,  quivi  continuala  fua  dimora  per  la 
rimanente  parte  di  quella  tiagione , deli- 
berando intorno  alle  operazioni  della 
<èg uen te  campagna  $ ticchè  ufcendoin 
campo  ben  per  tempo  nella  primavera,, 
marciò  alla  tefla  di  un  piccolo  corpo  di 
truppe  da  Vienna  ad  Autun  , e da  Au • 
tun  ad  Auxerre  • Nella  fua  marcia  ei  fi 
vide  da  tutte  le  bande  circondato  da 

ne# 
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■colico,  il  quale  andava  girando  unito 
in  gran  corpi*  ma  ci  li  pofe  in  fuga  con 
(indrappello di  gente, ed  a prjflì  la  ft ra- 
da per  mezzo  i barbari  verlb  Troies  ^ t 
quindi  a Rbeims  , ove  il  corpo  princr 
pale  dell’ armata  Rav’ attendendo  iifuo 
arrivo  • Quivi  eiTeadoiì  a Ini  unite  tut- 
te le  truppe  Romane  , ch’erano  a quar- 
tiere nella  Calli a , ei  quindi  affretto® 
a Dee em pagi , prefentemente  Diente  % 
lungo  la  Sei  Ile  nella  Lorena , con  dife- 
gno  di  lanciarfi  contro  quei  F ranchi, eh* 
eran 'occupa  ti  in  de  vallare  il  paefe:  ma 
conciofìachè  il  nemico  riceve  (Tea  tem- 
po no  ti  zia  della  fua  avvicinazione,  fi 
avvalfe  dell'opportuno  vantaggio  di  uo* 
ofeura  e piovofa  notte  , onde  attaccare 
inafpettatamente  la  fua  retroguardia  9 
ed  avrebbe  già  tagliarci  pezzi  due  Jegio* 
ni  , ove  il  rimanente  dell’  armata , po- 
rtoli foflbpra  per  l*  improvvifo  re- 
more, non  fofle  ben  torto  accorfo  in  loro 
- fov  veni  mento  . 1 Franchi  avendo  pie- 
fo  coraggio  per  quello  lieto  fucceffo,  lo 
attaccarono  di  bei  nuovo  pochi  giorni 
dopo  , ma  furono  porti  io  fuga , febbe, 
ne  con  piccola  perdita  • Tutta  volta  pc* 
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rb  per  quefia  picciofa  vittoria  gli  venne 
fatto  di  aprirli  una  firada  verfo  Co/o- 
aia,  che  il  nemico  abbandonb  a!  fuo 
avvicinamento,  dopo  cffer*  ella  fiata 
dieceroefi  nelle  loro  mani . Durante  !» 
tua  dimora  in  Colonia  , uno  dc’Re  de* 
Franchi  , temendo  delle  lue  arme,  a lui 
Ijpedi  deputati  per  chiedergli  la  pace; 
ma  Giuliano  gli  accordò  folanaente  una 
breve  tregua  ( u ) . L’ anno  feguente 
/ Fran*  Giuliano  guadagnò  una  compiuta  vitto* 
sgonfi*0 àz*Franc&i-9>  ed  altre  nazioni  Gerf 
ti , tdi-  Maniche  , le  quali  aveano  fatta  invailo* 
scoccia . 116  nella  Gallia , come  abbiamo  altrove 
ti  da  divifatamente  riferito  (w) , e prete  ad 
Giulia.  affa)to  due  cartella  lungo  il  fiume  Meu/et 
»ve  fi  erano  zinchi  ufi  alcuni  F rane  hi % 
dopo  avere  de vafla  to  il  paefe  i ntorno  a 
Rbeims , Eglino  fi  difefero  con  gran 
bcavura,per  lo  fpazio  di  cinquantaqaat- 
t|o  giorni jma  efiendo  finalmente  bbbli* 
g*ti  ad  arrenderli  fu ron  tutti  mandati 
Jm  pera  toro  , il  quale  incorpo  rolli 
a > fra 

M Idem  l'xx.  t>.  i68,/.xk//7,  p.  20 Libati* 
ffct'Xii,/, 270, (fr  orar* 
vfw;  Vnlverjr  btjf.  VoU  *7,  p.  17**. 
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fra  le  Tue  truppe  (x),  Dopo  diciòpofe 
Giuliano  Je  fue  truppe  in  quartieri  d* N 
inverno, e piantò  in  Parigi  i luoi  propj. 
Maconciofiachè  fraquefto  mentre  i Salii 
nazione  de*  Franchi  facefiero  inafpetta' 
tanente  fcorrerie  neJla  Taxandria^ggi 
Brabante , quivi  fi  ftabilirono  ; ma  Giu- 
liano marciando  contro  di  Joro  ben  per 
tempo  neila  vegnente  primavera  , gli 
obbligò  ad  abbandonare  il  paefe,  di  cui 
erans’  impofleffati , quantunque  fi  efi- 
biffero  pronti  a guardare  le  frontiere 
dell’imperio  da  quella  parte,  di  fomror 
uifirare  a*  Romani  delle  truppe , quan- 
tunque volte  fofliero  richiedi , e di  pa- 
gare ie  lolite  talle  e tributi  . Zvfimo 
ci  dice,  ch’eglino  erano  fiati  efpulfi  dal 
loro  propio  paefe  dà'  Saffo  ni  e Quadi* 

I quali  furono  cofiretti  da  Giuliano  dire- 
fìjtuirlo  agli  antichi  propietarj  5 la  qua! 
cofa  talmente  gli  guadagnbgli  animi  de* 
Franchi  Sultani  , che  fottomettendofi 
a Giuliano  , un  gran  numero  di  loro  fi 
pofe  a fervire  nella  fua  armata  iy)  • 

1 Frat- 
te) 

tyj  Z#x,  &*//,/.  551% 
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\ Franchi  continuarono  a vivere  in 

Teodo,*9,,ictc  tutt0  ^ tc®P°» che  regnb  Giulia* 
fio  ripor910  i ma  quindi  non  sì  lotto  udirono  le 
f a da'  novelle  della  Tua  morte,  che  entrando 
Franchi  in  un'alleanza  co  ’ SaJJani  loro  vicini* 
•k»m'  ^ cominciarono  ad  in  fella  re  la  Gallia  cosi 
gì.  V per  mare,  che  per  terra  . Ma  elfendo 
mandato  contro  di  loro  da  Valentiniano 
il  conte  Teoiofto  padre  dell*  Jmperadore 
di  un  tal  nome,  gli  Obbligò  a ritirarli 
con  gran  perdita  (%) . Ei  dicefi , che  il 
cennato  comandante  abbia  fuperati  i 
Saffo  ni , abbia  da  loro  guadagnata  una 
Vittoria  in  qualche  diflanza  dalle  órr#- 
di  , ed  abbia  disfatti  i nemici  dell*  impe- 
rio nella  Batavia  , pretto  il  Rena  e *1 
Va  hai , ilqualpaefe  era  allora  occupa- 
to dz’Francbi  (a).  Da  una  infcrizione 
delfanno  o 370,  egli  apparisce, 
eh tValentiniano  fi  appellòei  medefirno 
ilconquiftatore  de*  Franchi  (c) , Tenia 
dubbio  alcuno  a riguardo  de’  vantaggi, 
che  riportò  da  quella  nazione  il  conte 

Tao*  ■ 

fa)  Amiti' anJ.xxv' teliti' 

(a)  Val.rer  Franc.Lvt» 

(c)  Idem  ibid. 
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Teodofto . Or  porche  fi  par  chiaro  da 
ona  legge,  che  porta  la  data  de’  trenta 
di  Settembre  (d)  dell*  anno  3 53.,  che 
Inaienti  ni  a no  trovavafi  allora  in  Culo • 
nidi  alcuni  fcrittori  da  ciò  conch  udo- 
no  , eh*  ei  marciò  di  perfona  contro  i 
Franchi  j ma  di  quetta  fpedizione  non 
trovafi  fatto  alcun  motto  da  veruno  de- 
gli antichi  . In  quefto  tempo  Mullobau* 
de  era  Re  de’ Franchi  , e trovavafi  im- 
pegnato in  una  guerra  cogli  Alemani% 
ì quali  avendo  conchiufa  una  pace  co* 
Romani  , erano  entrati , comeche  no® 
fi  fappia  per  quale  incentivo  o provo- 
camelo , ne’  territori  de*  Franchi , di- 
flruggendo  il  tutto  colf  rro  e fuoco  • 
hlallobaude  gPincontrò  alla  tetta  di  una 
coniìderabile  armata  , e facendo  fem- 
biante  digitare  un  combattimento  , li 
tirò  in  una  irobofeata  > ed  in  quefta  gli 
xiufci  di  tagliare  a pezzi  un  gran  nume** 
to  di  etti , e fra  gli  altri  \Iacriano  loro 
Re  principe  guerriero  , che  avea  da 
lungo  tempo  infettati  con  continue 

feor* 

( d ) Cod.Tbeodof.ckron.  f. 83,84. 
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(correrìe  i domini  Romani  (e)  • Trean* 
ni  dopo  cioè  nei  l'f’r.Mjllobaude  fu  in- 
nalzato dall’  Imperatore  Graziano  alla 
dignità  confidare  , avendo  in  tale  fubli- 
me  porto  per  fuo  collega  1*  ifteffo  Impe- 
ratore (f) . L’anno  feguente  ef  fu  ono* 
rato  dal  medefiroo  Graziano  dell’eccelfo 
impiego  di  Comes  domeflicorum  , e fi 
di  (tinte  in  una  piu  che  eccellente  manie- 
ra nella  battaglia  di  Argentario  , nella 
quale  furon  tagliati  a pezzi  una  col  loro 
Re  Triurio  più  di  trenta  mila  Lentinen - 
fes  , che  aveano  fatta  irruzione  nell’im  • 
perio  . Querta  vittoria  fu  principal- 
mente dovuta  a Maliobaude , il  qua- 
le in  querta  occafione  comandava  le 
truppe  Romane  unitamente  col  conte 
Henniano , come  abbiamo  riferito  nel- 
la oortra  Jrtoria  Romana  ( g ) • Li  fu 
confido  la  fteonda  volta  nell’  anno  $ 8 j. 
ottavo  ed  ultimo  del  regno  di  (><ars#V 
no  y e comandò  l’armata  fiotto  quello 
«principe  contro  V ufurpatore  MaJjf- 

m 0 . 

■ * * » w •'  • - 

(;ì  AwiMlMé  7.  SfXJCf 

(fi  Idem  ./»«*«',  f •*$**  ^YUU  f*  *70. 

(g)  Vnlverf.  bift • ^oU  VU  /.a 2 40. 
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mo  j fe  non  che  non  furono  in  ta fa 
occaftone  accompagnate  le  fue  arme  da* 
foJiti  fuoi  felici  fucceflì,  imperocché 
Graziano  fu  poflo  in  fuga,  non  guari 
dopo  fatto  prigioniero , e poflo  a mor- 
te  in  Leone.  Tutti  gli  autori  conven- 
gono, che  il  difavventurato  principe 
fu  tradito  dal  fuo  propio  popolo*  e Pro - 
J pero  nella  fua  cronica  nomina  "Mallo • 
baude  fra  coloro  , che  mantenevano  una 
privata  corrifpondenza  coll1  ufurpatore 
(ó) . Ma  il  Baronia  foftiene  , che  Pro- 
spero fi  Ca  in  ciò  ingannato  , e che  hlal- 
lobaude  continuò  mai  fempre  fedele  a 
Graziano  (i)  : ed  a vero  dire  Pacato 
rimprovera  MaJJimo  a cagion  che  odiava 
Mullobaude , e non  per  altro  crime  lo 
avea  ridotto  alla  fatale  neceflìta  di  uc- 
ci derfi  violentemente,  fe  non  fe  a riguar- 
do della  fua  inviolabile  fedeltà  verfo 
Graziano  , la  di  cui  caufa  ei  fino  ali’ 
ultimo. mantenne  e difefe  (k).  Tre  anni 
dopo  la  morte  di  Graziano , cioè  nel 
388.  noi  troviamo  darfi  il  guitto  da’ 
L,ib*4>Vol  7.P.6.  io  V Frati' 
l'b ) Vrojp.  ch-’on. 

(ij  Bar.  ad  ann-  585. 

(*  j Pacat.f,  267, 
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"franchi  alla  Gallia  con  maggior  fura, 
re  che  mai , per  vendicare  forfè  contro 
J*  ufurpatore  Afaffmo  ia  morte  di  Gra- 
ziano , il  quale  avea  mofìrato  verfo 
la  loro  nazione  un  particolare  affetto  c 
liguardo.Comunque  perb  ciò  vada  Gre • 
gorio  di  Tour:  ne  dice  , eh’  eglino  feor* 
fero  tutu  la  Galìia  Belgica , coromet* 
tendo  per  ogni  dove  terribili  guafìamen- 
ti , fecero  tremare  la  città  di  Colonia > 
bruciarono  divertì  villaggi  , e quindi 
le  ne  ritornarono  a cafa  col  loro  bottino^ 
lafcjando  nella  Callia  molti  difìacca- 
ruenti,  affine!  è profeguiffero  le  dcv*. 
ffazioni  , eh* tifi  avtano  cominciate. 
Queffi  furono  feonfitti  da  Nunnio  e 
Quintino  due  generali  di  Muffino , i 
quali  tagliarono  a pezzi  un  gran  nume, 
ro  di  loro  nella  provincia  di  Hainault, 
Quintino  non  contento  diqueflo  van- 
taggi Fafs^  Reno  a Nuys  contro  1 
oppinione  di  Nanni o%  il  quale  ricu  b di 
fcguirJo,  ed  entrando  nel  paefe  nemico 
colle  truppe  l'otto  il  tuo  c ornando,  bru» 
ciò  molti  villaggi,  eh’  ei  trovò  abban- 
donati dagli  abitatori  • Incoraggiato 
e vii  adunque  per  sì  fatto  profperoavvc' 

ni- 
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nimcnto,fi  avarub  nel  paefeima  concio' 
fi  ac  he  nel  Tuo  ritorno  ei  foife  fca  1 tri  ta-^^r 
mente  tirato  dentro  certe  paludi , e bo*  Romfa. 
(chi,  e luoghi  da  non  poterli  pittare,  dal  ni  è ta - 
nemico  , che  ficea  moflra  di  fuggire  in-  fiuto  a 
nanzi  a lui,  ei  videfi  all*  improvvjlp 
circondato  da  tutte  le  bande  da  prodi-  Annt^ 
gjofe  moltitudini  , le  quali  avventai  CRI- 
dofi  contro  de’  Tuoi , mentreche  tro*  STO. 
vavanfi  imbarazzati  ne*  bofehi , e tta 
gni  , tagliarono  a pezzi  la  maggior  par- 
te di  loro,  ed  obbligarono  Ja  rimanente 
a ricoverarli  nelle  bofeaglie,  ove  peri* 
ronodifame,  ettendo  a Quintino  fola- 
mente  con  altri  pochi  riufcitocon  ettre- 
poadifiicoJt^  di  ìcappar  via  , e ritorna- 
re nella  Ggllia , dopo  aver  fo fierte  ine- 
fprirpibili  durezze  nej  paefe  nemico. 

perdita  , che  foffiriropo  i Romani  in 
quella  occalione  , ella  fu  gnrad-tftima  , 
e da  alcuni  vien  comparata  al  difafìrodi 
J/'arOy  edellefue  legioni  nel  tempo  di 
sftégufìo  (l) . Quello  accadde  mentreche 
j Franchi erapo  governati  da  Genova! do , 
fr/arComiro , tSunnone,  i quali  eflen- 

ioV?  doli 

( l ) Greg.  Tur*  hjif  F ranc%  l.ii+  c.  9,p .5?, 

$9?  6°, 
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doli  infurbiti  per  quell»  vittoria  , fa- 
cero  di  bel  nuovo  (correrie  nella 
1’ anno  Tegnente;  il  che  obblig bTeodo- 
Ho  a mandare  Vulentiniano  a tare  fronte 
contro  di  toro  . Nell* arrivo  di  quello 
principe  nella  Galìia  , Arbogafte  ge- 
nerale delle  truppe  in  quelle  provincie, 
il  configli  a marciare  nel  pacfe  de’nemr 
ci,e  forzargli  a refìituire  il  bottino, che  u 
EVeano  portato  via  V annoavanti , e da* 
re  in  lor  potere  rii  autori  della  guerra 
(m)  - Noi  in  n.un  luogo  leggiamo  CcVa- 
lenti nt ano fegu-to  o no  il  fuo  con* 
r.plio;  imperocché  tutto  quelche  lap- 
piamo , egli  é , eh’  efio  ebbe  una  confe- 
renza con  Mjvcomiru^  Stianone y i qua- 
i diedero  degli  ortaggi  * e eh’  egli  in  ap- 
prefio  (i  ritirò  a Treveri  , e quivi  pai  e 

j’ inverno  («) . 

Tre  anni  dopo  , cioè  nel  }92.aven  o 
Arboeafic  mefio  a morte  Valcnttntano 
H per  jfuafe  ad  Eugenio  , eh’  egli  aveva 
innalzato  all’imperio  in  luogo  fuo  di  tar 
guerra  ^Fruncki . Q^flo  Arbogafte ,d> 

cui  abbiamo  lungamente  fatta  parola 

nel- 

( m idem  :bid. 

la cm  ih  d<  f • 6ot  6 1® 
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nel  li  ifìoria  Romana  per  noi  già  coni* 
piiata  (o) , era  di  nazione  un  Franco  ; 
ma  concinfiache  porta/fe  un*  odio  inve- 
ferafo  a Marcomiroy  e Sunnone , ei  non 
folamente  indufle  Eugenio  a far  guerra 
contro  di  1 oro, ma  prendendofene  ej  me« 
deiimo  tutto  il  maneggio  , tolto  paf- 
50  il  vicino  Colonia  nei  cuore  deli* 
inverno  , e diede  jJ  guaito  a’  paefi  de 
Bruciori  , e Camaviani , lenza  incon- 
trare il  menomo  opponimento  , avve* 
gnachè  Marcomiro  li  facete  Vedere  foi- 
tanto  in  qualche  dilìanza  Tulle  colli- 
ne con  alcuni  difìaccamenti  degli  Anj '}• 
varii  , e Chat  ti  • Ma  quanto  poi  all’ 
eli to  di  quella  guerra  , gl’  inorici  fola* 
ruente  ne  dicono  , che  Arbogujte  dopo 
avere  palla  ti  a filo  di  fpada  molti  de* 
Tuoi  compatrioUi,  conchiufe  finalmen- 
te con  eili  una  pace  j e che  Eugenio  me* 
deficDoavvicinoffi  ai  Reno  per  rinnova- 
re T antico  trattato  co’  Re  de*  Franchi 
ed  Alemani  (/>)  . Egli  appparifee  da 
quello  racconto  , che  i Franchi  aveano 
parecchi  Re  nel  tempo  medesimo , e che 
1 io  V 3 fot* 

( Oj  Vniverf.  kijt.  Voi»  2i.Pt,  a$P4* 

24j  1.24^2. 

li>J  Grog»  Tur . L ii%  c . p,  tft. 
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dòtto  il  nome  di  Franchi  andavano  coro* 
prefe  varie  antiche  nazioni  Germaniche . 
Un  gran  numero  di  Franchi  fi  arruolò 
fra  le  trupj  e di  Eugenio  $ imperocché 
Grpf/o  ci  dice.eb’eicondufle  contro  Tee* 
d(/,o  un  numero  infinito  di  Franchi  ed 
altri  barbari  [q  . Due  anni  dopo  morì 
7 eodofio  , ed  in  vjgore  del  luo  ultimo 
fefizmcnto divife  I* Imperio  fra  i Cuoi 
due  figliuoli  ; lafciando  l’oriente  ad  Ar- 
cadia (uo  figliuolo  primogenito  , e 1‘ 
occidente  ad  Onorio * Stilicene  , eh*  era 


j pran  primo  min tftro del  fecondo  principe, 

chi  riti • *°  configljò  in  primo  luogo  dì  rinnova- 
novano  re  le  antiche  alleanze  co’  Franchi  , ed 
aKtj;  a^rre  tiazioni  Germani  che,  ch’effe  a Veano 
c * * * rotte  con  allifìere  J’ufurpatore  Eugenio 
Onorio  contro  di  li  fìdoj/o  • Stilicene  meriefiffio 
èrmo  di  fi  addofsò  una  tale  incombenza^  portati* 
CRL  doli  a Ile  fponde  del  Reno, fa dempì  in  bre* 
JP5*  * v .'flìmo  tempo  (r),  1 uttavolta  però  con* 

ciofiaché  Marcomiro  e S unno  ne  ten* 


tàllero  di  eccitare  nuovi  difturbi  non 


guari  dojo  la  conchi elione della  pace, 
uno  di  loro  , dice  Claudiano  , fu  prefo, 

e do- 
li?) ‘0>  of.  /.  v fu  f*35.  t*  *to- 

(rj  CUetit  J.u8*  „ 
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e dopo  effere  flato  per  qualche  tempo 
tenuto  in  prigione  , fu  relegato  alla 
Tofana.  Per  la  qual  cofa  I*  altro  di 
eflì  volea  vendicarfi  contro  de  Romani 
per  raffronto  , ch’effi  aveano  fatto  a 
fuo  fratello  $ ma  conciohacbè  il  fuo 
propio  popolo  non  voleffs  impegnarfi 
in  una  guerra  coll’Imperio  , lo  polero 
a morte  . Claudi  ano  aggiugne  , che 
Onorio  in  luogo  loro  deftinò  altri  He  a 
governare  i Franchi  (x).  Un’  antico 
iftorico  fuppone  , che  Marcomiro  lotte 
lopravvjvuto  a Sunnone  , econfeguen* 
temente , eh’  ei  fu  colui  , il  quale  fu 
bandito  nella  Tofcana  (t).  Hi  fi  fuppo- 
ne , che  Marcomiro , o come  gli  antichi  TagVn» 
io  appellano  MarComcro  , iìa  flato  il  no  a pet 
padredi  Faramondo  , eh1  è il  primo,*' 
che  leggefi  nel  catalogo  de’ Re  F rance ft 
(«).  Nell’  anno  405.  i Franchi  lancian*  cfJtUn. 
dofl  contro  i Vandali  , mentreche  que  tavano 
fìi  tentavano  di  fare  irruzione  nella  di  entra 
Galli a unitamente  cogli  Svevi  ed  dia* 
ni , tagliarono  a pezzi  pretto  a ven  ^ 

lo  V a , ti . CRX- 

(s)  Idem  p ti9-  STO- 

,r;  Vide  VaU  r*r.  Frane. Un,  p>U9»  40$, 

(uj  Idem  ibid.  C U ii%f.  9u 


Digitized  by  Google 


*j9°.  L’ISTORIA  DE* 
timila  di  loro  una  con  Godigifcle  loro 
Re  : e pii  cvrebbono  già  tutti  pattati 
a filo  di  fpada  , ove  gii  Alani  non  fofse- 
ro opportunamente  giunti  in  loro  Toc. 
cOrfo  , Or  quelle  nazioni  inficine  co- 
gli Svevi  apr'ronlì  una  firada,  malgra- 
do de’  Franchi  , e varcando  ii  Reno  , 
entrarono  nella  Gallia  (w)  . Un  gran 
numero  di  Franchi  le  fegu irono  , per 
avere  fecoloro  qualche  parte  nelle  fpo- 
glie  di  quelle  doviziofe  provincie  i ma 
un  numero  di  lunga  mano  maggiore 
delpjftetta  nazione  entrb  nella  Gallia 
quattro  anni  dopo , ettendo  colà  invita, 
to  dall’  ufurpatore  Chiamino , delle  di’ 
cui  truppe  era  comandante  fupremo  un 
tale  Edcbtco  di  nazione  Franco  a:). Nell* 
anno  413.  etti  fecero  una  Invasone  nella 
Gallia , e non  (piamente  dicdtroi  1 fac- 
comanno , ma  èviandio  bruciarono  la 
città  di  TrCveri  la  1W onda  volta,  giu- 
floquelche  re  dice  F>  igerida anticoau- 
tore citato  da  Gregorio  di  Tours  (y ;■ . £i 

/ ,n 

(«'f  Grcg.  Tur.  /.  Oro/,  r.40, 

p.  223. 

fx)  Soz,  Aàe,  c.  13,  ^ 814. 

0/  <*reg*  Tur , /.  //,  c*  p,  p.fj. 
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jn  niun  luogo  ci  vien  detto  in  qual  tem* 
po avvenne  quefìa  prima  irruzione  , ma 
Ja  fuddetta  infelice  città  fu  la  terza  voi* 
ta  Taccheggiatale  raeffa  a fuoco  da  'Fran- 
cai verfo  l’anno  4zo.  come  ne  informa 
Salvi  uno,  il  quale  fu  tefìimoniooculare 
dell  a deplorabile  condizione  , cui  fu 
ella  ridotta  in  fomigliante  occafione 
( 2 ) . 11  noflro  autore  grandemen- 

te fi  lagna  della  infenfibijjtà , e du- 
rezza di  cuore  , eh’  ei  fcuopri  negli  ani- 
mi degli  abitanti  , i quali  avendo  per- 
duti tutti  i loro  effetti  , e con  molto 
fiento  campata  la  propia  vita  , in  luogo 
'di  applicarli  ad  opere  di  pietà  , fecero 
premurofe  ifìanze  all’imperatore  di  far 
efibire  i giuochi  del  circo  fra  le  ceneri  e 
rovine  della  loro  demolita  città  (a), 
Circaquefto  tempo  ha  dovuto  regna- 
re (opra  i Franchi  Fa^amondo , il  quale  r!pr'n~ 
dicefi  da  Ficaie^  che  fia  fiato  il  figliuolo^^.^* 
d\Sunrtone\  ma  tuffigli  altri  fcrittorf  ^para. 
fuppongono , eh’  ei  fia  fiato  il  figliuolo  mondo 

di 

. tc,  v 

(z)  Sai.  /. vi,  p.  i45}  ad  147. 

\p)  idem  itid . 
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di  Marcomiro  fratello  dì  Sonnene* 
Gregorio  di  Tours  feri  flore  per  altro 
accuratiffimo  neppure  una  fola  volta  fa 
menzione  diquefto  principe  $ il  che  . a 
dir  Vero,  egli  & molto  forprendente  : 
limonio  però  e Tirone  Prcfpero  amen- 
due  parlano  di  lui  , e pongono  il  fuo 
regno  in  quefìo  tempo  • Nella  cronaca 
del  fecondo  autore  , come  fu  pubblicata 
da  Scaligero  % nel  ventefimequinto  an- 
no del  regno  di  Onorio  , noi  leggiamo  le 
feguenti  parole,  Fara  mondo  regna  nella 
Francia  : quindi  fiegue  l’anno  ventefu 
mo  fefìo  con  quelle  altre  parole  ; in 
quejfa  anno  fuvvi  un*  eclijje  del 
fole  » Se  dunque  F aramondo  regnb 
nell’  anno  precedente  J’eccljfle*  ei  re- 
gnb ne.J’anno  417.  imperocché  tutti  gli 
autori  fi  accordano  , che  fuvvi  un’cclif- 
fe  in  giorno  di  Venerdì  diciannovefìmo 
di  Luglio  dell’ anno  4/ 8..  Filojìorgio 
fcrive , che  le  {felle  furono  allora  vedu- 
te due  ore  dopo  il  mezzo  giorno  {b)  • 
La  cronica  Alcjfand*ina  , e parimente 
le  cronache  dei  conte  Marcellino  , ed 

• Ida - 


J (b)  P bile/h  l,  x/V,  c *8.  l6f. 
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IdavAo  fknnc  menzione  di  quello  eclif* 
fe  j ma  ii  fecondo  autore  per  abbaglio 
fuppone  , ch’eJJa  fia  accaduta  in  giorno 
di  Giovedì  ; laddove  nell’anno  418.  il 
diciannovefitnodi  Luglio  cadde  in  gi or- 
no di  Venerdì  * Tifone  Prcjpero  ingan- 
noflì  parimente  in  lupporre  , che  J’ an- 
no 4i8ifia  fiato  il  ventèlimo  fedo  di 
Onorio  t avvegnaché  un  tale  anno  foiTe, 
giudo  il  calcolo  de’migli ori  cronologi,  il 
Venttfmo  terzo  folamente,  o ventefi- 
tooquarto  del  fuo  regno  * 11  padre  Le 
Coirne  vuole  , che  Ftframondo  abbia 
cominciato  il  fuo  regno  1*  anno  medefi* 
mo , in  cui  avvenne  decliiTej  taluni 
fwiefia  gli  altri  il  padre  Labbìf  nella 
fua  cronologia  fedengono  , che  ei  co- 
minciòa  regnare  nell’anno  420,  e non 
pA  prima  (c)  . Ma  egli  è impedìbile  d| 
fidare  con  qualche  certezza  il  precifo 
tempo,  in  cui  quedo  principe  cominciò 
il  fuo  regno,  dappoiché  la  cronica  di 
Prcjpero^  da  cui  noi  dobbiamo  pfinci- 


(e)  Vide  Vc.U  far.  frane.  /.,  ///,  /.  J 1 8, 
Bucb • ae  Be/g.  p.  453,  ^oint.  lem.  /,  p.  44* 
45.  Cbildtr . p.  4*  ’ 
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paimente  dipendere,  ella  è piena  di  erro. 
*j,e  viene  differentemente  letta  in  quello 
fnedefimo  luogo.  Egli  è incerto  ezian- 
dio , fe  nel  fuo  regno  ei  fu,  o qualche 
tempo  prima,  che  i Franchi  paflando 
il  Reno  llabiiironfi  in  prima  nella  Gal' 
Ita  . Bucberio  e di  oppinione  , che  cir* 
ca  quello  tempo  entrando  Onorio  in 
trattato  co’loro  capi,  cede  ad  elfi  il  paefe 
confinante  col  Reno  verfo  Coloniale  eh 
era  nella  medelìma  parte  del  detto  fiume» 
il  qual  paefe  fu  in  appreffo  chiamato 
Ripuaria  $ ma  in  fofteniroento  della  fua 
oppinione,  egli  allega  folamen  re  poche 
conghietture  ( d)  . Gregorio  Turonenft 
fuppone  , ch’eglino  fìenfi  circa  quello 
tempo  ^abiliti  in  Tbongria , cioè  nel  ter 
ritorio  di  Tongres  , ove  furono  gover- 
nati , come  abbiamo  fopra  riferito  , da 
Unti  Re,  quante  avevano  effi  città  o 
cantoni  (e).Faramondo% il  quale  Jregnb  in 
quello  tempo , fu  uno  de’  pili  potenti 
principi  fra  Joro,,fe  non  che  in  niun 
luogo  leggiamo  , fe  egli  avelie  alcun 

au- 


(W;  Buch . p.  45®»  » » , 

[tj  Gitrg.  Tur»  /•  //>  *■ 
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autorità  fopra  gli  altri,  Ei  fi  fuppa* 
ne,  che  abbia  regnato  dal/*  anno  417.  9 
41  8.  fino  ali’anno  428. , nei  qual  tempo 
dicefi  da  Tìrone  Profpero,  che  Clodione 
fuo  figliuolo  , e fuccetfore  , abbia  re % 
gnato  nella  Francia  , cioè  nel  paefe  de* 
Franchi  (jfj.NelI’an  no  poi  , in  cui  fup- 
ponefi  , eh’  ei  fia  morto,  il  famofo  Aezio 
fece  guerra  a’ Franchi  nella  Gallia  , e f* 
difcacciò  dal  paefe, in  cui  fi  erano  riabili- 
ti [g)  . Di  quella  guerra  parla  Giornali* 
de  fenza  dubbio  alcuno,  ove  ne  dice^ 
che  Aezio  con  grande  fìrage  domò  la 
barbarie  de  'Franchi,  e li  coffrinfe  a tot- 
tometterfi  all’Imperio  ( h ) . 11  dotto  Uffe» 
rio  è di  oppinione  , che  in  quefta  guerr* 
fa  uccifo  Far  amondo  (i\  Chif lezio  dot- 
to antiquario  vuole  , che  Faramondo 
fiafi  fatto  padrone  di  tutta  la  Belgica  Se * 
(linda,  c che  fia  pofeia  morto  a Rbeims 
metropoli  diquefta  provincia  . Ei  fonda 
Ja  fua  oppinione  full’autorità  di  un’antji 

ca 

► 

(f)  Profp-  p.w 

Ég)  Ifide  Buch  Belg.  /.XV,  r.8,p-47l. 
iìjj  rn9  rer.  Goth.  c-  n,p,66o>  # 

(/)  Vjf.  ver.  Brit%p.  402.  40  j. 
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«* genealogia  manofcrittt,che  fi  conferva 
ne)  palazzo  a Bruxelles  % nella  quale 
dicefi, che  Faramonào  fia  ftato  fepolto  in 
Rbetms , fecondo  il  coftucne  de’ barbar* 
fuor  della  città  verfo  Laudunum  (opra 
di  una  montagnetta  k),  Noi  però  efiffi* 
cilmente  polliamo  indurci  a credere  , 
che  tutti  gli  antichi  abbiano  voluto  paf» 
fare  Cotto  filenzio  la  conquida  di  un  s't 
vallo,  ed  eflenfivo  paeie  j conciofiachè 
la  Belgica  Sfcunda  comprendca  la  Cham- 
pagne , e tutt’j  paefi  giacenti  fra  quella 
provincia, e Toceano , Egli  h fentimento 
di  alcuni  fcrittori  , che  le  leggi  Sali* 
che  furono  compilate  da  Faramondu, do- 
pa che  fi  fu  ({abilito  nella  Gai'iia  , coll' 
afilftenza  ai  quattro  favj  nomati  U'/fc- 
gafìo  , Lèfegafjo , Wiiegajìo  , e Sole, 
gafio  i ma  Vale  fio  penfa  , che  i Franchi 
non  ebbero  leggi  ferirle  fino  al  tempo  dj 
Llovis  , il  quale  , fecondo  il  fuoayvifo, 
fu  il  loro  primo  legislatore  (ly, 

F aramondo  fu  fucceduto  dal  fuo  fi, 

gliuoloC/^/one  neJl’anno4*8,quartodeJ 

re* 


(k)  Wd*  M va'  ebren.  BeJg, 
(/)  Pai  tf.p . up^  izQt 


?»  5*1* 
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regno  di  Valentiniano  111,  Gregorio  di 
Tours  lo  chiama  un  principe  pjò  ili u- 
{Ire  e ragguardevole,  al  quale  il  fuod,^°^ 
popolo  , jl  di  cui  intereffe  egli  avea  °^n’Q  # 
iommamente  a cuore , era- oltre  ad  ogni  CRI- 
credere  obbligato  (m) . Un*  ifiorico,  il  STO. 
quale  fiori  a tempo  di  Carlo  Martello,  e 
dopo  di  lui  moitifiìmi  altri  fcrittori 
fuppongono,  che  tanto  Clodiotie , quan- 
to Merovct  fuo  fucceffore,  fieno  fiati  fi- 
gliuoli di  F aramondo  ( n ) . Fredegario 
nel  fuo  compendio  di  Gregorio  Turo- 
nenje , ch’ei  compilò  nel  tempo  di  Pepi" 
no  , vuole, ch’ei  fia  fiato  figliuolodi 
Teodomiro  , il  quale  fu  ucci fo  da’&0- 
manì  , come  abbiamo  fopra  riferito  . L* 
autorità  di  Fredegario  non  e preffodi 
noi  di  pefo  veruno  j ma  conciofiacho 
Gregorio  di  Tours  parimente  facci) 
menzione  delia  morte  di  Teodomiro,  al* 
cuni  sonodioppinione  , che  Teodomi • 
yo  e Faramondo  furono  una  medefimi 
perfona  , come  fi  è per  noi  già  fopra 
divifato . Quindi  avvegnaché  Grego- 
rio 

(m)  Grfg.  Tur,  hìJlmVranc,  /.il,  c*ptp,4 4» 

{n)VaUJ.g*  14  4,(35. 
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yio  di  Tours  cominci  l’iftoria  de*  Fran- 
chi dal  regno  di  Clodionc  ( imperocché 
ei  non  fa  mot(o  veruno  di  Faramondo  ) 
eda  lui  derivi  Ja  genealogia  de*  fufle- 
guenti  Re(o)  , parecchi  inorici  contano 
lui  per  Jo  primo  Re  di  quella  nazione 
(p) . Ed  a vero  dire,  ei  debbefi  riguar- 
dare il  fondatore  della  monarchia  Fran » 
crfb  nel  paefe  , che  prefentemente  noi 
chia  miamo  F ranci  a dappoiché  egli  Ila- 
bili  quivi  il  fuo  dominio  con  tanta  fer- 
me zza,che  i Romani  non  furon  giammai 
in  apprefio  capaci  di  ('cacciamelo,  come 
avean  fatto  rifpetto  al  fuo  predecelTore 
Faramondo  circa  l’anno  4^8..  Ei  viene 
comunemente  foprannomato  il  Principe 
di  lunghi  capelline ome  fe  ei  folle  flato  il 
primo  tra  i principi  della  fua  nazione? 
il  quale  folle  difljnto  da'fuoi  fudditiper 
Ja  lunghezza  de*  Tuoi  capelli  ; ma  di  un 
ibmigliante  fegno  di  dìflinzionc  vien 
fatta  ricordanza  da  parecchi  inorici  , 
come  comune  a*  Re  de’  Franchi  prima 

del 

(o)  Greppi  Tur.  p.6  j. 

( P ) Bxch»  M7J* 
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del  Tuo  teropò(f).  Bucherio  fa  un  lun- 
go difcorfoTu  quello  foggetto  , ed  a lui 
noi  rimandiamo  inoltri  \tUon(r),Sidonio 
parlando  de’  Fracchi  deTcrivei  Joroca* 
pelli,  Ja  barbale  arme,ed  ogni  altro  loro 
irredo  (s;  }c  da  effo  appari  Tee,  che  i lo- 
ro capelli  erano  lunghi  dalla  parte  d’ 
avanti,ed  affatto  corti  dalla  partedi  die. 
tro.Noi  non  Tappiamo  , che  molto  poco 
dagli  antichi  intorno  a cib  che  avvenne 
nel  regno  di  quello  principe.  Idazio  ci 
dice, che  nell’  anno  431.  Aeziol u impie-  » 
gato  in  una  Tpedizione  nella  Gallici  { :). 

Quella  Tpedizione  fu  Tenza  dubbio  alcu- 
no imprefa  contro  i Franchi  » imperoc- 
ché l’ ifteffo  Tcrittore,  eh’ era  allora  con 
Aczio,  aggiugne , che  nell’  anno  43  z.  ei  ^ *?' 
fuperb  i Franchi  in  un  combattimento.  perat0 
Maioriano  poTcia  Imperatore  fervi,  le-  ir.  batta 
condoogni  veriTrniiglianza,  Tetto  Ac  zio 
in  quella  Tpedizione  j concioTiachè  ,SV.  czl°  • 
donio  commendale  Tue  gefta  operatelun- 
Lib*4.Vol.7>P*6.  io  X go 

(q)  Idem,  £.475,  47$* 

{>',  Idem  ibid% 
fx  Sid.car.v.f‘1 l£. 

(t/  Idat.  p ip. 
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go il  Renoy  WVabal  , c la  Meuf*  ; cd 
jjggjugnc,  che  nulla  fu  operato  da  Ae. 
%io  fenza  di  lui  («ì  . A, szio,  dopo  avere 
fu  pera  ti  i Franchi  , conchiufe  con  eflì 
una  pace  nel  roedefimo  anno  (v)  , ben. 
che  non  fappiafi  folto  quali  patti  e 
condizioni.  Buchcrioe  di  Sentimento , 
che  elfendo  Aezio  obbligato  a marciare 
contro  i Vifigoti , ed  altri  barbari  li tua- 
*Ì  nella  Gallia  , affine  di  tenere  in  quie- 
te i Franchi  , redimi  loro  il  paefe,  don- 
de^li  avea  difcacciati  nell’anno  4*8, 
cioè  il  territorio  di  Tongres  (x)>  Ei  pen- 
fa  , che  ciò  poffia  raccerti  dalla  Notitia’-, 
ma  il  tutto  (la  fondato  fopra  una  mera 
conghiettura . Gregorio  di  Tours  par- 
lando di  Ghàiune  prima  de!  la  conquida 
di  Cambra j fuppone  , eh’  egli  abbia  ri- 
seduto nel  ca Hello  d i Difpard  , che  co- 
munemente credefi  elfere  1*  odierna  Do- 
tfburg,  fra  Brunelle  e Lovainne d'an- 
tica diocefi  di  Tongres , oppure  ne’con- 

Sai 

(p)  Sid.  car.  v,/.  5» 

(W;  fdat»  ìbii' 

[pj  Bucb.  Belg.  pA7l* 
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fini  di  un  taJ  paefe  ( y ) j la  qual  cofa  * 
conforme  a quclchc  foggiugne  i!  citato 
fcrittore,  vale  a dire,  che  il  paefe,  che  \ 
i Romani  tuttavia  poffedeano , giace- 
va al  mezzogiorno  de*  territori  pofle- 
duti  dzClodione , il  quale  rifiedeva  in 
Di/pard  . Nell*  anno  4jj.  i Franchi 
fecero  perquelche  fèmbra  un’  attentato 
contro  di  Tours  ; imperocché  Sidonio 
ci  dice  , che  Maioriano  diftndea  con- 
tro di  loro  una  tale  città  • Non  guari 
dopo  i Franchi  fecero  una  irruzione 
nel  paefe  degli  Attrebati  , prefente. 
mente  Artois  : ma  Aezio  marciando 
controdi  loro  con  ogni  potàbile  fpedi- 
tezza,  fi  avventò  inafpettatamente  con- 
tro di  loro  , nel  mentre  che  lenza  Ja 
menoma  apprenfione  di  pericolo,  fava- 
nò  età  celebrando  le  nozze  di  uno  de* 
ioro  primari  capi  , e ne  tagliarono  a 
pezzi  un  gran  numero  (7.) . Quell’  azio- 
ne avvenne  in  un  luogo  detto  Ficus  He - 
t-eria,  che  alcuni  (limano  eflere  i / vil/ag- 
gto  oggidì  chiamato  Le  Videi  He/- 

10  X z din 

\*f)  Gre?,  Tur . Iji,  r $>,  1*  64, 

(*j  Sid*  />•»  515,  $16, 
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din,  ed  altri  la  città  di  Lens  ne! VEfcaut. 
Li  feconda  oppinione  ierobn  la  pifc 
probabile  a coloro,  che  anao  con  dili- 
genza efaminati  quei  luoghi  , e gli  an- 
no comparati  colla  defcrizione , che  ne 
dà  Sidonio  del  luogo,  ove  accadde  J’a. 
zione  (a) . Quefìo  fu  fenza  dubbio  al- 
cuno T unico  vantaggio  , eh’  ebbero  i 
Rcmant  in  quefta  guerra  , dappoiché 
Sidonio  non  fi  motto  di  verun’  altro  nei 
fuo  panegirico  a Maicriano  , il  quale 
comandava  le  truppe  Romane  unita- 
mente con  Aezio , e lì  diftinfe  nella  fo- 
pramentovata  azione  . V ale  fio , il  qua- 
le fuppone  , che  la  battaglia  di  Lens  fia 

(tata  data  nell’anno  437  ^ ci  <*]Ce  *ul1 

autorità  di  Gregorio di  'J'ours,  che  aven* 
do  Clcdione  mandate  delle  fpie  a rico- 
nofeere  ed  olTervare  il  paefe  fino  a 
Cambray , nel  ritorno  , che  quelle  fe- 
cero , elìendofi  pofto  in  marca  , fi  avan- 
zò mal  grado  di  ogni  oppofizione  verfo 
quella  città  , ed  eliendofeae  refo  padro- 
ne,  quivi  fifrb  per  qualche  tempo  la 

. • 

(«;  v»Uf-  /•«»»• 
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fua  refidenza  (*)(Dj.  Valcfto  fuppone  , 
eh’  ei  da  Cambra y abbia  fatta  Ja  foprao 
ccnnata  irruzione  nell*  Artois  , e «he 
10X3  fi  a fiato 

fi)  fJemp . ip  ip.  Greg.Tur-  ljt 


(D)  Le  parole  di  Gregorio  di  Tours 
fino  : CIogione( poiché  ei  così  lo  appel- 
la) avendo  mandate  alcune  /pie  fino  a 
Cambray  per  ojjtrvure  il  patfe  t allo  • 
Cbè  quelle  ritornarono  , ei  parti]]/  colla 
fna  armata  $ e marciando  per  lo  patfe% 
ch'elle  avevan'  ojfcrvato  , JconfiJfe  i Ro- 
mani v e Ji  refe  padrone  della  città% 
nella  quale  ri  fedendo  per  qualche  ten.po^ 
ei  dijtefe  le  fue  conquijic  J/no  al  fumé 
Somme  (1)  . L'  autore  delle  gcjìa  de 
Franchi  aggiugne , che  ejfendo  CJodiQ* 
ne  entrato  nella  forerà  Carbonariana^ 
marcii)  alla  città  di  Tournay  > cb  gi 
Preftj  e quindi  aVanzutìdfi  a Cambray , 

ei 

(lj  Grcg  Tur.i  ii.c.5. 
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et  parimente  fi  refe  padrone  di  quefia 
piazza , pafslt  a fio  di/pada  la guerni. 
gione  Romana  , e fra  poco  tempo  riduffg 
in  ferviti*  tutto  il  paefe  fra  Cambra^ 
e'I  Somme  (2)  . La  Syiva  Carbonara 
era  parte  della  Sylva  Arduenna  , la  qua- 
le difìendeafi , come  leggiamo  in  Cefare 
(l)idal  Reno  fino  al  Sch  dd,ed  al  paefe  de1 
Nervii , cioè  a Tournay.  Gregorio  Tu* 
yonefe  fuppone  > che  CJodione  abbia  ri- 
feduto  in  Difpard  , ovvero  Doesburg* 
prima  che  fi  par  ti Jj  e per  quefia  Spedizio- 
ne \ ed  a vero  dire  dal  f addetto  luogo-ì 
ove  fa  fituato  nel  paefe  di  Tongres , /<* 
froda  più  breve , cti  efio  potea  fare  » 
ella  erafi  per  la  forefia  Carbonariana 
(4)  • Or  per  la  prefu  di  Carobray,  e 
Tournay  , i Fran  chi  divennero  ajjoluti 
padroni  di  tutto  il  paefe  fra  quejie  città 
e*l  Reno  , e nel  tempo  medefmo  godeu - 
no  di  una  libera  comunicazione  con 

ion- 

(?)  Geli.  Frane,  r.y  a pud  Du  Ch.  tom.i. 
TmP99» 

(V  Cpr.f  i.v,r.  5.  A ! vi. c ip. 

(4)  \ «de  Vai.  i n fiotit.  Gal.  ad  voo  SyU 
Cai  ben. 
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Tongria , col  Wahal  , e confeguentt . 
mente  coll * antica  Francia  > imperocché 
ilpaefefra  Tournay  e 7 Wahal , che  di 
pre/ente  è sì  bene  popolato  e coltivate^ 
egli  era  anche  nel  quinto  fecolo  prejjo 
che  dejìituto  di  abitatori , ericoperto 
di  boscaglie , e forefie . Sotto  ijuccejjo- 
ri  di  CJovis,  e Carlomagno  ci  fuy  che  le 
città  di  Bruges  , Ghent,  Antewerpia, 
Bruxelles,  MaJines  , Louvain» 
furono  edificate  , avvegnaché  il  paefe 
fi*  /’Artois  , l'oceano  , e 7 Reno  fofie 
fino  al  lor  tempo  pieno  di  bofcbt\e  luoghi 
fi tignanti .Conciofiacbè  dunque  Tournay 
eCavDbtayfoJJero  a tempo  di  Clodionc 
le fole  città  % eh' erano  in  quel  trattoy 
perla  riduzione  in  ferviti*  delle  medefi * 
mej  Franchi  divennero  padroni  di  tutto 
il  paefe  * Quefia  fpedizione  viene  dal 
Petavio  collocata  •<?/44j»(f)i  ma  dal 
padre  Daniele  prima  dell * anno  428,  nel 
quale  anno  efiendo  confoli  Felice  e ^ au« 
ro,  / Franchi  furono fuperati  da  Aezio, 
come  leggiamo  in  Profpero  , furono  di- 
fi cacciati  dalla  Gallia,  ea  obbligati  a ri- 
io X 4 


(5)  Peuv.rat,tempTvi,p.j42‘ 
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f affari  il  Reno \ma  il  lodato  fcrittore  fi 
é certamente  ingannato  , concio fiacbé 
Maioriano  , che  fa  pofcìa  Imperatore , 
il  quale  operò  maraviglie  nella  batta- 
glia di  Lens  ovvero  Hefdin  , ove  fi 
voglia  prepur  fede  a Sidonio  , era  tut • 
tavia  molto  giovane  nell'  anno  458, 
dappoiché  Sicionio  nel  panegirico , che 
reciti)  in  quell'  anno  lo  appella  Juvenis, 
Giovane  >ed  in  qual  maniera  di  grazia 
potè v'  allora  effere  giovane  , quando 
erafi  Jegnalato  in  una  battaglia  , la 
quale  fu  data  almeno  trentanni  avantiì 
Così  ne  fa  aJVapere  il  padre  Sirnnondo 
(6),  il  quale  giujì amente  offerva  , che 
nell*  anno  428,  Aezio  fece  guerra  a 
Franchi  lungo  le  f pende  del  Reno  j lad • 
dove  la  battaglia  menzionata  daSido. 
niofu  data  in  Artois  prejfo  il  villaggio 
di  Helena  , che  alcuni  penfano  . che  fa 
Leni, ed  altri  allogano  lungo  il  C?Tche, 
ove  fi  pcfjono  tuttavia  ravvi  far  e le  di 
lei  rovine  , le  pitali  fono  conofuute  per 
lo  nome  di  Viejl- Hefdin  . 1 padre  Da- 
niele vuole  , che  Ciò  vis  nulla  aveffe 

pof 

(é)  Siinj.  in  not.  ad  Sid,  p^iao. 
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poffeduto  nella  Gallia  , allorché  per- 
venne alla  corona  ; e perffcflenere  sì 
fatto  fijìema  ei  mette  l*  irruzione  de' 
Franchi  avvenuta  fatto  Clodione  » la 
prefa  di  Cacnbray , e la  battaglia  di 
Leni  ovvero  Hefdin , prima  dell 1 anno 
4 cui  furono  i Franchi  difcacciati 

fuor  della  Gallia  da  Aezio  , ed  obbliga - 
ti  a ripaffare  il  Reno . Il  cennatt  ferii' 
t ore  ben'eraj]  accorto , cb' et  nonpotea 
concedere , cbeifopra  menzionati  av * 
tetìimeatifoJJ ero  accaduti  dopo  l'anno 
4*8. , ftnz' ammettere  nel  tempo  mede' 
che  ipae fronde  Clodione  impadro • 
nifi  nella  detta  irruzione  afferò  flati 
da  lui pofseduti  > dappoiché  nell * ifloria 
non  trovaf  fatta  niuna  menzione^ebe  i 
Franchi  fleno  flati  difcacciati  dalla 
Gallia  dopo  l'anno  428.  Ma  contrai  Ifijìe. 
ma  del  padre  Daniele^#  fono  le  fopr ac- 
cennate obiezioni^alle  quali giufla  la  «3  - 
flra  oppir.ione-i  nonpuojji  affano  rifpon. 
de  re  , ed  a cui  nc  aggtugneremo  un * 
al  tracci  oè  che  nei  troviamo  poffederfi  da 
Clovis  la  città  di  Tournay  yfenza  che 
ne  venga  detto  da  Veruno  iflorico  » eoa 
ceeli  , o s fuoi  predtce/ìori  Meroveo 

a Chil-1' 


)*o8  L*  TSTORTA  DE’ 
fia  flato  ttorpretto  da  Jezto  e Maioria* 
ne  a Lens  : ma  nulla  ottante  si  fatta 
(confittaci  dittefelefue  conquitte  fino 
Clodio-  a \ Somme  (c) . Alcuni  aggiungono,  eh* 

linde'  c*  preTe  ^ Amiens,  e divertte  al- 

ie  fui  trecittàtd).  Noi  perb  ci  contentare- 
confui-  modi  qudche  troviamo  regittrato  ne* 
fie  fin0  migliori  fcrittori , e piti  degni  di  fede , 
al  Som  jj  nuroero  de*  quali  non  mettiamo 

De  Guife  , eh’  e autore  degli  annali  di 
Hainaulty  quantunque  B uc  he  ri  o abbia 
da  lui  copiate  molte  cotte  • £i  fi  ttuppo- 

ne 


(c)  Greg.  Tur • p.6 5* 

[dì  Val.  p>  ijo.ijl.  DuCh . /«»•/, /.l64t 
Buch>  • 


e Childerico  l'abbiano  ridotta  in  fervi» 
tu , donde  conchiudiamo  , che  fia  fiata 
pojfeduta  da  lui  , e da'  due  principi  , 
che  regnarono  prima  di  lui , come  fuc » 
cejjort  di  Clodione,^a  cui  tutto  il  paeje 
fra  Cambra  y e ' l Reno  fu  ridotto  in 
fervitu  t fecondo  la  maniera  , che  ab - 
biamo  già  riferita  * 

f 
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ne,  che  Aezio  abbia  in  appreffo  con- 
chiufa  una  pace  co*  Franchi  , e che  gli 
abbia  lanciati  in  polle diraento  almeno  di 
qualche  parte  deJ  paefe,  che  aveano  con- 
quidalo, dappoiché  ei  concedè  il  limi- 
le favore  ad  altre  nazioni , il  di  cui  po- 
tere ei  meno  paventava(e)  . Vrtfco  , il 
quale  borì  in  quei  giorni  ne  dice  , che 
ei  Vide  in  Roma  il  fecondo  figliuolo  del 
Re  de’  F ranchi  , eh’  era  fiato  cola  man- 
dato in  una  irobafceria,comecbè  giovane 
tuttavia  ed  affatto  sbarbato  • Ei  fa 
ricordanza  de’ fuoi  lunghi  e biondi  ca. 
pelli,  ed  aggiugne,  che  Jeziote  lo  adot- 
tò per  fuo  figliuolo  con  fargli  regalo 
delle  fue  proprie  armature  , e ’l  trattò 
con  i più  granfegni  di  dima,  amicizia, 
ed  affezione  , che  mai  poffa  uomo  im- 
maginarli i f) . Allorché  fi  partì  da  K«- 
ma  fu  caricato  di  ricchi  e preziofi  do- 
natìvia  lui  mandati  così  da  Aczio , che 
da  Vaienti*! ano  / //.  allora  Imperatore 
'#)•  (^uefio  giova i.c  principe  fu, fecon- 


di Val.  l.Vi\.p,\z4m 
{/)  Prìfc.  lem,  ^.40. 
fi)  Idem  ibidm 
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“do  ogni  verifimiJitudine  Merovco^  fuc. 
ceffore  di  Ciodione , conciofìaché  ei  vif- 
fe  in  grande  amicizia  con  Ae&io  , e gli 
fi  uri  contro  di  Attila  • Ei  portofli,  fe- 
condo ogni  probabilità  a Roma  nel 
4 39-i  poiché  in  tale  anno  travasai! 
quivi  Valentiniano  . 

Sàlviano  , che  fcrlffe  circa  1’  an- 
no 440.  ci  dice,  che  la  città  di  Tre- 
veri  era  Rata  la  quarta  volta  fac- 
• cheggiata  da*  Franchi  , ed  intiera- 
mente difìrutta  (h)  . Cib  ha  dovuto  ac- 
cadere verfo  1’  anno  477.  durante  la 
guerra  fra  lui  , ed  i Romani  , onde  ab- 
biamo fopra  fatta  parola  . 11  medefimo 
fcrittore  aggiugne  , che  i Franchi  fi 
refero  padroni  di  un’  altra  città  , che  in 
punto  di  grandezza  non  la  cedeva  a Tre - 
veri  , e giaceva  in  piccola  di  fìanza  dal. 
la  medefima  (/,) . Or  quefìa  città  altro 
non  puòeflere  che  Colonia  , la  qual’ era 
occupata  dà* Franchinone  apparifee  dal 
iodato  feritore  , nell’anno  440. 1 nemi- 
ci  entrarono  nella  città^roentreche  i prin- 

ci- 


(h)  Salvgub  l.vi.p-lll* 
(iy  laeoi  u~ 
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cipaJiabiraforirtavan’occupati  in  fede, c 
notturni  divertimenti  lenza  ia  menoma 
apprenfione  di  alcun  pericolo  Aì.In  tale 
occafione  furono  preli  da  Franchi  molti 
parenti  di  Salviano , e da  loro  tenuti 
in  ifchiavitb  , e fra  gli  altri  una  Tanta 
■vedova,  Ja  qual’  elTendoli  eli  a medefi- 
ma  rifeattata  , fi  ridufte  a tale  povertà, 
che  fu  obbligata  a procacciarli  il  vitto  ^ ,. 
con  lavorare  per  le  mogli  de’  barbari  (/).  nc  ° 

Or  la  prelà  di  Colonia  accadde,  fecondo  padroni- 
il  calcolo  de*  migliori  cronologi , nel  fee 
regno  di  Ciadiane  circa  l’anno  438.0  Colonia 
439.  (m) . Egli  èda*olTervarfi  , che  que- 
lla città  nel  tempo  di  Cloviy  aveva  un 
fuo  propio  Re  , quantunque  folle  di 
nazione  Franco  (n) . 11  padre  LeCointo 
offerva  , che  fino  a quello  tempo  Colo- 
nia vien  collantemente  chiamata  Agrip- 
pina , e rade  volte  Colonia  \ laddove  il 
fecondo  nome  uni verfalmente  prevalfe> 
e ’J primo  fu  del  tutto  meffo  da  ban- 
da 


(k)  Idtfh.p- 14?1  144» 

(l)  Idetn,epìjl-\‘p. 198. 

(m)  Coint.fom.Lp.69 • 

(n)  k 
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da  , dopoché  i Franchi  divennero  pa- 
droni della  piazza , il  che  induffe  Ine - 
maro,  ed  alcuni  altri  ad  immaginare,che 
il  nome  di  Colonia  le  folle  flato  da  loro 
impoflo  (o)  > Or  conciofiaché  i Franchi 
foflero  tuttavia  pagani,  la  Chiefa  pati 
molto  ne’paefiloro  fogge t ti  , e quindi 
è , che  non  troviamo  niun  Vefcovo  di 
Colonia  nominato  nell*  iftoria  Ecclefia- 
fìica  dal  tempo  di  Evergilio , il  quale 
fupponefi , che  fia  morto  circa  l’anno 
430.  fino  al  tempo  di  Ayiilino  , che  go. 
verno  tale  Chiefa  nel  regno  di  Clovis 
(p) . Le  Chiefe  di  Tournay  e Cambray 
non  incontrarono  miglior  fortuna  \ im* 

- perocché  e i fetnbra  , che  non  abbiano 
avuti  Vefcovi  dall’ anno  407  allorché 
Morte  i Vandali  fecero  feorrerie  in  quei  piefi 

it  Ciò-  f]no  alla  fine  di  quel  fecolo  (q)  , Ciò  di 0- 
dione.  \ , . .S  , 11. 

ne  re^no  circa  venti  anni, cioè  dall  anno 

428. fino  al  448,  quando  Tirone  ? rofpe. 

y#ci  dice  v che  Mcroveo  regno  nella 

Fran. 


(O)  Cn:nt.t(mjtp.g2* 

(P)  ldem,p  61. 

(D  Idem,  fi, yo. 
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Francia  (r);  vale  a dire  ne’paefi  fogge  t. 
ti  a’ Franchi  dall’una  c dall*  aJtra  parte 
del  Reno*  Dalle  parole  di  Pro/pero  alcuni 
conchiudono,  cheiFrancbi  nulla  tutta- 
via  poflcdeano  nella  Gallia  , poiché  per 
la  parola  Francia  t elfi  dicono  , debbefi 
intenderei!  paefe  abitato  da*  Franchi 
nella  parte  Germanica  del  Reno  ; ooa 
in  quello  eglino  vanno  certamente  erra- 
ti , dappoiché  egli  è roanifelto,  fecondo  ^ 
tutti  gli  antichi, che  non  meno  Ciadiane , VCQ 
che  Meroveo  furono  padroni  di  varj^pran* 
Jooghi  nella  Gallia  . Ei  vi  ha  una  gran  chi . 
difcrepanra  fra  gli  autori  intorno  a 
Meroveo  $ fecondo  1*  oppinione  , chea^Q 
noi  fembrala  piu  probabileeifu il  fecon  448, 
do  figliuolo  di  Ciadiane^  fu  veduto  da 
Prifco  jn  Rima  nell’  anno  43£>comeab*. 
biamo  fopra  notato  , e Ifendo  allora  dell’ 
età  di  anni  diciotto  in  circa  . Cosi  egli, 
che  il  fuo  fratello  maggiore  fòpprav- 
vifsero  a Clodione  lor  padre  3 ma  Mero* 
veo  coll*  a Udienza  di  Aczio  e de*  Ro- 
mani , confeguì  la  corona  ; imperocché 
egli  é certo,  che  tra  loro  furonvi  gran 

v con- 

ir; Val*  c.i\\  £#ie5,  144* 
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contefe  , avendo  il  fratello  maggiore 
chiamato  in  fuo  aiuto  Attila  , il  quale 
appunto  quefio  alJegb  fra  gli  altri 
motivi  , ond’  egli  era  fiato  fpinto 
ad  entrar  nella  Galiia  nell’anno  4*1 . 
Egli  avea  nella  fua  armata  un  confida 
labile  numero  di  Franchi , e quelli  feti, 
za  dubbio  alcuno,  che  aveano  fpofata 
la  caufa  del  fratello  maggiore  . Mero* 
vro  pe  ò Re  de*  Franchi  combatte  per 
gli  Romani  y e fi  diftinfe  nella  famofi 
battaglia  diCbalons  , la  quale  afsicu- 
rogli  jn  tcfia  la  corona  , e fece  perdere 
al  fuo  fratello  maggiore  ogni  fpersnra 
di  averla  a portare  giammai  più  in  ap- 
pretto $ che  anzi  Attila  cnedefimo  il 
configìib  dopo  la  battaglia  a ritornar- 
tene a cafa  (s,  . Ei  credefi  comunemente 
che  il  nome  de!  fratello  maggiore  fi* 
fìa'o  Clduicbalio  , il  quale  io  un5  an- 
tica copia  roanofcntta  della  legge 
ItcadìceCi  elfere  fiato  il  figliuolo  di  Clu- 
dc  ovvero  Clodione  figliuolo  di  Fara • 
mondo , e fratello  di  Cleaoney  di  cui  non 

irò- 


/ 

(s  ) &d*car,  vi  i *Grcg . Tur  AH  •*  »7»P*  S*  • 

Cb.p. vi. 


Digitized  by  Google 


FRANCHI  CAP.  XV, 
trovali  fatta  più  altra  menzione  (t).Vtf 
le  fio  Rima  , che  Claude  baldo  fia  Ja  me* 
de  firn  a perfona  con  Clodomiro  , il  qua* 
le  nella  vita  di  S,  Genulfo , dicefi  d> 
aver  regnato  fra  Clodione  e Meroveo 
(«)$  ma  ia  detta  vita  ella  fu  feri tta  Jun- 
gannente  dopo  quei  tempi , e non  fe  per» 
cihdi  alcuna  grande  autorità  . Gregorio 
di  Tour s (blamente  dice  di  Meroveo  , 
ch’ei  fu  padre  di  Cbilderico  (Vj.  Tut- 
ta volta  però  egli  ha  dovuto  edere  un 
prineipedi  non  piccola  rinomanza,  con» 
ciò  fi  ac  hè  gli  autori  del  fettimo  ed  ot- 
tavo fecolo,  e dopo  di  loro  molti  altri 
annodatoli  nome  di  Merovingi  ano  a’ 
Re,  che  regnarono  dopo  di  lui  fino  a? 
tempo  di  Pepino  primo  Re  delia  f*“ 
conda  razza  , com’  elfi  i’  appella- 
no  (*), eflendo  la  primi  chiamata  Miro- 
vingianj  da  Meroveo  , Roncone  alta- 
mente lo  encomia,  ma  con  ejogj  conce  • 
Lib’4yol.7.P.6,  io  Y pu- 
ff) Du  Cb.  ibid.  . * ■ 

{uìVal.p  ì4\>^ulldiid  17  Jun  p*9i*  « 
(w)  Greg,TurJ£\,c.9%p.éj.' 

(X)  /*»44.  143» 


1 . 
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puti  in  termini  generali  (;?)  j oltre  di 
che  non  debbefi  fare  gran  fondamento 
fu  quelche  fcrive  il  lodato  autore  . Bu * 
(ber io  parla  dift'ufatnente  delle  fue  ge- 
fla  ^ ma  tuttocib  , die  ne  dice,  ita  fon- 
dato fu  mere  congetture  'Z)  . Vale/io  é a 
quelche  leggiamo  di  Cbilderito  con- 
*eo*dì‘  chiude  » che  Meroveo  abbia  dille fc  le 
fi end*  le  fue  conquide  dal  Somme  fino  dia  Seinet 
/ve  re*-  probabilmente  dopo  la  morte  di  Ae* 

Jiisóm tiC  * ^utto  Cl ^ » c^e  D0*  ^PP*1’ 

x^efine  modi  certo  egli  è, che  alle  novelle  deK 
«//«Sei  la  morte  di  Valentiniano  ]JI , i Fran- 
te» chi  fotto  la  condotta  di  Meroveo  de- 
vastarono la  Germania  Prima  , e la 
Belgica  Secunda , cioè  le  provincie  di 
ìtcrte  Magenta  , e Rbeims  (a)  • Buche  rio  pen- 
éì  Me-  fa,  che  Meroveo  mori  Panno  dopo  dì 
r*veo  « Valentiniano  III . cioè  nel  4j&  (k): 
ma  Valefjo  vuole  , che  abbia  vivoto  fino 

all’anno 4 j8  (rj.  Rorieone  fcrive,*# 
' egli  • 

<})  Vu  Cb.p.S oi, 

(z)Bucb.p, 52#.  521?  * • 

(«)  Sid.  car.wi.  p.i42, 

ibi  Bucb.  p%  5*4. 

(e)  Val.  /./Vj/.igj?. 
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egli  era  amato  , onorato  , e riverito  d»l 
fuo  popolo,  come  un  padre  comune  , e 
che  dal  Tuo  nome  i Franchi  venivano 
generalmente  chiamati  Merovingia ni 
(d) . In  una  tavola  genealogica  de’  Re 
prefitta  ad  una  vita  manoscrit- 
ta di  Carlo  il  Grande  , ripofìa  nella  rea- 
le librerìa  di  Bruxelles  , ei  vien  co* 
Oituito  il  ceppo  o capo  della  prima  raz- 
za. (E)  • 

ic  Y 2 Me  rovco 
( d ) Frane , l.i% 


(E)  Egli  è un  punte  grandemente 
dibattuto  fra  gli  autori  fé  ìAttoveofof- 
fe  fratello  del  fuo  predeceffore  Clodio* 
ne,  /e Me  foltanto  fuo  parente  , op- 
pure di  una  famiglia  differente.  Gre- 
gorio di  Tour*  folamente  ne  dice  , che 
da  alcuni  veniva  tenuto  per  fermo  , eh* 
et  f offe  della  mede  fimo  razza  e fami’ 
gii  a (1)  . Egli  è poi cofa  certa  e indubi • 

ta - 

(t)  Grtg.  Tur  Mft. frane,  p.p.65. 
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tata  , che  il  Re  de1  Franchi,  il  quali 
tnor)  qualche  tempo  prima  dell ’ anno 
451  , e non  poteva  ejfere  altri  , che 
Clodione  , uvea  due  figliuoli  , i quali 
dipo  lafua  morte  contefero  perle  regno 
(2).  Or  jc  Mtrovto  fu  uno  di  quefìi prin- 
cipi , ci  Ju  certamente  il  figliuolo  di 
Clodione  : ma  per  avventura  ameniue 
i figliuoli  di  Clodione  perderono  quclcbe 
ciafcun  di  laro  sforzavafi  di  confegui • 
re  , ed  un  loro  parente  » oppure  alcun 
altro  , che  in  ninn  conto  uppartenevafi 
alla  famiglia  •>  impadrunijfi  del  regno  • 
Et  fembra  , che  Do  Ciitln  tfia  fato  di 
qucfi'A  oppiatone  ($) . Ei  non  è inverifr 
mi  le  -,  eòe  Merovco  jojfc  il  primo  prin- 
cipe di  un  nuovo  ramo , dappoiché  i fuoì 
Jucccjjori  furono  dii  nome  fua  appellati 

Merovjugiani  (4/ . A-/«  dall'  altro  canta 
ove  noi  ammettiamo  l'autorità  di  Tiro* 
fieProlpero,  diffìcilmente  poliamone- 
^are  , che  Mergveo  ubbia  regnato  nell' 

anno 

(z  Prife.  legat  p.40. 

(^)  Db  Ch.  p 14. 

(4  V*i*  p i4 > Bucfr*  Belgi  p»joj. 
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anno  a j i.  quando  Aft ila  fece  J 'correrie 
nella  GaJi'a,  e confeguentemente  , che 
fia  fiato  uno  de' due  figliuoli  di  Oodione: 
imperocché  Prifco  non  ci  dice  , tbefoffe 
nata  una  contefa  fra  tre  principi  i 
ma  folamente  , che  i due  fratelli  conte- 
fero per  lo  regno  j ed  egli  é certo  , che 
quejìa  contefa  non  fu  terminata  nell * 
anno  451,  concioftacha  dittila  venne  a 
far  guerra  ^Franchi  in  favore  del  fra- 
tello maggiore  (j).Rgli  apparif  e da  Fri- 
feo,  che  tl  Re  ^'Franchi , il  quale  unijjt 
tan  Aezio  contro  di  A t tiia  nell'anno 
4 ji  « combattè  nel  me  de  fimo  tempo  con- 
tro di fuo  fratello  , e 'ì  Re  degli  Un  ni 
(6)  • Or  l' ijìejf a efprcjJJone  ufatu  da 
Prifco  , cioè  che  A rii  la  venne  a far 
guerra  «'Franchi  in  favore  del  fratello 
maggiore  dimo/lrafhe  la  più  gran  parte 
iella  nazione  riconofcea  l'autorità  del 
minore  ; e poiché  Attila  fu  obbligato  a 
ritirar  fi , egli  affatto  non  è verismi  le% 
che  il  fratello  maggiore  da  lui  fjienu - 
to , entejfe  riportato  Vantaggio  dal  mi « 

. - • 10  ì'  i . ■■  »“■ 

(j  *Prifc-  p.40. 

(6j  Idem  m t- 
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fìort  difijo  ^’Komsni } du  quuTt  AHtl* 
fu  vinto  e cojiretto  ad  abbefnié*a&  la 
Galiia  . Il  Re  de  Franchi  ebbe , fion- 
do l'awifo  di  Gregorio  Turoncnfe  (7)» 
parte  nella  vittoriane  noi  non  troviamo 
ne  II' TJÌ  ori  a fati  a alcuna  menzione  di  al» 
tri  fuorché  di  Meroveo,  il  quale  nell'am 
no  451.  poteva  effere  appellato  Re  d*' 
Franchi.Gregorio  di  Tour*  non  #*• 
be  cognizione  di  ntun*  altro  Re  fra  lui , 
e Codione,  il  quale  morì  prima  delle 
/correrìe  degli  Unni . Il  perchè  noi  0 
debbiamo  /opporre  , che  Meroveo  non 
abbia  comir.ciqto  il/uo  regno  nell  anno 
448  , ma  /oltanto  nel  4 fi  » * c9*fi ’ 
gu  ente  mente  collocare  un'altro  Re  fra 
lui  e Clodionc  (quantunque  per  cibfare 
et  non  vi  abbia  il  menomo  fondamento 
ne  IT  (fiori  a eppure  concederebbe  Mero- 
veo fìa fiato  il  figliuolo  di  Clodione . H 
padre  Le  Colute  ammette y che  Mero  veo 
Ja  fiato  il  figliuolo  di  Codione*  ma 
nello  fieffo  tempo  vuole , che  fia  fiato  il 
fratello  maggiore  ; ed  aggiugne  , eh'  ei 
fu  ticonofciuto  Re  « che  il  fratello  m*- 

. fi ore 

' C7 y Qtcg.  Tur.  Mi,  €.8»  ptff-  * é 
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aere  ebbe  ricorfo  ^'Romani  e ad  Alti  jfj 
e.  che  i Romani  avendo  intefo  i che  Aju 
f jJa  già  veniva  con  una  formidabile  à+* 
mata  , abbandonarono  il  fratello  mina- 
re , e dichiarar onfi  per  lo  maggiore  , H 
quale  perdi)  unijjt  a*  Romani  contro  di 
Attila  (8j.  Ma  di  grazia  è egli  forfeit 
fatto  alcuno  veri  firn  ile , che  Meroveo 
abbia  ofato  di  abbandonare  , o anzi 
tradire  Attila  in  un  tempo  , quando 
tutte  le  nazioni  i fenza  neppur'  eccet- 
tuarne gli JieJJÌ Romani , tremavano  al 
J empiite fuo  nome  ? In  oltre  egli  è certo  * 
che  Attil*  era  affijìito  da’Franchi , e che 
pare echi  di  quejìa  nazione  Servivano 
nella fua  armata  (9) . Il  f opratnenzio' 
nato  ferite  ore  non  poté'perfuaderfi  , che 
il  figliuolo  minare  diClodionet  ch'era 
uno  sbarbato  giovanetto  , allorché  fi 
porti  a Roma  , fife  il  padre  di  Childe* 
rico,  il  quale  fin  dall*  anno  45$.  erafi 
abbandonato  ai  ogni  forta  di  laidure 
e difsolutezze  ; e qttefio  fi  è quel  che 
appunto  lo  indufse  ad  abbracciare  la 

10Y4  . fi 

• - « 

• 4 * 

18)  Co iflt. 

(#»  $#•  carpii,  p.  J4t. 
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fèpr accentata  oppi  ni u ne  . Alcuni  ero « 
nologi  poif appongono , che  il  figliuolo  db 
Q\oA\ontJiafi portato  a Roma  nell*  an*' 
no  43$imentre  altri  jìabihfcono  il  fu» 
viaggio  in  quella  metropoli  anche  piu 
apprejfo  del  connato  tempo  . Se  nell'anno' 
43  9.  egli  era  dell'età  .di  1 %.anni<  ben'eò 
poteva  avere  Chi  Iberico  nel . 440»  Le 
Coiste  mette  il. principio  del'  regno  di 
Chimerico  nel  45*.  e Valefio  nel  4 y8» 
quando  il  detto  principe  , cb ’ allora 
di  anni  1 8.  poteva  effere.  colpevole 
di  tutte  quelle  forzare  e .sfrenatezze^ 
che  do  gl’ forici  vengono  imputate  afua 
eolpa.  Di  vantaggio  et  non  ci  vien  dette% 
ebe  fi  fojfe  abbandonato  ad  una  vgtckrè^ 
bafeiuta  % fubite  cb * egli  afcefe  al 
turi  no  i dtmodùcbè  l' argomento  prènci • 
pale  * con  cui  Le  Coiot^  s\  ingegna  di 
igiene  re  lafua  oppiatone  + egli,  è di 
ffi un pefo  c momento  •,  V unica  pruova 
du+iue  di  che  pefs'ai * 

log  h fi  so  Jauore  dell' •oppiatone  di  co** 
loro  , 1 quali  .negano  « Mtrsyco» 

Jia  Jiato  il  figlialo  Codione  , ella 

è ti  nome  di  Mercnvingiano  , che  fu 
dato  nfuoi  fuccejjori  y imperocché  fe 

,uv  %»*  t£ii« 
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telino  fojfero  difcefi  da  dodione  eguale 
mente  , che  da  Lui  , perché  mai  preferì  ' 

eglino  il  lor  nome  pili  lofio  da  Merovto, 
ehe  da  Clodione?  Mu  si  fatto  nome  non 
Mìien  dato  da  Gregorio  di  Tours  a’  R*  + 
del  fuo  tempo  ; nè  eg  i è da  trovar  fi  in 
verune ferii  tare , fé  non fino  a dugento  * *’ 
dnnidipoil  tempo  di  Merovcojftf  alcuni 
autori  vogliono  , che  fa  fato  comune 
a*  Franchi  in  generale . Di  pili  coloro > i 
quali  fof  erigono  , che  Meroveo  non 
fa  fato  figliuolo  di  Godrone  , debbona 
nel  tempo  medefmo  fupporre  con  Di» 

Chefne,  che  amendue  i figliuoli  di  Ciò* 

(Mone  furono  da  lui  efcluft  dal  trono  I 
che  queflo  avvenne  dopo  la  disfatta  di 
Aitila  , cioè  dopo  l' unno  , e che 
/ Romani  eth  permiftro  , quantunque 
àfcejfero  fpofai a la  càufa  di  Meroveo, 
Uggendo  , che  non poteur.o  raccorre  ali 
cuti  vantaggio  da  una  guerra  coll * ufiur- 
putore  (ro) . Quanto  poi  alle  favole  nar— 
tite  da  Vdèdtgkiìo' fui  naf cimento  dì 
Merovco  , ti  farebbe  disdicevole  allà 
nofru  Ifioric  di  loro  dure  aleuti  luogo 


;i»;  U Ch.  p.124. 
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A foroveo  fu  fucceduto  da  Cbilderico 

Childe-  fu0  figliuolo  , il  quale  nella  fua  età  gio- 

vanite  fu  fatto  prigioniero  da  Aertia 
de’Fran  r e . * 

eki  • con  *ua  ®adre , ed  altri  perfonag- 

Anno  di  gì  di  riguardo  , ma  liberato  pofcia  dalla 

CRI-  fervitù  per  la  fedeltà  , coraggio  , oA 

*T?  tbiltà  di  un  Franco  nomato  Wiomaldoì 


nella  medefima  (i  i)  ; e quaft  dell * ifief 
Ja  natura  fono  anche  quella  , che  par 
noi  leggonfi  negli  annali  di  Hainault 
èreJf°  De  Guife,  quantunque  Bucherio 
fimi , che  peno  conformi  a quel  tanta* 
che  leggiamo  in  Prifco  , Ma  egli  è n 
dir  vemeofa  malto  frana  , che  un * 
mo  della  fua  dottrina  e penetrazione % 
facciaft  a ragionare  su  quejìo  punto  in 
J ornigli  ante  maniera  (li)  > feckè  bù 
fogna  francamente  dire  v eh*  ei  non  aè* 
hi  a giammai  f cor f ala  copia  Greca  ar  #• 
gi naie  di  Prifco.  . 

(uj  Vide  Val.  p%V44* 

(la)  fiuch.  p.jo5. 


.‘J  * 
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* come  leggiamo  in  Fredegario  ( e ) . Que- 
fio  avvenne  nell*  anno  41 3,  allora  quan* 
do  Attila  tentando  di  paffare  il  Reno^ 
affne  di  entrare  nella  G alita  , incontrò 
eppofizione  per  Pai(e  di  Meroveo  alla 
tetta  di  quei  Francbi.cht  aveano  fpefatt 
jft  fua  caufa  contro  il  fuo  competitore  • 

Non  si  totto  adunque  fu  Cbilderita  afel- 
io fui  trono, che  Cubito  cominciò  a format 
penfiero  di  ampliare  i Tuoi  domini,  taa-  rjco 
to  piò  che  Aezio  , il  quale  avea  munte- Jlende 
nuli  i barbari  in  timore  e foggezione,  l*Jvt . 
era  preftntemente già  morto  . Ei  dice-  Cn^!c’é 
fi  , che  abbia  diflefe  le  fue  conquide  fi-  Jéna  l© 
noallaL&iVe,  e di  aver  ridotta  in  fer*ir€. 
vitb  1 a città  di  Parigi  dopo  un’  attedio, 
-fecondo  la  mente  di  alcuni  ,di  cinque 
anni  > e fecondo  quella  di  altri  di  diece 
. Nell*  inno  470.  ei  fi  fece  padron* 
di  Angtrs  de  po  avere  uccjfo  il  conte 
Paolo  governatore  Remato  del/a  piaz- 
za (gì  . Cesi  rapporta  Gregaria  Tura* 

aenjè  fenza  farci  affa  pere  la  cagione, per 

cui 

• ^ 

(*)  Du  Cb.  totiu  ii  P.726'  s 

ifj  Bollanti,  i jan, 

(g)G,'g  Tur.  p.ziz. 
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ouj  vennero  fra  loro  a rottura  Paolo , £ 
Childerico'  j imperocché  elio  ci  avet 
detto  pochi  verfi  innanzi , che  il  gene* 
rafe  Romano  coli*  afliOenza  de’  Fran • 
cA*  ••'-a  fatta  guerra  , ed  avea  da 

loro  riportati  afeuni  vantaggi  . Buche * 
rio  dima , che  ì Romani  , e Franchi  fu- 
rono vinti  da*  Goti  , e fonda  la  fua  op* 
pinione  fu JT autorità  di  Sidonio , il  qua* 
* le  Ieri  ve,  fenza  allignare  alcun  tempo, 
che  i Franchi  furono  disfatti  ,.e  polli 
* in  fuga  da  Eurico  Re  d e' Goti  (b)  . 11 
**  naedefimo  autore  aggiugne  (/),che  Euri • 
ccdopo avere  fuperat’i  Franchi , entrò 
. , in  lega  con  elfi,  ed  altrove  dice,ch’ei  die- 
de la  fua  figliuola  in  matrimonio  ad  un 
tale  Sigi/mero  principe  barbaro  (k)  , chc 
Valefto  vuole,  che  fia  Rato  un  Franco 
(l) . Sì  fatta  alleanza  tra  iGott\  e Frati . 
*h*  in c^ufie, fecondo  ogni  veri fimi  Jitudi* 
ne  , Childerico  a rivolgere  le  fne  armi 
contro  i Romani  , e ad  impadronirli 
t del 

! • - 

(h)  Sìd.  /.V.7,  tpm  j.  f,  aij. 

(i)  Idem  ibi  a. 

(kì  Idem  l-  Vy  ep%  se. £.aif. 

{lj  VtkL  p* 2lj>,  2 20, 
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della  città  di  Angers  , che  in  quel  tempo  - 

Joro  fi  apparteneva.  In  oltre  ei  fi  refe 
eziandio  padrone  di  Orleans  dopo  ave- 
re disfatto  un  certo  Qdoacre  , il  quale 
con  un  corpo  di  Sajfoni  era  venuto  in 
foccorfo  della  piazza  (m)  . Gregorio  di 
Tours  ci  dice  , che  Cbilderico  entrando 
in  alleanza  con  Odoucre  He  d’  Italia  % 
marciò  contro  gli  Aletnani  t eh’  erano 
entrati  in  quel  paefe , e Joro  diede  una 
totale  Sconfitta  . Non  guari  dopo  il  fuo 
si  torno  alla  Gallia  fe  ne  morì  a Tema - Morie 
eum  oggidì  Toumay  , ove  furono  fco-d'Chil- 
perte  le  fue  reliquie  nell’  anno  i6y$.det»co* 
infiemecon  molte  monete  d’oro  degl’ 
Imperatori  Romani  , ed  altre  cofe  di 
gran  curiofità  e valore  $ tra  le  quali 
iuvvi  il  Suggello  del  Re  colla  inscrizio- 
ne Cbilderici  Regis  , e colla  fua  im- 
magine Scolpitavi  al  di  Sopra  , con  «i 
Suoi  lunghi  capelli  , onde  venivano  ri- 
coperte amendue  le  fue  Spalle  , e c<*i 
un  dardo  nella  fua  mano  delira  . Ma  di 
quella  Scoperta  il  curiofo  lettore  trp- 
veranne  un  minuto  ed  erudito  rac- 

con- 

• • • 

(m)  Vu  Cb.  p.69}, 8o*.  i * 
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•onto  nell*  A nafta  fi  $ Ch  itterici  » chfr 
fcTìfttChiffiezio  nell*  anno  t6ff.  per 
ordine  dell’ arciduca  Leopoldo  in  quel 
tempo  governatore  de’  Paejz  Baffi  per 
Filippo  IV.  Kedi  Spagna  \n)  . Or  Cbil- 
icrico  nel  principio  dei  fuo  regno  fi  ab- 
bandonò ad  ogni  Torta  di  laidezze  , ca- 
ricando nel  tempo  mrddimo  i Tuoi  fud- 
diti  di  crorbitanti  tafte  ed  ienpofizioni, 
per  foftenere  le  Tue  (travaganti  Tpefe; 
per  lo  che  efiendofi  ribellati  alcuni  di 
coloro,  le  di  cui  mogli,  c figliuoleetfò 
•veaviolete,  lo  sbalzarono  dal  trono  * 
Gregario  Turonenft  fcrive,  ch*  ei  preve- 
dendo la  tempefia , prudentemente  ap- 
parto Ili  di  Tua  propria  elezione,  e fi  ri- 
tirò nel  territorio  di  Tongres,  ove  conti- 
nuò la  fua dimora , fina t tantoché  i Tuoi 
fudditi  ritornarono  al  lor  dovere:  il  che 
Tu  principalmente  dovutoal  fuo  fedele 
amico  U iumuldo^t i fa  richiamato  , e ri- 
tnelTo  lui  trono.Durante  la  fua  affenza,j 
Frantói  fi  fottomifero  ad  Egidio  di  na- 
zione Gallo , ma  comandante  delie  trup. 

pc 

(n)  AnoJlaJJs  Childericit  per  Cb'fflet  An- 
ttwerpi* , r<J5* 
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pe  Romane  in  quc  1 paefe  (a)  , ch?  egli** 
no  dopo  iJ  ritorno  di  Cbilderico  fa,cih 
mente  diacciarono  , e ricevettero  il 
loro  legittimo  fovrano  con  i piti  gran 
fegni  d’ immaginabile  gioia  e contea* 
to  (F;  . Fredegario  nella  Tua  epitome 
dell*  lftoria  de*  Franchi  ci  dice , ch‘  ef • 
fendo  Cbilderico  cacciato  dal  trono , fe 
nefuggi  a Cojlantinopoli  per  implorare 
la  protezione  dell*  Imperatore  Mauri - 

a/o,  e quindi  , 
io)  Greg.  Tur , /.  ir,  r#  12.  Pa/ir,  Ma  Jori 
annoi* 


(F)  Quefto  evento  viene  riferito  da 
Gregorio  di  Tours  nella  feguente  for- 
ma : Childerico  con  f edur  re  le  figliuo- 
le de' fuoi  f additi  li  provocò  talmente 
a sdegno , che  temendo  di  non effier e af 
/affinato  da  loro  , egli  fimi  a propofi- 
to  di  abbandonare  il  Juo  regno  e riti- 
rar/ . Il  perchè fi  apparti  nel  paefe  de' 
Turingiani , malafcil  un  fidato  amico , 
perchè  ammolliffie gli  efacerbatt  animi 
dejfuo  popolo  % eli  difponeffie  a riceve' 

k re 
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re  di  bel  nuovo  il  loro  legittimo  fovra 
no.  Nella  fua  partenza  ei  fece  in  d\e 
parti  un  pezzo  d'  oro  , una  parte  di  cui 
porti)  feco  > e lafciò  l' altra  al  fuo  ami- 
co , affinché  g'ida  mandaffe  come  in 
fegno , eh ' ei  poteffe  ritornare  fenza  la 
menoma  apprenf/one  dì  pericolo . Dopo 
dt  cib  effendofi  ritirato  andò  a ricove- 
rarji  iti  Thur/ngia  , vivendo  da  perfona 
privata  nella  corte  del  Re  Bifino,  e del * 
la  Regina  Eafina  fua  moglie . Or  effe n- 
dufi  in  tal  gutfa  appartato  ChìJderico, 
t Franchi  di  unanime  cotifcnjo  feelfero 
per  loro  governatore  Egidio  , eh'  era 
fato  innalzato  dall' Imperatori  al  po- 
fio  di  M2g:fter  militi*»  o fia  comandan- 
te pupremo  delle  forze  Romane  nei  io 
Gallia.  Mentrfebè  Egidio  trovavaji 
fidi3  ottavo  anno  del  fuo  regno  , H 
dele  amico  di  Childerico  avendo  difup - 
piatto  , ed  a poc i a poco  riconciliati  gl * 
animi  de'  Franchi  al  fuo  padrone  > gM 
fpedì  un  meffo  con  quel  pezzo  d' oro , 
ch'egli  avea  confervato  . Childeri* 
pò  ì comprendendo  da  sì  fatto  fegno  » che 
ifuoi f additi  erano  già  pronti  a rice • 
k * * ver- 
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verloy  lafcib  Thuringia  , e facendo  ri- 
torno a cafa  , fu  rimejj'oful  trono  (13). 
Così  narra  Gregorio  di  Tours>  il  quale 
nacque  63.  anni  in  circa  dopo  la 
morte  di  Childerico  , e confegutr.temen - 
te  dovette  aver  cognizione  di  molte  per- 
fone  , che  aveano  conversato  almeno  co * 
fuoi  contemporanci  , e probabilmente 
conofcevano  alcuni , che  aveano  vedu- 
to l * ifejfo  Childerico  j di  modo  che  dif- 
ficilmente può fupporjì  , eh9  ei  nonfojpe 
bene  informato  di  tali  rimarchevoli 
eventi , come  la  depufizione  e'I  refau • 
tomento  del  Re  de'  Franchi , e l'  elezio- 
ne di  Egidio  a regnare  in  luogo  fuo  . £ 
pur  tuttavia  il  Padre  Daniele  riguarda 
sì  fatto  racconto  , come  del  tutto  in- 
credibile e favolufj  : ei  penj'a  , che 

la  condotta  ^'Franchi , ov1  egli  no  avef 
fero  feelto  Egidio  per  loro  Re  , farebbe 
fata  nientemeno  frana  , e do  non  po- 
terft  giafificare  di  quella  de 1 Turchi 
nell'anno  1687. fe  dopo  avere  depofiù 
Maometto  IV.  avefero  innalzato  al 
trono  ilprincipc  Carlo  di  Lorena  , che 

Lib.^Vol  7.P.6»  1 o Z 


(il)  Greg.  Tur#  l.ii,c.u. 
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allora  comandava  V armala  Imperiale 
Ungheria  , e riconofcea  tutta  la 
fua  gloria  da * vantaggi  , che  uvea  da 
foro  riportati  . Or'  è egli  mai  m conto 
mlcuno  verifimile  , dice  egli  , che  i 
Franchi,  t quali  erano  barbari,  e pa- 
gani y avejjero  /celta  per  loro  Re  tu ? 
Rondano,  ed  uno  il  quale  profejjava  la 
Religione  Cri/ìiana\e /apponendo  anche  1 
eh'  eglino  avefserp  ad  un  tale  Romano 
offerta  la  corona  , non  avrebb’  ei 
forfè  y per  timore  di  non  trarrete 
peli"  indignatone  dell' Imperatore  , ri- 
gettata la  lor' offerta  ? Ma  in  quei  tem- 
pi noi  troviamo  parecchi  efsempj  di  pa- 
gani y che  riconofceano  /’ autorità  de' 
principi  Grijiiani  , e loro  predavano 
Ubbidienza  , e di  principi  pagani , che 
regnavano f aprii  coloro  , i quali  profef 
favano  la  Religione  Crifìiana  . Quanto 
poi  alla  gelofia  , che  coll'  aver  lui  accet- 
tata una  sì  fatta  dignità  , egli  avreb- 
be potuta  recare  all’  Imperatore , fi  ri’ 
fponde  y che  Maioriano  riponeva  in  Egi* 
fìip  una  totale  confidenza  5 ed  inoltre  la 
«ori  tia , f he  i fracchi  pò  fero  fui  capo  di 
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lai , et  non  era  , che  una  ben  picei  ola 
addizione  al  potere , ^ agli  onori  f 
effo  aveva  innanzi  goduti  in  qualità  di 
Magifìer  militi*  /o  impiego , 

e#  venivafi  a rendere  fuperiore  a tutti 
Ì Re  de*  barbari  , có’  eit  di  fatto  coman- 
dava nella  campagna  . Il  titolo  di  Re 
in  quel  giorno  non  era  miga  una  gran 
co/a  ; foncip/achè  eifofse  dato  non  fo - 
lamento  a tutti  i capi  de ' barbari  , ma 
eziandio  a' differenti  condottieri  di  mol- 
te tribù  , In  cui  era  divida  ciafcuna 
nazione  • Ennodjo  Ve/covo  di  Pavia  , il 
quale  fiorì  nel  quinto  fec&lo  , parlando 
dell'  armata  y che  Teodorico  Re  degli 
Oftrogoti  in  Italia  conduffe  contro  i 
barbari , ne  dice , che  il  paefe  , nel  quale 
accampofìì tl  cennato  principe , appena 
potrà  provvedere  di  vettovaglie  tanti 
faldati  , quanti  erano  i Re  , eh'  egli 
avea  nella  fua  armata  (15)  . Jl  titolo 
di  Re  adunque  , che  i Franchi  conferì • 
tono  ad  Egidio  non  potè  recare  niuna 
ombra  c grìnfia  all'  Imperatore  , avvem 
gnacbèfofse  di  lunga  mano  inferiore 

io  Za.  a quel. 

1 1})  Enucd.  in  pan.Theo^f. 
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Q quello  di  Magifìer  militi*  cb'ei  di 
già  godeva  , e del  quale  i piU  grandi  fra 
i barbari  credcvanfi  in  efiremo  grado 
onorati-,  allora  quandò  il  conseguivano* 
Che  anzi  Maiorfano  , il  qttale  intiera * 
mente  fidava  fi  di  Egidio  ^dovette Sentirà 
fommò  piacere , allorch'  egli  udì ; che 
i Franchi  fi  erano  a lui  fottomejp , con* 
cioSiachè  in  effetto  ciì>  era  H'ifleJ ro  % 
che Sottometter  fi  all'imperio  . / Franchi 
in  quel  tempo  non  trovavanfi  in  guerra 
iVRomani  , ma  erano  loro  confederati y 
ed  aveano  fpefso  fervito  nelle  loro  ar- 
mate fotto  la  condotta  di  Egidio  % la 
3 di  cui  probità  e moderazione  non  poteva 
efsere  loro  incognita  per  un  tale  riguar- 
do. Ognuno  adunque  fi  £ dovuto  già  bene 
accorgere  deli*  infinita  differenza , che 
pajja  tra  i*  avere  i Franchi,  fcelto  in  lom 
ro  Re  Egidio,  ed  i Turchi  Carlo  di  Lo- 
rena. Ma  le  circofi  anze  , aggiugne  il 
Padre  Daniele,  che  vanno  unite  colla 
depofizione  di  ChiJderico  %e  colla  /celta 
di  igidio,  fono  evidentemente  favola* 
fc-  Or  noi  vogliamo  concedere , che  cih 
fi  a vero  , parlando  delle  circofi  anze  , 
ebefono  / tate  aggiunte  a si  fatti  avvei 

- : j»*“ 


Digitized  by  Google 


FRANCHI  CAP.  XV. 

tomenti  da  piu  moderni  fcrittori  ; ma 
nel  racconto  , che  ce  ne  dà  Gregorio  di 
Tours  , nulla  per  noi  fi  rinviene , cb$ 
ùfembri  puerile , per  ufare  /’  efpreffione 
del  Padre  Daniele,o  incredibile . Grego- 
rio Turonenfe  non  è obbligato  a ren- 
der canto  ( e molto  meno  lo  Jiamo  noi)  di 
quelle  fole  %ebe  a piu  moderni fcrittori  è 
piaciuto  di  aggiugnere  alla  f uà  re’azio- 
fte.Debbefj  giammai  di  grazia  un'evento 
riferito  da  uno  Scrittore  contemporaneo 
flputar  favolo  fo  , a cagion  che  altri>  l 
quali  fcrijf ero  in  apprejfoy  unno  ad  ejjo 
aggiunte  diverfe Javolofe  ctrcojianze  ì 
Quanti  incontrajlabili  eventi  fono  fu- 
ti cast  sfigurati  e cangiati  in  favole*. 
Quanto  poi  al  filenzio  degli  fcrittori 
contemporanei  , /opra  di  che  (l  Padre 
Daniele  fa  gran  fondamento , non  ne 
fiorirono  incunei  tempo  , che  foli  due , 
cioè  idazio , ed  Apollinare  Sidonio  , il 
primo  de' quali  che  feri jjc  nella  Spa- 
gna in  tal  tempo feorfa  da'  barbar  iy  non 
era  per  avventura  informato  di  quel 
che  addivenne  tfà  i Franchi  nella  GaF 
lia  , oppure f e mai  lo  fu  y ei  non  ijìimh 
a propofto  d*  inferire  nella  fu*  cronaca 
io  2 3 


un 
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un  evento , che  in  niun  conto  concernè* 
va  a* fuoi  compatrioti  ; imperocché  ne* 
gli  affari  della  Galiià  , egli  è talmente 
co  ne  i/o  , che  ne  dà , per  così  dirè^  in  un 
folVerfv  un  racconto  delle  più  memora - 
bili  battaglie  , ed  affed) , che  quivi 
avvennero  é Circa  poi  a Sidonio,*/  non 
i/criffe  VJJìoria  di  quei  tempismo  fola* 
mente  parla  di  alcuni  eventi  per  inci- 
denzaj ed  ilt fuo /oggetto  noi  porti  affa- 
re ricordanza  della  depojìzione rf/Chil* 
Attico  fatta  da'  Franchi,  e della  loro 
elezione  di  Egidio  in  luogo  fuo  * 

V unica  obbiezione  di  qualche  pefot 
che  pucjjì arrecare  contro  il  racconto  di 
Gregorio  rf/Toùrs,  ella  è in  punto  di 
cronologìa  . Egli  è certo  , che  Egidio 
era  Magifìer  militi*,  allorché  ffùffcel* 
to  da'  Franchi  per  loro  Re  5 che  Màio- 
riano  era  allora  riconofciuto  Imperato- 
re nella  Galiia  i e eh1  et  non  fu  quivi 
ricontfciuto  prima  della  fine  dell*  anno 
4j8.  Dall''  altra  parte  ei  non  è men 
certo  , che  Childerico  fu  rimeffo  fui 
trono  prima  della  morte  di  Egidio  * # 
che  Egidio  morì  nell*  anno  464,  quinte 

do* 

* * t 
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dopo  la  depofzione  di  Childerico . 7/ 
perchè  Gregorio  di  Toùrs  fi  è certa- 
inerite  ingannato  in f apporre  , che  Egi- 
dio abbia  regnato  otti)  anni  /opra  t 
franchi  . Quejio  abbaglio  in  punto  di 
cronologìa  ha  indotto  il  Padre  Daniele 
a porre  in  q uijìione  l’ intero  racconto i 
che  ci  da  Gregorio  TurOnenfe  della  di- 
po/zio  ne  di  Childerico,  e /celta  di  £gi« 
dio  i Ma  non  ha  potuto  ei  forfè  quejio 
errore  ejferefcorfo  nel  te  fio  delnoftro 
Ìjìorico  per  ign  Orùnza  o incuria  de  co- 
pijiiì  Éi  ne  viene  confejjatò  da  tutti 
i critici  * che  in  molti  éltri  luoghi  i 
numeri  fono  Jiati  alterati  da’  copi  fi  \ 
il  che  non  poffono  fare  a meno  di  noti 
tonf /fare,  finta  f appórre  , che  Grego- 
rio Turonetife  /ufi  ci  mede  fimo  Con- 
traddetto i Perchè  mai  adunque  non  fi 
puh  egualmente  rifondere  a colpa  de* 
CopiJU  l’errore  cirCa  gli  anni  dell’  efiho 
di  Childerico  ? Tanto  piu  che  in  tutte 
le  antiche  copie  manoferitte  i numeri 
fonoferitti  in  figure  aritmetiche  , che 
fono  molto  foggette  ad  effere  vurtitii 
Ma  concedendo  pur  e, Che  Gregorio  Turo- 
iienfe  Jìaf  abbagliato  quanto  agli  ati 
19  Z 4 ' ** 
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zio  , e quindi  ritornofleue  per  mais 
nella  Gallia  • O ftraniflìmo  anatro* 
nifmo  ! conciofiachè  Maurizio  fia  fla- 
to innalzato  al  trono  imperiale  quali 
cento  anni  dopo  la  fuga  di  Cbilderico . 
Wiltomìo  nella  fua  cronaca  fcritta  nell* 
anno  8 io.  legge  Marziano  in  vece  d] 
Maurizio  ; ma  fecondo  il  computo  de* 
migliori  cronologi.  Marziano  morìne| 
4j7j  laddove  Cbilderico  o fuggì  via, 
o fu  difcacciato  nell*  anno  461  , e fu  ri. 
riabilito  otto  anni  dopo  . Inoltre  Gre , 
gorio  di  Tours  , il  quale  viffe  nel  fecolo 
apprettò , non  fa  motto  veruno  del  fuo 
Viaggio  a Ccftantinopoli $ ed  Aimonio 
eipreflamente  ci  dice,  ch’ci  fi  trattenne 
in  piccola  diilanza  da’fuoi  propj  domi- 
ni , punto  non  dubitando,  che  IViomaldo 
troverebbe  qualche  maniera  di  pacifica. 

re 


ni  , che  regni)  Egidio  , poliamo  noi 
forfè  quindi  inferire  , ch'egli  affatto 
non  regni  ? Non  prendono  forfè  alcuno 
volte  anche  i migliori  ifi  orici  de' graf- 
fi abbagliamenti  in  punto  di  erottoli* 
già  ì 
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re  i fuoi  fudditj,e  proccurare  infieroe  il 
fuo  ritorno  (/>)*  Ei  fu  ricevuto  ne’  tuoi 
propi  territorj  dagli  abitanti  di  Barrum^ 
i quali  ufcirono  ad  incontrarlo,  efa- 
rono  per  tal  riguardo  fatti  efenti  da 
ogni  tributo  , della  quale  immunità  efli 
goderono  per  molti  anni . Francbetto 
vuole,  che  quello  Barrum  fìa  Barrum 
dt*cts  ovvero  Bar  le  due  : Belleforefio , 
che  fia  Bar  lungo  la  Scine  , mentreche 
XJredio  e Cbjff lezio  flimano  , che  ila 
un  luogo  nel  Brattante  od  Olanda  j im- 
perocché eglino  fono  di  oppinione  % 
che  Qbilderico  andò  a ricoverarfi  non 
miga  in  Tungria , ma  bensì  i nTburirr 
già  , come  leggiamo  in  Gregorio  d* 
Tours ; ma  quello  fcrittare  , o il  fuo 
copifìa  fpeffo  confonde  quelli  due  patii 
(G) . Ma  da  qualunque  luogo  fìa  mai  ve- 

nu. 

(])  Alinoti,  l.i,  c.  7, 


H 


(G)  Un  moderno  critico  ( 14)  è di 
oppi  mone  j che  le  parole  Tungria  , e 

• . Tha*è 

(14;  Dubos,  hift.  ernie.  vcJTc.^.p.Jss* 
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fiuto,  ei  fu  ben  lofio  feguito  da  BafinA 
moglie  del  Re  Bufn § , da  cui  egli  era 
Rato  accolro  e trattato,  durante  ijfoo 
efilio.  Alcuni  ifìorjci  Franccfi  ci  vor- 
rebbono  far  credere  , ch’ella  abbandoni 
il  iuo  marito  per  feguire  Chimerico  i 

avve-  . 

Thuringia  furono  ufate  da  coloro  * » 
quali  trafcrijfero  Vijìoria  di  Gregoricì 
di  Tours  , come  termini  finotìimi  per 
efprimtre  un  mede/imo  paefe  , cioè 
quello  diTongresMorelìo^óè  nei  t f6i . 
pùbblici  la  feconda  edizione  dell*  ijìoria 
di  GiègotìóTuroiieiiiefcrive^cbe  in  un* 
antico  manoferitto  di  quejìo  ijìoricó \éi 
trovò  le  feguenti  parole  i Difpargunt > 
che  giace  ne*  confili!  de*  Turigriani , o 
Tùringiani  j e'I  padre  Ruinàfto  f eretto- 
re accuratifpmo  cita  due  copie  mano- 
Jcritte  deW  ijìoria  di  Gregorio  di  Totprs, 
cioè  quella , ónde  fi  avv  alfe  colui  $ che 
fu  il  primo  a dare  alla  luce  la  cennata 
ijìoria  | ed  un'altra  confermata  nell'ab • 

bali*  di  Rryaumont,  in  amendue  le 

qua% 
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avvegnaché  fofle  prefa  dalle  fue  buone 
qualità  . Ma  la  rifpofìa  , eh*  ella  diede 
a Cbildcrico  , allorché  fu  da  lui  richie- 
da per  qual  ragione  avea  lafciato  il  fuo 
marito  per  feguire  lui , fembra  d’ insi- 
nuarci « quantunque  Venga  riferiti  d* 
Gregorio  di  Tour s ne’pìò  modefti  termi* 
ni,  ch’ella  non  tanto  rinHfe  prefa  dalle 
fue  buone  qualità  , quanto  dalle  abilfà 
di  un’altra  forta  , eh’ ellft avevi  in  lui 
difcoperte^H;  Che  che  però  di  cib  ha, 


quali  , dicefi  , che  i Franchi  fi  fieno ft de- 
biliti in  Thuringia  , dopo  eh*  ebbero 
varcato  il  Reno  j la  qual  ccfa  eviden- 
temente pruova  i chepef  Thuringia  ve- 
nivi* intefa  Tungria  , o il  paefe  di 
Tongres  giacente  nella  parte  Romà- 
na del  Reno  \ imperocché  quivi  appun * 
toft  fermarono  , dopo  avere  tragittalo 
il  detto  fiume  * 


(H)  Le  parole  di  Gregorio  Tuno- 
n epfefon»  : His  ergoregnantibus  fimul* 

iia* 
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egli  è certo,  che  Cbilderico  fe  la  prefe 
in  moglie  , ed  ebbe  da  lei  Clodoveo  , il 
quale  gli  fuccedè  nel  regno  (q) , 

Clodoveo  chiamato  eziandio  tìludovi * 

cus 

{q)  Grtg.  Tur.l.ii • c* it* 


Bafina  illa  , qua®  fupra  memoravimus , 
reli$o  viro  luo , ad  Chilriericum  venit . 
Qui  cum  folicite  interrogare!,  qua  de 
caufaadeum  de  tanta  regione  veniffet» 
refpondiffe  fertur  : Novi,inquit,  ot.;. 
litatem  tuam  , quod  fis  valde  firenuusj 
ideoque  veni  , ut  habitem  tecurn  . Nam 
noveris  , fi  in  tranfmarinis  partibus  all- 
quem  cognoviffem  utiliorem  te  , expe- 
tifiTeno  utjque  cohabitationem  eius  . At 
ille  gaudens  eamfibi  coniugio  copula» 
Vit . Or  non  è et  forfè  ilferj'o  di  quejìe 
parole  , novi  utilitatem  tuam  &c.  sì 
chiaro  ed  andante  come  un  modejìo 
Scrittore  potrebbe  mai  farlo'yf ebbene  dif- 
ferentijjìmo  da  quelcbe  Dubos,  nella  Jua 
lfìoria  critica  delia  monarchia  France- 
si 
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cns  , Ludovicus  ,Ludicinus  , tClovis 
non  sì  toiio  fu  fublimatoal  trono  , che  Clodo- 
coroinciò  a formar  penlìero  di  dilatare  ^eo 
s fooi  doroinj  , che,  fecondo  il  calcolo 
de*  migliori  fcrittori  , fi  diftendeano  ^nnQ 
{blamente  dal  Wabal  fino  alla  citta  di  CRI* 
Tournay  . Ei  non  li  può  mettere  in  dub-  STO 
bio  , che  C'bilderico  era  in  tempo  di  fua 
morte  padrone  di  Tournay , conciofia- 

che 


fe,  vorrebbe  farci  credere  t cioè  : pai- 
cbè  io  benfo  , che  voi fetc  un  uomo  di 
onore , di  coraggio  , c de' miei 

affetti  . 5V  «e/  Mondo  vi  fojje  fato  un 
ptrfonaggio  piu  meritevole  , io  certa- 
mente averei  valicato  i mari  in  cerca 
di  lui  , &c.  ( i j) . Or  è egli  forfè  un  tal 
difeorfo  confidente  col  carattere  di 
una  donna  , che  uvea  rotta  la  fua  fede 
coniugale  , ed  aveva  abbandonato  il  di 
lei  marito  per  coabitare  con  un  altre 
Uomo  ? 

ili)  Idem  ibid.VoJ,  X I.c*6-^35. 
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che  ei  fa  quivi  Sotterrato*  c dall*  altra 
banda  noi  Tappiamo  per  certo  , che  C/o- 
€>/\r  rifiedè  in  Toumuy  , durante  il 
corfo  de’primi  anni  dei  Cuo  regno  (r) , 
li  regno  adunque  cui  egli  Succede  era 
terminato  al  iettentrione  dal  IVabal  j 
all’oriente  dalla  città  di  Tongref,  che 
apparteneva^  ad  un’altra  tribù  di  Fran * 
chi , e non  Tu  ridotta  in  ferviti  da  Clo- 
vis  , fé  non  fino  all’anno  decimo  de!  fuo 
regno  , come  ci  dice  in  termini  efpreffì 
Gregorio  di  Totirg , Al  mezzo  giorno 
era  limitato  dal  regno  di  Ragnacario , 
il  qua’e  occupava  Cambray  \ all’occi- 
dente dal  regno  di  Cararico  , comune- 
mente pofìo  fra  YEfcanlt^t  Y oceano. Ra- 
f nacario  , e Cararico  erano  parimente 
Re  de’ Franchi , ma  regnavano  fu  diffe- 
renti tribù, ed  erano  affatto  indipenden- 
ti da Clovi s , egualmentechel’  uno  dall’ 
altro.  Le  altre  provincie poi  della  Gal - 
lia  erano  poffedute  da1  Romani^ da’  V ift * 
goti  , e fa’ Borgognoni  , i quali  tutti 
effercitavano  if  loro  dominio  fu  gl’infe- 
lici nativi . Or Qlovis  risolvette  di  am* 

. Pl>- 


(j)  Vide  Du  Ch.  tomj.  f>,  5$  2. 
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p/iare  i Tuoi  domini  , e per  avventura, 
avvegnaché  la  fua  ambiz  Ione  non  cono, 
fcefle  affatto  limi  ti  , trovando!)  egli  al- 
lora nell’ anno  ventèlimo  di  fua  età  , ed 
afpirando  a niente  meno,  che  alla  mo- 
narchia di  tutta /a  Gallia  , ftimò  efpe- 
dientedi  far  capo  da’  Romani  , il  di 
cui  potere  , per  lo  traboccando  fo  dell* 
imperio  occidentale,  erafi  ridotto  agli 
ul  timi  eh  remi . Si  agri  o figliuolo  di  Egi* 
dio  , di  cui  abbiamo fopra  fatta  porola, 
era  in  poffeffo  della  città  di  So/Jfons  , ciodo- 
Egli  era  fucCeduto  al  fuo,  padre  nel  go-  veo  mio 
Verno  di  quella  città  , ed  erafi  per  vtgfter- 
avventura  fatto  affoluro  padrone  di  a . . 

cffa  , durante  1*  anarchia  , che  avea  di 
prevaluto  nella  Gallia  nel  decadimen-  CRI- 
to  dejl’  imperio  occidentale  , dappoic-STO 
che  eì  Viene  da  Gregorio  di  Tours  di* 
(ìintocol  titolo  di  Re  (y)  . Comunque 
però  ciò  vada,  fuor  d’ogni  dubitazio* 
neegli  è certo,  che  effendo  CIqvìs  ri- 
soluto di  ridurre  in  fervith  quella  città 
invitb  Cararico  c Ragnacario  , a?* 
finché  lo  affifteffero  nell’  imprefa  : it 

qua|- 


(//  Qreg,  Tur.  /•///*. 27* 
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qual  cofa  il  fecondo  prontamente  mife 
in  efecuzione  j ma  Cararico  sfuggi  di 
edere  in  alcun  modo  intrigato  in  tal 
guerra,  con  difegno,  dice  Grrgorio  Tu- 
ronenfe , di  unirò  a quel  principe  , che 
fode  alP  altro  prevaluto  (i) . Or  non  $k 
lofio  fi  fu  zClovis  unito  Ragnacario, che 
il  noftro  ifìorico  chiama  fuo  parente , 
che  quegli  imprefe  la  fua  marcia  alia 
volta  di  Soijfons  , ed  arrivando  colla 
fua  armata  nelle  vicinanze  di  quella 
città  , fped'i  un  me  do  a Siagrio  , offe- 
Clodo-  rendogli  battaglia.  Siagrio  accettando 
la  disfida  marciò  una  vicina  pianu- 
grio,  ra  , ove  azzuffarono  le  due  armate.  II 
g riduce  combattimento  durb  per  qualche  tempo* 
edendo  a],a  fine  i Romani  podi  in 
f#n$  . &ga 9$iagrio  dal  campo  di  battaglia  fug- 
gì a Tohfa  , e quivi  ricoveroflì  nelia 
corte  di  Alarico  Re  de’  Vifigoti  j la  qua! 
cofa  come  Cluvi s ebbe  intefa  , toma- 
mente fpedì  ambafeiatori  ad  Alarico  y 
minacciando  di  far  guerra  contro  di 
lui , ove  incontanente  non  delfe  in  fuo 
potere  il  fuggitivo  Romano  . Or  con- 
cio» 


(K)  Idem  ib  d* 
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ciofiaché  Alarico  non  volefle  provoca- 
re ad  ira  il  Re  de*  Franchi  , ordinò  che 
SUgrio  folTe  immediatamente  dato  in 
roano  degli  ambafciatori  ; nel  ritorno 
de*  quaii  , ei  fu  per  ordine  di  Clovis  te- 
nuto Erettamente  imprigionato , fìnat- 
tantoché  non  ebbe  .quel  principe  ridotta 
ro  ferviti»  SoiJJo ns  , nel  qua/  tempo  fe- 
'donafcoftamente  decapitare  (/)  . Ora 
elTendo  già  Clovis  padrone  di  SoiJJonf 
trasferì  la  fua  reai  fede  da  Tournay  a 
quella  città  (m)  . Quindi  ei  fece  diverfe 
altre  guerre,  dice  Gregario  di  Tours  , 
f nel  decimo  anno  del  fuo  regno  foggio- 
$ \Tburingianjjntendeiìdo  fenza  dub- 
bio alcuno  i Tongriani  ; imperocché 
Eringi  a giacea  dall*  altra  parte  del 
Reno  in  gran  diftanza  da*  Tuoi  domini, 
da’  quali  veniva  feparata  per  mezzo  di 
quei  paefi  , che  gli  Ammani  pofledeva- 
no  in  una  parte  di  quel  fiume,ed  i Fraa~ 
^chiamati  Ri pu  ari  ani dall’altra  par- 
te, i quali  avevano  un  Re  della  loro  pro- 
pia nazione  » 11  perché  egli  é certo 
^.4 Vol.7-P.6.  n A fuor 

[l)Greg.  Tur»  l.Ht e»ty%' 

W;  tìmemar • invai»  S* Remiga 
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fuor  d’  ogni  dubbio  , cbe  il  paefe,  che 
il  nofìro  ifìorico  dice  effere  fiato  fog- 
Clodo-  giogato  da  Clovis  nel  dtcimo  anno  del 
veojì  fuo  regno  , folle  la  citta  di  Tongres 
rende  pa  utì2i  c Q|  fuo  territorio,  che  confinavi 

idueit  con qadl° iii  'r°f*rnay  ».  ed  aPriVa  un; 

ù e ter  libera  comunicazione  fra  i Tuoi  doroin 
ritorio  e quelli  di  Sigeberto  Re  de* Ripuàriofii 
dt  Ton- e pu0  pareute  j conciofiache  i Rtpuc 
£*cs*  riunì  pofiedeano  Colonia  » ed  erao  ps 
droni  del  paefe  tra  il  Reno  Inferiore  ■» 
]a  M ofa  Inferiore  . Allorché  il  paefe  c 
Tongria  fu  ridotto  in  ferviti»  da  Clovis 

era  occupato,  fecondo  1*  oppinione  pi 

probabile,  da  un’altra  tribù  di  Francò 

eh’ eranfi  quivi  ftabiliti  qualche  tenof 

innanzi  • Nell’  anno  medefimo  Cioi, 

fi  prefe  in  moglie  ClotbUdis  , ovvet 

Cbrotbecbiidis  , come  viene  appella 

K da  Gregorio  di  Tours  , figliuola  di  Chi 

Ateneo  Re  de*  Borgognoni , il  quale  « 
de  in  mo  • . . j ■ * 

rii  e Ciò  fiato  uccifo  alcun) anni  prima  aai  1 

thijdis . fxatello  Gur,  di  baldo  , come  per  no 

rapporterà  nell’  idoria  della  detta  i 

zione  • Gregorio  T**r onen^e  ci  d^  il 

guente  ragguaglio  di  quello  matrianon 

Gii  ambifdiatori  , che  Clovis  ebbe  Cp 
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6 volte  occafione  di  mandare  aJlt 
corte  de’  Re  de’  Borgognoni  , durante- 
Moro  dimora  quivi,  con  fomma  accura 
tazaed  avvertenza  fi-fecero  ad  ofTervar» 
Soprattutto  una  giovane  donna  nomata 
Cbr  ot  bechi  Idi  s , e rimanendo  prefi  dalla 
di  ^ beltà, fapienza , ed  obbligante  con- 
dotta , ed  efien do  nel  tempo  medefimo 
sformati , eh’  ella  era  di  fangue  reale, 
»el  ritorno,  che  fecero  a cafa  , deferir- 
lo al  Re  con  tanta  vivezza  ed  ener« 
le  di  lei  buone  qualità  , che  facendo 
<l*efie  una  profonda  impresone  nell* 
mimo  fuo  , ei  non  guari  dopo  fpedi 
, j c*at°n  al  Re  Gundebaldo  , chie- 
Ce  0§h£^  in  ifpofa  » Gundebaldo  te* 
®t8do  di  difgufiare  il  Re  de’  Franchi , 
li  concede  la  fua  inchieda  , e eonfegnfc 
giovane  principefsa  in  mano  de*  Tuoi 
poafciatori,  j quali  immediatamente 
^diportarono  al  loro  fovrano  , Or* 
^cgnachè  il  Re  rimanere  in  eftremo 
£!do  prefo  della  di  lei  bellezza  , e 
^Jeamabif  i qualità, immantinente  fe  la 
prefe  in  nooglie , tuttoché  aveSTe  già  da 
concubina  un  figliuolo  nomato 
ii  A z Feo* 
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TenloricoW.  Cosi  riferifce  Gregorio 
di  Tour!  : ro a il  compendiatore  dell’ 
Hionadc  Franchi  , e 1*  autore  delle 
Qejia  de’  Franchi  aggiungono  parec- 
chie circoftànze , le  quali  fembra  , che 
fieno  (late  ignote  al  noftro  ifiorico  . Il 
racconto  adunque  , eh  efli  ne  danno^ 
egli  è il  Arguente  : defidtrando  C^v/s 
d’ impalmare  Qotbildis  , lpelìo  mandò 
ambafciatori  alla  corte  del  he  de’ Bor- 
gognoni j ma  conciofiachè*  quelli  non 
avellerò  opporruno  deliro  di  favellarle» 
egl’  incaricò  nduc\ Fofnano  nomato  Ati' 
reità  no  » che  A portatìe  da  lei  > t 
praticando  con  ella  cercalìe  di  lcoprire 
quali  realmente  follerò  i di  lei  fentjcnen* 
ti  i indi  gli  confegnouno  de  fuoianellii 
come  in  legno  della  fua  commiffìone  . 
J1  perch?  Aureli  quo  per  via  meglio 
efeguire  la  fua  incombenea , fi  porte: 
travedilo  da  mendico  a Cenevra  , ov< 
rifiedev’  allora  Clorhildìf  colla  fua  lo, 
rella-  fie  due  giovani  principelfe  , cb 
Ja  maggior  parte  del  lor  tempo  confu 
piavano  jn  atti  di  carila  , ed  ofpiuii 

tì, 

{n)  Qreg.  Tutti » 
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Raccogliendo  rutti  i poveri,  che  porta- 
vanfi  a quei  luogo.,  .ricevettero  anche 
Aureliano  fra  gli  altri  molti,  e*l  con* 
diiflero  al  luogo,  ove  folcano  lavare  j 
piedi  de’poveri  pellegrini  e menrìici , 
iecondo  il  coftume , che  allora  prevale- 
va , e prefenteroente  tuttavia  prevale 
in  alcuni  luoghi  d’  It alia  • C.h  per  ve- 
rità diede  ad  Aurelio  no  una  opportuna 
occasione  di  parlare  a Clctbildis , e far- 
le iàpere,  com’egli  era  dato  inviato  dal 
Re àc’Fra ncbi  , il  quale  avendo  avuta, 
relazione  delle  di  lei  buone  qualità  da’ 
Tuoi  arobafeiatori , defiderava,  ch’ella 
gli  delle  licenza  di  chiederla  in  matri- 
monio y e nell’  ideilo  tempo  a lei  confe- 
rò Fanello  come  un  certo  degno  della 
Tua  i roba feeria  . La  giovane  principila 
ricevette  l’anello  con  gran  gioii , e ren- 
dendo grazie  al  Re  perla  grande  dima, 
che  di  lei  faceva  , e per  l’onore,  che 
dìfegnava  di  compartirle , prontamen- 
te diede  il  fuo  confenfo  alla  propoli* 
fattale;  ma  nel  tempo  mtdefimo  dilfe 
id  /Aureliano , che  manifedailc  al  fuo 
Sovrano  , che  ove  il  tutto  non  folle 
conchiufo  prima  del  ritorno  di  Aridio , 
1 1 A j il 
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il  qual’ era  flato  fpedifo  a Coj}  unti  notali 
da  Guridebaldo  di  lei  zio,  einon  Jafce- 
rcbbc  fenza  meno  niuna  pietra  da  muo- 
vere , perchè  fi  metteffe  oftacolo  cd 
impedimento  al  loro  intefo  matrimonio* 
Quindi  nell’atto  di  congedarli  dall’ira- 
balciatore  , ella  fi  tolfe  di  dito  il  propio 
anello, ed  a lui  confegnandolo,il  richiefe 
di  prefentarlo  in  Tuo  nome  al  Re,come  in 
fegno  dell*  affezione  , e ftima  , eh’  ella 
facea  di  un  principe  così  grande . Aure - 
Unno  ritornando  fenza  indugio  veruno 
a Soijfons  i prefentò  l’anello  a Ciò  vis% 
mani  tettandogli  nel  tempo  medefimo  la 
rifpofla,  che  gli  avea  ààt&Clotbiidis. 
Per  la  qual  cofa  il  Re  incontanente  fpe- 
dì  ambafeiatori  a Gundcbaldo,  doroan- 
candogl*  in  matrimonio  la  fua  nipote  • 
Il  Re  de"  Borgognoni  non  era , a dir  ve- 
ro , inchinato  in  conto  veruno  a tali 
nozzej  ma  con  tutto  ciò  avvegnaché 
temeffe  di  difgufiare  un  principe  si  po- 
tente , gli  accordò  la  fua  richiefla  i di- 
modoché Clotkildis  fu  immediatamente 
promeffa  già  in  ifpofa  a Clovis  , e dopo 
efferfi  compiuta  sì  fatta  cerimonia  , fu 
co iì legnata  agli  ambafeiatori  , perché 
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la  trafportafiero  aJ  loro  Sovrano  . Gli 
ambasciatoli  Senza  perder  tempo  SubU 
timente  partirono  j ma  appena  eranfi 
inoltrati  nel  loro  viaggio,  quando  fu- 
rono recate  novelle  , che  iridio  era  già 
sbarcato  a Nturfegliu , perlochè  ClothiU 
iis  , abbandonando  il  Suo  cocchio  » 
rton’b  a cavallo  , e profeguendo  il  caro, 
mino  con  ogni  pofiibile  velocita,  giunie 
al  luogo,  ove  Clovis  (taval’artendcndo. 
Frattanto  Aridii»  , il  quale  nello  sbar- 
care che  fece,  era  Ila  to  di  g*a  informato 
del  matrimonio  , rattamente  portoli! 
alla  corte,  e facendo  conofcere  al  Re  le 
pericolose  conseguenze,  che  potrebbe- 
ronafeereda  tal  matrimonio, vaie  adire, 
che  memore  Clotbildis  dell*  uccifionc  di 
fuo padre,  e de’fuoi  fratelli , non  man- 
cherebbe un  giorno  d’ indurre  il  fuo  ma- 
rito a vendicare  la  loro  morte  , perSua- 
fe  vi \GundebaldO'  per  ordine  di  cui 
erano  flati  quegli  affaldati  > di  Spedire 
immediatamente  un  corpo  di  truppe  con 
ordine  di  ricondurre  indietro  Clotbil* 
dis  % Maquefta  principelfa  era  giàarri- 
vata  a ViUerS  piazza  nel  territorio  di 

Trlyes  , nella  qual  città  Cfr*  fìav’ 

1 1 a 4.  ai* 
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alpettando  l’arrivo  della  Tua  reale  fpo 
fa  . TuttaVolta  però  j foldati  mandati 
da  Gundcbaldo  arrecarono  il  di  lei  coc- 
chio ed  equipaggio  . Cosi  narra  il 
corapendiatore  dell’  ifloria  de’Francki 
(n) , con  cui  quanto  alla  foflanza  accor- 
dali i'autote  delie  Gejìa  de’  Franhi  o ) ; 
ma  conciofiachè  Gregorio  Turonenfe, 
che  noi  polliamo  chiamare  uno  fcrittore 
contemporaneo,  non  faccia  motto  niu- 
no  delle  particolarità  riferite  da  loro» 
quindi  è , che  non  poliamo  alenerei 
di  non  riguardarle  come  dubbie , fe  non 
anzi  favolofe . 

Pochi  anni  dopo  avendo  gli  Alemani , 
una  delle  piti  poffenti  nazioni  nella  Ger» 
mania , palfato  il  Reno , fecero  inafpef  fa» 
tamente  irruzione  nella  Germania  Se - 
cundu occupata  in  quel  tempo  da’  Frati, 
chi dtllìRipuariani ^cht  aveano  Sig(berm 
te  per  loro  Re.  Quello  principe  uni  im- 
mantinente tutte  quelle  truppe, che  potè 
airembrarejma  conciofiachènon  fi  vedef- 
fe  in  itìatodi  fare  fronte  ad  un*  armatesi 

»u* 

* • 

(n)  Hìft.  Tran,  epil.c. ìp.ao. 
i»)  €«•/?.  Frane*  c>U* 
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numero  fa  colle  Tue  propie  truppe  , egli 
ebbe  ricorfo  a Clovis , il  quale  pronta- 
mente gli  fi  uni , ben  avendo  a cuore  di 
avvalerli  di  ogni  opportunità , che  gli  fi 
prefentafie.affine  di  fegnalare  non  meno 
le  roedefimo,che  avvezzare  i fuoi  foldati 
alle  fatiche  , e pericoli  della  guerra* 
•1  due  Re  dopo  l’unione  delle  loro 
truppe  , marciarono  contro  gli  4lcmam 
ni  , e gli  attaccarono  in- un  villaggio 
detto  Tolbìact/m  , il  quale  credefi , che 
fia  l’odierno  ZulpicÀ} circa  dodici  miglia 
difìante  da  Colonia  . La  battaglia  riufcì 
fanguincfiffima  , avvegnaché  amendue 
le  parti  metteifero  in  opera  gli  ultimi 
loro  sforzi  j ma  finalmente  il  He  Sige* 
berta  ricevendo  una  ferita  nella  fua  co- 
fcia  , per  cui  rimale  in  appreso  mal 
Tempre  aoppo,  i Franchi  cominciaro- 
no a rinculare  ; dei  che  appena  fi  fu  ac- 
corto Clovis , che  alzando  al  Cielo  i fuoi 
occhi,  dice  Gregorio  Turonenje  •>  im-s 
plorò  fa  Ardenza  di  GESÙ  CRISTO,  if 
quale  ficcomefpefle  volte  gliavea  detto' 
Clotbildis  , era  il  figliuolo  d’ IDDIO 
e giammai  non  mancava  di  aflìficre  nelle 
loro  calaQDjtà  quei  % che  in  elfo  lui  ri- 

po- 
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poneano  la  loro  confidenza  , promette»- 
do  nel  tempo  medefimo  di  credere  in 
lui , e farti  battezzare  , fé  con  donargli 
la  vittoria  , il  convincere  del  Tuo  Divi- 
no potere . Appena  egli  ebbe  fatta  que* 
(la  prometta  , quando  gli  Alemani , 
nulla  ottante  il  vantaggio,  xhe  avevan* 
ottenuto  , abbandonaronfi  ad  una  preci- 
pitofa  fuga.  Inquefta  battaglia  tu  uc* 
cifo  il  loro  Re,  ed  infiem  con  etto  la 
maggior  parte  de’ loro  capi  ; per  la  qual 
difgrazia  eglino  talmente  fi  avvilirono, 
che  fi  fot  tomi  fero  a Clovis , e 1 riconob- 
bero per  loro  Re.  Cosi  rapporta  Grego . 
rioTuronenfe  (/>)»  ledicui  parole  anno 
indotto  alcuni  a credere,  che  tuttala  na- 
zione degli  Alemani  fi  fotte  fottometta 
*1  Re  de’ Franchi  : ma  il  Iodato  feritore 
ei  fi  debbe  intendere  favellare  di  quei 
fol tanto  della  detta  nazione,  a’  quali  era 
(tato  per  l’addìetro  permetto  di  conti- 
nuare ne*  luoghi  della  G alita  , di  cui 
erans’  impadroniti  i imperocché  egli 
é certo  , che  un  prodigiofo  numero  di 
toro  ebbe  ricorfo  a Teodorico  Re  d Ita* 


„ (p)  Greg.  l*ii% 
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lia\i\ quale  prefeii  folto  la  fua  profezia» 
oc,  c loro  pensile  di  flabilirfi  nella  Rb*~ 
tèa  e Norie  Unii  i quali  paefi  erano  in  quel 
tempo  a lui  foggettj  . Oltre  di  che  il 
cennato  principe  fcrifle  agli  abitatori 
del  Noricum  % jngiugnendo  a*  medefimi 
di  provvedere  quegli  Alemani , che  non 
voleano  quivi  continuare  la  loro  di* 
mora  , di  frefehi  buoi  ,onde  tirarci  lo* 
xo  carri  , prendendoli  in  camMó  di 
quelli  i buoi  di  loro  , eh*  erano  laf- 
fi  e fati  ga ti  per  una  sì  lunga  marcia  (f\ 
Quella  lettera  ci  è Hata  trafmefsa  da 
CaJJìodoro  infieme  con  un’altra  , che 
Teodorico  fcrifle  a Clovis  , efortandolo 
a foprafederedi  perfeguitare  i fuggii* 
fchi  Alemani  , e fpecialmente  quelli, 
che  fi  erano  ricoverati  ne*  Tuoi  dominj 
(r)  • In  quella  lettera  dopo  efserfi  con- 
gratulato col  Re  de*  Franchi  delia  vit- 
toria , che  avea  riportata  da  una  sì  rtu*. 
merofa  e guerriera  nazione  , e dopo 
averlo  pregato  a volere  rifpartsiarc  Jt 
reliquie  di  quei  popolo  infelice  , ei  gli 

dice  * 


(f)  CcJJiodor . ver.  /.//•*/.  $e. 
{rj  J4$m  tbtd»*p-% l 
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dice  , come  aveva  a lui  fpedìti  amba- 
fcìatori , perche  a bocca  gli  comunicai*- 
fero  diverfi  affari  dell’ultima  importan- 
za , enei  tempo  Aeffogli  ma  ni  fieli  alierò 
alcuni  fegreti  , che  a lui  grandemente 
preroeadi  ri  fa  pere  . Quelli  fegreti  per 
avventura  concernevano  alle  condizio- 
ni del  trattato,  che  circa  quello  tempo 
il  Re  de’  Borgognoni  conchiufe  colPim-, 
peratore  Ar,aJlafio\  edei  non  è impro- 
babile, che  Teodorico  , il  quale  fi  tro- 
vava indifcordia  colf  imperatore,  ora  fi 
facefle  a proporre  quell*  alleanza  of- 
fenfiva  contro  i Borgognoni , eh’  eglino 
conchiufero  tre  anni  dopo,  come  da  qui 
a non  molto  riferiremo  . Ei  fembra,  che 
Clovis  a richieda  di  Teodorico , il  qua- 
le fi  avea  prefa  in  moglie  la  forella  di 
lui  Auiefleda  , Jafcib  d’  infeguire  gli 
Aiemoni , parte  di  cui  fìtuollì  nelle  pro- 
vince di  Rbatia , e Moricum , e parte  fu 
da  Teodorico  trafpiantata  in  Italia, come 
fi  par  chiaro  dal  panegirico  di  Ennodio 
fatto  a quel  principe , ov’  ei  ne  dice, che 
fQtto  Teodorico,  1*  Italia  era  guardata 
dagli  Alemaui  che  per  lo  pattato  aveanla 
polla  a facce ^.foggiuguendo,  che  quella 
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infelice  nazione  dopo  avere  perdutoli  lo- 
ro Re,ed  eflere  fiata  efpulfadal  natiopaè- 
fe,  era  divenuta  foggetta  ad  un  principe 
generofo,e  fornito  naturalmente  di  una 
docile  e benigna  dilpofizione  , il  quale 
avea  dato  loro  un  paefe  di  lunga  mano 
migliore  di  quello  , eh’  efiì  erano  fiati 
cofìretti  ad  abbandonare  ( s ).  Tutti  que- 
gli Al  emani  poi,  che  fiabilironfi  nella 
Rbcetia  e N oricum  , continuarono  a 
vivere  foggetti  a*  Re  & Italia,  fino  a che 
gli  Ojirogt^i  cederono  a’  figliuoli  di 
Clovif  quanto  mai  eglino  poffedeano 
nel  detto  paefe  . Or  da  quelche  ab- 
biamo detto  egli  apparifee  , che  gli  Ale' 
mani  riceverono  una  totale  feonfitta  in  ^ 
Tolbiaco , dappoiché  dopo  la  battaglia 
efli  furono  del  tutto  difcacciati  fuordt’  renàepa 
loro  paefida’due  confederati  Re  de’ Frati,  àfone  . 
chi , Quindi  gli  Alemani  nella  Galtìa%  del  p<j?~ 
Padroni  di  una  confiderabile  parte  della^  ^jc_ 
prefente  Soi%z*rlandia  , fi  fottoroifefo  ; 
a Clovif , còme  abbiamo  fopraccennato,  pcjfedfa 
€*1  riconobbero  per  loro  Re  . Alcuni  no  jj . * 
delladetw  nazione  lì  erano  parimente  ìilia* 

* . . 


(fj  Ennod . in  pan.  Theodor» 
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fituatj  in  Aljufta , del  qual  paefe  Clùm 
vis  fecefi  eziandio  padrone  in  quella 
occafione  , coinè  anche  della  città  di 
Bafileay  imperocché  fra  i Vefcovj,  che 
fi  fottoferifferoal  primo  concilio  di  Or* 
Hans  tenuto  per  ordine  di  Clovis  nell* 
anno  ji  i , noi  troviamo  il  nome  di  A - 
del  fio  Vefcovo  d'xBaJtlea  \ ed  egli  è cofa 
rifaputiflima  , che  in  quei  tempi  non 
era  permeilo* ’Veffio  vi  di  affilere  a quei 
Concili , che  (i  congregavano  in  luoghi 
non  foggetti  ai  loro  principe. 

Non  si  t odo  Clovis  fece  ritorno  dal 
perfegoitare  i fuggitivi,  che  palesò  alla 
Kegina  il  voto  o fia  prometta  , eh’  egli 
aveafatta,  confettando  nel  tempo  mede- 
fone*  ® ™°»  che  la  vittoria,  che  avea  riportata, 
bau  e fi  dovevafi  ad  un  tal  voto  attribujre.IJ  per- 
che  Clotbildis  fenza  perdita  di  tempo 

Annidi  un  roe^°  a Re*i*gio  Vefcovo  di 
CRI-  Rbeims  , dandogli  avvifo  di  quel  ch#er* 
STO.  accaduto,  e pregandolo  di  affrettarli 
W*  alla  corte , per  i bruire  il  Re  ne’mifterj 
della  Religione  Criftiana  . Clovis  rice- 
vette il  S.  Prelato  con  i più  chiari  fegni 
di  rifpetto  e (limai  ma  concioBaché  nel* 
le  varie  private  conferenze,  eh*  ebbe  col 

det- 
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détto  Vefcovo  y fotte  informato  , ch’ai 
doveva  in  primo  luogo  rinunziare  il 
culto  degli  Dei  , che  avea  fino  a quel 
punto  adorati , dille  a Remigio  , ch’egli 
era  pronto  ad  adempiere  Je  fue  infìruzio 
ni  > ma  poiché  teruta  * che  i Franchi  , i 
quali  erano  addetti  alia  religione  de’  lo- 
ro maggiori  , non  avellerò  quindi  a 
prendere  motivo  di  ribellarli , dom  indb 
licenza  di  volere  in  prima  comunicare 
ad  e ili  il  fuo  difegno  , e vedere  fe  gli  ar- 
gomenti, ond’  era  flato  etto  convinto , 
foffero  eziandio  preiTo  di  loro  di  un  e> 
guai  pefo  e forza  .11  perche  avendo  con 
quella  mira  attembratj  i Francbiytìon  si 
lofio  ei  cominciò  a parlare, che  tutti  ad 
una  voce  unitamente  gridarono  $N°i 

rìnunziamo  il  culto  de’ falfi  Dei  | c fit- 

eoo  prontiflimi  a riconofeere  il  DIO , 
che  vien  predicato  dal  Vefcovo  di  Rbe* 
ims  . Per  la  qual  cofa  ettendo  il  S . Ve* 
/covo  tra  f portato  da  fomraa  gioia,  or- 
dinò ,ch  e fi  alleflifle  ogni  cofa  per  io 
battefimo  del  Re,  e la  cerimonia  fu  com- 
piuta con  eflrema  pompa  t folonità . 
Quando  il  Vefcovo  fu  già  in  ponto  di 
amminiflrare  il  Sagramelo  y fecefi  in 
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tal  guifa  t ragionare  al  ReiPiegate  ilvo - 
Jìro  capo  con  umiltà  , o Sicarobrio  $ ado- 
rate quelcbe  voi  prima  bruci  avutele  bru- 
ciate quelcbe prima  adoravate  . Remim 
gio , aggi  ugne  Gregorio  Turonenfe , dal 
quale  abbiamo  copiato  tutto  quello 
racconto,  era  da  tutti  i Tuoi  contem- 
poranei tenuto  in  gran  venerazione  per 
Ja  fantità  di  fua  vità  ; che  anzi  fu  pari* 
mente  detto  di  lui  di  aver  rifufcitato 
un  morto  (t)  • InGeme  con  Clovis  fu- 
rono battezzati,  fecondo  lo  Redo  feri- 
tore, tre  mila  de*  fuoi  fudditi  atti  a por* 
tare  le  armi,  ed  una  delle  fue  forelle 
nomata  Albofleda  . Nel  .tempo  medefi- 
mo  un’  altra  forella  chiamata  Lantildis 
rinunzjòagli  errori  di  Ario  , e fu  rice- 
vuta nel  la  comunione  della  Chieda  . Al- 
bofleda  morifTene  pochi  giorni  dopo, 
che  fu  battezzata  i ed  in  occafione  del- 
ia morte  di  lei  Remigio  fcriffe  una  let- 
tera confolatoria  al  Re  , il  di  cui  prin* 
ci  pio  è Rato  a noi  trafmeffo  da  Grego • 
rio  di  Toursiu)  % ed  alcuni  frammenti 
. * 

(/)  Greg.  Tur • ; t . 

• \u)  Idem  ibii . 
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“leffa  raccolti  da  altri  fcrittori  ci  fono 
1 tfafmefiida  Du  Chef n€  » cui  riman- 
diamo iJ  nottro  lettore  (w).Clovis non  fu 
bittezzato, durante  /a  folennità  della  Taf 
1ua  i come  anno  jfcritto  ìncmaro  (x)  ,e 
Flodoardo  (3;)}  ma  bensì  in  quella  di  A (a- 
ta^e  > com’  evidentemente  fcorgefi  dalla 
attera , che  Alctmo  Avito  Vefcovo  di 
Vienna  fcriffe  a Ciovisy  feco  lui  cougra- 
^iandofi  della  fua  convezione.  Il  com* 
peodiatoredell*  Ifloria  de’  Franchi  ne 
^iche  avendo  Remigio  fatto  a Ciò* 
ì ed  a quelli  che  infieroe  con  lui  era- 
Qo flati  battezzati, un  fermonefu  la  Paf- 
Wenel  Nottro  REDENTORE  , il  Re 
Scottando  Remigio^ non  potè  attener, 
‘‘dinon  gri darete  io fofjì  fiuto  quivi  co * 
Mei  Franchi , ciò  non  farebbe  accada * 
r°{sj.  Prima  della  fua  con verfione, egli 
*bbe  due  SgliuoJi  da  CLothiUis  , il  pp- 
roo  de’  quali  nomato  Ingomero  fu  bat* 
jezzato  per  la  cura  delia  fua  piamadre* 
^.4.^.7  JP.6.  n jB  ma 

ty')  Du  Ch « tom,  1.7.84$. 

M Hmcmar.  vit.  Remie; , 
l Ji  Fhd.  hift*  eccief.  R em.l iyc,l  j. 

(2J  H'-Jì . Frase*  ej>it»c»2z. 
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ma  £c  nc  morì  pochi  giorni  dopojla  qua! 
cofa  grandemente  provocò  a sdegno  1’ 
animo  del  Re,  il  quale  attribuì  la  fua 
morte  all*  effere  fiato  lui  offerto  al  DIO 
di  Clotbiìdis , e non  a quelli  de’  funi 
maggiori  . Tuttavolta  però  la  zelante 
Regina  fece  fitnilmenfe  battezzare  l*  al- 
tro figliuolo  nomato  Clodo,niro,\\  qune 
non  guari  dopo  fu  anche  alfalito  da  una 
pericolofa  malattiajon.le  fu, chetammo 
di  Clovis  fi  accefe  di  nuovo  furore  con- 
tro Ja  Tua  conforteitna  1!  fanciullo  fi  rieb- 
be da  quella , c la  Regina  non  mai  cefsò 
ci i predicare  al  fuo  marito  il  vero  DIO, 
ch’ella  adorava  ? finattantochà  colia 
miracolofa  affluenza  del  Cielo  ella  venne 
a capo  della  fua  converfione  {«) . Or  da 
tutto  il  racconto  della  converfione  , c 
battefimo  di  Clovis  , che  noi  abbiado 
copiato  da  Gregorio  7ttr0wew/c,i**nofìfi 
lettori  debbono  conchiodére  , eh*  egli 
io  materie  rei igiofe  fi#  Rato  uno  feri- 
tore molto  credulo  « ma  nulla  oftante 
ja  fua  credulità  , ei  non  fa  menzione  ai- 

• cu* 

• 4 ^ I 
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cuna  della  Sagra  Ampolla  , la  quale  di* 
cefi  che  fia  fiata  mandata  dal  CieJo,  ed  ^ a 
inetta  confer vali  l’olio,  con  cui  i Refoj.^1*1, 
Francefi  fono  tuttavia  unti  nella  loro 
incoronazione.  Di  quelli  Ampolla  /oc* 
«wroccne  da  il  feguente  ragguaglio: 
non  si  tolto  Giovi s , e <5aj?  Remigio  fu- 
rono entrati  nel  battifìerio , che  tutti  i 
luoghi  ad  effo  conducenti  fi  videro  tal- 
mente «pieni  per  la  calca  del  popolo, 
che  I eccleliafiico  , il  quale  portava  I* 
olio  Tanto  , e non  era  entrato  con  elfi  , 
non  potè  inniun  conto  aprirli  una  Ari- 
da per  mezzo  delia  moltitudine  . Il  per- 
chè il  Santo  Prelato  non  trovando  l* 
olio , allorché  dovea  farne  ufo,  Tubn 
t a sente  ricorfe  ai  Cielo  , e con  una  bre- 
ve ina  fervente  preghiera  fu pplicò,  che 
di  qualche  maniera  fi  veniflèi  provve- 
dere ia  mancanza  di  quel  eh*  era  neceiTa- 
rio  per  compiere  la  cerimonia  . Appena 
'gli  ebbe  finito  di  orare  , che  fu  veduta 
la*  coi°roba  , Ja  quale  in  bianchezza 
lorpafiava  l’ ifìetta  neve , portante  un 
Graffino  pieno  di  olio  , il  quale  non  sì 
«otto  ebbe  ricevuto  il  Vefcovo  , che  la 
Piomba  feomparve , e non  fu  mai  piti 

ubi'  in 
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in  apprefso  veduta  . Con  queft*  olio  ! 
Remigio  unfe  il  Re,  e l’odore  , che 
tramandava  era  oltre  ogn’  immagina- 
zione eccedentemente  foave  ( b)  . Or  di 
tutto  qutflo  niun  cenno  trovali  fatto  in  ; 
GregorioTuronenfe , quantunque ei  pire— 
Ri  gran  fede  a’mi  racol ijil che  chiaramen  ; 
te  dirroftra  , che  a tempi  Tuoi  non  filerà  t 
tuttavia  cominciato  a difcorrere  fo  tai< 
particolare  . Egli  è degno  da  ofservartì,  ; 
che  Clovif  era  in  quello  tempo  1’  unico 
principe  cattolico  nel Mondo  Romano.^ 
Anajlafio  Imperatore  dell’  oriente  era  ^ 
grandemente  inchinato  alia  dottrina  di 
Ario .l 'eodorieo  Re  degl \QJìr<goti  in  ha. 
lia  » Alarico  Kede’  Vifìgoti  padrone  di? 
quafi  tuttala  Spagna  , e della  terza  parte? 
della  Gallivi  il  Re  de' Borgognoni^  ’J  Re 
ùt'Vandali  nell’  Africa  e rano  giurati  ,e; 
zelanti  iettatori  di  quell’  erefiarca  s t; 
quanto  poi  agii  altri  Re  de’  Franchi  . 
{«abiliti  nella  GalUa  , efli  erano  tutta-.- 
via  pagani*  1!  perchè  non  debbe  recat 
maraviglia  , fe  non  {blamente  Anafìa- 
Jt(t  lì • ifl  quel  tempo  Romano  Pontefice 

ma  H 

* 
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1 eziandio  parecchi  altri  Vefcovi,  ben- 
chefoggettia  digerenti  principi  fcrif. 
lfro  al  Rc  de’  Franchi  , feco  lui  con- 
gratulandoli della  Tua  converfione , e 
^Oificando  la  loro  gioia  per  un  sì  felice 
avvenimento  (c) , 

Ma  e tempo  ornai  di  ritornare  alle 
gsfìa  militari  diCIovif.  L’anno  dopfl^h*  Ar. 
la  Aia  conversione  gli  Armorici , cioè^?^r‘c* 
il  popolo  abitante  nella  codierà  dell*-'7 

r 1 r • io-  \ ™ett°n°  . 

ficcano  tra  la  Lo/re  , e Ja  òeme , cne4Qovjs 
‘Verno  fcofTo  jj  giogo  Romano  , ed  ave- 
ano  formata  tra  loro  una  repubblica  , fi 
‘^ttomifero  di  lor  propio  movimento 
ìQovis  s e divennero  co*  Franchi  una 
l'inazione  [d).  Il  perchè  le  truppe 
Wwise.ch’erano  tuttavìa  nella  Calila » 

Uggendoli  circondate  da  tutte  le  bari' 
de  da’nemici  dell’  lmperio,e  punto  non 
Cljrandofidi  fervire  Sotto  gli  Ariani ,di- 
^Vrocopiui  cioè  Sotto  i Borgognoni 
'Vifigoti  , vennero  a capitolazione  co* 

11  B 3 Fran» 

, (c)V'tde  Le  Coirne  ann.eccìef.  Frane. tom.  * 

W,i94 •& epiji.  eivit.  cp.+iudit.  Sirmond. 

h9  4. 
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Franchi  ed  Armorici , ed  arrcadeadc 
in  lor  potere  le  piazze,ch’effe  occupava- 
no, entrarono  ne!  loro  fervi z io . Co 
floro,aggiugne  Procopio , tuttavìa  olfer- 
vano  e ne’ loro  abiti,  che  nella  manie* 
ra  di  marciare,  e combattere  , gli  anti- 
chi coflumi , e la  difciplina  de*  Rcmant 
(e) . Così  terminb  il  dominio  de*  Roma - 
fine  del  ni  nejja  Callia  , dopo  effere  flati  p a* 

de™Ro  ^ron^  9°^  Pae^  per  lo  fpaziodì  cjxi' 
mani  duecento  anni  e più  , che  fu  ora  occu- 
pato da  tre  differenti  nazioni , cioè  da’ 
Franchi  , Vif/goti  , e Borgognoni  . Al- 
la fopra  menzionata  unione  degli  Armo- 
rici  co*  Franchi  y Procopio  , il  quale 
fiorì  poco  dopo,  attribuisce  il  gran  po- 
tere , che  i Franchi  aveanodi  già  con- 
Seguito  a fuo  tempo  (H) . V anno  dopo 

J’ unio- 


ntlla 
Gail/a. 
Wn/io  dì 

CRI, 

STO. 


(e)  Idem  ìbìd , 


(H)  & unione  degli  Armorici  co’ 
Franchi  fta  principalmente  fondata  Jìi 
l*  autorità  di  Procopio  $ ma  nel  te  fio  di 

qua- 
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(fuetto  /Scrittore  , il  popolo  , che  fi  fotta» 
nife  a 5 Franchi  chiamato  col  no» 

me  dì  Erborici  . Nulla  pero  di  manco 
tutti  quei , 4r»»fl  avuta  occa/ione  di 
parlare  di  quefio  evento , leggono , c&m* 
abbiamo  fatto  «0/,  Armoricj  /«  /a/y?£>  «a1/ 
Arborici  (1)  ; fuorché  il  padre  Danie* 
le,  che  contro  V oppi  ni  0 ne  di  tutti  quei,  i 
quali  feri  fero  prima  di  lui  , fojiiene, 
ebe  nel  regno  di  Clovis  eravi  un  popola 
iella  GaJJia  , che  veniva  conofeiuto 
fitto  il  nome  di  Arborici . Ma  in  primo 
luogo,  la  detta  nazione  era  totalmente 
incognita  arOuverio,  il  quale  parlati - 
io  di  loro  ft  efprime  ne'  feguenti  termi - 
ni  t chi  mai  fcffero'quefti  Arborici,  a 
ninno  feriti  ore  ù venuto  fin  ora  fatto  di 
poterlo fcuoprire  ( 2 ).  Il  pad  e Danie- 
le nella  carta  geografica , che  ha  prefiffa 
olla  fua  ijìo  riax  li  pone  fra  la  Me  a le  , 
l'oceano  , e /’ EfcauJt  : ma  in  cito  egli 
b a prefo  certamente  abbaglio,  tinte» 

il  B 4 roc» 

0)  Valef.rer.  Frane  tom.i,p.2?$,  & not, 
GdlI.p,44,Vi^nicr  ancien  ctatde  ia  pe*i. 
te  firetagne.  CIuvcr.Germ.i  ii%c.20,p  226. 

Ciuyewbid. 
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rocche  inniuna  delle  notizie , o deferii 
zioni  della  Gallia  , che  fono  pervenute 
a tempi  nofiri  , e furono  compofìe  fatto 
gli  ultimi  imperatori  , trovaft  fatta 
menzione  degli  Erborici , i quali  anno 
dovuto  ejf ere  un  popolo  numerofffmo  , 
quantunque  tutte  le  altre  nazioni  ahi-, 
tanti  nella  Gallia  e Belgica  Secunda, 
vengano  quivi  minutamente  deferitte . 
Apollinare  Sidonio , Salviano,  ^Avi- 
to frequentemente  numerano  le  va» 
rie  nazioni  , che  nel  quinto  fecole  fu- 
rono Jìabi lite  nella  Gallia  ; ma  niuna 
menzione  trova fi  fatta  degli  Arborici 
da  veruno  di  effuln  oltre fe gli  Arborici 
avejjero  abitato  nel  paefe  loro  offe  gua- 
to dal  padre  D&nieIetc/o<>  ne' piu  dijlan- 
ti  Itmttt  nella  Belgica  Secunda,  in  qual 
modo  mui  la  loro  unione  co'  Franchi  po- 
teva obbligare  , come  leggiamo  in  Pro* 
copio  , le  truppe  Romane , che  guarda- 
vano la  Loire,  a capitolare  con  Clovis  ? 
Per  sì  fatte  ragioni  adunque  tutti  co- 
loro , che  anno  avuta  occafione  di  fa- 
vellare degli  Arrnorici , anche  dopo  che 
il  padre  Daniello  pubblici)  il  primo  volu- 
me dellafua  ijtoria^anno  letto  Ar®°*ici 

in 
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1*  Unione  degli  ArmOrici  co  * Franchi ^ 
tflendo  Teodorico  Re  d*  Italia  rifoluto 


di' 


inluogo  di  Arborici  $ che  anzi  Erzio 
(*3  ) , Eccardo  ( 4 ) , e 7 padre  Lobi- 
neau  ( j ) non  anno  potuto  fare  a mena 
di  non  mojìrare grande  forprendimento% 
thè  un  sì  valente  fcrittore  come  il  padre 
Daaiello  abbia  potuto  ejfer  reo  di  un  sì 
grave  errore . Se  egli  avejje  letto  Pro- 
emio , dice  Eccardo  , con  maggiore 
attenzione  , ci  medeftme  far  ebbe  fi  con- 
vinto del  fuo  abbagliamento  . Nell* 
ijtffio  pajj'o  noi  troviamo  nel  tefio  di 
JProcopjo,  Eridanus  in  luogo  di  Rhoda- 
aus  , il  qual’  errore  egualmente  che 
quello  di  Arborici  in  vece  di  Armori- 
ci)/ debbe  rifondere  a colpa  de ’ copifit\ 
tnon  mi ga  all' autore  ^ il  quale  ave  a 
Muto  sì  lungamente  in  Italia , che  ben 
gli  era  notijjìmo  , che  il  Po  era  un 
fiume  dei  fiutiti , e non  già  della  Gal- 

(?)  Hert.  notit.regn.  Frang.  veter-c.  3. 

(4  Eccardjeg.  Frarc.  Sai.  & Rip«p.2c3. 

Ij/'  Lobineav  hifi.de  I retaci  e,p,i6  • 
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di  far  guerra  a’  Borgognoni^  per  rie 
Clovis  rare  quella  parte  della  G alita,  eh’  «ra  da 

***!/€  n 0ccuPata  > C(*  eTa  ^ata  Per  ^ «ddie- 
c&nfi-  tr0  foggetta  a Roma , entrb  in  una  le- 
va  con  ga  offenfiva  con  Clovis , che  in  quel 
Teoderi  tempo  era  il  pirincipe  più  poffeate  nel- 
coRed’ j iQ ama m ln  virtù  di  quello  trattato 
conno  il  dovevano  aroendue  portarli  nei  tempo 
Re  de'  medefimo  contro  il  Re  de*  Borgognoni^ 
Borgo-  cd ove  folTero accompagnate  leloroarrai 
gQoni:  dg  felici  fuccelfi  , dividerli  fra  loro  i 
fuoi  domini  : fepoi  uno  di  effi  man- 
caffè  di  ufeire  in  campagna  nel  tempo 
dtllinato,  e l’altro  foffe  in  tal  maniera 
obbligato  acombattere  folocontro  il  Re 
de’  Borgognoni  , colui,  che  non  avév* 
adempiuta  la  fua  promeffa  , dovea  pa- 
gare ali’  altro  una  certa  fomma  , e non 
ricevere  parte  alcuna  de*  conquisti  do- 
mini del  Re,  lino  a che  non  1’  avelie 
pagata  ( f ).  Gregorio  Turonenjetx  dk 
jl  feguente  ragguaglio  di  quella  guerra. 
Gundcbaldo  e Godegtfeh  fuo  fratello 
regnavano  in  quello  tempo  fopra  i Bor- 
gognoni , eh*  erano  padroni  e de*  paefi 

già- 


(f)  Utm  ii>id9 
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giacenti  lungo  il  Rodano  e la  Saone  , e 
della  provincia  di  'Marfìglia  ; e non  me- 
no eglino , che  i loro  fudditi  erano  tot* 
ti  Ariani . Nulla  però  di  manco,  con- 
ciofiàchè  idue  fratelli  follerò  tra  loro  in 
difeordia  , Godegifelo  di  nafeofìo  con- 
chiufe  un’alleanza  con  Clovis,  le  di  cui 
truppe  eran  tenute  in  grande  riputan* 
za. Gli  articoli  di  quello  trattato  lì  turo- 
no, che  Godegijelo  dovclle  in  tutti  modi 
cercare  di  porli  nelle  fue  mani  tutto  il 
potere,  e dopo  aver  ciò  fatto  pagare  un* 
annuo  tributo  al  He  de* Fracchi'  in  vir- 
tù adunque  di  quello  concordato  Clovis 
ufci  in  campagna  , ed  in  una  maniera 
odile  entrò  ne’dominj  di  Gundtbaldo% 
il  quale  immediatamente  fpedì  un  mef- 
fo  a fuo  fratello,  della  di  cui  fiacerità 
ei  punto  non  fofpettava,  ne  affatto  rj. 
guardavalo  con  occhio  gel ofo  , pregan- 
dolo a voler  marciare  fenza  indugiamen- 
to veruno  in  fua  affìflenza  , la  qual  co- 
fa  Godegi/eh  promifedi  farei  ma  quan- 
do poi  le  due  armate  vennero  a batta- 
glia , egli  in  Vece  di  recare  a lui  il  prò- 
mefio  aiuto  , inafpettatamente  Janciof- 
li  contro  le  truppe  di  fu©  fratello  v Jt 

qua- 
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^ w w — » - p 

quali  veggendofi  attaccate  nei  tempo  me* 
Clovis  defimo  , e nella  fronte  e nella  retroguar- 
dia,fi  diedero  dopo  una  debole  refiftenza 
bildoC  una  precipitofa  fuga  . Quella  bat- 
Re  de'  tàglia  fu  data  a Divio  , preienteroente 
Borgo-  Dijon  lungo  1*  Oujcbe , e quindi  Gunde , 
gnoni-  fraidQ  dopo  la  Sconfitta  della  fqa  arrna- 
jinro  di  ta  ^ ne  fUgg|  acj  Avenio oggidì  Auigno^ 

e fi  rinchiufe  in  quella  città  . Do- 


CRI- 

STO. 

500. 


ne 


po  la  fua  fuga  Godegifelo  impadroni/li 
de’fuoi  dominj , e fecefi  riconofcere 
per  Re  in  Vienna  capitale  del  regno  di 
fuo  fratello  (g ).  Clovis  perfeguitò  il 
Re  fuggitivo  in  Avignone  , la  qual  cit- 
tà ei  cinfe  di  uno  fìretto  aflediocon  dii. 
fegno  di  prenderlo  prigioniero  , e di- 
fporre  pofcia  di  lui  com*  egli  e Godegi- 
felo Rimerebbero  piti'  conveniente . 
*tàa  fra  quello  mentre  conciofìa- 
che  Ared;o  o Aridio  uno  de*  mini- 
flri  di  Gundebaldo  , personaggio  di 
eOraordinarie  parti , e grandemente  àd- 
dettoagl*  inrereRì  del  fuo  Sovrano  , fia- 
geflè di  averlo  abbandonato  inoccafio- 

ne  di  qualche  difguRo,  fi  portò  da  Ciò - 

. ì#»  - >i$  * 
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vis  , ed  tffendo  da  lui  ricevuto  con  i 
pili  granfegni  di  fìifDa  , induffelo  a po- 
co a poco  con  argomenti  tratti  dall’ in- 
certezza della  fortuna  , di  levare  1*  affé* 
dio  da  una  piazza,  ch’ei  diceva  effere 
jnefpugnabile  , econtentarfi  d«  un  an-. 
nuo  tributo,  che  Gundcbaldo  pronta- 
mente accettava  di  pagargli . Or  non  si 
tofto  Ciovis  fu  ritornato  a* fuoi  domi- 
ni, che  Gundcbaldo  avendo  affercbrate 
quante  forze  potè  , rnarcib  con  ogni 
potàbile  velocita  a Vienna , ove  rifiede* 
v’allora  Godcgìfelo , ed  effendo  penetra- 
to nella  città  con  un  eletto  corpo  di  fol- 
dati  per  unacquidotto  , nel  fuo  primo 
apparire  incuffe  tale  fpavento  nell’  ani- 
mo del  Re  , e della  guernigione  , che 
credendo  già  effere  il  nemico  padrone 
della  città  , ad  altro  non  penfarono, 
che  a falvarfi  nelle  Chiefe  • Ma  Godcgi - 
J'clo  fu  per  ordine  di  fuo  fratello  ammaz- 
zato nel  fuo  afjJo  unitamente  con  un 
Vefcovo,  eh’ erafi  quivi  ricoverato  con 
Jui . Quindi  un  picciol  corpo  di  Fran- 
chi, ch’era  rimarto  cqn  Gode^ifelo,,  fi 
ritirbentro  una  torre  con  penfiero  di 
quivi  difenderli  } ma  conciohachè  al- 

^ia  . 
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Jafin  fine  foffe  coftretto  a Sottometterli, 
Gundebaldo  Solamente  li  difarmb  , e 
cosi  diSarmati  mandoIJi  ad  Alarico  He 
àz' Vi  figo  fi . Quanto  poi  a*  Senatori , e 
principali  personaggi , ch’era  ufi  dichia- 
rati  a favore  di  Godegifelo , egli  ordi- 
nb , che  fofTero  tatti  pofti  a morte . Or* 
effendo  Gundebaldo , continua  j]  noftro 
iflori addivenuto  per  la  morte  di  fuo  fra* 
teJJp  padrone  di  tutto  il  paefeora  cono- 
sciuto folto  il  nome  di  Borgogna  , pub* 
blicb  un  nuovo  codice  contenente  varie 
leggi  in  favore  de’ Suoi  Sudditi  Romani % 
affinchè  non  avcfTero  ad  efferepib  lun- 
gamente oppreffi  da’  Borgognoni  \b)  . 

Gregorio  di  Tours  nel  Suo  racconto 
di quella  guerra  ha  ommefli  , come  i no- 
fìri  lettori  ben  avranno oifervato,  quegli 
eventi  , che  appartenevano  all’  ifìoria 
degli  Ojìrogoti  j e dall*  a lira  parte  Pro- 
copio pochjffimo  ragiona  dì  quelli  , che 
concernevano  ali’ifloria  de*  Franchi  . 
Il  primo  Scrittore  ha  per  avventura 
creduto  effere  affatto  alieno  dal  Suo  pro- 
posto un  racconto  di  cib,  che  gli  Offro- 

goti 

ih)  Idem 
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goti  operarono  in  guefla  guerra  » o ven- 
nero per  la  medefima  ad  acqujftare  > e *1 
fecondo  contentoffi  di  una  deferizione 
di  quegli  eventi,  in  cui  gli  Ojìrogoti 
furono  principalmente  intrigati  > dap- 
poiché in  quefla  guerra  eglino  fi  fecero 
padroni  di  varie  città  nella  G alita  , che 
tuttavia  occupavano,  allorché  Gittjfi- 
titano  , le  di  cui  guerre  con  eflì  ei  deferi- 
ve,  imprefea  Aggiogarli.  li  racconto 
adunque , eh’  ei  ne  dà  dopo  la  conclufio- 
ne  del  Addetto  trattato  tra  i Franchilo 
gli  Ofìrogoti , egli  è qual  fiegue  ; In  vi- 
gore di  quefto  trattato  il  Re  de’  Franchi 
ufc»  in  campagna  con  una  numerala  ar. 
mata  , ed  entrò  ne*  territori  rie*  Borgo . 
gnoni  in  una  odile  maniera.  Tcodorico 
per  contrario  facendo  tnoftra  di  affretta- 
re le  fue  belliche  preparazioni,  ordinò, 
che  foffero  fegretamente  con  lentezza 
profeguite  , con  penfiero  di  afpettare 
J’cfito  del  primo  combattimento  fra  il 
fuo  alleato  , e '1  Re  de’  Borgognoni . 
Quando  le  truppe  furono  afh  fine  già 
pronte  ad  ufeire  in  campagna,  ei  diede 
privati  ordini  a*  fuoi  generali  di  avan* 
zarfi  a ben  lente  marce,  finattantocl  è 

avef 
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aveftero  ricevuta  certa  notizia  de’fuc- 
ce/Iì , onde  le  arme  de'  Franchi  erano 
fiate  accompagnate  . Se  i Franchi  avea- 
no fconfitti  i Borgognoni , gli  Ojlrogoti 
fi  dovevano  avanzare  con  ogni  poifibiie 
fpeditezza  \ ma  fé  poi  i Borgognoni 
aveano  guadagnata  la  vittoria  , dove- 
vano faredlto  , cdafpettare  nuovi  or- 
dini . Mentrcchè  dunque  gli  Ofircgot* 
erano  tuttavia  nel/a  loro  marcia  , * 
Franchi  foli  attaccarono  , epafero  in 
fugai!  comune  nemico,  perfeguitandolo 
finoa’più rimoti  limiti  del  loro  paefe,oV 
eglino  aveano  parecchie  fortezze  , nello 
quali  li  rinchiufero,  abbandonando  il 
refio  de*  loro  territori  a’  conquifiatori . 
Alle  prime  novelle  diquefia  vittoria, 
l’armata  di  Teodorico  marciò  con  ogni 
pofiìbile  velocità  per  unirli  a’  Franchi , 
e adducendo  per  ifcufa  del  loro  tardo 
arrivo  la  peffima  qualità  delle  firade, 
offerirono  al  Re  de*  Franchi  ia  lomrna» 
ch’eglino  in  virtù  del  trattato  aveano 
già  perduta  per  la  loro  dimora*  Giovi s 
accettò  l’ offerta  , e dopo  averli  ricevu- 
to il  danaro , divife  cogli  Ojìrogoti*  in 
vigore  del  medeli®o  trattato,  il  paefe 
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che  aVea  conquisto.  La  condotta  di 
Teodorico  in  quella  occafione  , continua 
il  nofiro  i dorico , ella  fu  una  pruova 
tifai  forte  della  fua  fapienza  * e pruden* 
ai,  conciofiaechè  fenza  efporre  la  vita 
de’fuoi  fudditi , e con  pagare  Colamen- 
ti una  picciola  Comma  , ei  Vennefì  ad 
acquidare  una  metà  del  paefe  de’  fìioj 
nemici  (#),  vale  a dire  la  città  di  Marjì* 
glia,  e*l  fuo  territorio  una  con  tutti 
ipaefi  giacenti  fra  la  Durance , le  Alpi% 
il  Medìterraneò  4 e ’1  Rodano  Infe • 
riore  , 

Alcuni  fcrittori  fono  di  oppinione  , 
che  Gregorio  Turonenfe , e Pro  copi  0 par- 
lano di  guerre  differenti.  Giovi  s,  fecon- 
do il  loro  avvi  fo,  fece  guerra  a 'Burgogno* 
w itjdne  tempi  diverfi  . Nella  prima 
di  quelle  guerre  egli  ebbe  per  fuo  allega- 
to Qodegifelo  fratello  di  Gundebaldo  ,e 
osila  feconda  Teodorico  Re  degli  OJiro • 

. Quello  però  affatto  non  fi  accorda 
con  queiche  noi  leggiamo  in  Mario  A - 

^nticenfe  fcrittore  contemp«raneo,,  il 
quale  parlando  della  guerra  nell’anno 

1 1 C 5°o.in 

W VrocoTbelU  Got  b,U* €•**• 

1 . 
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joo.  in  cui  fu  disfatto  Cui  debaldo  nell  ± 
Vicinanze  di  Dijcn  , éioè  della  guerra 
deferitta  dà  Gregorio  Turonenje  , con» 
chiude  cesi:  avendo  adunque  Gundebal 
do  ricuperati  dopo  Ja  (sorte  di  fuo  fra- 
tello ifuoi  propi  doro  in  j , ed  eficndofi 
pariante  refo  padrone  dtqoeMi  , che 
erano  appartenuti  a 6 edegffelp , gover- 
polli  con  grande  profperirà  fino  aJ  gior- 
no della  fua  morte  (fcj.  Or  noi  non  ci 
poflìaroo  persuadere  , che  ii  Vefcovo  di 
Avane  he  s avrebbe  eiò  voluto  Scrivere, fe 
Gundebaldo  dopo  la  fua  refìaurazione 
peNVfcno  cinquecento  fi  fotte  trovato  in- 
veito in  una  si  sfortunata  guerra,  coni*© 
queMa,onde  ragiona  Procopio.Tutnvol- 
a però  non  poffiaroo  fare  ameno  di  non 
ifìiroarecofa  molto  ftrana,  che  Prof  opto 
pon  taccia  menzione  deH*  alleanza  de* 
Tronchi  con  Godegi/èlo,  ni  Gregorio  di 
Tours  faccia  alcun  motto  di  quella  degli 
Oft  rogati  eo’Fr  ètichi , Egli  è véro  , che 
amenduegffft  orici  con  vengono  in  alcune 
particolarità  jdioà  che  nell'  ittelìo  pria* 
cipio  di  quella  guerra  fu  data  una  deci- 

fiva 

U)  Marini  41 foniict  cbran%  ad  san,  5 ©a. 
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{iva  battaglia,nellaqualei  Borgognoni  fu- 
rono intieramente  sbaragliati  da'  Fran- 
chi r e che  dopo  la  loro  disfatta  , fi  an- 
darono a ricoverare  nelle  loro  città  for- 
tificate , il  di  cui  fito  era  ne’  più  dittan- 
ti limiti  del  loro  paefe  - inoltre  egli  ap- 
parisce dagli  atti  di  una  conferenza  te- 
nuta in  Lione  fu  materie  religiofe  nell' 
23QO  499  »che  Clovis  , il  quale  ttav*  al- 
lora preparandoli  a far  guerra  contro  i 
borgognoni  ragià  entrato  in  alleanza 
con  un  principe  , che  trovavafi  allora 
io  guerra  con  etti  • Or  quetto  alleato 
non  poteva  eflere  nè  Gudegijelo , nè  A- 
iarìco  Re  de'  Viftgoti  ; imperocché  l'al- 
leanza del  primo  col  Re  de'  Franchi  fu 
tenuta  fegr^ta  fino  alia  battaglia  di  Di- 
ari data*fecondoiJ  Vefcovo  diAvancbes 
1 1 , ed  il  computo  de*  migliori  cronolo- 
gi,Pan  no  Seguente  joo..  Quanto  ad  A- 
aricOyCi  non  era  in  guerra  co'Borgognè- 
i , dappoiché  il  loro  Re  m3ndb  a lui, 
otne  abbiamo  fopra  riferito, quei  Frati- 
hi , eh'  egli  avea  prefi  in  Vienna , per- 
hè  fo(Fcio  da  lui  tenuti  in  cuftotfia  . 

, ii  C a Poi- 


{1}  Id't»  W4  . 
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Poiché  dunque  ei  quindi  appanfce , che 
Clovis  avea  Teodorico  per  fuo  alleati 
nella  guerra  , ch’ei  fece  co’  Borgognon 
nell’anno  500,  noi  ben  polliamo  fup 
porre , che  Procopio  abbia  favellato  d 
quella  guerra,  lenza  ricorrere  ad  una  le 
conda  . Ma  per  terminar  la  finalmente 
fe  Gregorio  di  Tour  sa  Procopio  parla 
no  di  differenti  guerre , eglino  debbonc 
effere  altamente  biafimati , il  primo  per 
che  non  fa  motto  veruno  delia  fecondi 
guerra,  e’I  fecondo  perche  ferba  ait< 
Silenzio  quatto  alla  prima  . Clovis  fu  s 
lungi  dal  vendicare  la  morte  di  Godegt 
fclo  fuo  amico  , ed  alleato  , che  uuz 
jer  contrario  reOitu'i  a Gundebaldo^ fen 
za  verun  dubbio  in  vigore  di  qualch 
trattato  a noi  ignoto , quella  parte  d< 
fuo  domini  , eh’  era  toccata  in  fua  poi 
zioac.  Circa  poi  a Teodorico  , ei  ri  ter 
ne  la  città  di  Marj}gliay  ed  alcune  piaz 
ze  adiacenti,  che  per  avventura  G«> 
debaldo  a lui  cede  in  virtù  di  un  tratt 
lo  di  matrimonio  conchiufo  in  quell 
anno  fra  Sigi /'mondo  figliuolo  di  Gund 
baldo  ed  OJìrogoea  una  delle  figliuo 
di  Tcodoricv* 

Ap« 
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Appen’  avea  Clovh  conchiufa  la 
pace  co*  Borgognoni  , quando  (ergendo  Clcvi  s 
alcune  differente  tra  lui  ed  Alarico  Re^^,ari 
de’  Vi ft goti  , amendue  i principi  fi  ccr^ 
roinciarono  a preparare  per  la  guerra  i 
la  qual  cola  non  si  toOo  tbbe  intefa 
Teodorico  Re  degli  OJìrogoti , che  inter* 
pofe  i Cuoi  buoni  uffizj  , ed  offerì  la  Tua  'Pendoli 
mediazióne, mandando  cosi  a Joroaraen- Co  l,:t/r 
due , che  a*  Re  de’  Borgognoni , tìeruli  %^HU% 
Varni^e  Turingiani> lettere  fu  tal  parti- 'ni  0{{i  j. 
colare  , che  tuttavia  fi  pollone  vedere 
in  Cajjìodoro  ( m ) . Ei  configga  ad  Ala- 
rico di  non  voJerfì  troppo  fidare  della  Lettere 
nputanza  e fama  de’  Tuoi  Vi  fi  goti , a r i - ° a 

guardo  delle  gran  cole  per  ]*  addietro  ^verjf 
da  eflì  opera te^ma  lo  prega  a voler  confi-  principi 
derare  quel  grande  cambiamento, che  fi  e fu  que' 
potuto  ne’  medefiroi  cagionare  per  mez  -Jl° 
zodi  una  lunga  pace  ed  unoftato  ozio-^ftl°* 
fo  ; ei  gli  dice  , che  la  pafiione  è uaa. 
cattiva  configgerà  , e non  % (blamente 
fpigne  gli  uomini  a prendere  rifoluzioni 
perniciole , ma  eziandio  a fare  (celta  de» 

peggiori  mezzi, onde  porJainefecuzione;; 

li  C 3 che 

(m)  CqJJìad'jT,  variar.  J. 
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chela  guerra  debbefi  riguardare  come 
1’  ultimo  rimedia,  ed  alla  quale  1 prin- 
cipi non  mai  debbonfi  appigliare  fino  a 
cbenon  fieno  riufcite  vane  ed  infrut* 
tuofe  tutte  le  altre  maniere  di  ottenere 
quelcheè  loro  dovuto  per  giuEizia  : per 
Jo  che  lo  eforta  a volerli  aflenere  da 
ogni  oEilità  contro  il  Re  de*  Franchi 
fino  ai  ritorno  degli  ambafciatori  , eh* 
ei  volea  mandare  a quei  principe  con 
una  offerta  della  fua  mediazione  , affi  - 
ne  d*  impedire,  che  o 1*  uno  o l’altro  di 
loro , eh’  erano  si  Erettamente  ad  effi 
uniti  in  parentela  , non  fi  venìffe  ad  in. 
grandire  a fipefe  del  fuccumbente  . 
Quindi  termina  la  Tua  lettera  nella  fe- 
guente  maniera:  che  voi  prendiate  le 
arme  gii  uni  contro  degli  altri  , ei  non 
miganalce  da  unofìimo/o  di  vendicare 
jl fangue de’voEri  maggiori,  odi  ricu- 
perare parte  de’ voflri  domini  ingiuEa- 
mente occupati  e poffeduti  o dall’uno 
dall*  altro  di  voi  ; ma  cifc  viene  folaroen. 
te  cagionato  da  alcune  incaute  parole 
profferite  j di  modo  chele  voEre  diffe- 
renze fi poffono  facilmente  comporre, 
eve  non  vengano  accrefciute  da  intem- 
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pefìive  ofìjlità.  1J  perche  datemi  li- 
cenza di  far  noto  a Clovis  , innanziche- 
venghiate  ad  un’aperta  rottura  , eh* 
egli  avrà  parimente  me  per  fuo  nemico, 
ove  facciali  a muover  guerra  contro  di 
voi  - Allorché  la  giuftizia  parla  a’  prln. 
cip i colla  fpada  in  mano,  effi  pronta- 
mente a lei  preflan’  orecchio  . Per  (a 
qual  cofa  abbiamo  a voj  fpediti  amba- 
fciatarijaffinchèa bocca  vi  faccianomi* 
nifefìa  la  noftra  intenzione . Noi  abbia, 
tuo  ordinato  a’medefimi,  chef]  portino 
pofeia  alle  corti  de’  Re  de*  Borgognoni  % 
edi  tutti  quegli  altri  principi-  , che  voi 
{limerete a propofito,  edi  operarequi- 
vi  fecondo  le  inftruzioni , che  da  voi  ri- 
ceveranno . Prima  d’ogn* altro  badate 
voi  bene  a non  effere  il  primo  a commet- 
tere  le  oftilità  , affinché  non  abbiate 
ad  incorrere  nell’odio , che  tutti  gli  uo- 
mini portano  a’ violatori  de’  trattati. 
Pervadetevi  pure, che  noi  famosi  lun- 
gi dallo  fparge  re  Temidi  difcordia  fr* 
inoltri  vicini,  per  quindi  raccorrevan- 
taggio  dàlie  loro  difgrazie  , che  anzi 
noi  riguarderemo  coloro  , che  contro 
•i  voi  fi  avventeranno,  come  nemici  co- 
li C 4 rnu- 
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munì,  c come  tali  contro  di  loro  ci  por- 
teremo (n) . Nella  fua  lettera  a Luduino 
poiché  co$t  egli  appella  Giovi  s , dice  a 
quello  principe,  ch’ei  non  pub  non  ri- 
manere prefo  da  gran  meraviglia  in  veg- 
gendo,chesi  di  leggieri  monti  in collora, 
e per  sì  frivole  cole  facciali  a muovere 
guerra  ad  /franco  210  di  leodogota  fua 
moglie  ; che  i loro  comuni  nemici  nulla 
tanto  pih  ardentemente  bramavano, 
quanto  il  Vedere  i Franchi , ed  j Vifigoti 
indebolir  fi,c  diftruggerli  fra  loro  med  eli  - 
mi.ln  oltre  Io  prega  a voler  rifletter e,ch* 
elfi  amendue  fono  Re  di  pallenti  nazio- 
ni , e nel  bore  della  loro  età  } e per  que- 
llo doveano  vie  maggiormente  guardar- 
li da’catti  vi  coefìglieri, affinché  impren- 
dendo elìi  fconlid era ta mente  una  qual- 
che guerra , non  avellerò  a ridurre  i rif- 
pettivi  loro  reami  fu  l’orlo  della  rovina. 
Quindi  pro[  one  la  mediazione  de’  prìn- 
cipi vicini  ^ e ’l  coniglia  a rimettere 
nel  fodero  la  fpada , che  la  fua  fìimfc 
non  turno  che  il  proprio  onore  affat- 
to non  gli  permetterne  di  vedere  fgua- 
inara  da  Veruno  di  loro  ; finalmente 

, con-  - 

(n)  Idem  ibtd.eg.  u 
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conchiude  con  minacciare  di  far  guer- 
ra al  primo  ila  Ludovico  Alarico  , il 
quale  farebbtfi  a commettere Gllilità  con* 
tro  dell’ altro , e con  afiicurare  amen- 
due  , che  il  co nfigiio  , che  avea  dato 
loro,  procedea  dalia  più  (incera  amici- 
zia, che  mai  polla  immaginarli  , dap^ 
poiché  niun’aitro,  fuorché  un  vero  ami» 
co,  ch’era  moJro  lungi  dall’  invidiare 
la  loro  profperità  , gli  averebbe  potuto 
configiiare  in  quella  guila,  eh*  egli  ave» 
fatto  » 

ideila  fua  lettera  poi  a Gundebaldo  9 
ei  dice  a quello  principe , che  perobbli- 
go  ei  (ì  vede  tenuto  a moderare  J’ ardore 
di  due  giovani  principi  , ia  di  cui  con- 
dotta vien  condennata  da  tutti  gli  uo- 
mini di  elperienza  c prudenza  forni- 
ti j eh'  eglino  doveano  predare  orec- 
chio a coloro  , i quali  per  conto  della 
loro  età  ed  efperienza  aveano  tito- 
lo, e diritto  dj  configliarlì  ; ch’einoa 
potea  permettere  , che  due  principi, 
luoi  llrettiilimi  parenti  , fi  diltrug- 
gelfero  fcambievoltiìente  , e perciò 
era  deliberato  a dichiararfi  contro  di 
colui , il  quale  h farebbe  il  primo  a eoo- 
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mettere  le  ofijlità  : a tutto  quello  fog1-» 
giunfe,  ch'egli  avev*  a lui  fpeditiam-* 
bafciatori  , con  ordinedi  portarfi  pofcia  * 
alla  corte  del  Re  de*  Franchi  unaco'de- 
purati  degli  altri  principi  fuoi  amici 
«d  alleati  , perchè  negoziallero  bb  ac- 
comodamento fra  le  parti  contendenti  « 
Indi  termina  la  fua  lettera  con  avvifare 
il  Re  de*  Borgognoni , a voler'  operare  di 
concerto  con  lui , e fare  quanto  mai 
per  lui  fi  poteffe  , affine  d*  impedire 
una  guerra  , la  quale  , ov*  eglino  ne* 
Joro  buoni  uffizi  fi  portalfero  con  tra- 
fcuraggine  e lentezza  , il  Mondo  certa- 
mente crederebbe  , che  foffe  fiata  da  Jo- 
rodi  foppiatto  accefa  e fomentata  «la 
quefie  lettere  levatrice  fa  fembiante  di 
effere  affatto  neutrale  , e di  non  pren- 
dere Vcrun'  altra  rifoluzione  , fuorché 
quella  di  dichiararli  contro  Taffalitore 
tanto  le  folle  Clovic , quanto  Alarico  ; 
ma  poi  nella  lettera  , che  fcriffe  a*  tre 
fratelli  , Ermanafredo  , Baderico  t 
t Bercierò  , che  in  quel  tempo  regnava- 
no unitamente  l'opra  gli  tìeruìi  , i Varm 
ni,  ed  i 1 uni  gì  uni , etnooflragran  par- 
zialità p tt  Aiurica  , efiOfl  piccolo  pre- 
gine 
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gkdjzjc  controdi  Clwis, Queda  lettera  ' 
eurconceputa  ne*  Seguenti  terrainisMb** 
peibi  fono  defedati  dal  Cielo,  ad  ognu. 
no  corre  obbligo  di  fiaccare  Ja  Joro  ar- 
roganza .Odili,  il  quale  cerca  di  oppri- 
mere un  popolo,  che  ogni  nazione  ave* 
rebbe  a caro  di  avere  per  fuo  vicino  , * 
troppo  chiare  note  ei  fa  comprendere  , 
che  gir  manca  foiam ente  un’opportuno 
defiro  di  trattare  in  una  confimile  ma* 
niera  tutti  gli  altri  principi  • Un  prin- 
cipe ,'che  niun  riguardo  porta  alle  leg- 
gi cìeii’equità, li  crede eJTergli  lecita  ogni 
cofa,  quando  ha  una  volta  incontrato 
felice  fucctlfo  in  un*  ingiudo  attentato* 
uiìta!  principe  debbe  edere  abborrito 
da  tetto  il  genere  umano  . ]l  perche  beo 
fi  conviene  a voi , il  di  cui  valor*  e ca- 
pace di  far’argine  al/a  più  illimitata  am- 
bizione , d*  impedire  J’  efeguiroentodi 
cotanto  iniqui  progetti  . Cominciate 
adunque  dall5 unirei  vodri  ambasciato* 
ri  a quelli , che  iJ  Re  Cundcbaldo  ,e  noi 
abbiamo  Spediti  al  Re  de’  Franchi , per. 
fraftornarJo  dall’av  ventarli  contrai  Vi - 
Moti,  e perfuaderlo a predare  il  dtbi- 
té  riguardo  all* leggi  deli’  equità,  ed  al 
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diritto  delle  nazioni.  Se  ei  ricufa  di  fot. 
toroetterfi  all’arbitrato  di  tanti  poderofi 
principi  , venga  pure  fìimato  comune 
nemico  del  genere  umano  . Ed  a vero 
dire  , che  altro  mai  pub  defideme 
un  principe,  il  quale  vien  regolato 
da  buoni  principi  , che  di  avere  tali 
mediatori  , i quali  prontamente  pren- 
dono il  carico  di  vedergli  fattala  giutti, 
zia,  ove  a lui  ila  ltato  giammai  fatto 
torto  ? Per  dire  fchiettam ente  i miei 
fentimenri , un  principe  t che  niun  ri- 
guardo pretta  alle  leggi  delle  nazioni, 
debbe  necettariamente  andar  macchi- 
nando per icolofi  progetti  , i quali  pof- 
fono  terminare  nella  rovina  degli  altri 
Siati . Per  la  qual  cofa  opponghiamoci 
noi  al  torrente  nella  fua  origine  , e di*» 
fendiamo  i paefi,  che  fono  efpottj  a’  Tuoi 
guattamenti , affinché  prima , che  fe  ne 
avveggano, non  abbiano  a provare  i dan- 
nofi  effetti  del  tuo  furore  . Voi  fenza 
dubbio  alcuno  ben  viricordate  de’ molti 
favori  , c/ie  avete  ricevuti  dalle  mani 
di  Eurico  padre  di  dUtrico  , ipreziofi 
donativi  ,'cbcipelìe  volte  a voi  mandb, 
gli  sforzi  , eh’  ei  fece,  e ie  vatte  lpele, 

cui 
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cui  Soggiacque  per  impedire,  che  ie  vi* 
cine  nazioni  non  faceffero  Scorrerie  ne' 
vofìri  territori  • Egli  è ormai  tempo  di 
ripagare  al  figliuolo  i buoni  uffici  del 
padre  . SeaJRede*  Franchi  venga  per- 
meilo d’ ingrandirli  a fpefe  de’fuoi  vi- 
cini, le  pih  dittanti , é rimote  nazioni 
con  faranno  piti  lungamente  ficure  • 
Quefli  fono  i motivi  , che  ci  anno  in- 
dotti afpedire  a voi  degli  ambafeiatori, 
i quali  a bocca  maggiormente  v*  infoi- 
maranno  de’  nostri  fentimenti , ed  a cui» 
dopoaver  vedute  Je  loro  lettere  crederi-  . 
ziali,  voi  pienamente  potrete  dar  fede; 
Noi  arìbnque  vi  efortiamo  ad  appigliai 
vi  a quei  mezzi  e risoluzioni  , che  noi 
abbiamo  prete , per  mettere  in  Scuro 
la  pubblica  tranquillità  , e ad  interelfar- 
vi  voi  medefimi  rifpettoa  c;b7  che  ad. 
diviene  ne’paefi  vicini,  affinchè  non  vi 
abbiate  a trovare  inviluppati  in  una 
guerra  nel  vofìro  propio  (o)  , Da  que- 
lle lettere  ei  fi  par  chiaro  , che  TeodoH - 
co  non  era  in  piccola  gelofia  di  Clovis  ; 
ed  era  contro  di  lui  gravemente  pre- 
gia- 
lo) Idem  ibi  ci  \ 
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giudicato . Ma  conciofiachè  il  Re  de 
Franchi  ■ non  ifìimaffe  a propofito  di 
Venire  a tortura  co’  Vi  figari  in  quefta 

occalìone  lì  allenile  da  ogni  oftilirà  fino 
a cinque  anni  dopo  -,  cioè  fino  all'  anno 
J07  , e tra  quello  mentre  probabil- 
mente accontenti  a quella  conferenza 
con  Marito , di  cui  favella  Gregorio 
luronenfe  } imperocché , fecondo  gue- 
lfo .dorico,  melfo  Alarico  in  agitazione 
e timore  per  le  conquilte , che  di  gior- 
no ingiorno  facea  Ciavis  , gli  mandò 
Abhtc»  ambalciatori , invitandolo  ad  un  aboc, 
ciment0  • Clozis  prontamente  condi- 
rei * feelè  a^sì  fatto  invito  ; di  modo  chei 
Alarico  «ue  Pr,ncipi  incontraronfi  in  un’ifola 
formata  dal/a  Loire  dirimpetto  Amboi « 
fc  piazzane!  territorio  di,  Tours  . Qui. 

cgiino  conferirono  , e dopo  aVerejn- 
lìeme  definato  , fi  partirono  , promet- 
tendo  di  vivere  in  buona  lega  ed  amici, 
zia  I uno  con  l’altro  (p, (.Quello  lì  è tut- 
to  quelche  leggiamo  in  Gregorio  Tara - 
«en/e  intorno  aJfuddettò  abboccamento; 

ma 


(p)  Greg.  Tur%lMy 
l*VÌtp.  2S>1. 
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ma  a]  fuo  racconto  gli  fiorici , che  ven. 
nero  dopo  di  lui  anno  aggiunte  varie 
particolarità,  che  noi  riguardiamo  co- 
me favolofe  , avvegnaché  non  fieno 
fiate  da  lui  menzionate  } vale  a dire, 
che  Alarico  tefe  delle  infidie  a Giovi  s% 
dalle  eguali  per^>  ei  felicemente  falvofii,.. 
ti  fembra  , chequefìa  circoftanza  fia 
fiala  inventata  per  giuflificare  la  guer- 
ra, che  Clovis  fece  pochi  anni  dopo  ad 

Aiurico  , cioè  nel  J07.  rinvia 

Gregorio  Turooenje  ci  dà  il  feguente  gueTm 
ragguaglio  di  quella  guerra  : in  quei  «’Vi- 
tempi  molti  filma  gente  nella  Galli  a fi  goti, 
era  defiderofa  di  vivere  fotto  il  doa 
minio  de’  Franchi , e fra  gli  altri  Quinr 
zt ano  Vefcovo  di  Rbodès ideila  qual  co- 
fa  e {Tendo fi  bene  accorti  i Vifigoti,x\$e\~ 

Vettero  di  ucciderlo  , temendo,  che  non 
avefleadare  a tradimento  in  potere  de# 
nemici  quella  città,maoonciofiachè  il  $• 
Prelato  riceveiTe  a tempo  notizia  del  lo- 
ro difegno,di  notte  tempo  fuggi  via  , 
ritirò  in  Auvergne . Come  adunque  Ciò* 
vii  ititele  il  trattamento  , che  Quinti** 
no  aveva  incontrato  óWiftgoti  % rivol- 
toli al  fuo  popolo  cosi  loro  diffe,  ei  for* 

te 
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te  mi  difpiace  , che  quelli  Ariani  ab- 
biano a poffedere  cofa  alcuna  nella  Gal- 
lio, marciamo  adunque  contro  di  loro 
e coll’  alTìftenza  dd  Cielo  Tacciarne}  pa- 
droni di  quel  paefe  si  bello,  ch’eglino 
poffeggono  . Or'tilendo  il  Tuo  difeorfo 
da  tutti  ricevuto  con  alte  acclamazioni* 
cominciò  la  fua  marcia  feaza  perdita  di 
tempo,  prendendo  la  fua  ftrada  verfo 
Vòitiers , ove  allora  trovavafi  Alarico . 
Nel  Tuo  arrivo  al  fiume  Vienne  ei  vide 
il  nemico  accampato  nella  fponda  oppo. 
fta  , e trovò  quel  fiume  si  gonfio  nella 
fua  corrente  per  le  gran  piogge  , ch'era* 
Ho  cadute  per  piò  giorni  continui , 
che  non  fi  potè  allora  affatto  guadi* 
re:  nè  d'altra  banda  potè  eg)’ impren- 
dere a fare  cofiruire  de’  ponti  fopra  di 
effo  , o trafportare  in  barche  la  tua  gen- 
te alla  fponda  oppofta  , fenza  efporla  a’ 
piu  grandi  , c preffochè  inevitabili  pe- 
ricoli % conciofiachè  lungo  l’altra  parte 
del  fiume  vi  foffero  fchierate  le  truppe 
nemiche  . Ciba  dir  vero  fu  di  grave  in- 
quietudine  a Clovis  > il  quale  per  un  tal 

riguardo  continuò  ju  orazione  tutta  la 

» 


not- 
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notte  i e la  mattina  vegnente  da  tutta  1* 
armata  fu  veduta  una  cerva  di  ettraor- 
dinaria  grofTezza  entrare  nei  detto  6u. 
me  , e guadarlo,  come  fé  fò(Te  manda- 
ta dal  Cielo  a bella  pofìa  per  additare  a* 
Tronchi  il  luogo  t ove  poteatt  palla  re 
i guizzo  il  Vienne^  nulla  ottante  la  prò* 
fonditi  delle  fue  acque  . Quindi  tutta  1' 
armata  fece  fi  a feguire  la  loro  guida , ed 
avendo  di  fitto  traghettato  i!  fiume  fen« 

2! affatto  la  perdita  di  uomo  alcuno, 
accampo#! a Veduta  di  Poitiers  • Men- 
tre che  l'armata  quivi  era  , egli  offervb 
una  notte  un  globo  di  fuoco  fu  la  chie- 
fa  di  *S*.  llariu  nella  città  di  Poitiert , i 
di  cui  raggi  sfolgoravano  verfo  il  fu® 
campo  , ed  invitavanlo  per  cosi  di. 
reati  attaccare  fenza  perdita  di  tempo 
1 Re  de*  Vìfigoti  , i di  cui  principali  dovi» 
[□artieri  erano  nella  fuddetta  città  .Di 
atto  Clovìs  immediatamente  imprefe  ^ 
li  bei  nuovo  la  fua  marcia  , ed  avendo  uccide 
aggiunto  il  nemico  nella  pianura  di  il  /oro 

uuglè  diece  miglia  in  circa  lungi  da 
ostie rs  , diede  loro  una  totale  feon* 
tta  . Inquefta  battaglia  fu  tagliata  a STO, 
»zzi  la  maggior  parte  delle  truppe  ne«  507* 

ib.+.Volj'Pó'  il  U mi- 


J 

Digitized  by  Google 


09$  L*  ISTORIA  DE* 
miche , e la  rimanente  obbligata  a rico- 
verarli nelle  loro  fortezze  e città  muni- 
te . Qovis  in  quella  occalìone  fegna- 
Jalli  in  una  maniera  la  pib  eccellente 
che  mai , ed  uccife  colla  fua  propia  ma- 
no il  Re  de’  Vtfigvti  , ficcome  tutti  gli 
fcrittori  convengono  j fe  non  che  tra- 
vedi eimedefimo  in  diremo  pericolo  , 
imperocché  fu  attaccato  da  due  guardie 
di  Alarico  , raentrech'e  egli  flav’batten- 
dod  col  loro  Ke  * ma  conciofiach'eil  fuo 
pettorale  xefifìelTe  a*  colpi  delle  loro  lan- 
ce , ei  felicemente ufei  illefo  dal  peri- 
colo v?)  • Gregorio  Turoncnfe  non  fa 
menzione  del  numero  de’  morti  \ ma  fa* 
Jamtnte  nedice  , che  mokiflìmi  abita- 
tori dì  Auvergne , i quali  fotto  la  con- 
dotta di  Apollinare  vennero  in  aiutod1 
Alarico,  furono  tagliati  a pezzi,  e cht 
fra  gli  di  in  ti  furono  i molti  fenatorj , e 
perfonaggi  di  riguardo  ( I ) , Di  que 

Ila 

(y'  Gre*,  T'ur  UijtVJ* 


(1)  Apollinare  , che  comandava  li 
truppe  di  Auvergne,  era  figliuolo  de 
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fta  battaglia  Procopto  ci  da  un  racconto 
Sfolto  fbcc/nto.Dnpo  averciqueftofcrit- 
torc  narrato  qaeJ  che  noi  abbiamo  foprt 
inferito  incorno  alla  guerra  , che  Cfo* 
w*  e Teodorico  unitamente  fecero  con* 
tro  i Borgognoni  nell’anno  yoe , ei  con- 
tinua U fu  a ìfloria  nella  feguente  ma. 
mera  : Eflend  ) il  potere  de’Fr«»c/&/ol- 
tranoodo  confiderabiJmente  crefciuto, 
tifi  non  predarono  più  riguardo  alcuno  k 
Teodorico  , mi  fceveri  da  ogni  timore  t 
fecero  guerra  ad  dioico  Re  de'Vifigo- 
*/.  Non  si  torto  fu  quefto  principeav. 
tifato  del  loro  difegno,  ch’ebbe  ricot'. 
‘Ja  Teodoricot  il  quale  pollo*’  incon- 

1 1 D a ta*  . 


wlebre  Apollinare  Sidonio  , e di  Papia* 
lillà  figliuola  dell ' Imperatore  Avito. 
la  maggior  parte  de'  fuoi f oliati  fu  uc- 
tf*  nella  battaglia  di  Vouglè  ; ma 
'gli  ebbe  l9  avventar  o/< a forte  di  /cap- 
are illefo  dalla  generale  Jirage  . Po* 
èl  anni  dopo  ei  fu  fcelto  Vefcovo  di 
^uvergne  , ma  vijfe /diamente  tre  mefi 
^po  la Jua  elezione  • 
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-tanentealia  tetta  della  Tua  armata,  mar 
,clb  io  foccorfo  del  Tuo  genero.  Fra  que 
.(lo  mentre  i Vijtgoti  avendo  ricevut 
notizia  , che  il  nemico  era  cominciato.; 
comparire  nelle  frontiere  di  Poi(ou^  i 
andarono  a mettere  fotto  le  mura  di  Poi 
ticrs,t  per  alcuni  giorni  fi  rifletterò  en 
tro  le  loro  trincèe,  afpettando  Farri 
vo degli  OJi rogati  • Q\b  a dir  vero  fu  d 
gr» viflìmo  affronto  a 'Vtjigoti  , i quali 
credendo  di  poter  foli  fare  refiftenza  a1 
Trinchi  ,fenza  1*  aiuto  di  verun' altri 
nazione  , coflrinfero  finalmente  Alarict 
•d  attaccare  il  nemico,  inoanzichè  a lo 
fi  unifTe  Teodorico  \ ma  i Vifigoti  turo- 
no  feoafitti,  ed  un  gran  numero  di  lo 
ro  ucci  fio  fu  Ja  faccia  del  luogo,  e fra 
gli  altri  il  loro  Re  (r) , £i  ne  vien  detto 
da  parecchi  ficrittori , i quali  vifl'eroin 
quei  tempi  , c poco  dopo  che  Ciovis  eh 
be  per  fiuo  allea  to  in  quefla  guerra  Gun 
dtbaiùQ  Re  de’  Borgognoni  (s)  ì e da 
Gregorio  Turoncnfe  apparisce  > che  a 
lui  fi  uni  un  corpo  di  Franchi  Ripua- 

ria- 


(r)  Prorotteli»  Gcth.ciz, 
(f  Qu  Ch  t'tn.i.p.2$i. 
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nani  prima  della  bari, glia  fono  la  c„B. 
dotta  di  Cioderico  figliuolo  prirnogeni- 
10  di  Si ge berta  Re  della  cennara  tr,bì» 

(l),  La  battaglia  di  Viulgi  fu  data  nell’ 

•tino  J07  , elìcndo  l’itrperatore  Anafia- 
/;»  confido  la  terra  volta  nell’  orien’e  , 
tVtnamio  Decìo  nell'occidente.  Or 
tonciofiachè  Cititi t folTe  tratto  princi- 
ptlmente  dal  Tuo  zelo  verfo  JaFedeCat. 
tolica  a far  guerra  ad  Alarico  principe 
«riatto,  einondebbe  recar  maraviglia, 
tGregeW.  Turo» enfi  fcrittore  eccle- 
‘Ulltco  li  dia  a credere,  e con  graviti 
'fenica  i miracoli,  che  die, fi  effere  fiati 
“perati  dal  Cielo  in  fuo  favore , i quali 

furono  totalmente  incogniti  a 
'rocopio  n . * 

In  tanto  avvalendoli  Clovis  delPop.  rV 
Portuno  vantaggio,  che  fé  gli  prefenta.fhi 
I*  «Umazione  , in  $ui  XtGV^rend»no 
per  lo  feonfiggimento  f f 
I «aiata,*  per  la  morte  del  Ke,  fpedì^!  V'\Y  * 
Uo  figliuolo  Teodorico  con  parte  delle  ^tA'  £* 
truppe  , affine  di  ridurre  in  fervi  tb 
P^vincic  di  Mbigeois  , Rovergnc, 

11  D j td 


Digitized  by  Google 


37e#  V ISTORIA  DE1  * f 
fd  Auvcrgne  , il  che  di  fatto  cimi  fera 
opera , rendendoli  padrone  di  tutte  le 
piazze  , ch’crano  In  quel  tratto  fra  i li- 
miti  àt'Vifigoti ,«  quelli  de' Borgognoni 
(u) . Clovis  poi  coi  tettante  dtll’xfercito 
fi  avanzò  a CarcaJJona  , e cinte  d*  atte- 
dio quella  piazza  ; ma  ettendQ.inloriBa- 
to  , che  Teodorico  fi  ttav’  approififDan. 
do  alla  tetta  de*  fuoi  Oji  / ogott  * egli  iti- 
rnòa  propofito  di  ritirarli . Nulla  pero 
di  manco  s*  impadronì  di  quella  parte 
della  Gullip , che  giace  fra  il  Rodano  , 
c l’oceano,  vale. a dire  delle  due  Aqui' 
tante  (w) . Dopa  di  ciò  ei  pofe  i Tuoi 
quartieri  .d’jnvcmp  in  Bourdeaux  > ove 
fece  trafportare  da  Toiofa  una  gran  par 
te  de’tei'ori  di  Alarico . Quindi  ber 
per  tempo  nella  vegnente  primavere 
ufcì  in  campagna,  e pofe  J’ attedio  a< 
Efigouleme  r chUi  ben  toftòridutfe  all 
fua  ubbidienza  . Il  noflro  credulo  illori 
co  ci  dice,  che  le  mura  di  quella  citi 
rovinarono,  tofìo  che  innanzi  ad  e fi 

comparve  Giovi j j e che  per  un  tal  ri 

; . . . ; - «mur- 

ilo Idem  ibid. 

(w)  P rocep .belli  *»*•**: 
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gelarci®  x Vi figoti  evacuarono  la  piazza, 
c gli  abitanti  con  gran  gJO;a  diedero  il 
giuraroentadi  fedeltà  al  He  de7  Franchi 
{&)•  Oa  Engoulemc  ì Franchi  , ed  i 
borgognoni  loro  alleati  in  quella  guerra 
li  avanzarono  alla  citta  di/*»/er,  la  di  P°n{,°n° 
cui  riduzione  in  Ter  vitti  eTa  per  Vii  di 
fomma  importanza  5 dappoiché  ove  le$. 
iofle  prefa  una  tale  piazza  , Verrebbe!)  a 
togliere  affatto  ogni  comunicazione  tra  4 
li  provincia,  che  £h  OJircgoti  p offcdea- 
do  nella  Cai  Ha , equdla  parte  della  prò- 
*mcia  diNcirhona,  ch’era  tuttavia  occu- 
Patada’  Vi  f, goti . Pertanto  giunti  che  ' ' 
furono  i Franchi  innanzi  alia  piazza  , 
datarono  in  primi  di  renderfi  padroni 
un  ponte  nel  Rodano , e quindi  per  sì 
^tta  maniera,  diun’  ifoia  nomataCa* 
targue  , che  viene  formata  dal  Roda » 
lungo  il  quale  giace  drles  y\ equi  vi 
< divide  in  due  braccia  . 1 Vijìgoti  f«* 

*ro  una  vjgorofa  refiitenza^d  alla  fine 
'bbhgarono  i Franchi  a ritirarli,!’ quali 
er  un  tale  finiflro  accidente  tragittaro-» 

0 il  fiume  entro  certe  barche,  ed  uni- 
**  D 4 ron* 

(x)  Cteg.Tur.Vì^iJ 
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ronfi  2’  Borgognoni  accampati  • nella 
fponda  oppoft»  . Or  quello  affcdio  , di 
cui  noi  non  Tappiamo  , eh*  pochi  dì  no  e 
particolarità,  ha  dovuto  durare  qual- 
che tempo  ; imperocché  da  vari  antichi 
monumenti , e lettere  , egli  apparisce, 
che  gii  abitatori  foffrirono  grandemen- 
te per  Ja  caretìia  , e che  la  città  fu  ri- 
Sono  oh-  dotta  agli  ultimi  cflremi  (y) . Ma  final- 
Mgati  a mente  i Franchi  furono  obbligati  dalle 

‘iZfedìo  truppe  , che  frodane*  mandò  in  fov  ve- 
con  nimento  della  piazza,  ad  abbandonare 
granper  J’jmprefa  , e ritirarli . Di  quello  even- 
xitta'  to  Cflf^odorofavella  nc’feguenti  termini  : 
nel  confolato  di  Venanzio  il  giovane  e 
Celere  , il  noftro  fovrano  Teodorico 
mandb  un*  armata  nella  G alita  y ove  le 
depredazioni  de*  Franchi  aveano  cagio- 
nata gran  confufion* . Da  quella  arma- 
ta fu  il  nemico  disfatto  , epofto  in  fu- 
ga, «gran  parte  del  paefe  fu  ridotta 
in  ferviti  f &)  . Egli  apparisce  dalla 


vita  di  Cefario  in  quel  tempo  Vefcovo 

di  Arie y - la  quale  fu  fcritta  poco  dopo 

- 


(.^)  p«  Ch,  tomJyp,z^t» 

(2 j CoJJìod-fqft.ad  ann.  30I, 
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alfedio , che  i Franchi , e Borgogna^ 
furono  nella  loro  ritinta  molto  cataro- 
famcnte  incalzati  dagli  OJlrogoti , che 
tagliarono  a pezzi  molti  di  loro , e fe* 

«ero  un  numero  incredibile  di  prigio- 
nieri (a).  In  quella  guerra  Teodorico 
s'impadronì  di  Avignone , e di  alcune 
altre  piazze  pertinenti  a’ Borgognoni 

(b)  : noa  niuna  menzione  trovafi  fatta 
da  alcuno  degli  antichi  ,#ch’  ei  fiafi  refo 
padrone  di  qualche  città  0 paefe  fogget- 
to  a’ Franchi . 

L'anno  feguente  JO9  . Hilba  uno  de  / Fran 
generali  di  Teodorico  riportò  una  me-  Ai  fono 
morabile  vittoria  da  'Fracchi  , da’quali^^.^ 
ove  fi  voglia  preftar  fede  a domande  je flra, 

(c)  , rimafero  tacci  fe  fu  la  faccia  de!  luo  . Si 
co  ben  trenta  mila  perfone.  Non  guari  corchi*- 
dopo  fu  conchiufa  una  pace  tra  ieodo.  * |r# 
ri  co  , e Cttvis  , uno  dt]  di  cui  arti*,  Fran- 
eoli  lì  fu,  che  i Fruncbi  fi  dovettero chì idi 

godere  quei  radi , che  aveano  ritoltiG.ti 

ìVif:fot!  ;d;!a  qual  cofl  ci  fa  inchino  re 
J 6 - a por- 

(a)  Idem  \bid- 
• idem  var*ep.i%* 

( c)  Jo)r..dt  reb.Get - 

\d,  Procop,  kellsGcthJ.ì^C»lZ' 
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«porre  in  dubbio  la  Verità  di  quelche 
feri  ve  domande  intorno  alia  memora* 
bile  vittoria,  che  gli  GJirogoti  riporta» 
- rono  da5  Franchi  , tanto  maggiormen- 
te, che  non  fe  ne  trova  fatta  menzione 
alcuna  da  Procopio  y che  anzi  quello 
fcrittore  ne  dice  in  termini  tlprcili^ 
che  Teodorico  cede  ^Franchi quei  patii, 
di  cui  erans’  impadroniti , dopoch’egJt 
ebbe  tentato  in  vano  di  quindi  icacciar- 
neli  • AmalSrico  nipote  di  Teodori* 
co  era  in  quello  tempo  Re  de’  VtJjgoti^ 
nja  concioliachè  folfe  tuttavia  in  età 
. remore , Teodorico  , ch’era  fuo  tutore, 

. efercitavala  medefima  autorità  ne’ do- 
mini del  giovane  principe , che  avea  ne* 
fuoi  propi  • -Per  si  fatta  pace  iJ  potere 
de’  Vijigoti  fi  venne  a grandemente  fee- 
• mare  5 imperocché  nulla  rimanea  pre- 
‘ *ftntemcnte  ad  efli  nella  Gallia  . fuor- 
che  la  città  di  Narbonay  e cinque  o lei 
..  altre  città  entro  il  difiretto  di  quella 
metropoli.  Quanto  poi  agli  OJìrogoti , 
eglino  continuarono  ad  elfere  padroni 
della  provincia  , che  per  J’^ddietro  pòf- 
fede  ano , giacente  fra  le  Alpi  , il  Medi* 

Ur% 
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terraneo  n il  Rodano  » e la  Durance v • » 

C apProP,aroco  ^ cittVdi  Arles% pcr,i4* 

delle  fpefe  » alle  quali  aveano  do-  | 
volo  foggiacere  in  quefìa  guerra  « . EC- 
fendoii  adunque  in  tal  guidi  conchiu  a 

ona  pace  , Clovis  fi  portb  a Tours  , e 
auivi  ricevette  gli  ambafeiatori  , che 
oli  erano  fiati  mandati  dall’ Imperatore 
Anafiajto  , colle  indegne  , e cogli  or. 
namenti  del  condolalo}  imperocché  que-  cicvis  g 
(lo  principe  avendo  iotefa  la  gran  fama  onorato) 
delle  fue  v.lorofe  getta , » P“P<*  <'} 

fito  di  guadagnarti  il  fuo  favore  con  Co-J  fh 
migliante  contrafTegnodi  vano  lupetto,  1Q^ 
tanto  maggiormente  perché  Tcodorico  dall '»  im 
e l’ Imperatore  fi  trovavano  ir  queftof*™*^ 
tempo  in  difeordia  fra  loro  -,  imperoc.  fl4ft0> 
che  gli  Oprogoti  fi  erano  impadroniti 
della  Pannonia,  ed  i Romani  , dotto  Ja. 
condotta  di  Romano , fiavan’occupati  ìa 
dare  il  guafio  alle  cofìiere  d’  halia»Clo~ 
vis avendo  ricevuti  i donativi  a lui  man- 
dati . dall*  Imperatore  , ed  il  refcriU9j 
della  dua  elezione  , compari  laprirna. 
volta  neija  gran  Chieda  di  San  Martine 
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folla  Tunica  Trabeata , colla  CbiamJ S 7 
**olle  altre  infegne  della  fua  novella 
dignità,  edili  portoffì  a cavallo  con 
un  diadema  in  tefìa  alla  Cattedrale  , 
gettando  oro  ed  argenro  al  popolac- 
cio , da  cui  veniva  a gran  calca  di  per 
tutto  feguìto  . Or  da  quei  tempo  in  poi 
eifu  riconosciuto  , conchiude  Grrgv* 
rio  Turonen/e  t e come  Con  Colo,  e co- 
me Imperatore  (e) . Dalie  parole  poi  co • 
me  con/olo  , c dèi  Tuo  nome  , che  non  fi 
trova  regi firato  ne’  Fafti , alcuni  auto- 
mi conchiudono  , che  ha  fìatoa  lui  con. 
ferito  non  già  il  vero  ed  ordinario  con- 
solato , oda  Solamente  il  titolare  , ed 
onorario  . Jn  tutti  i Fafii  , che  fono 
fiati  a noi  trafmtfli  , il  Colo  Boezio  è 
fignato  come  confo  io  dell*  anno  jio. 
Quefio  Boezio  era  uno  de’minifiri  di 
leodorico , e non  e meno  conofciuto  al 
Mondo  per  le  fue  opere  , che  per  le  fue 
dilavventure  - A quella  obbiezione  ai- 
cuni  rifpondono,  che  nella  Gallia  tut* 
ti  i publici  rcgifìri  erano  confervati  in 
Arits  in  quel  tempo  foggetta  a Teodo* 

rico 
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vico,  il  quale  invidiando  al  Re  de*  Fran • 
C bi  la  fua  novella  dignità  non  volle  per- 
mettere , che  il  fuo  nome  folle  arruola* 
to  Oà*FaJii  j ma  quella  nfpolìa  ella  è 
di  ni  un  pefo  , dappoiché  il  nome  del  fo* 
lo  Boezip  egli  e da  trovarli  non  loiamen* 
te  ne’  Fajii  ferirti  nella  G alita  * ma 
eziandio  in  tutti  gli  altri . li  Baronia  » 
di  oppinone,  chea  Giovi  s fu  lolamea- 
te  offerto  da  AnajiufioW  consolato  tito- 
lare od  oaonario  \ t eh*  egli  {limando 
tffer  cola  disdicevole  al  fuo  carattere  di 
accettare  una  fimile  dignità  * ricusò  l* 
offerta  dell*  Imperatore  . Ma  quella  op- 
pinioneella  e evidentemente  contraria  » 
Gregorio  di  Tours  , il  quale  vide  non 
guari  dopo  a Clotis,  e dovette  aver  co* 
nofeimento  di  varie  perfone  , che  avea- 
no  veduto  quel  principe  . In  oltre  an* 
che  il  conforto  onorario  era  fpeffo 
conferito  a*  Re  de* barbari  , e ad  altri 
meritevolilfinoi  e ragguardevoli  perfo. 
naggi,  come  feorgefi  manifello  da  ionu 
tue  radili  efempli  nell'  Iftoria.  Da  Tours „ 
ove  Giovi s avev’affuote  le  infegne  di 
conloJo  , fi  portò  a Parigi  > la  qual  cit- 
tà ci  fcelfe  per  ordinario  luogo  della 

fu  a 


Clovlf 
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Parigi 
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principi , e con  aggi  ugnere  i loro  domi* 
nj  c le  loro  forze  alle  fue  propie  , fta- 
bilire  nella  Gallia  con  tanta  fermezza 
ilfuo  reame,  che  folle  quindi  importi* 
ailea  qualunque  altro  principe  di  po- 
tervi cagionare  cambiamento  Veruno. 

Ei  pofe  ciò  in  efecuzione  nella  feguentc 
laniera  % la  quale  però  affatto  non  ri- 
donda in  fua  gloria  , conoeche  venga 
riferita  da  Gregorio  di  Tours  fuo  pane- 
girica più  tofìo  , che  iflorico  . Mentre 
che  ci  rifiedeva  in  Parigi  , dice  il  loda-  qov;s 
to  autore  , fece  per  mezzo  delle  fue  f pie  aJJ'cJJi  ' 

intendere  a Chierico  fi  gliuoio  di  Sige-  nare  li- 
berto , come  fuo  padre  trovavafi  dì  pre- 
lente  molto  avanzato  negli  anni * e di 
Vantaggio  flroppio  per  la  ferita  , che  ^gliuo- 
avea  ricevuta  nella  battaglia  di  Tolbiaeo,  Jq, 
affienandolo  nel  tempo  medefimo  , eh* 
egli  era  rifofuto  di  fpofare  la  fu  a caufa» 
c mantenerlo  fui  trono  dopo  la  morte  di 
ffio padre.  Chierico  intanto  fidato  al“ 
kpromeffe  di  Giovi s fecefi  talmente  oc- 
cecare  dalla  fua  ambizione,  che  giunte 
a commettere  un  parricidio  3 imperoc- 
ché mentre  un  giorno  Sigeberto  , il 

qua' 
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quale  avea  pacato  il  Reno  per  prendaif 
aria  nella  fo  re  Ita  di  Bue  bovi  a,  flava  dor- 
mendo dopo  pranzo  » ei  fu  tolto  di  vita 
da  due  affaffini  a bella  pofta  prezzolati 
da)  fuo  figliuolo.  Ma  pochi  giorni  dopo 
anche  Clodcrico  tu  fapraffattoda  unti* 
«alle  fato;  imperocché  avendo  manife- 
fìara  a Clovis  Ja  morte  di  fuo  padre  , c 
pregatolo  infieme  a mandare  perfone ca- 
paci a prender  poffeffo  de’tefori  del  de- 
funto principe  , ch’erano  alla  fua depo- 
sizione,uno  di  coloro  , che  furono  man- 
dati ad  offe r va  re  i detti  tefori  ( poiché 
C/cwVdichiaròjch’ei  nonne  aveva  affat- 
to di  bifogno;  djflea  Cloderìcoy che  fleti- 
deffe  pure  la  mano, e faceffeben  bene  di- 
ligenza nel  fondo  di  qualche  forziereil 
piò  cupojnaa  com'ebbe  il  principe  inchi- 
nato il  iuo  corpo  in  adempimento  di  una 
tale  nchiefla,egJ’immantinente  colla  fua 
Scure  gli  diede  un  colpo  nella  fua  tefla  , 
Per  fchizzaron  fuara  le  cervella» 
Clovis  in  ricevere  le  novelle  delia  fua 
morte  , corfe  ai  luogo  , ov*  era  flato 
commeffo  l’omicidio,  ed  avend’affem- 
bratii  Sudditi  di  Sigeberto  , gli  affi, 
cuib , eh’  ei  non  era  affatto  confape* 

VoJe 
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véle  delia  morte  nè  dei  padre  nè  del  fi- 
gliuolo j ma  che  il  padre  era  flato  bar- 
baramente uccifo  dal  figliuolo,  e l'inu- 
mano parricida  per  un  giuflo  punimen- 
to  del  Cielo  poflo  a morte  da  pedone  , 
eh*  erano  a lui  totalmente  feonofeiute. 

Ei  conchiufe  la  fua  aringa  con  confi- 
gliarli , che  trovandoli  eglino  deflituti 
di  un  principe  e condottare  , fcegiietfe- 
ro  Ini  per  loro  Re  , aflicnrandogli , eh’ 
egli  era  pronto  a difenderli  contro  tut- 
ti i loro  nemici,  a cofìo  delia  Tua  propia 
vita  • llfuo  difeorfo  fu  ricevuto  con 
alte  grida  di  gioia  , ed  appena  ebbe  ter-  flp™fa 
minato  di  dire,  quando  fu  ad  una  voc  * moto  Re 
proclamato  dalla  moltitudine  Re  della  de*  Frati 
ioro  tribù  (g).  Cosi  Clovis  fi  refe  padro*  R-** 
ne  de’ domini,  e tefori  di  Sigeberto,**™*' 
iggiogaeado  a’fuoi  propj  anche  quel-*11* 
li  dell*  infortunato  principe  . Gregorio 
Turonen/e  chiude  il  fuo  racconto  deli1 
ammazzamento  di  Sigebcrto  , e di  C/«- 
ìerico  fuo  figliuolo  colie  feguenti  pr- 
ole : Così  i nemici  di  Giovi?  venivano 
luotidianamente  dati  in  fua  mano  dalia 

ii  E Prov* 
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Provvidenza  , a cagion  che  la  Tua  in- 
tenzione era  giuda  , c la  lua  condotta 

aggraUevoIe  al  C»ielo  ( b ) • Alcuni  fcrit* 
tori  per  ifcufarc  Clovts  , ed  infiecn  in* 
fietne  Gregorio  Turonenfe , che  parla 
in  tal  puifa  di  un  principe  reodi  si  fai- 
te  enormità  , furpongono  , ehi  Sige- 
berto  , e’i  Tuo  figliuolo  Chierico  fieno 
flati  gli  afialitori , e che  abbiano  fatto 
qualche  tentativo  controlavita  diC/o- 
vis  j ma  di  quello  non  trovafi  fatto  niun 
motto  prelTo  Gregorio  Turonenfe , il 
quale  non  avrtbbe  certamente  , per  quel 
che  noi  c’imuiaginiamo  , pattato  Cotto 
filenzio  un  tale  attentato  come  quello, 
che  avrebbe  in  qualche  maniera  minorate 
negli  occhi  del  Mondo  il  delitto  di  Ciò * 
vist\n  favore  del  quale  era  grandemente 
pregiudicato  il  lodato fcrittore.  Inoltra 
fi  a fato  pure  quanto  fi  voglia  grande  i 
fuo  prò vocamento, l’incitare  un  figliuc 
Jo  ad  jrubrattarfi  le  roani  nel  fangue  di 
propio  padre  , ei  debbe  ettere  un  crim 
oltre  ad  ogni  credere  atrocittiroo  • Pe 
la  qualcofa  non  polliamo  concepire  col 

mai 
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roti  abbia  potuto  indurre  il  noftro  idon- 
eo, dopo  aver  riferito  1’  affaflìnamento 
deJ  pad  re  fatto  dal  figliuoio,ad  idigazio- 
n e di  Clovis , e 1*  uccifione  del  figliuolo 
fatta  per  mezzo  de*  mandatari  del  detto 
principe.ad  aggiugnere  le  parole, che  ab- 
biamo  fopra  inferite  , cioè  che  la  Prov-. 
vidcnza  diede  nelle  fue  mani  i fuoi  pro- 
pi nemici  avvegnaché  la  fua  intenzio- 
ne foffe  giuda  , e la  fua  condotta  folfe 
il  Cielo  bene  accetta  . Per  la  fua  giuda 
Menzione  il  Vefcovointefe  forfè  J’  in» 
tensione  , eh’  egli  avea  di  guadagnare 
ili»  Religione  Cridiana  i Franchi  Ri - 
ff* ariani  5 imperocché  non  meno  egli- 
no* che  i due  principi  erano  tuttavia 
pagani  i laddove  Clovis  era  uno  zelante 
profeffore  della  Fede  Cattolica  • Or 
quedo  folo  » come  noi  c*  immaginiamo, 
potè  feufare  , e fecondo  1*  oppiatone 
delnodro  idorico  difcolpare  eziandio 
ipib  difumani  e barbari  omicidj  . Che 
cheperh  di  ciòfia  , egli  é certo,  che 
Clovis  per  la  morte  di  quei  - due  principi 
livenne  padrone  di  tutto  il  paeìc  poife- 
iato  dà' Franchi  Ripuariaui  , chet- 
ando 1*  oppinione  più  probabile  , fi 

11  £ a eden- 
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efìendeVa  all*  Recidente  del  Reno  fino  a] 
fumé  Fuld , ed  ali*  oriente  fino  alia  cit- 
tà di  Cbaions  lungo  il  Marne  , avende 
Colonia  per  fua  metropoli  . Ij  paefe 
giacente  alla  parte  occidentale  ótlRent 
era  parte  dell’antica  Francia  ì che  i 
Rìpuariani  aveano  difeso  contro  gli 
tforzi  de’  lur  ingiù  ni , che  avean  fatto 
tentativo  di  quindi  sloggiameli . Qual 
che  tempo  prima  dell’invafione  di  Ac. 
ti  la , effi  tragittarono  il  Reno  , ed  ef- 
fendo  fiato  loro  conceduto  di  fiabilirf; 
in  quelle  parti  delia  Gallia  confinant 
col  detto  fiume  , difiefero  a poco  a pocc 
iloro  territori  fino  a Cbaions  . Nella 
vita  dii*.  M Jmm  , il  fecondo  abbate  d 
Mici  nella  dicceli  di  Orleans , e con 
temporaneo  di  Clovis , la  quale  fu  fcrit 
ta  poco  dopo  la  fua  morte  da  unccrtt 
V^one , e parimente  in  una  cronica  de 
dudicefimo  fecolo,noi  troviamo  un  lue 
go  ragguaglio  dell’  afledio  , e rido 
rione  in  ferviti*  di  Verdun  fatta  d 
Clovis  , la  quale  , fecondo  il  calcolo  de 
migliori  cronologi,  avvenne  in  queflc 
tempo  i conciofiachà  gli  abitatori  delli 
fuddetta  città , i quali  erano  allineo 

te 
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te  provocati  a sdegno  per  ia  tradì  tevo/e 
uccisone  de’  loro  principi , rjcufaflero 
di  riconofcere  iui  per  ioro  Ke , appunto 
come  leggiamo  nella  fopra  menzionata 
cronaca  . Tu  travolta  però  efii  furono 
finalmente  obbligati  a fottometterfi  , 
come  lo  furono  eziandio  parecchie  altre 
città  , eh’  eranfi  appartenute  a S/ge- 
herfo  , e non  voleano  ricevere  Clovis 
per  loro  Re  (/') . Ei  fembra  , che  i Fran- 
chi Ripuariani  fieno  fiati  dopo  i Sulta- 
ni, i più  pofienti  di  tutte  Je  tribù  di 
quella  nazione  fiabiiite  nella  GaUia\  im„ 
perocché  anche  dopo  di  aver  riconofciu. 
to Clovts  per  loro  Re  , continuarono 
idelìère  una  tribù  difiinta  , e feparata 
da  quella  àtSaliani , ebbero  il  loro  prò* 
pio  codice  di  leggi,  e vilTero  a tenore 
delle  Qaedefime  anche  fottoi  Re  della 
‘econda  razza  . Ma  tutte  le  altre  tribìlj 
depo  che  fi  furono  fottopofìe  a Clovts  % 
furono  incorporate  , e divennero  ub 
folo  popolo  colla  tribù  de*  Saltanti  de* 
juali  Clovts  fu  Re  , avvegnaché  non 
il  E 3 tro. 

(/;  Labb.b  bl.iom.iipAy.Du  Cb:f*e^Qiuùé 
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trovafi  fa  tra  piò  altra  menzione  nell* 
Jftoria  dt' Chat  ti , Cbamavi  , Ampfìva « 
riV&c.  idi  cui  nomi  sì  frequentemente 
rinvengonfì  negli  autori  , che  fcrilferc 
prima  di  un  tal  tempo  • * 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ripigliare  il 
filo  della  nofìra  Ifìoria  : Gregorio  Tu* 
ronen/eyào\iO  di  aver  riferito  in  che  ma- 
niera Clovis  unì  i domini  di  Sigeberti 
a*  fuoi  propj  > ci  da  un  racconto  del 
tragico  fine  di  Cararico  Re  di  quei 
Franchi  , che,  fecondo  l’oppinione  più 
probabile  ,eranfi  fiabiliti  nel  paefe  com- 
prendente le  prefenti  dicceli  di  Bologna^ 
S.Omers  , Bruges , e Ghent . Clovis , 
dice  il  noftro  iftorico,  marciò  in  appref- 
fo  contro  di  Cararico , il  quale  ricu- 
fando  di  unirli  a lui  contro  di  Siagrio , 
aveva  afpettato  Pefito  della  battaglia  con 
penfiere  di  fard  dalla  parte  di  colui, 
che  avrebbe  vinto  . Cararico  , e 1 fuo 
figliuolo, caddero  nelle  infidie , ch’eranc 
fiate  per  loro  tefe  da  Clovis  , il  quale 
avendoli  così  avuti  in  fuo  potere , dopo 
avere  ordinato , che  follerò  ad  ameno  ut 
tagliati  i capelli , fece  ordinare  prete  il 
padre  , c diacono  il  figliuolo.  Mentre 
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ch«  un  giorno  Cararico  flava  compian- 
gendo J* a vverfo  fuo  fato,  il  figliuolo 
per  alleviare  il  dolore  allo  fconfolato 
padre,  così  gli  dille  : In  avendoci  Jpo - 
gitati  della  nojìra  dignità  , privati 
delle  infcgne  di  maejìà  , ejji  altro  non 
an  JattOy  cbefpogliare  un  albero  verde 
delle Juefrondi , le  quali  tra  poco  di  bel 
nuovo  sbuccerunno  • Perijcano  pure  i 
nojìri  nemici  si  tojìo  che  faranno  per 
crejcere  i nojìri  Ctfpe///!Effendo  Clcvis 
informato  di  quefìo  difcorfo,  e punto 
non  dubitando, ch’eflì  intendeano  di  farli 
crefcere  i capelli , eh*  era  un  fegno  di 
reale  dignità  , e con  prezzolare  affaffi- 
ni  per  uccidere  lui,  tentare  la  ricupe- 
razione del  loro  regno , fi  deliberò  di 
fargliela  di  mano,  e di  fatto  ordinò , 
che  foffero  entrambi  pofti  a morte . cararj. 
Or  effendoidue  principi  in  tal  guifacoe’//«<i 
tolti  di  vita,  egl’ impadronirti  de' loro  fall ***- 
tefori , fi  pofè  in  poffedimento  del  lor 
paefe  , ed  obbligò  i J oro  fudditi  cosìmortt  da 
Romani  che  Franchi  a riconofcerè  Clovis. 

lui  per  loro  Re  (À)  . 

1 1 E 4 

\ 

fa)  Greg . Tur • c.41. 
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Ragnacario  Re  di  Cambray  era  d- 
preferite  il  foJo  principe  tra  i Franchi , 
che  delle  ancora  a Clovis  qualche  gelo- 
fa  j il  perche  ei  rifolvette  di  avven- 
tarli parimente  contro  di  lui  , con- 
ciofiachè  ben  li  accorgete , che  ov * ei 
folfe  una  volta  rimofìo  , i Re  delle  altre 
tubu  non  farei  bono  affatto  in  iftaro  di 
fare  fronte  contro  di  lui  , nè  anche 
colle  loro  forze  unite  . Ragnacario  » 
come  Gregorio  Turonen/e  £ prende  In 
cura  di  dirci , era  un  principe  fcellera - 
tillìmo  , abbandonato  ad  ogni  Torta  dì 
laidezze,  non  perdonandola  neppure  a* 
Tuoi  propj  parenti , e face  vali  intiera- 
mente  governare  da  un  favorito  mini- 
erò chiamato  Faro,  eh’ ei  trattava  più 
lofio  da  fuo  eguale  , che  come  fuo  fer- 
vo. Orlaiua  difioluta  vita,  e le  l'or- 
bitante potere  r eh’  ei  concedeva  al  fuo 
malvagio  favorjto  , ch’era  l’oggettodel 
pubblico  odio,  cagionarono  fra  i fuoi 
lucidi  ti  un’univerfale  feontcntamento  • 
Clovis  adunque  rifolvette  di  2 pprofit- 
tarfi  di  cib  in  fuo  vantaggio,  ed  affine 
di  guadagnarfi  il  partito  de’  mal  conten- 
ti , ei  mandb  in  regalo  a’ capi  fra  loro 

al- 
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alcuni  braccialetti  di  ottone  dorato  ^ 
pretendendo  , che  foflero  di  oro  puro. 
Quindi  come  fi  avvide , ch’ei  potea  fi* 
darli  di  coloro  , che  aveano  ricevuti 
i Tuoi  donativi,  egli  entro  inalpettata- 
mente  ne’ domini  di  Ragnacario  alla 
tetta  di  una  poderofa  armata  ; la  qual 
cofa  com’  ebbe  intefa  Ragnacario  , to- 
mamente ufcì  in  campagna  con  quelle 
truppe,  ci. e poi  è alleo,  brare  per  opporli 
agli  attentati  del  fuo  rivale.  Come  adun- 
que fi  fu  Clovis  avvicinato  al  juogo,ov’ 
era  accampato  Ragna  cario^queili  fpedì 
alcuni  dittaccamenti  a ricono  feere  il  ne- 
roicojma conciofiachìe follerò  quelli gua« 
dagnati  da  Clovis , aliicurarono  Ragna - 
cario  nel  Joro  ritorno,  che  le  truppe, 
ch’ei  da  lungi  fcuopriva,  erano  fiuoi 
pTopj  fudditi , che  fecondo  i fuoi  ordir 
ni  venivano  per  unirli  a.  lui.  Fra  que- 
llo mentre  Clovis  fi  «van zb  , e lan- 
ciandoli contro  Ragnacario  , innanzi 
che  potette  fchierare  Jc  poche  trup- 
pe , che  feco  avea,  lo  potè  in  fuga. 
L’  infelice  principe  tentò  di  Icappar 
Via,  ma  fu  pretto  una  coi  Ilo  fratello 
Ricario  da’traditori , ch’egli  aVe^a  in- 

tor- 
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torno  , e furono  aroendue  colle  loro 
mani  legate  dietro  al  dorfo  dati  in  po- 
tere di  Clovis  , il  quale  nella  feguent© 
maniera  fecefi  a parlare  a Rognucario  : 
Egli  è flato  per  voi  molto  vile  ed  i gno- 
mi ni  ofo  il  permettere , che  uno  dellm 
Voflra  illuflre  rozza  fiffe  così  legatola 
guifa  di  un  pubblico  malfattore . Voi 
avrefle  dovuto flenza  meno  evitare  a co- 
flo  di  mille  vite  un  s)  contumelio/o 
Clovis  trattamento . Appena  egli  ebbe  profie. 
forte  a lite  quelle  parole , quando  con  un  col- 
mar/* pQ  della  fua  Icore  fcccgl*  in  due  parti  la 
• tefla,  onde  cafcò  morto  a Tuoi  piedi. 
gli  altri  Nella  fìefla  maniera  ei  trattò  Ricario 
Re  de'  dopo  di  averlo  rimproverato  di  codar- 
Franehi  dìa  per  non  aver  difefo  il  fuo  fratello 
con  quel  coraggio,  e bravura  , che  fi 
Jee  Y9M  conveniva  ad  uno  del  fuo  fangue  . Frat* 
d*'  loro  tanto  coloro  , che  aveano  tradito  Ra • 
dominj  gnacario  t effendofi  accorti  , che  le 
fmanigiie,  che  aveano  da  lui  ricevute 
non  erano  dì  oro, fecero  le  loro  lagnanze 
pr etto  Clovis  , il  quale  dicefi  , che  ab- 
bia loro  ritornata  la  feguente  rifpofìa  # 
A voi  è ben  noto  e manifefto  ciò  che 
avete  operato  , eperqueflo  non  vi  do- 


vete 


Digitized  by  Googli 


FRANCHI  * CAP.  XV.  §7*t 

toete  fognare , ma  tenere  bensì  a conti 
éi  un  gran  favore,  cbe  io  vi  permetta  di 
vivere. Clovi  s .continua  il  nottroittorico, 
era  profilino  congiunto  di  Ragnacarfofi 
Ricario  « i quali  avevano  un’ altro  fra* 
fello  nomato  Regnomero  Re  de5 Franchi 
ftabiliti  in  Mans  : e quefio  ancora  C/e- 
vis  ordinb  , che  fotte  uccifo  , facendo- 
li padrone  de’dominj  e tefori  de*  tre  fra* 
felli.  Or  per  PamrDaezaroentodi  sì  fatti 
principi,  e di  parecchi  altri,  de’quali  co- 
me quelli , ch’erano  Tuoi  parenti , ei  nu- 
driva  qualche  gelofia,  venne  ad  attendere 
|f  fuo  dominio  per  tutta  la  G alita  • 
Avendo  in  tal  guitti  tolti  di  vita  tut- 
ti i principi  , eh*  erano  in  qualche 
maniera  a lui  uniti  in  parentela  , egli 
un  giorno  alla  prettenza  de*fuoi  nobili 
compiange  la  ttua  condizione  , di- 
cendo , eh*  egli  era  in  certa  maniera 
nn  foraftiere  fra  il  fuo  propio  popolo, 
conciofiachè  non  avefife  niun  parente, 
il  quale  gli  flette  a fianchi  in  catto  ch’egli 
aveffe  bifogno  della  fua  afliflenza  • Cib 
perb  ei  non  ditte  tniga , perche  fendile 
qualche  dolore  della  loro  morte,  ma 

uni* 
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ùnicamente  per  vedere, fc  mai  vi  foffe  al- 
cuno, il  quale  fi  voleffe  confefTaTe  per  Tuo 
parente,affincl.è  potefie  ndiifttffa  guifn 
uccidere  lui,  comeavea  fatto  degii  altri 
(l).  Quello  e il  racconto,  che  ne  dà 
Gregorio  Turonenfe  della  maniera  * 
nella  quale  Ciovis  fecefi  ricono  (cere 
per  Re  di  tutte  le  tribù  de’  Franchi  fìa* 
b:lite  nella  Gallia*  Or  toltane  la  fui 
giufìa  e retta  intenzione,  come  al  loda, 
to  fcrittore  piace  di  efprimerfi  , d| 
convertire  i popoli  alla  Fede  Criiliana  • 
ia  fua  condotta  però , in  riguardo  all* 
ingrandimento  de’  fuoi  Stati , (e  mai  fu 
aggradevole  al  Cielo, noi  lo  lafciamo 
giudicare  a’noftri  lettori. 

Ciovis  non  goal  lungamente  delle  fue 
Morte  di  nuove  conquifte,imperocchè  (e  ne  morir 
Ciovis.  poco  dopo  la  riduzione  in  fervitìi  dell© 
CRI-  ^ Var*e  trjòù  de’  Franchi  ftabiJitefi  nella 
STO.  Gallia.Dopo  aver  Clovis,d\ce  Gregorio 
3 1 1 . 7W©»e»/è,opera  te  quelle  cofe,cioè  dopo 

di  aver  forzate  tutte  le  tribù  àt'F  ranchi 
nella  G alita  a riconofcerlo  per  loro  Re, 
Tene  cuori  non  guari  dopo  a Parigi  ti a 

qui* 


(l)  Idem  ibid . c.4f. 
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quivi  fepolto  nelia  chiefa  de'  Santi  Ap- 
porteli S.  Pietro,  e S,  Paolo  , eh*  era 
Hata  da  Jui  fabbricata , e dalia  Regina 
Ciotbildis , o come  1*  appella  il  noltro 
ifiorico  Crotbildes  • Ei  mori  nell*  anno 
quarantefimoquinto  delia  fua  età  , cin- 
que anni  dopo  la  battaglia  di  Vouglè  y 
avendo  regnato  treni’ anni.  Dopo  la 
fua  morte  Ciotbildes  ritirarti  in  Tour  ut, 
«e,  e quivi  pafsò  la  rimanente  parte 
delia  fua  vita  nella  tomba  di  S.  Mattino 
(m).  Tutto  c b noi  troviamo  preffo  Gre- 
gorio Turonenje  concernente  la  morte 
di  CloviSy  il  quale  iafeib  quattro  figliuo- 
li , cioè  Teodorico  , Clodomiro,  Cbiìde- 
berto , tClotario.  fcgli  ebbe  i tre  ultimi 
da  Ciotbildes , e *1  r P rimogenito  da  una 
concubina  prima  del  fuo  matrimonio 
con  quella  principefìà  . Teodorico  nella 
morte  di  fuo  padre  avea  già  un  figliuo- 
lo chiamato  Teodcberto  giovane  di 
grande afpettazione  («).  Circa  poi  l’età 
degli  altri  tre  figliuoli , tutto  quel  che 
Tappiamo  fi  e 1 che Clodomiro  i\  primo- 

8e* 

0 

( m ) Idem  ìbìd  f 4P 
(nj  Idem  c.i. 
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genito  nacque  prima  della  battaglia  di 
Tolbiaco  nell'anno  49$.  dimodoché  nel 
tempo  delia  morte  di  fuo  padre  egli  ha 
dovuto  effere  dell’ età  di  circa  diciaffet- 
te  anni  • Indi  i quattro  fratelli  lì  divi* 
fero  egualmente  fra  loro  i domini  pater* 
a i .Teodorico  regnando  in  Metz  > Clodo* 
miro  in  Orleans  ; Clotario  in  Soijfons^ 
e Cbildeberto  in  Parigi . Or  febbene 
quelli  quattro  reami  fodero  più  tolto 
membri  di  una  medefìma  monarchia  , 
che  quattro  differenti  monarchie,  nul- 
la perb  di  manco  i principi  erano  af. 
fatto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  * 
neirifteffa  guifa , eh’  erano  flati  indi- 
pendenti  da  Clavis  i Re  delle  differen- 
ti tribù  • 

SE-  . 
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I • 

L9  antico  fiato  de*  Borgognoni , 
Alemani,HeruJi\Gepidi,Marco- 
mani , Quadi,  Sarmati,  &c. 

[Borgognoni , che  nel  dechinamento  Orìgini 
dell*  imperio,  impadronironfì  di  una  de'Bor- 
confiderabile  porzione  della  G alita , e 
quivi  fondarono  un  novello  reame  ,nl* 
erano,  fecondo  Toppinione  eli  Ammiano 
Marcellino  ( ©;  j origina frnenfe  difeefi 
da’  Romani  . Oro  fio  , il  quale  fcrifTe 
circa  Tanno  420,  fu  del  medefimo  fentf- 
mento  : Ei  ne  vien  detto  , rjferifcC 
quello  autore , che  avendo  Drufo  Ne* 
rooe  , e Tiberio  fuo  fratello  , figliuoli 
adottivi  di  Ccfare  Augu fio  y foggioga- 
te  le  parti  interiori  della  Germania , 1 a* 
fciarono  divertì  campi  nei  paefe,  e parte 
ancoradella  loro  armata, per  tenere  a fren 
no  e foggezione  il  vicino  popolo.  Or  da* 
folcati  Romani , che  furono  in  tale  oc- 
cafione  lafciati  a guardare  i detti  canr 

Ph 
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pi  , fono  di  fct  fi  i Borgognoni . Le  ca* 
(iella  e fortezze  fabbr  ca'e  per  la  difefa 
di  un  qualche  pieft  vendono  dà'Germa - 
ni  chiamate  Burgts\  e quindi  j Roma» 
»*  , che  le  guatdavano,  ed  i loro  di* 
fcendenti  furono  chiamati  Burgundià» 
ni  , o Borgognoni . Le  loro  conquide 
nella  Galli  a > continua  il  noftro  idon- 
eo, li  fa  conofcere  per  una  nazione 
non  meno  numerofa  , che  guerriera  . 
Conciofiach’  effi  anno  abbracciata  la 
Fede  Cattolica  , i nofiri  eccJefiaftici,  la 
di  cui  i’piritualc  giuredizione  elfi  rico- 
nofeono  , glianno  refi  gentili,  e trat- 
tabili \ imperocché  ne*  paefi,ov’eg!ino  fi 
fono  fiabiIiti,trattano  i natii  non  già  co- 
me fìranieri  , eh’ elfi  anno  foggiogati, 
ma.  come  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO 
(p)  . Cosi  Oro  fio  , il  quale  ove  folle 
Vivuto  per  lo  fpaziodi  altri  anni  tren- 
ta , non  avrebbe  certamente  commen- 
dati i Borg<gn .ni  p.r  conto  del  loro 
gentile  trattamento  verfoinatiij  con- 
ciofiachè  dopo  aver' eglino  abbracciati  i 
dogmi  di  An;  y iaqualcofa  addivenne 

cir- 

(p)Orct  r.v':  M9. 


Digitizèd  by  Google 


BORGOGNONI  CAP.XV.  37*7 

circa  l’anno  4 jo.  i nativi , che  proietta- 
vano la  Fede  Cattolica,  furono  da  loro 
trattati  piùaguifa  di  fchiavi,  che  di 
fratelli . Ma  per  ritornare  alla  loro  ori* 
gine. 

Plinio  il  vecchio  fuppone  , che  fieno 
una  nazione  Germanica  difcefa  da'Vin* 
dili  , che  naoltiflìmi  fcrittoii  vogliono, 
che  fieno  1*  ifìetfb  popolo  co’  Vandali 
[q)  • Vuiejio  difiingue  i Borgognoni  di 
Germania  da  quelli  del  medefimo  no- 
me,  che  abitavano  più  all’oriente  Iun. 
go  le  fponde  del  Danubio  (r) . I Borgo . 
gnoni  di  Germania  furono  alcune  volte 
in  alleanza,  ed  alcune  altre  fiate  in  guer- 
ra coll’ imperio  j ma  non  furono  giara-  ^°nr.§® 
mai  tenuti  per  ani  bellicofa  nazione* yono  ; 
conciofiachè  gli  fcrittori  , che  fi  a- meno 
rirono  in  quei  tempi  , parlano  d\&YevPe‘ 
loro,  come  di  lunga  mano  inferiori,  ^ 
per  conto  di  coraggio  e bravura  agliai-  zìoni 
tri  Germani , ed  ottervano , che  i 5or*  Germa- 
gognoni  abitavano  in  cartella  e luoghi  niche. 
muniti  j laddove  le  altre  nazioni  Ger - 
L,ib,4,Vol,j.P9$*  x 1 F ma' 

(f)  PIilhl’iv%c,t4,p.96. 
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manici*  rccavanfi  a fcorno  di  avere  altro 
riparo  e fchermo  , fuorché  nelle  loro 
armi(r):  ed  a vero  dire  la  maggior  parte 
di  e Hi  erano  meccanici , e prima  di  fta  • 
bilirfi  nella  G alita  foie  vano  in  gran  nu- 
mero portarli  in  quel  paefe  , affine  di 
quivi  procacciarii  il  vitto  colle  loro  ri» 
fpettiveprofeffioni  - Quanto  poi  al  lor 
governo,  effi  erano  divifi  in  varie  tribù, 
ciafcuna  delle  quali  veniva  governata 
dal  fuo  propio  capo  o He  , la  di  cui  au- 
tori tà  era  si  lungi  dall* elFer* ereditaria^ 
che  anzi  ella  non  durava  non  meno  tutto 
il  corfo  della  vita . 1 Re  di  quella  nazio» 
ne, chetroviamo menzionati  nell’lfloria, 
Lort  Rt  fono  Gundicaro , Guniiaco  , Bilimere , 
Gunde baldo  , Sigismond»  , eGodema • 
ro  . Quelli  principi  regnarono  dopo, 
che  i Borgognoni  furono  entrati  nella 
G alita , cioè  dopo  1*  anno  4®7i  n°a  egli- 
no fenza  dubbio  alcuno  aveano  de’  Re  o 
capi  lunga  Cagione  prima  del  cennato 
tempo,  quantunque  cib  non  venga  men- 
zionato dagli  fiorici , le  di  cui  opere  fo- 
no a noi  pervenute  . 1 Re  de’  Borgogno- 
ni 

(sj  SscraubiJl-ecclefJ'VÌi't'lQ» 
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f> t\  egualmente  che  quelli  degli  altri  bar. 
bari,  non  limavano  cofa  disdicevole 
a)  lor  carattere  di  fervirenelle  armate 
/tornane, d i efercitare alcuni  de*  princi- 
pali offizj  dell*  imperio  , e di  ricevere 
dalle  mani  dell*  imperatore  queUedigni- 
ta  , che  folcano  conferire  a* loro  fuddi- 
ti  . Cosi  nel  regno  di  Antemìo , Gundia - 
co  tu  fatto  Magijìcr  militie  o fi  a gene- 
rale deilearmate  Romane, t')  fuo figlino! ,»  ro. 
primogenito  Gundcbaldo  fu  creato  pa.  énoni // 
trizio- Cbilperico  frateliodi  Gundcbal  {limano 
do  tra  flato  eziandio  Magijìcr  militi* , onorati 
c fu  in  appretto  fatto  anchepatrizio  (t).  ro  - 
Si gf mondo  fuo  figliuolo  , chea  lui  fuc . //*  Itti 
cede  nel  regno  , ricevette  da  AnufiaHof  *"*- 
la  fletta  dignità  di  patrizio,  nella  qua- 
le  occafìone  fcritte  all*  Imperatore  la  fé. 
guente  lettera  : I miei  predecejfori , ed 
iojìamo  fìatt  maijempre  talmente  affe- 
zionati all  imperio  Romano  ychecif/a- 
mù  tenuti  maggiormente  onorati  per  le 
dignità , che gV  Imperatori  anno  a noi 
conferite,  che  per  gli titoli  , che  tifo- 
r.o  fiati  trafmeffi  da'  noftri  antenati  . 

1 1 F z Egli 

(t)  Enncd.vìt  p,  4Ò4 
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Egli  ù vero  , che  r.oi  comandiamo  ne * 
nojìri  paefi  \ ma  riputiamo  cjjcre  mag- 
giore noflro  onore  e gloria,  qualora  fer-. 
viamo  al  di  fuori  nelle  voftre  armate 
llf U (*0  ' L*  ufo  poi  de*  duelli  legali  o Ceno 
frfiin  duelli  ordinati  da*  magiftrati  o giudici, 
tradotto  per  ifcuoprire  dall*  evento  Ja  verità  de* 
da  Uro.  fattj  contrattati,  fu  primamente  da  'Bor- 
gognoni introdotto  nella  GalUa.ov'cbbe 
luogo  per  una  gran  pezza,  di  tempo. 
Gur^  deb  aldo  fu  il  primo,  che  (labili  per 
jegge quefìa  madama,  cioè,  che  il  più 
prode  campione  è l’uomo  il  più  Cimato, c 
degno  di  edere  creduto}  la  qual  mattimi 
però  li  è feorta  infinite  volte  fatale  all’ 
innocenza  . Quella  ingiutta  e fan* 
guinaria  legge  fu  conceputa  nelle  fé* 
guenti  parole  : Ettendo  noi  pienamen* 
te  convinti  , che  molti  de*  nottri  fud- 
diti  fi  Iafciano  corrompere  dalla  loro 
avarizia  , oppure  fi’fanno  per  modo 
trafportare  dalla  lor"  ottimazione  » che 
giungono  ad  atteflare  con  giuramento 
qoef  eh*  etti  non  fanno,  e ciò  che  mon- 
ta più  # anche  Cjuelch’  etti  apertamente 

fan- 

te) ^V/.f*./x50Cr/./.TJ7, 
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fanno,  chefia  fajfo  ; per  mettere  fine  a 
foraigljanti  inique  e fcandoJofe  prati*, 
che , noj ordiniamo  , che  quante  volte 
due  Btrgrgnoni  fono  in  giudizio  , fé  il 
reo  giurerà  , eh’  ei  non  dee  ciò  che  vien 
da  lui  domandato  , oppure,  eh*  ei  non 
e co  pevole  del  crime  , che  viene  impu- 
tato a fuo  mancamento,  e l’attore  ri  al- 
tra banda  non  rimanendo  di  ciò  foddis- 
fatto  , dichiarerà,  ch’egli  è pronto  a fo- 
flenere  colla  fpada  alla  mano  Ja  verità 
di  quanto  egli  avanzale  il  reo  non  vorrà 
di  ciò  contentarli,  fi  a ad  e Hi  lecito  di 
decidere  la  controvtrfia  colla  punta  del- 
la fpada  . Quefto  debbefi  eziandìo  inten- 
dere rifpetto  a’  tefìimonj  dell*  una  e dell’ 
altra  parte  , elfendo  cofa  giuda  , che 
ciafcuno  fia  pronto  a difendere  colla  fua 
fpada  Ja  verità  , ch’egli  attefta , e di 
fhttomctterfi  al  giudizio  del  Cielo  . Se 
rimarrà  uccifouno  de’  teftimonj  delit- 
tore, tutti  gli  altri  faranno  condenna- 
ti  a pagare  immediatamente  trecento 
folidi  . Se  poi  rimarrà  vinto  il  reo , l’at- 
tore riceverà  tre  volte  Ja  fomma  da  lui 
domandata.  Eglienoftro  fovrano  vo- 
li F 3 lcre 
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Jere  e piacimento  , che  quella  legge  fu 
rigorofamente  offeivata  , e } oda  in  efe« 
cuzione  , affinché  i noftri  fudditi  pof- 
fano  concepire  una  totale  avverfione 
ali’  abbominevole  peccato  dello  fpcrgiu- 
ro  : in  Lione  a di  ventifette  Giugno  , 
tfiendo  confolo  Abitno,  cioè  nell’anno 
' 501.  («)  . Or  non  si  tofìo  fu  pubblicata 

quefìa  legge  , che  Avito  Vefcovo  di 
Vienna  fcriffe  una  lettera  al  Re  facen- 
dogli conofcere  con  pari  zelo  e dottrina 
j’jngiuflizia  della  roedefiroa  ; fenonche 
non  gli  riufci  in  conto  veruno  di  per. 
fuadere  quel  principe  ad  abrogarla  ; che 
anzi,  comechè  ingiufta  e fanguinolente, 
/Borgo  c^a  a Foco  a poco preValfe tra  ì Franchi 
gnoni  e tutte  le  altre  nazioni  abitanti  nella 
fanno  Galli  a . 

nV//fl  Qu*ntc  P0j  aD* Iflorìa  de* Borgognoni, 
Gallia  non  coviamo  cofa  veruna  intorno  ad 
manefo^y  la  quale  fìa  degna  di  trafmetterti 
no  di-,  affa  notizia  de’pofìeri  lino  all’  anno  27 
/coccia-  pijrco  del  regno  dell’  Imperatore  Taci- 
Probo»  t0  ’ *il°ra  quando  unitamente  co ’L«- 
Anno  di  giani  > Franchi  , e Vandali  traverfa- 
CRI- 
STO-, 

*75»  ( u ) Lex.Burg'tit  xfv- 
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roso  ii  Reno  , fcorfero  tutta  1 a Galla 
e fi  fecero  padroni  di  fatante  , e p,b 
cilt^  in  qut/paefe,  it  quali  pondero, 
no  per  lo  fpazio  d§  quafi  due  anni  (w) 
Ma  elTendo  fra  quello  mentre  aflafiina. 
to  Tacito  y Probo,  il  quale  fu  fcelto  in 
luogo  fuo,  marciò  contro  diloro  r ed 
avendo  riportata  una  compiuta  vittoria 
da’  Borgognoni  e fondali  lungo  le 
fpoiide  del /?*«* , gii  obbligò  a doman- 
dare la  pace,  la  quale  fu  loro  concedu- 
te fu  la  prcmefla  di  rtfìjruire  il  bottino 
e mettere  in  'ibertà  i prigionieri  , che 
avean  fatti  • Ma  conciofiacJ^  egli  no  fe- 
delmente non  adempierò  quella  condi* 
ziooe , Probo  fi  lanciò  contro  di  eflt 
nella  loro  ritiro ta%fagjjò  a pezzi  un  gran 
numero  de*  medefimi  , eneprefe  molti 
prigionieri , eh’  ei  pofeia  mandò  nella 
Brettagna  , ove  predarono  de 'gran  fer- 
vigi  a* Romani  in  tutte  Jefedizioni , e 
foffevamenti  (x)  .•Nell* anno  poia87. 
quarto  dell*  Imperatore  Diocleziano, 

il  F 4 effi 

(w)  Tach%p  zzy.lf. ile s. ver >F rancavi t l i, 
p.y  3- 

(x,  drob  v:t  p zlì-Z  s4.i*p  * 
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efli  di  bel  nuovo  fecero  invafione  nella 
Callia  unitamente  cogli  Heruli  , die- 
mani  , e Chaiboni  o Cavimi  , del  qual 
popolo  non  trcvafi  fatta  in  niun’ altra 
occafiòne  rimembranza  veruna  nell* 


lfìoria,  e'di  cui  tutto  cib,  che  Tappia- 
mo, egli  'e  , che  il  loro  patfe  egualmen- 
te che  quello  degli  Heruli  giaceva  in 
una  gran  diftanza  dalla  Gallia  y'  «Ei  fi 
narra  , che  gli  Alemani , e Borgognoni 
vennero  a difìruggerfi  per  lo  loro  pro- 
digiofo  numero  , per  cui  fi  venne  a 
cagionare  una  carefìia  , la  quale  fu  fe- 
Sonod’t  guita(Ja  una  ptftilenza  j dimodoché  ef- 
fe/«wo-  f furono  facilmente  fuperati  da  ’MaJJì - 
ro J con • miano  , che  Diocleziano  aveafi  prefo 
fitti  nel per  iuo  collega  neU’lmperio  , ed  avea 

lia  |^  *Pechto  contro  di  l°ro  • Inoltre  dicefi» 
che di  sì  vafta  moltitudine  di  barbari» 
miano  un  piccoliflimo  numero  ritorno  a cafa, 
^no  ^avvegnaché  il  rimanente  folfe  perito 
STO.  Per  ^ Pe^e»  0 fagliato  a pezzi  dà' Roma- 
287.  n*  (z)  • Ter  gli  vantaggi  riportati  da’ 
barbari  in  qutfla  occafione  , fu  decre» 

tato 


( y ) Vantgyr.ti'p'iii.Buch'Belg.p  221. 
(z  . Idem  ibidp.iii.&  P*neg)r.x.pt  125. 
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*ato  un  trionfo  a’  due  Imperatori,  fic- 
cocce  apparifce  da  una  medaglia  di  que- 
ll© anno  (a)»  Alcuni  anni  dopo, cioè  nell» 
anno  291.  li  accefe  una  guerra  fra  ; 
Borgognoni  ed  Aiemani  , nella  qual' 
ei  lèmbra  , che  i primi  abbiano  guada- 
g-nati  confìderabili  vantaggi  da’fecondj; 

i cd perocché  ne  vien  det^o  , ei  e riduf- 
fero  in  fervi  tu  gran  parte  del  1 or  paefe 
e che  gli  Aiemani  ufarono  ogni  loro  in* 
dulìria  e sforzo,  per  ricuperare  quei- 
che  avtano  perduto  (. b ) : e quello  fi  è 
tutto  cib  che  lappiamo  della  prefente 
guerra  . Nell’  anno  170.  fettimo  di  Ka- 
ientiniano  1.  i Borgtgnoni  comparvero 
nelle  fponde del  Reno  al  numero  di  ot- 
tantamila combattenti  , elTendo  coli 
invitati  da  Valentiniano  , il  quale  man- 
teneva una  privata  corrilpondenza  co’ 
loro  capi  , ed  avea  promelfo  di  varcare 

ii  Reno , ed  unitamente  con  loro  avven-  • ;• 
tarli  contro  Macriano  Re  degli  Alema • ' *■.  .■*  t 
ni  , con  cui  eflì  allora  trova  vanii  in  di-  • 1 * v‘ 
feordia  • Ma  conciotìacbè  i*  imperatore 

che 

(a) ìscrisAe  Dloclef'CA  P'1^  • » 

(b)  Panegyr.xi'f.  138, 
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che  trovavafi  allora  occupato  in  fabbri  - 
care  de’forti  lungo  il  Reno  , non  avelTe 
penCerod’inrerromperequell’  opera,  ed 
unirli  loro  , come  avea  prometto  di  fare, 
eglino  fecero  ritorno  alle  rifpeteive  lor 
cafe,  altamente  acce  fi  di  furore  contro 
di  Valentìniano  , dal  quaPerano  fiati  in 
sì  fatta  gujfa  burlati  e delufi(£;i  Ce 
non  che  in  niun  luogo  leggiamo  , che 
avellerò  commette  delle  ofiiiità  contro 
l’imperio. 

Nell’  anno  407.  eglino  feguirono  i 
Vandali  , S'tevi  , ed  Alani  , i quali 
erano  entrati  nella  Gallia  l'ultimo  gior- 
no dt 11’  anno  precedente  , affine  di  di- 
viderli con  loro  le  fpoglia  di  quelle  dc- 
Viziofe  prcvinciej  ma  perquelche  fem- 
bra  non  fi  fidbilirono  in  quel  paefe  , fe 
.jCtC  non  fino  all*  anno  415  , poiché  in  que- 
^Re^no  ^04Dn°  Pro/pero  ci  dice,  ch;  effi  otten- 
ne» Bor-n«ro  quella  parte  della  Gallia  , che  con- 
gognonifìna  col  Reno , cioè  , fecondo  1*  avvifio 
GM»  B*cberf  0 1 la  prefènte  Alfafia  , e la 

Annodi  r,aianente  parte  dtlla  Germania  Prima , 
CRI-  c^c  giufia  l’oj:  p-nione  del  iodato  fcritto- 
STO.  re, 

4M* 

CO  J77. 
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re,  furono  ad  eflì  cedute  da  Onorio , non 
potendo  quello  Imperatore  in  verun’al- 
tra  maniera  porre  freno  alle  loro  deva- 
dazioni  (d) . Tale  fu  il  principio  del  re* 
gno  de* Borgognoni  nella  Gallia  , e con- 
tinuarono a vivere  quieti  nelle  terre  lo- 
ro affegnate  fino  all’anno  437,  quando 
infieraemente  cogli  Heruli  Unni  , e 
Franchi  , efiì  entrarono  nella  0 alita 
Belgica,  commettendo  per  ogni  dove  ter- 
ribili guadamene  , (ebbene  avellerò  ne 
primo ftabilirfi  , che  fecero  nella  Gal - 
Ha  , promeffo  di  aflìflere  i Romani , e 
fervire  nelle  Io  ro  armate,  come  fudditi 
dell'imperio.  Il  perché  /te  zio  marcio 
controdi  loro  , ed  avendoli  fuperati 
con  grande  flrage  in  una  ordinata  bat- 
taglia , li  ridufTe a tali  {(rettezze  , che 
Gundicario  loro  Re  fu  obbligato  a do- 
mandare la  pace  , la  quale  finalmente 
egli  ottenne  , ma  non  godè  lungamen- 
te , tlTendo  nel  principio  dell*  anno 
feguente  436  attaccato  dagli  C7n«r,forfe 
ad  ifìigazione  di  Aezio  , e tagliato  a 

pez- 

( dj  Bucb.Btl£J>'440. 


Gundi- 
caiio  lo- 
ro  Re  i 
uccifo 
da£  li 
Unni  • _ 
Avrei  dtK 
CRI- 
STO. 
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pezzi  con  Ventimila  de’  Tuoi  (additi  e)> 
Sacrateci  dice  , che  gli  Vani  fecero 
delle  frequenti  irruzioni  ne’ loro  terri* 
tori,  mettendo  il  tutto  a ferro  , e fuo- 
co; che  non  eflendo  più  lungamente! 
Borgognoni  atti  e valevoli  a far  loro  re- 
fifìenza  , ebbero  ricorfo  ai  Cielo,  e por- 
tandoli ad  una  città  nella  Gallia  , qui- 
vi abbracciarono  la  Religione  CrilMa- 
na  , e ricevettero  il  Sagramene  del  JBat- 
tefimo  ; la  qual  cerimonia  non  fu  sì  lo- 
fio compiuta,  che  pieni  di  coraggio  e 
confidenza  marciarono  contro  de’nerot- 
ci\ed  avvegnaché  li  trova ffero  defiitutj 
di  alcun  capo(  poiché  ne  vien  detto  , che 
Uptar  loro  Re  morì  improvvifamente 
Ja  notte  innanzi;tagliarono  a pezzi  diece 
mila  di  loro, ed  obbligarono  il  rimanente 
a falvarfi  per  mezzo  di  una  precipitofa 
fuga  , quantunque;  Borgognoni  in  tut- 
to non  follerà  pili  che  tre  mila  uomini. 
Così  ne  riferisce  Socrate  (/)  : ma  Oro. 
Jioy  il  quale  fcrifTe  nel  417»  ci  afiicura, 

eh' 

(e)  Idat.p^s.raLreriTrémC'UUjag.  13 & 
I33- 

</)  Sacrati 372, 
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eh’  elfi  avevano  in  tal  tempo  di  già  ab* 
bracciata  la  Religione  Criftiana  ig)A  Borgo 
Quindi  continuarono  nelle  fponde  dei^non\ 
Reno  fino  all*  anno  438.  , o come  altri".^  ^ 
Vogliono  443,  allorché  furono  di  là  ri  preferite  , 
Bolli  da  Aezio  al  prefente  Ducatodi  Sa  ducato 
vaia.  Durante  la  loro  dimora  quivi,  ef  Savo 
fendo  fi  Gundiaco^iìquale  fuccede  a Gun • j nn9  $ 
dicaro  , e credefi  eftere  fiato  fuo  figliuo-  CRI- 
io , unito  a Teodorico  Re  de*  Vifigoti  STO. 
circa  l’anno  4 y6,  contro  gli  Svevi  mar-4*®* 
ciò  con  lui  nella  Spagna  , e legnalo© 
cella  battaglia  , che  fu  data  i'Q  quel  me» 
defimo  anno  nelle  fponde  dell’Orbegua% 
oella  quale  gli  Svevi  furono  intiera* 
mente  fconfitti,  e Rtcbiario  loro  Re 
ferito,  epofciafatto  prigioniero  (b)  * 
Carfaro, dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Spam 
gna  , s’ impadroni  di  parte  della  G al- 
ita , dividendo,  fecondo  l’oppinione  di 
un  antico  cronologo  , le  terre  co’  fis- 
satori Romani  (i)  * Valefio  è di  fenti* 

®ento,  ch’egli  allora  fi  *efe  padrone 

del* 

(g)  Or9sJ.vii.Cfi2  p.tif. 

ih)  Jorn.p.676 . 

t i)  hUrC'(b>&n.p. zio. 
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Sfrenio  della  città  di  Lione  (&}•  Nell*  anno  46$» 
droni'd'  Gundiaco  fcrilfe  ad  Ilari 0 Romane  Pon  - 
varie  **  teficc  concernente  no’ affare  delia  città 
citta  e di  Diè  nel  Delfinato  (/)  j donde  noi  po^ 
piazze  fumo  conchiudere  , eh*  egli  era  allora 
in  poffedimento  delia  fuddetta  città  . 

4 ,a*  Egli  è parere  di  alcuni  altri  , che  tanto 
Diè  , quanto  Vienna  furono  a lui  ca- 
dute dall’  Imperatore  Avito % Ja  di  cui 
caufa  egli  avea  fpofata  («).  Altri  pen- 
fano,che  Gundiaco  avvalendoli  del  van- 
taggio, che  gli  fi  prefentava  per  gli  di- 
fìurbi , che  furono  cagionati,  a riguardo 
* della  depofizione  di  Avito  , ampliò  i 
fuoi  domini,  ed  impadronirti  delle  fopra 
mentovate  città  (n) . Egli  è certo,  che 
nella  guerra  fra  i Romanie  Visigoti  cir- 
ca P anno  470,  i Borgognoni  fotte  la 
condotta  di  Gundiaco  loro  Re, e di  Cbil • 
perito  fuo  figliuolo  , combatterono  a 
favor  e de’  Romani  i imperocchène  vien 
d:tto,  eh’  elfi  difefero  Ja  provincia 

di 


(k)  Vales  rer. Prone. p'iZ€. 
(/)  Conci l.tom*iv. p.tan* 
(tu)  Buch-f'-  Sz$* 

(n) YaìeJ i bici*  - 
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di  Auvergne  centro  di  Euri  co  Re  de’PV- 
Jìgoti  , cfTcndo  geJofi  del  fbvra  grande 
e crefcente  potere  di  quello  principe  ( 

(o)  - In  oltrecosì  Gundiaco  , che  Chil * 
peri  co  erano  in  quei  tempo  Magijìrt 
mi  liti  ce , e comandavano  le  truppe  &o* 
mane(p)  $ dond*  egli  è probabile  , chei 
Romani  o cedettero  ad  elfi  i fopra  men- 
zionati paefi  , o loro  pcrmifero  d’im- 
poireffart'ene , avvegnaché  non  volef- 
jfero  nel  tempo  medefimo  venire  a briga 
e con  te  fa  co’  Vifigoti  e Borgognoni . 

Prima  dell’  anno  490.  i Borgognoni 
eran  già  padroni  di  tutta  la  Lugdunenfis 
Prima  i che  Sidcnio  chiama  Germa * 
fj/Ytf  LugdunenfjS  , dicendo  , eh’  era  al- 
lora fòggetta  a Chimerico  figliuolo  di 
Gundiaco  (q)  , Jl  mede  fimo  frrittorene 
dice  altrove,  che  allora  quando  ei  1®- 
feib  Lione , e ritjroflì  ad  Auvergne  , *** 
ledeva  in  quella  città  un  Re  Borgogno • 

ne 

(0)  Jorh.rer.Goiìt»c>^7»p'6'j^.  StdJdt( 

4»/,  6 8. 

(/0  Entiod,vit'p.404 . 

Sid*l.v.e^6.y.p»ìl4>ìVé 
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fie  una  colla  fua  Kegina  (r)  . Sidoni a 
ritiroflìda  Liane  circa  J’ann047o-;av ve- 
gnach'e  fi  vedefle  mal  veduto  e odiato 
àz* Borgognoni^  quali  fofpettavano.ch* 
ei  fegretamente  non  favorire  i Fran- 
chi, Chimerico  era  fimilmente  padrone 
del  patfe  , in  cui  flava  J’  Abbazia  di 
S.  Claudio  {s),  cioè  del  paefe  ée’Sequa- 
ni  • Quando  morì  Sidonio , Apruncolo 
Vefcovo  di  Langres  veggendo  , che  i 
Borgognoni  io  tentvano  in  fofpetto,  co- 
me colui,  il  quale  nunteneffe  una  priva- 
ta corrifpopdenza  co’ Franchi^  fuggì  via 
dalcaflellodi  Dijonp  ritiroflì  io  Auver - 
gne  ( t ) . 

Nell’anno  494.  Epifanio  Vefcovo  di 
Favia  fi  portb  alla  corte  d i Gundebaldo 
in  L'one,  ed  aquella  di  Codigifcle  in 
Cenevra  (u)  ; dimodoché  i Borgognoni 
erano  allora  padroni  di  tutti  quefìiluo* 
ghi.  Dall’altro  c into  noi  non  leggiamo, 
ch’eflì  faceflero  guerra  a’  Romani  5 che 
anzi  percontrario gli aflìflerono  contro  i 

Vifcoti 

(r)  Idem  l.vi.ep.  12.^.168. 

(/)  BolIand.Mart*xxi*p.ì6S> 

(t)  Gre ?•  Tur-Iti / ifranc.ldi.c . 23.  p- 284 • 
\u\E  in  d.  v t Epiph.£, 403, *oi* 
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V*Jìg°ti  t e fono  chiamati  dagli  fcrit- 
fori  di  quei  tempi,  amici,  ed  alleati 
deli*  imperio  • Per  ia  quai  cofa  noi 
polliamo  conchiudere,  ch’eglino  dila- 
tarono in  lì  fatta  maniera  iJ  Jor  domi- 
nio col  confentimento , o almeno  colla 
connivenza  degl*  Imperatori , che  ben 
volentieri  rooflra  vanii  condifcendemia 
cedere  ad  elfi  parte  del  paefe , che  lenza 
di  loro  non  poteano  mantenere , oppure 
chiudeanogli  occhitallorché  fe  n’  erano 
infignoriti  . Cbilperico , il  quale  viene 
foventi  fiate  menzionato  da  Sidonio , 
e da  lui  appellato  un  principe  vitioriufo 
(w) , non  era  , come  anno  alcuni  ironia* 
ginato  , il  fratello,  ma  bensì  il  figliuo. 
lodi  Gundiaco , e nipote  diGundicaro\ 
imperocché  Gundiaco  fi  prefe  in  moglie 
la  forella  del  famofo  Ri  cimerò  , di  cui 
abbiamo  avuta  frequentemente  occafio* 
ne  di  far  motto  nella  nofìra  lfioria  Ro- 
mana , ed  ebbe  da  lei  Gundebaldo , 
Godegi/cle , Cbilperico  chiamatoezian- 
Lib.^Vol.1^6.  11  G dìo 

(Wj  SidJ.v,ep.6.  , 
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dio  hpericO  y e Godemaro  (x) . Eglioo 
fi  divìfcro  fra  loro,  fecondo  ogni  verifi- 
militudine  , i paefi  , eh*  erano  allora 
foggetti  a*  Borgognoni  j concioiìachè 
Chimerico  viene  appellato  da  Sidonio 
Tetrarca  (*y),  e da  domande  Re  z) . Si # 
ionio  parlando  altrove  di  quelli  quattro 
principi, lì  chiama  Tirannopota^ volendo 
con  ciò  darci  ad  intendere,  ch’cllì  ope- 
ravano più  aguifa  di  tiranni,  che  di 
Re  . )1  padre  Sirmondo  ci  dice  , che  ef-  1 
fendofi  Cbilperico  , e Godemaro  uniti 
contro  Gundcbaldo  lo  diacciarono  da* 
fuoi  doroinj,  e fe  ne  impadronirono  $ 1 
ma  che  avendo  finalmente  Gundebaldo  • 
Guade-  ricuperati  i fuoi  domini  trovb  la  manie*  i 
kaldo  fo  ra  di  privare  di  vitaiduc  fuoi  fratelli  i 
yte  amor  jn(ìeroe  colla  loro  prole  mafchile(a)*  I 
u i juoi  Qutfì0  però  viene  fidamente  foflenuto  i 
J)aie  '*  dalla  cronica  di  Borgogna  fcritta  da  * 
Vignerò,  alia  quale  noi  non  prediamo 

in- 

• t 

(se  Enncd.  vit-p. 401,  Greg*  Tiir.lii^c.t^  ì 
pi  18  5* 

(V  Sid.  pt  55, 

(Z)  Jorn.  ter . Gothx  44. 

(aj  Sirmond  p.ij.  I 
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intiera  mente  credenza  . Gundebaldo  fi 
trovava  in  Italia  nell'  anno  473.,  e fa 
quivi  innalzato  dall' imperatore Oli  beta 
all’onorevole  grado  di  patrizio  . Tutta** 
volta  peib  egli  ha  potuto  quindi  ritorna- 
re nella  G alita  , ove  fece  porre  a morte 
Chilperico  Tuo  fratello  , e fommergere 
nelle  acque  la  fua  moglie , come  leg- 
giamo in  Gregorio  Turonenfe  (b) . Si* 
donio  I*  appella  una  Tanaglie  o per 
conto  della  fua  prudenza  , o perchè 
aveva  un  gran  dominio  fopra  iJ  fuo  ma- 
rito {c  ).  Imperocché  dicefi,  ch'ella 
abbia  rattemperata  tra  colla  fua  avve« 
dutezza  ed  obbligante  condotta  , h 
fcverità  , alla  quale  il  fuo  marito  era 
naturalmente  inchinato  , e che  abbia 
jnfieme  inficine  falvata  la  vita  a divertì 
perfonaggi  ingiutìamente  accufati  (d)  • 
Chilperico  Jafcib  due  figliuole  , le  qua- 
li furono  amendoe  efiliate  da  Gundebal- 
do , p tenute  pjh  tofto  imprigionate  in 
un  cafiello  in  qualche  ditìaoza  dalla 

li  G a cor- 

(b)  Greg.  Tur. 

(c) Sid.  l.vyef*y,p.f  17. 

(dj  Idem  \btd% 


. . » t - ... 
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corte  (e  ) . Mucvruno  la  primogenita 
abbracciò  Io  flato  di  verginità  ; I'  altra 
fu  Glithiìù* , la  quale  fu  data  inmo- 
glie  a Clovis  Re  de’  Franchi , come  ab* 
biacco  riferito  nella  precedente  fezione. 
Nell’anno  poi  47 Gutidebaldo  era  in 
Ravenna  i poiché  dicefi, ch’egli  abbia  in* 
dotto  Glicerio  ad  aiiumere  il  titolo 
d'imperatore  in  quella  città  (/) . Do* 
po  ladepofizione  di  Glicerio , Gunde - 
Gunde-  baldo  fposò  la  caufa  di  Nipote  , il  qua. 
baldo  fi  je  £u  innalzato  all’  imperio  in  luogo  fuof 
**  Ro-  unen^0^  ^Romani  nella  Galli  a contro 
mani  \V1Jig0ti , i quali  (òtto  la  condotta  di 
contro  i Enrico  loro  Re  tentarono  di  renderfi 
Vifigo- 

padroni  di  duvergne  (g) . Nell’anno  poi 
11  -480*  avcQdp  Oduacre  Re  d'Italia  cedta- 

ta  la  Provence  a’  Vijtgoti , Gundebaldo 
gelofo  del  crefcente  potere  di  quella  na, 
zione  , pretefe  parte  del  paefe  , ch’eri 
flato  ad  elfi  conceduto  . Ciò  diede  ori- 
gine ad  ujia  guerra  fra  le  due  nazioni  , 
©ella  quale  i Borgognoni  furono  foggio. 

ir)  G erg»  Tur»  IJijc  28,/».  185* 

( f )Jorn.  r.45.  p,  654.  Onuph . p 5?. 

igjSid.  tér.tiij.iM.*  l.viijp 
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gali,  al  dire  di  Gicrnande  (b) , da*  Vi  fi* 
goti  , che  fi  refero  padroni  di  tuttala- 
Gallia  : ma  il  lodato  fcrittore  fi  ^ cer4 
tamente  ingannato  , conciofiachè  i' 
Borgognoni  erano  tuttavia  nell’  anno 
ji  7.  e $28.  padroni  di  pih  di  vent’  otto»- 
città,  e fra  le  altre  di  Lione \ di  Vienna , 
Bejanfon  , ed  Embrun , come  appari^ 
fce  digit  atti  de*Concil|di  Agde  y ed 
Epaune , che  furono  celebrati  in  quei 
tempi  (#').  Nell’anno  490.  \ Borgognoni 
entrando  lotto  la  condotta  di  Gunde* 
baldo  in  Italia  con  difegno  , com’  etti 
pretendeano,  di  aflìflere  Odoacre  contro 
Teodorico  X'Oftrogoto  , Gommifero  in  D?f  // 
auditi  guaflamenti  nella  Liguria  , mct -gatj?» 
tendo  il  tutto  a ferro  e fuoco,  e tcQOalh  ; l> 
loro  trafportando  nel  ritorno,  che  fc«?url* 
cero  a cafa  un  numero  si  prodigiofo  di 
prigionieri  , che»in  moltiflìmi  luoghi 
non  viritnafe  gente  fufficiente  a colti- 
vare la  terra . Or’  e(fi  non  incontrarono 
oppofizione  veruna  , avvegnaché  i Rv 
mani , che  gli  aveano  Tempre  riguar- 
11  G 3 dati 

(h)  Jortup.63o . 

iij  Vide  V*l.not»Goll‘  /.ioj. 
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dati  come  Joro  amici  e protettori  , può. 
to  non  fi  guardalfero  controdi  Joro  (k)m 
Gundebaido  in  apprettò  dichiarò.,  eh* 
egli  aveva  apertamente  operato  da  ne- 
mico, per  vendicarfi  del  Re  d*  Italia  ^ 
che  Jo  aveva  ingannato  con  una  falfa  al. 
leanza  (/)$  ma  egli  e poi  incerto,  fe 
Gundebaldo  per  quello  Re  d’ Italia  in* 
tendtrfle  Teodorico , od  Odoacre  • Gli 
autori  offervano,  che  in  quella  occa* 
(ione  i Vefcovi  cominciarono  la  prima 
volta  a fortificare  le  loto  manfioni,aff  n-. 
chfc  accadendo  qualche  inopinata  irru- 
zione di  barbari , potettero  quelle  fer- 
vire  come  luoghi  di  rifugio  a coloro  t 
* chefoggiornavano  nella  campagna  (m). 
Circa  quefio  tempo  Gundebaldo  fpedi 
un  certo  Lorenzo  perfonaggio  di  gran 
dittinzione  faa  i Borgognoni  col  caratte- 
re di  ambafeiatore  all*  imperatore  Aria- 
Jìafto  in  Cofìanttnopoli  (»)  : fe  non  che 
in  niun  luogo  leggiamo  qual  fotte  la 

ccm. 

r * ì 

(k)  Enrod.vìt.  Efipb.  f.isZ^ad  405. 

U)  idem  ibid-p'+oC. 

( m ) Bar.  ad  ann  489, 

(»)  dvit.ef  nltip.S7* 
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CorotDÌiIìonc,ch’ egli  ebbe  dal  fuo  Covra- 
no * Due  lettere  fono  a noi  pervenute 
amendue  fcritte  nell’  anno  497,  una 
dell*  Imperatore  Anaftofio  a Clovis  ^ 
pregar  lo  d*  indurre  Gundebaldo  a * 
permettere  ad  uno  de*  figliuoli  di  Lo- 
renzo-, che  fi  portafle  da  fuo  padre  in 
Cofìantinopoli je  l’altra  fcritta  diClovis 
a Gundebaldo  , il  quale  prontamente 
condifeefea  ciò,  che  gli  richiedevano 
e l*lmperatore,e  Clovis  (0)  • Nell’ifioria 
de*  Franchi  noi  abbiamo  fatta  parola 
della  guerra  , che  Gundebaldo  fece  a 
Clovis,  ed  a Godegi/cle  fuo  fratello* 
ch’egli  a Ila  finefuperò  , e pofe  a «morte. 

Quindi  effendo  rimetto  ne’fuoi  domini, 
regnò  lenza  difturba re  i Cuoi  vicini , od 
effere  da  loro  difturbito  , fino  al  tempo  Morir  di 
di  fua  morte , la  quale  accadde  nell’  an.  Guade, 
no  ji  6.  (p)  » Alcuni  anni  prima  di  ino*  baldo, 
rire,  egliavea  già  rifoluto  di  rinunziare  £^nr° 
fegretamente  agli  errori  di  A rio  j mas^o. 
iti  oiun  conto  ci  fu  potuto  effere  per.  516* 
fuafo , dice  Gregorio  Turonenfe  ,a  con- 
ti G 4 • fàf- 

(0)  idem  98.0*  ep.xlivjJP» 

(p,  Vale/,  rev.f  rane. l.vitf. Iti* 

/ 
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feti  are  pubblicamente  ii  mifiero  d«H* 
AugufiiJJìma  TRIADE  (q)  • 

Gur.dcbaldo  fu  fucceduto  dal  Tuo  fi- 
S'£,s*  gliuolo  Sigifmondo , il  quale  com’  ebbe 
prefo  poffeflo  de'dominj  di  fuo  padre, 
Porgo-  incontanente  fpedì  ambafeiatori  all’Jm- 
gnoni.  pera t ore  Anojìufto  in  Cojìanti napoli  , 
facendogli  paiefe  il  fuo  innalzamento 
alla  corona. Nella  lettera,  che  Sigifmon - 
do  fcriffe  all’Imperatore  in  quella  oc- 
cafione , egli  appella  fuo  padre  uno  de* 
piti  fedeli  fudditi  di  Anajtojìo  ; ed 
aggiugne  , che  la  nazione  , eh * ei 
governava  avea  mai  ftmpre  ricono* 
Sigia-  feiuto  *AnaJìa/to  per  fuo  Sovrano  e 
mundo  padrone,  ch’ei  medtfimo  riputava  efse- 
£ te  maggior  fuo  onore  diobbedire  a'fuoi 
to  d*U*  c0IDindi  » ch*  effer*  egli  ubbidito  da  una 
Imperio» inlctg  azione  5 che  quelli  fentimenti 
erano  ereditari  nella  fua  famiglia  ; che 
i fuoi  antenati  a veano  fempremai  avu- 
to un  cuore  veramente  Romano  , fil- 
mandoti più  onorati  per  mezzo  di  quei 
titoli,  che  gl’  imperatori  eranfi  com- 
piaciuti di  conferire  ad  effi  , che  di 

quel- 

(q)  GregTur.  J4.  » 
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queJii  comunque  fpecicfi , iqualiavea* 
no  ricevuti  per  ragion  di  nafcita  i che 
il  paefe  , che  prefen temente  gli  era 
toccato  in  forte  a governare  «quantun- 
que giacefle  ad  una  gran  diftanza  dalla 
capitale  dell*  im  perio>non  era  per  un  tal 
riguardo  men  (oggetto  alla  corona  Im- 
periale , di  quelli , che  le  giaccano  dap- 
pre(To,&c. . indi  termina  la  lettera  nella 
feguente  maniera  : Toriente  è governato 
dalla  vodra  prefen  za  , l’occidente  egli  è' 
folto  i Voftri  aufpìcj . Con  quefìa  lettera 
adunque  io  mi  ehhilco  pronto  a’ cenni 
del  più  grande  fra  i princìpi  , ed  a* 
fpetto  con  fomroiflìone  i vcftri  augu- 
ri comandacnenti  r)  . Da  quella  lette- 
ra eglj  è manifesto  , che  i principi  de9 
barbari  t i quali  regnavano  nella  Gallia T 
fi  riconofceano  Cud diti  dell’  imperio  , 
Teodorico  Re  d’ Italia  ricusò  di  accor- 
dare il  paffaggio  per  gli  luoi  domini  agl* 
ambafciatori  , che  furono  fpediti  con 
queRe  lettere.  Tuttavolta  però  Ana . 
Jìufio  fcri/Te  a Sigi /mondo  ì fenz’afpet- 
tare  finche  ticevefle  lettere  da  lui , con- 

fer* 

ir)  Avit , *p  xcv}  p'i  1$. 
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fermandogli  le  dignità , che  avev’a  lui 
conferite,  durante Ja  vita  di  fuopadre^ 
alle  quali  aggiunfe  parimente  quella 
di  patrizio  (S)  . Sigijrnondo  fc riffe  uni 
feconda  lettera  ad  dnaftafio  rendendo* 
gii  grazie  per  gli  onori  , a*  quali  aVe- 
Vaio  innalzato, e facendogli  affapere,che 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  egli  aveva 
immediatamente  fcrjtro  a lui  ; tm  » 
fuoi  ambafeiatori  erano  flati  arreflati 
nei  1 or  cammina  verfo  Cojìunti napoli 
(t)  « In  quefla  lettera  egualmente 
nella  prima  , ed  in  un*  altra,  eh*  egli 
fcrifle  all’Imperatore  Giujìinùsfi  con- 
felfa  iuddito  dell1  imperio  , ed  ufa  ^pai 
fempre  formo/e  di  un  fuddito  parlando 
al  fuo  Sovrano.  Ei  fuvvi  fenza  dub- 
bio alcuno  inqueflo  tempo  una  mai’ ar- 
monia fra  Te  odori  Co  e Sigi/mondo , 1* 1 
quale  non  per  tanto  non  andb  a finire 


in  un’aperta  rottura  « Sigismondo  nel 
Sigla*  feflo  anno  del  fuo  regno  tece  barbara- 
mundo  mente  uccidere  il  fuo  figliuolo  Sigeri - 
a morte* Cu*  ^ regorio  Turonenfecih  la  feguen- 


il  fuo  fi-  - * te»  - 

gliuol 0 

Sigeri-  (r)  Idem  e/. se //Vry/.pS. 
co.  (f / Idev:,  ep.  xcivj.  1 19. 
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tc  narrazione  di  quell’  omicidio:  Sigi/l 
inendo,  dice  il  nofiro  i fiori  coebbe  in  Tua 
prima  moglie  la  figliuola  di  Teodorico 
ked 'Italia,  ia quale  gli  partorì  un  fi- 
gliuolo appellato  Sigerico  • Dopo  la 
morte  di  queOa  principeffa  ei  fi  prefe 
in  moglie  una  delle  di  lei  ferve  domtfii* 
che  , la  quale  riguardando  Sigerico 
con  occhi  di  matrigna  , mife  in  opera 
rutto  il  fuo  potere  per  infiammare  fuo 
padre  contro  di  lui . 1!  giovane  princi- 
pe, a dir  vero,  colla  fua  altiera  e di- 
fprezzante  condotta,  accrebbe  V odio, 
che  la  novella  regina  a lui  portava  co- 
me matrigna  ; imperocché  effendo  11 
regina  comparfa  un  giorno  abbigliati 
colle  vefìi  di  fua  madre  , eì  pubblica- 
mente rimprovero! la  per  avere  avuto 
l’ardire  di  farli  Vedere  adorna  cogli  abi* 
ti  di  una  donna, di  cui  ella  era  fiata  fervi 
domefiica . Or  quello  sì  mordace  ritn-  . 
prò  vero  adizzolla  a fegno  tale  , che  tra- 
sportata da  rabbia  e furore  rifolvette  ad 
ogni  evento  di  far  collare  a Sigerico  * 
carjlfimo  prezzo  un  Cornigli  ante  ardire- 
Di  fatto  avvegnaché  ella  avelie  un  gran 
dominio  Copra  il  fuo  marito  , lo  perfua- 

fe 
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fe , che  il  giovane  principe  avea  fornai 
todifegno  di  affarti na rio , e di  unire  i 
fuoi  domini  a quelli  di  Teorico  Tuo 
avo-  Or  perché  Sigifmondo  diede  piena 
credenza  a quefafalfee  maligne  infirma* 
2 ioni,  quindi  fu  , chefenza  ulteriore  ri- 
cerca > affine  di  rimanere  al  disopra  col 
fuo  figliuolo, e fargliela, come  fi  fuol  dire, 
di  mano,  fecelo  lira ngol are  , mentre- 
che  fava  ripofando  dopo  pranzo  . Ap- 
pena fu  egli  morto  , che  Sigifmondo 
tocco  da  interno  rimordi  mento  per  un 
si  enorme  delitto  , gittoffi  fui  cada  vero 
del  figliuolo , t bagnandolo  di  calde  Ja-> 
grime,  diceva  effer*  egli  fra  tutti  gli 
uomini  il  più  miferabile  ed  infelice  ) la 
qual  cofa  ascoltando  uno  de*  fuori  fervi  y 
Voi  avete  ben  troppo  ragione , dille  , di 
compiangere  il  vofìro  propio  fato  > ma 
quanto  al  vqfiro  figliuolo,  egli  è morto, 
Jcevero  da  ogni  colpa , ed  ì ora  felice  * 
Cosi  narra  Gregorio  Taronenje  (“)•- 
Quindi  dopo  il  cor fo  di  pochi  giorni  % 
Sigifmondo  fi  ritirò  al  moniftero  di  San 
Maurizio  in  Valais  , per  fare  penitenza 

del  ] 

{*)  Grog  Tur e.f. 
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de!  crime  , che  avca  commeffo , e qui-* 
vi  fondò  quel  che  vien  chiamato  dal  no* 
f Irò  iftorico  Laus  perenni s , cioè  un 
fervizio  da  celebrarci  notte  e,  giorno 
fenza  veruna  in  termi  filone  da  piò  eccle- 
fiaflìci,  chea  vicenda  muta vanfi-  Do- 
po una  breve  dimora  nel  fopra  menzio- 
nato moniftero  fece  ritorno  a Lione , 
€ quivi  maritò  una  figliuola  , eh*  egli 
tvea  avuta  dalla  fua  prima  moglie Oftro* 
gota  , al  Re  Teorico  o Tbierti  fi- 
gliuolo primogenito  di  Clovts  . Effen- 
do  intanto  gli  OJirogoti  e Teodorico 
loro  Re  altamente  provocati  a «de- 
gno contro  Sigifmondoptt  i*  uccisone 
di  fuo  figliuolo  , eh’  tifi  riguardavano 
come  un  principe  dei  loro  propio  (an- 
gue , Ciotti l dir  fi  a vvalfe  di  quefta  fa- 
vorevole occafione  per  far  vendicare 
contro  i poderi  di  Gundebaldoy  giacché 
et  piò  non  era  ai  Mondo  , la  morte  del 
di  lei  padre C%///>cr/fo  , della  di  lei  ma* 
dret  cde’propj  fratelli  di  lei  « tutti 
uccifi^per ordine  di  quello  principe-  Il 
perche  avendo  prima  ridotto  alla  me- 
moria de’tre  Redi  lei  figliuoli  Cl  odo  mi • 
tOt  Lbridcberto  , c G otario  , il  crudele^ 

e di- 
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e di  fuma  no  trattamento  , che  il  di . lei 
padre  e midre  avevano  incontrato  dal  * 
ternani  di  Gundebaldo  , ella  e for togli 
a non  farli  ufcir  di  manounasì  favore- 
vole opportunità  di  vendicarfene  con- 
tro i Tuoi  pofleri  . Or  poiché  sì  fatto 
configlio  egli  era  del  tutto  conforme  al- 
' )e  ambiziofe  mire  de*  giovani  principi  , 
efli  prontamente  vi  preliaron*  ore  echio, 
e cominciarono  a fare  i neceffarj  prepa* 
ramenti . Per  la  qual  cofa  fecero  pre? 
mura  a Tetdorico  , che  il  loro  padre 
Clov*s  avea  avuto  da  una  concubina! 
come  abbiamo  fopra  rifèrito,ad  unirli 
loro  in  quella  imprefa  j ma  conciofiachè 
egli  avelie  impalmata  la  figliuola  di  $V- 
gifmondoy  e non  folle  fiato  in  niuna  fat- 
ta maniera  offefo  né  da  lui  , né  da’  Tuoi 
maggiori  > ei  dichiarò  come  non  voleva 
iti  niun  conto  aver  parte  in  una  guerra 
ira  i Tuoi  fratelli,  e fuo  fuocero,ma  con- 
tentavafi  di  ollervare  una  ftretta  neutra- 


li/erra 

ira  i 

Franchi 
td  i Bor 
Ito  $ no. 
Jìi* 


lità  . Veggendo  adnnque  i tre  principi, 
éhe  noi  poterono  indurre  ad  unirli  loro, 
ufcìrono  in  campagna  lenza  di  lui, ed  en- 
trando ne’  domini  difiig if mondo,  conoin* 
ciarono  a porli  a guaftamento  e rovina. 
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Il  perchè  avendo  Sigi/mondo  radunate 
infietne  quante  truppe  mai  potè,  mar* 
ciò  controdi  loro , ma  nella  battaglia  * 
chefeguiei  fu  intieramente  fconfittoi 
ed  obbligato  a ricoverarli  in  un  moni* 
Pero,  ove  giacque  per  qualche  tempo 
nafcofto  in  abito  c?a  monaco  ; ma  i 


fuoi  propi  fudditi , da’  quali  ei  veniva  Sigia- 
abborrito  per  conto  dell’  ammazzamen^ùndo 

todifuo  figliuolo  , lo  fcuopxirono  a’ CQ 
Franchi , i quali  immediatamente  lo  ar  Sfocai 
tettarono,  e’l  diedero  in  manodiC/odo-  tìvo . 


miro  1 che  di  già  aveva  in  Tuo  potere  la  Annodi 
Aia  moglie , ed  i fuoi  figl  inoli  . 
miro  mandò  cosi  il  principe , chela  fua  521.  * 
sfortunatafamiglia  , alla  città  di  Orle- 
ans , ove  furono  tenuti  flrettameote 
imprigionati  . Quindi  alfe  novelle  del-  , 7 * 
la  fua  cattività, la  ma/Iima  parte  del  pae* 
ft  * fch’  ei  pojfedea , fi  fottomife  a*  Fratta  ** 
chi.(w)  .Quello  avvenne, fecondo  il  Ve* 
«ovodi  Juancbcs  nell’anno  523.  Nel 
Zufolato  di  MaJJìmojiict  il  lodato  ferit- 
ore nella  fua  cronica  (*)  , Sigi/mund* 

\ fu  . 


IV')  Idem  rbid.c.f, 

(*;  Aiem.  cnrjti.  ad  ann.  5 a 
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fu  di* Borgognoni  dato  inmanode 
cbi\i quali  Te  ’l  menaron  via  vtfìito cogli 
abiti  da  monaco,  come  Jo  aveano  tro- 
vato, e pofcia  una  colla  Tua  moglie, e co» 
fuoi  figliuoli  io  gittarono  in  un  profon. 
do  pozzo  , ove  rimafero  tutti  affogati . 
hi  affi mo  fu  confo  lo  , come  apparifce  da 
tutti  gli  antichi  cronologi  , nel  Copra 
mentovato  anno . Quelchepoi  riferilcc 
jl  no  fi  ro  cronologo  intorno  all’infelice 
fine  di  Sigi/mondo  , e della  fua  famiglia, 
non  accadde  fe  non  fino  all’anno  feguen- 
te , allora  quando  efiendofi  i Franchi 
ritiraci  al  loro  propio  paefe , ribel- 
1 «ronfi  j Borgognoni  , che  fi  erano 
loro  fottomefii , e proclamarono  per  lo- 
C-CmiroRe  fratello  di  Sigifmondui 

di*  Bor-  «d  affine  d’  indurre  gli  Qftrogoti  a pre* 
ftptno-  (lire  loro  aiuto  almeno  di  foppiatto , 
■i»  cedettero  ad  effi  quattro  città, cioè  Cor - 
pentras  , Cavai llon  + Tricajiinum  t 
oggidì  S»  Paul-trots  cbateuux  , ed 
Apra  (31) . E*  però  a vero  dire  non  tro 
va  fi  fatta  niuna  menzione  di  alcuna 
forta  di  foccorfi  loro  mandati  dagli 

Oftro - 


(y)  Vide  cjr.i . a .naie  cclef. Frana  lom.i. 
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Oflrogoti  . Ma  pur  con  mreo  ciò  ei  non  è 
da  porli  in  dubbio,  che  Teodorico  allora  1 '*  * 
Re  di  quella  nazione , e grandemente 
sbigottito  per  Jo  crefcente  potere  de*  * 

Franchi  , non  gli  abbia -affi aiti  per 
quanto  potette,  fenzaperò  dicbiararfi 
apertamente  in  lor  fa fóre.  Come  adun- 
que furono  recate  le  novelle  a’  tre  prin. 
cipi  de’  Franchi , che  Godemaro  era 
flato  proclamato  Re  de*  Borgognoni , e 
per  tale  riconofciuto  eziandio  in  qLei 
paefl  , eglino  immantinente  rifojvette* 
rodi  ufeire  nuovamente  in  campagna* 

Ma  C/odomiro  prima  d’incam  minarli  per 
la  fua  marcia  , ordinò,  che  Sigi/mondo 
una  colla  fua  moglie , e co’  fuoi  tigJiuo. 

Ji  lotte  porto  a morte  nella  città  di  Or- 
leansy  fecondo  Ja  maniera  , che  abbiamo 
iopra  ri  ferita, nulla  ortante  le  rapprefen- 
Uoze  in  contrario  , e le  minacce  di  Avi- 
to  a ate  di  Alici, ch’era  un  perfonuggio 
a tamente  (limato,  e riverito  per  tutta 
la ,GaUia%  a riguardo  della  fanti*  di  fua 
vita.  Gundehaldo , come  abbiamo  già 
rapportato  , avea  fatto  gittare  in  un 

?°^°  1,I.F,adre>  ia  madre»  e ’J  fratello 

diCUfbild/Si  fjcchèneJi’irterta  manie- 
Lsb.4yQi.7J>. 6,  11  H ra 
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ra  ordinb  Ciodcmtro  in  contraccambio, 
$igis-  • che  folfe  privato  di  vìuSigifinondo  una 
f10^0  con  fua  moglie»  « co*  Tuoi  figliuoli  • 
carne  * Non  guari  dopo Cbdmira  menb  Je  fue 
da  Olo*  truppe  contro  di  Godemaro,  ed  e fleti* 
domilo-  dofi  i due  eferciti  incontrati  a Vcferon- 
cenci  territorio  di  Vienna,  non  molto 
lungi  dalla  cit>à  di  ftelley , tegUl  una 
fango  inofa  battaglia  , nella  quale  i Bor- 
gognoni dipo  una  lunga  ed  ofìinafa 
itfiflcnza,  furono  alla  fine  pofli  in  fuga  j 
tua  conciofiache  C^odomiro  fi  facefle  a 
perfeguitare  i nemici  con  maggiore  ar* 
dtnza  , che  cautela , fu  da  loro  cirepà- 
dato,  e tagliato  a pezzi  . I Borgogna, 
ni , al  diredi  Abazia  , argomentando 
da’lunghi  capelli  di  Ciodomiro,  opd  era* 
no  ricoperte  Je  lue  fpalte  , eh*  egli  tt% 
uno  de*  Re  Franchi , gii  reciftro  la  te- 
Itg,  t ficcandola  fulla  punta  di  una  lao* 
eia,  ritornarono  alla  suffa , tpa  foro* 
no  rifpinti  da’  Franchi  » e medi  la  fe- 
conda volta  a rotta  e sbaragliati  («) . 
Tutta  volta  pexbi  Franchi  avvegnaché 


(y)Grtg. Turchi  d*  * . 

{4}  /Jgitb.  di  rtk'Jojifii’W'l» 
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foffero  defiituti  di  no  capo  ( e [fendo 
i figliuoli  di  Clodomiro  tuttavia  molto  f***fré 
giovani  ) prontamente  conchinfero  una 
pace  co*  Borgognoni  , uno  de*  di  cui  ar-  Fran« 
ticoli  fi  fu,  eh*  eglino  doveflero  xefiualii. 
tuire  a Godemaro  tutti  i paefi  , ond* 
era  ns*im  padroni  ti  durante  la  guerra(>): 
liqùalcofa  realmente  mifero  in  efecu- 
zione  . Gregorio  Turonenfe  fcrive  ^ 
che  avendo  Godemaro  mefia  in  punto 
una  nuova  armata  profegui  la  guerra 
con  gran  vigore , e finalmente  ricuperò 
il  regno  de'fuoi  maggiori  (r)  . Secondo 
ia  cronica  del  Vefcovo  di  Avancbes , 
la  battaglia  di  Veferoncei u data  l’ anno 
aedefimo , in  cui  Godemaro  era  fiato 
proclamato  Re  , cioè  nell’anno  524. 

La  pace  concfiiufa  tra  iFrarfbi  e Uuova 
borgognoni  durò  perlo  fpaaio  di  otto  guerra 
anòi  , cioè  fino  all’anno  yjz,  quando Jue' 
i due  fopràvviventi  fratelli  Childeberto  ■***  ?*• 

. r(  ^ 1 naZiOrU9 

t dotano  fecero  di  bel  nuovo  irruzione 
De’dominj  di  Godemaro . Qjunto  poi 
1 ciò , che  diede  origine  a queita  nuova 

11  H 2 guer-  ’ 

(ij  idem  ibìd. 

(cj  Gì eg*Tur>ibid» 
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guerra  , in  njun  luogo  per  noi  fi 
ina  per  quanto  polliamo  congetturare 
da  Pri  c pio  , eflì  furono  meraratnti 
fpinti  dalia  loro  ambizione  » e da  quel 
la  innata  cupidigia  di  far  conquide 
la  quale  femb  ra  ereditaria  a’ princi- 
pi di  si  fatta  nazio  ne  , ad  invader* 
un  regno  , che  b ;n  eranfi  accorti  di  P° 
ter  facilmente  ridurre  alla  loro  ubbi 
dien/a  j imperocché  pochi  anni  dopi 
la  conquida  di  Borgogna  fatta  da  'Frati 
chi  , un  imbafeiatore  fpedito  dall’lro 
perator tGiuJìintane  agli Qffrogott\ coi 
i quali  davano  allora  i Franchi  n go 
ziando  un  alleanza  t fi  fece  a ragionar 
ad  efiì  ne’  feguenti  termini  , ficcom 
Jegpiamo  in  ProcOpio  : I F ranchi  alta 
mente  fi  piccano  di  oflerv3re  con  fe  del 
le  loro  convenzioni  j ma  per  nuli 
dire  di  predente  quanto  alla  maniera 
j .*  cn(p  eglino  anno  olTervati  i trattat 
- conchiufi  co*  Turingtani  c Bcrgugnt 
ti , voi  non  vi  farete  dimentichi  de 
poco  conto  > eh*  efiì.  anno  mai  fempr 
fatto  delle  più  iolenni  alleanze  , che  a 
tempo  in  tempo  anno  (frette  e conchiu 

■ V -.W 
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fé  eziandio  con  voi  (4).  Gregorio  Tu-* 
ronenfe  ci  da  il  feguente  racconto  di. 
quel)*  guerra,  Ja quale  terminò  nella w 
rovina  del  regno  de' Borgognoni  : Aven- 
do Cbildcberto  e Clotario  fatti  i ne- 
ceffarj  apparecchi  per  invadere  il  regno 
di  Borgogna  , fol  leccarono  il  loro  fra- 
tello Te§dorico%  perchè  lì  uniffeloroin 
quella  ’mprefa;ma  quelli  apertamente  di- 
chiarò jche  non  voleva  affatto  aver  parte 
veruna  in  tal  guerra  . I Franchi ,ch*cra- 
m a lui  foggetti , fi  tennero  per  quello 
gravemente  offefi  ; che  anzi  la  fua  con- 
dotta difpiacque  loro  a fegno  tale  , che 
apertamente  minacciarono  di  ribellarli, 
e di  riconofcere  1*  autorità  degli  altri 
due  principi,  ov'effo  con  tutte  le  fuè 
'orze  non  gli  aflìftelTe , e non  riguar- 
dale Ja  loro  caufa , come  la  caufa  co- 
mune de’  Franchi  . Teodorico  intanto 
ier  acchetare  i Tuoi  ammutinati  fuddi- 
ti  , dille  loro  , che  fe^a  lui  ben  pote- 
vano i Tuoi  fratelli  contendere  col  Re 
le* Borgognoni  5 che  non  per  tanto  ei 
100  mancherebbe  di  unirò  loro , ove 
, ...  11H  j mai 

W • **  ^ jp  ^ . / 1 '•  * tv*  'V 


(W  VrefpMtkGoth.C'rt. . 
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tu  *i  aveffero  di  bifogno  della  Coi  affi- 
(lenza  5 ma  che  fra  quello  mentre  egù 
avea  difegnato  di  condurli  centro  gli 
abitatori  di  Awtrgne , i quali  durante 
1» guerra  , eh’  egli  aveva  ultimamente 
fatta  a'  Turtngiani  , aveano  date  ben 
chiare  pruove  , ond'egli  avea  conofeiu- 
to,  che  i loro  animi  erano  difaffeziona- 
ti  alia  fua  per  fona  , ed  alfuo  governo) 
eh*  ei  perciò  meditava  di  porrea  Tacco, 
c guadato ento il  lor  paefe  > eche  a co* 
loro  t ì quali  colà  j]  feguirebbono  ei  da- 
rebbe quartieri  franchi,  ed  infieme  in* 
fieme  una  piena  libertà  di  Taccheggia- 
re , etrafpcrtare  via  quanti  mai  Tchia- 
vi  , beftiami , danaro , mobili , arredi 
&c.  eglino  fìitnaffero  a proposto . 1 
fudditi  di  Teodorico  allettati  da  quelle 
prom  elle  lafciarono  affatto  qualunque 
pènderò  di  unirli  agli  altri  due  princìpi 
nella  loro  fpedizione  contro  i Borgogno* 
né,  ]1  perchè  Childeber to  e Clotario 
fperando  di  venire  a capo  del  lor  dife- 
gdo  fen2a  T aflìfienza  di  Teodorico , ufei- 
rèno  in  campagna  , ed  offendo  entriti 
ne*  territori  de*  Borgognoni  , pofero  T 
affedio  ad  Augufiodunum  , oggidì  A* 

tun 
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tun  y obbligarono  Godemaroz  falvarfi 
Colta  fuga,  e fi  refero  padroni  del  fuo  re- 
gno (e) . Così  in  poche  parole  Gregv* 
rioTurùnenfe  ci  da  un  racconto  della 
riduzione  in  ferviti!  del  regno  dt’Borgo» 
gnoniyth’e  unode’più  rimarchevoli  even- 
ti nell*  Moria  de’  Franchi  . Mario  poi 
itvenrien/enon  è meno  con  tifo  fa  rife- 
rirci gli  fttflì  eventi*  Nel  confolato  di 
Paolino  il  giovane  dice  il  lodato  fcrittore, 
Cbilàtiberto , Clotario  , e Teodeberto  Re  ^ 
tic’ Franchi  ridufleróla  Borgogna  alla  lo-pno  dt% 
ro  ubbidienza  , ed  avendo  pollo  in  fuga  Borgo» 
Godetnaro^ì  dìvjferofra  loro  il  fuo  regno  gooni  ^ 
(/^gli  ?pparifceda  quello  fcrittore,cher^^. 
la  guerra  durb  due  anni.ciob  da!  yji.Jno  #j^4t 
a!  JJ4,  e che  morendo  fra  quello  mentre  Fran- 
7ecdorico,Teodeberto1xio  figliuolo  unif-  ^J1**  .. 

ft  agli  altri  due  principi-  Da  altri  fcrit-  ‘ 

tori  poi  rileviamo,  che  in  quella  guer-  STO. 
ra  ì Borgognoni  furono  aflìftiti  dagli  55+* 
OJlrogoti  tVifigoti  (g)ì  che  in  diver- 
bi conflitti  i Franchi  furono  debellati 
da  quelle  due  nazioni  ih)  j ma  che  dopo 

’ n H 4 14 

(e)  Greg.Tur.Lììi.c.it» 

l/i  Mar.dvtnt.chfon.ad  ann%l  $4» 

(g)  Cajfi ,d4Var.l.XÌÌ  €ptZ$» 

(hj  lam  iOé  d.lK i.cp.i. 
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la  morte  di  At  al  ari  co,  avendo  gli  OJlro . 
goti  ritirate  le  1 oro  truppe  , furono  i 
Borgognoni  alia  fin  fineotblipafi  a fotto- 
njetterfi  a*  vincitori  (il.  Ptoccpio  cidù 
ce  , che  Gédemero  fu  fitto  prigioniero 
da*Frfl«c^/’,  i quaJi  Jo  tennero  in  uno 
de*  loro  cafleJJj  feveramente  cufìodito; 
che  dopo  la  fua  cattività  i Borgognoni  fi 
contentarono  di  fervire  a*  Franchi  nel- 
le loro  guerre  , e di  pagare  a’  medefinai 
un  annuo  tributo  con  quelle  talfe  e ga- 
belle, c h’cflì  aveano  pagare  a Godcma • 
re  , ed  a’  Tuoi  predecefforì  (k)  . Ona 
dellecondizioni , onde  G fottomifero 
a’  Franchi , ella  fu  , tuttoché  non  venga 
menzionata  da  Procopio , chedoveflero 
vivere  fecondo  le  loro  proprie  leggi , 
ficcome  attualmente  vjftero  fino  al  re • 
gno  di  Luigi  foprannemato  il  Debon - 
fiaire  , cioè  Manfucto  , Benigno , come 
noi  riferiremo  in  un  luogo  più  propio. 
Cesi  i Frct.cbtij  nti  dalla  loro  illimi- 
tata ambizione  difiefejo  i loro  domini 
afpefe  de*  Joro  vicini  , fin  attantoché 
divennero  padroni  di  tutta  ia  Gallia . 

V ljìo  - 

li)  Idem  ièid. 

[K/  Proccp.btlLGothAXc.il*  . 
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GLi  Alcmani nazione  , che  in  prò*  G/;  £je 
cello  di  tempo  divenne  coranro  fa*  mani. 
mofa  nell’lfloria,  fecero  Ja  loro  prima 
coruparfa  circa  V anno  *14  » quarto 
del  regnodelT  Imperatore  Caracolla  (i). 

Agazìa  fq  l’autorità  di  Aftnio  Quadra, 
to  , ifìorico  Remano  , il  quale  fcrifTe 
nel  regno  dell’  Imperatóre  Filippo, c\rc*  . , 

I*  anno247-ci  dice  , che  gli  Al  emani  ni 

cran*  originalmente  una  raifia  e confu* 
fa  moltitudine  , confidente  di  varie  na-  nj# 
zioni  , come  apparifee  , foggiugne  il* 
iodato  ferii tore  , dall’ i<MTo  lor  nome 
(rw)  ; talmente  che  , fecondo  Afonie 
drato^  gli  Alemati  furono  cosi  detti,  a 
cagion  che  confidevaned’  ogni  forra  di 
uomini, cioè  di  uomini  di  ogm  forra  di  na- 
zione. Alcuni  Scrittori  Germani  non  con’ 
tenti  di  qutfìa  etimologia  derivano  il  no- 
me di  A lem  ani  dalla  parola  Atelman  , 

che 

(1)  Var  fi,W 

(m)  cJgatb  l ‘up.17*  . 
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che  Cgnifica  un  uomo  di  dijìinzlone  (fl's 
ma  Ja  prima  derivazione  ella  fc  piu  na- 
turale e meglio  fondata  « Gli  Alemani  % 

' * fecondo  l’oppinione  pih  comune  * con- 
fifteano  principalmente  di  Svevi  , a’qua- 
ii  in  procedo  di  tempo  unironfi  dilpa- 
tecchie  altre  nazioni  Germaniche  , ed 
alcuni  Gj///jimperocchè  eì  ne  Vien  det- 
to da  Tacito, thè  avendo  un  confiderabi- 
le  numero  di  Galli  abbandonate  le  loro 
regioni, 6 portb  a ftabiliredi  lì  dal  Retta 
nel  paefe^ch’erafi  per  l'addietro  apparte- 
nuto agli  Svevi  (0)  « Gli  Alemani  fono 
pofti  da  Aurelio  Vittori  , da  S.  Girala* 
tot  pei*  me  (p)  > « da  altri  fcrittori,  fra  il  Danti- 
Je . bio , >1  Reno  Superiore  , e’1  \f tin  , cioì 

nel  prefente  Ducato  di  Wirtemherg  « 
Eglino  erano  una  ben  numerofa  e guer- 
riera nazione  , e fono  principalmente 
commendati , a riguardo  che  combatto- 
no con  grande  perizia  , e deprezza  1 
cavallo  (^)  ♦ Effi  portavano  una  *1  gran- 

de 

(n)  LudeWt.xtt  jufìln.p-  jot  • 

(o)  fide  Bucb.&elg  Lv\.cJ7*p*l99*oOO, 

\p)  WefVit'Hi Iar.p,ii6» 

\ , 7 (f)  AurVi8% 
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de  a vverfione  alla  (chiaviti* , che  finali* 
chele  loro  donne  , alcune  delle  quali 
furono  fatte  prigioniere  da  Caracolla  , 
feelfero  pii»  tofto  di  morire  , che  di  efi- 
fere  vendute  per  ifchiava  « Tutta  Volti 
pexb  Caracollo  ordini) , ch’elle  foffero 
vendute  ì ma  conciolìaché  preferiffero 
alla  fchiavitìi  la  morte  , fi  occifero  vio* 
lentemtnte  colle  propie  Ior  mani,  ed 
alcune  di  effe  tolfero  primamente  di 
vita  i propj  figliuoli  (r)  • 11  lorogoverno 
egli  era  monarchico  j imperocché  noi 
troviamo  molti  de*  loro  Re  menzionati ^ 
nell*  Ifioria,  de* quali  cl  fi  prefentera  rgj*°iém 
l’occafionedi  favellare  tra  poco.  Quan*  nt  % 
to  poi  alla  loro  religione,  effi  adorava- 
no lMfteffe  deità  , che  le  altre  nazioni 
Germaniche . Or  noi  daremo  a’  nofìri 
leggitori  un  ragguaglio  di  tutto  cib,  che 
abbiamo  potuto  raccorre  dagli  antichi* 
intorno  a quefta  nazione.  Nell* anno 
214.  ei  dicefi , che  Caracolla  abbia  fet- 
ta guem  contro i Cenni , ocoffie feggo* 
no  alcuni,  contro  iChaiti,  gli  Ali***ù 

ed  altre  nazioni  Germaniche  . Ei 

bra. 


±1 


(r)  D/oJ-lmii  f.876. 
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bra  , che  gli  Alemani  fi  foffero  uniti  a’ 
Chat  ti  o Catti  ; c Caratai  la  fotto 
prefetto  di  (occorrere  un’  altra  nazione* 
C0II2  quale  elfi  erano  in  difcordia  , fece 
guerra  contro  di  loro,  e dicefi  di  avere 
{confitti  gli  Alemani  nelle  fponde  del 
Mein  (s)  • Egli  in  appretto  conchiufe 
con  loro  unapace,difìnbu»  fra 'mede  lì  mi 
ampie  fornoie  , arruolò  nella  Tua  arma- 
ta un  gran  numero  di  tifi  , ed  anche  fra 
il  corpo  delle  fue  guardie  , togliendo 
più  totto  di  affidare  la  propia  vita  in 
mano  loro  , che  in  quelle  de*  Romani 
(»)•  Aurelio  Vittore  foggiugue , eh’  egli 
fpette  fiate  compariva  veftiro  con  abiti 
peculiari  aquei  barbari , portando  falli 
capelli deli’ittetto colore co’loro («).  Per 
la  vittoria  polche  riportò  Caracollati a- 
gli  ^/fOTflij/,afìùnfeil  foprannomerìi  Ale - 
mannicus  (w).Quindi  nell’anno  23d.de- 
- - fa  cime- 

rà Caracal . vit.  /.87 .D/o  Val.  49.  U 
fttxvii.  p.&y6. 

(t)  DioJ.lxxviii,p.29 r.  • 

[u)  Auy.ViH.  de  Cafarib,  ad  ann%urbi 
MS' 

(wj  Sparh  in  Caracal • r.xo,  7.7  ji, 

I -wA 
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«imoterzo  dell’ Imperatore  Severo  Alef • 

'/andrò , adendogli  Alentar.i  y ed  altre  ' 
nazioni  Germaniche  paffato  il  Reno , -s’ 
impadronirono  de' forti  fabbricati  lun*  . 
go  le  fponde  dei  detto  fiume  , ed  cn*  f 
traodo  nella  t alita,  quivi  Gommifero • 
terribili  guaflamenti . Alejfaniro , eh’ 
era  allora  appunto  ritornato  daJ/a  Per - ; , 

Jia  , ove  avea  guadagnati  gran  vantaggi  ? * 
da  Artaferfe  Re  Perjìan*  , in  ricevere 
le  novelle  di  quefìa  invaiione  , afifret- 
4foflì  nella  Gallia  ,e  fenza  perdita  di 
tempo  lì  avanzò  alle  fponde  del  Reno , 

Ma  avendo  il  nemico  rivalicato  quel 
fiume  alle  notizie  , eh’  ebbe  del  fuo 
approffimamento  , egli  ordinò  , che 
folle  coOruitoun  ponte  fopra  di  quello, 
cpn  difegno  di  attaccarli  nel  prcpio  lor 
paefe , Cubito  che  la  ftagionp  gli  per- 
coettefTe  di  nfeire  in  campagna  . Ma 
(ponciofiachè  fra  quello  mentre  ei  folTe  4 ^ •*  *s 
affaflìnato  dall’ammutinata  foldatefca,  t-  ^ 
ÌAaJJìmino  , che  avea  folle  vati  gli  ani-  \ 

mi  loro  , ed  era  llato  feelto  in  luogo  di 

4 4^ 

lui  » entrò  ben  abuon’ora  nella  vegnen.  . 


te  primavera  nella  Germina  aHi  Itila 
di  un  poderofo  dercito . die  per  ogni 

1 ' ' do- 
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dove  il  Tacco  ai  paefe  , bruciò  le  abita- 
li paefe  2jonj  de*  nemici , trasportò  via  le  loro 
biade , e gli  armenti , e fece  un  n urne ro 
ni  Ydìva  incredibile  di  prigionieri  . In  oltre  ci 
/Into  in  vien  detto  , che  furon  date  varie  bat- 
Maflìmi  taprJie  ne’  bofchi , e negli  ftagni  , in 
ninno  di  ciascuna  delle  quali  l’Imperatore  uccife 
CRI-  molti  nemici  colle  Tue  propie  mani  ( x ). 
STO  Or  per  gli  fegnalati  vantaggi  , che 
*1 J-  jn  quelta  fpedizione  riportò  MaJJìmin • 
e dagli  Alemani  , e da  altre  nazioni 
Gemanicbe , il  fenato  decretò  così  a 
lui  , che  al  Tuo  figliuolo  il  titolo 
di  Germanicus  , come  tuttavia  può 
vederfi  in  parecchie  Tue  medaglie  (y)  . 


Quindi  gli  Alemani  continuarono  a 
Vivere  in  quiete  da  quello  tempo  fino 
all'anno  2 jtf*  quarto  del  regno  di  V ale* 
riano , quando  facendo  jnafpettatamen* 
te  incurfione  nella  Gallia  , fottopofe* 
Gli  Ale-  ro  a guaito  quello  paefe  , roentrechò 
gl xjutongiani  % cioè  gl \ Alemani  % che 
jtòeretie  abitavano  nelle  fponde  del  Danubio , 
nello  fece- 

Gallia 

ed  Ita*  (x)  Maxim  in.  vit.  f*  Ma,  Hevod . /.  vii*  /- 
iia.  950,  SP*. 

[)j  Go/zz./i.ioj, 


# 
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fecero  un»  irruzione  nell’ balia»  Nella 
Galli  a tffì  furono  fconfitti  , ed  obbli* 
giti  a ri  pacare  il  Reno  da  Pojìumio 
governatore  di  quelle  provincie  Ne/1* 

Italia  poi  avanzaronfi  fino  a 'Milano  t 
difìr  uggendo  il  tutto  col  ferro  e col 
fuoco  > tua  la  loro  numerofa  armata, 
confidente  di  trecento  mila  perfone, 
fu  disfatta  nelle  vicinanze  di  quella £* 
ci  iti,  ove  fi  Vaglia  prefìar  fede  a Z >•  cht  Gai* 
nata  , da  Gallieno  con  un  corpo  di  iblj 
dicce  mila  combattenti  (*,'  , Ma  di_que*  portata 
fia  vittoria  niun»  menzione  fallì  nè  da  una  gran 
Pulitone  , nc  da  Vopifco  $ e Zoftma^Uorta 
feri  ve, che  gli  demani,  td  altre  barbare 
nazioni,  dopo  avere  de  vallato  V Jlly ^ * 

ticum , e gran  parte  dtWhalia  ancora, 
fe  ne  ritornarono  a cafa  fenzi  incontri* 
re  f«  menoma  oppofizione  (a) . Entro* 
pio(b)*  S,  Girolamo  (c),  ed  Orojio  (d) 
fuppopgono  , che  gli  dimani  abbiano 

m 

• % 

fi)  ZonJ.ìj,6lP» 

(a)  Z-u./.sMaé. 

(<*’)  Eurrop.  l.ii,  p $7, 

(ty  JXiér.  chrott . 

(4t  grò/.  l uf  ZhPrtii* 

* V 
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in  prima  depredata  la  Gallia  , e di  la 
pattando  per  la  Rhatia  fieno  entrati  in 
Italia  . Quindi  non  troviamo  farfi  piò 
ricordanza  di  loro  fino  all’anno  z6 8, 
primo  dell’ Imperatore  Claudio  j a/Jor* 
che  gli  Jutcngiani  facendo  irruzione  in 
Italia  , li  jvanzarono  fenza  oppofizic- 
nc  veruna  fino  al  lago  Benacus  , oggidì 
Lago  dt  Garda  pretto  Veruna  . Or  non 
Va  £>  a/i  S1  to^°  C audio  fop  pretta  la  ribel* 
numero  lione  di  Aursalo , il  quale  avev'  alfunta 
di  Ale-  Ja  porpora  , che  incontanente  marciò 
mani  è cont xo  di  Joro  , Jidifconfitte  in  una  or- 
a°pe zz/°<^fiau  battagli»,  eJ  avendone  tagliato 
da  Ciaua  PC£Z*  un  gra*  numero  , obbligò  i! 
d o . rimanente  ad  abbandonare  il  bottino, 
W«>io  di  e ialvarfi  per  mezzo  di  una  precipito!» 

STO  nt^  ^oro  ProP'°  P*4**  W-  £»  fem- 

at>3.  bra,  che  di  quella  vittoria  nulla  ne  ri! a- 

peffe  jPd///e«?,conciofiache  non  ne  abbia 
fatto  motto  verunoicna  con  tutto  cib  eli» 
viene  conferm  ata  da  parecchie  medaglie, 
nelle  quali  viendatoa  Claudio  il  titolo 
di  Germanicut^nma.  di  quello  di  Gotti - 

(ut , eh’ ei  prefe  l’anno  appretto,  cica 

nel 

(e)  Aur • Vi 3.  in  efit* 


Digitizedby  Google 


ALEMANI  CAP.  XV.  37yf 

nel  26$(f).  Nulla  ottante  quella  {con- 
fitta, eglino  coro’  ebbero  inietta  Ja  morte 
di  Claudio  tortamente  unendoli  a’ A iar- 
comuni  , rifolvettero  d’invadere  nuo- 
vamente I*  Italia  • Ma  conciofiachè  ^ quindi 
Aureliano  , iJ  qual*  era  (acceduto  a 
Claudio  ricevette  a tempo  notizia  delia  Aureiia- 
ioro  marcia  , lalciò  la  P armoni  a , ove  n°»» 
allora  trova  vali,  ed  avendogli  incontra- 
ti col  fiore  del  fuo  efercito  nella  Vinde- 


lieta  , che  comprendea  tutta  la  prefen- 
te  Bavaria , e gran  parte  della  Swabia, 
loro  diede  una  totale  disfatta  , ed  infe- 
guendoli  dappretto  , tagiionne  a pezzi 


un  gran  numero  , naentreche  tenta- 
vano di  pattare  il  Danubio  . Imperla, 
qualcofa  eglino  fpedirono  ambafeiatori 
all’Imperatore,  offerendoli  di  rinno- 
vare la  loro  antica  alleanza  co/l’imperio, 
purché  fotte  loro  conceduto  di  ritor- 
«rfene  al  propio  paelè  lènza  niuna  mo- 
Icrtia  j imperocché  Aureliano  avea  gié 
ad  tifi  impedita  ia  ritirata  , e diftaccat» 
porzione  dei  fuo  efercito  a guardare  le 
jponde  dei  Danubio.  Ma  coaeiofiachk 

Lib.4.Fol.7.P.S.  ,,  i j>im_ 


(fi  Goltztp.n2, 
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•1*]mperatore  ricufaffe  di  predare  orec- 
chio ad  alcun  patto  o condizione  , ri* 
dotti  per  quelto  gli  A>emunl  alla  difpe- 
razione  , dopo  vari  dibattimenti  e 
consulte  , rifolvettero  finalmente  di 
entrate  in  Italia,  giacche  non  potea- 
no  far  titorno  alte  loro  propie  regio- 
ni j e di  fatro  trovando  i palli  fen- 
za  'ninna  cuftoJii  o guardia  ( avvegna- 
ei  e l’Imperatore  p^nfaife  folamentedi 
epp  rfi  alla  loro  ritirata)  fi  avanzaro- 
no  fiio  a Piacenza,  innanziebè  Aure- 
liano porcile  r iggiugnerli , e commife- 
ro  per  ogni  dove  terribili  devaftazioni. 
Come  poi  I’ Imperatore  fi  andò  avvici- 
Avrei*8'  oan(jo,»%lino  fi  appiattarono  nelle  vicine 
pchÌen  bofeaglie,  donde fortendo  fuora  contro 
à [fatto  di  lui  nella  notte  , me  riportarono  una 
tiarh  compiuta  Vittoria  , pcr  cui  Vc“ne"  a 
A*em»-  cagionare  in  tutta  VLaliu,  e nell  iftella 
Roma  una  indicibile  cofìeroaiione» 
Jn  quefta  occafione  furono  per  ordine 
dtlNmperatore  confultati  i libri  Sibil- 
lini, e fatte  djverfe  cerimonie  per  al- 
lontanare l’imminente  tempefta  , eh’ 
eglino  forte  temeano  , che  non  fofìe  per 

tifere  feguìta  dalla  totale  ruma  dell  im* 

pe* 
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pcrio  . Ma  fra  qu^fto  mentre  avendo 
j furcliano  ricevuti  forti  rinforzi  dall’ 
liyricum  , inafpettatamente  lanciotti 
contro  del  nemico  nelle  viciname  di 
Funum  Fortuna  , oggidì  Fano  , e lo-  Maf!nai 
ro  diede  una  terribile  (confitta.  Tutti  mente  ti 
quei,  che  camparono  da  quefta  prima  SconfiZ“ 
battaglia,  furono  uccifi  in  due  altre,  YaUro* 
una  deliequali  fu  data  nelle  vicinanze  armata, 
di  Fiorenza  , e 1 altra  nelle  pianure  di  Annodi 
Ticinum . Edinquefta  maniera  fu  in«  £££ 
fieramente  dittrutta  tutta  quella  itn 
menfa  moltitudine^).  *7°* 

C rea  quattro  anni  dopo  , gli  Ale - 
mani , die  abitavano  vicolo  al  Reno 
fecero  una  invafione  nella  Galli  a ; ma 
furono  coft  retti  da  Probo  , il  quale  fu 
pofeia  Imperatore,  ed  allora  comanda* 
va  in  quelle  parti , a rivalicare  il  detto 
fiume  , e far  ritorno  a cafa  (ó: . Quindi 
continuarono  a vivere  in  quiete , l*enza 
mo  Iettare  nè  i loro  vicini , nè  i Roman i 
per  Iofpa2iodi  Undici  anni  , cioè  fioo 
all  anno  2 8 y.  terzo  del  regno  di  Dìade» 

li  1 2 zia. 

(e)  Aur.vit.  p-2l^ifftepit. 

(bj  Probm  yig  p.ziy. 
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aiuno,  quando  tentarono  per  quel  che 
Vdrit  fembra  di  fare  incurfione  nell’imperio} 
imperocché  di  celi  , che  Diocleziano 
Akma-  rbbia  fatta  guerra  contro  di  loto,  ed 
ri  nell'  abbia  riportati  alcuni  vantaggi  da’mede. 
Imperio, fimi  (i).  Nell*  anno  187.  fecero  di  bei 
nuovo  (correrìe  nella  Galli*  una  co* 
Borgognoni  , He  ridi  paviani  , e parec- 
chie altre  nazioni  barbare  \ ma  la  mag- 
gior parte  di  loro  fu  tagliata  a pezzi  da 
Nafjhniano, o veramente  fu  didrutta  per 
ja  careflia  k) . Per  gli  gran  vantaggi , 
che  Mujjìmiano  riportò  da  loro  , tu  dal 
fenato  decretato  un  trionfo  cosi  a lui, 
che  a Diocleziano  , come  rilevafi  da 
una  medaglia  di  quefto  medefimo  anno 
ae7  (i\  L’anno  feguente  Majjìmiano 
Li>  il  Reno  alla  teda  di  una  numerofa 
armata  , ed  entrando  nel  paefe  degli 
Alemani , pofdo  per  ogni  dovei  gua- 
(lamento  , didruggendo  il  tutto  col 
ferro,  e fuoco.  In  quefta  fpedizione 
eifece  un  numero  incredibile  di  prigio. 

nieri,  eridutfcalli  fua  divozione  una 

gran 

(/)  finrìf.  de  D'oc,  r,  14*  P.  *9»  20  • 

(K;  PanèeTT>*J't*4<Bt*cb'  oelg*p,z ih 
•j.  Hiyf-  de  Dioc.  <-4 
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gran  parte  del/a  Germania  f ove  fi  va* 
glia  pretta  r fede  a Mamertino  fuo  pane* 
girifìa  (v i)  . Ne!  tempo  medefimo  Dìo* 
cleziano  entrò  nell  a Germania  per  la 
Rkatia , e dicefi  di  avere  dittefi  i confi, 
ni  dell’imperio  fino  alle  forgenti  del 
T anfibio  («) . Nell’anno  poi  zyt.  i Ber - 
gognoni  impadronironfi  di  una  parte 
del  paefe  appartenente  agli  Ammani: 
il  che  diede  origine  ad  una  guerra  fra 
qutftedoe  nazioni  (o)i  ma  circa  i’efita 
di  quetta  guerra  noi  fiarao  affatto  nel 
buio*  Nell’anno  301.  Coflanzio  Cloro 
padre  di,  Coftantìno  \\  Grande  guada* 
gnbuna  fegnalata  vittoria  dagli  Alemw 
ni , i quali  facendo  invafione  nella  Gui- 
tta con  una  nuroerofa  armata  , inafpet- 
tatamente  lanciaronfi  contro  di  lui, 
mentreehfc  ei  feco  non  avea  , che  un  pie- 
cìol  corpo  di  troppej  la  qual  cofa  obbli- 
gollo  in  f«  le  prime  a ritirarli , e fug- 
gire a ricovero  entro  le  mura  ài  Ljn* 
gres . Ma  conciofiachè  la  fua  armata 
arrivaffe  poche  ore  dopo , ch*ei  fu  en* 

1 1 -J  3 tra- 

(mUPanegyr.Xyp.  laj^zé. 

( n ) Idem  ibi  a. 
lo)  Idem  si,/». 
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trato  nella  fuddetta  c’ttk  , ei  marcii 
fuora  alla  tefìa  del  diflaccamtnro , che 
feco  avea  , li  uni  alle  altre  lue  forze  * 
£ venendo  alle  mani  co  nemici  } ne  ri- 
portò  una  compiuta  vittoria  {p).  in 
quella  battaglia  gli  Alemani  perderono 
f? {Tanta  mila  uomini,  come  apparisce  di 


Segati*  Eutropio  ( q ) , S.Girolamo  ( r ) , i^ro/io 
*1'!*  (s)  , ed  eziandio  da  Zonata  (r)  , e non 

ni/oro  g?a  fei  mila  foiaraente,  come  Jeggia- 
togì'otì  aio  nel  tetto  Greco  di  Kufebio  . Or*ef- 

éaCo  fendofl  g!i  Alemani  aVViiiti  Per  una 

flanzio  perdita  cosi  grande  non  ardiroilb  di 
Cloro.  difturbare  la  pace  dell  imperio,  duran* 
Anno  di  te  ja  rimanente  parte  del  regno  di  Co- 
STO  flan%io.  Ma  nel  primo  annodi  Cojìan 
gol.*  **n0  ^uo  figliuolo  , cioè  nel  50  6,  co- 
minciarono di  bei  nuovo  a fare  (correrie 
nella  Gallio  : la  qual  cofa  provocò  a 
tanto  fdegno  l’animo  di  quei  principe, 
che  avendo  fatti  prigionieri  alcuni  de* 
loro  Re,  gli  efpofe  ad  eflere  divorati 

dal* 


ip)  Eutrrp.  p.  58 6.  Theofb,  f,i» 
(f)  I > trop.  Mxrf» 587. 

(»)  H er.  chr' m. 

(s)  Ore f.  l.vii 
Z onar>  Jp*a44. 


Digitized  by  Google 


/LFMANI  CAP.  XV.  j73i 
4^1  Ile  fitrc  ne’magnifiti  Ipettacoli  , che 
furon  da  lui  cibiti  (a).  Nulla  per')  di 
manco  pochi  anni  dopo  , cii-e  od  3 io, 
gli  Aìemani  unitamente  co*  Bruiteti  t 
Cberujcanì  , e Cornavi , avendo  tra* 
gufato  il  Reno , fot  tomi  fero  a guaito 
Je  vicine  provincie  j ma  eifendo  Co - 
fantino  marciato  centro  di  loro  % H 
fuperò  in  una  ordinata  battaglia  , ed  ob- 
bligoglia  Jafciare  il  bottino,  ed  ari* 
pattare  il  Reno( w).  Fi  fi  fuppone,  che 
p r quella  Vittoria  Coftantìno  abbia  pre- 
fo  il  titolo  di  tylajJìmO)  che  noi  ravvia- 
mo fcolpito  fopra  le  fuemonete  di  quello 
anno  (*).  Da  quello  tempo  in  poi  no» 
trovali  piò  fatta  rimembranza  veruna 
degli  Alcmant  fino  all’anno  j j f.  dicioè- 
tefimo  del  regno  di  Cìjìanzio , allorché 
tentarono  di  fare  invalione  nell*  Ita- 
lia j il  che  obbligò  1*  Imperatore  a mar- 
ciare contro  di  loro  ; ma  come  poi  li 
avvicinò  a* nemici , eh*  eranfi  avanzati 
fino  al  lago  di  Cojìanzo  , ei  dilòiccb 
contro  di  effi  Arbezione  coi  fiore  del- 
ti I 4 Far- 
li*) Eutrop.p.  537. 

I*,  Vu»e#yt,  V'i,p,i 6u 

{xj  Birég.  p.+éi. 
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tarmata;  ma  conciofiach®  quefti  folle 
caduto  in  una  imboccata,  fu  Sconfitto 
con  gran  perdita  . Alcuni  però  degli 
ufiziali,  che  comandavano  fotto  di  iui 
avendo  pochi  giorni  dopo  attaccato  il 
nemico  fenza  fuo  ordine  , pofero  gli 
Alemani  in  fuga  \ e Co/ìanzio  foddi- 
sfatto  di  quello  picciolo  vantaggio  , ri- 
tornoffene  a Milano  [y)  * L’anno  mede- 
fimo  un  altro  corpo  di  Alemani  facendo 
invafione  nella  Gallia  una  co’  Frati - 
G h Ale*  chi  c S affoni  , prefe  , e faccheggiò 

tr*ndo-  di  quaranta  città  nelle  fponde  dei 
noefac - Reno  % e fra  Je  altre  la  città  di  Colonia , 
chei$ia-  ch’eglino  preffochè  intieramente  rovi- 
no qua*  narono  (z)  • Per  la  qual  colà  Cojlanzio 
Snella  non  volendo  lafciare  l'Italia  , nè  mar- 
Gallia.  ciare  contro  i barbari  di  per  fona  , in- 
nalzò alla  dignità  diCefure  Giuliano % 
e mandollo  a condurre  Je  forze  Romane 
nella  Gallia  . Giuliano  non  guari  dopo 
il  fuo  arrivo  menò  quante  forze  egli 
avea  contro  gli  Alemani , I quali  eranfi 
avanzati  fino  a Lione  con  difegno  di 
forprendere  quella  città  j ma  concio- 

fia- 

(y)  A m mi an.  I,xv&l6rf7» 

[zj  Idem  ihi 4»  ».  . 
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fìsche  il  nemico  fì  ritirale  al  Tuo  avvi- 
cinamento , ei  gli  afpettò  in  quei  paffi, 
per  gli  quali  doveano  far  ritorno  ai PW*£»i# 
lor  propio  paefe,  c quivi  fagliò  a pezzi 
la  maggior  parte  de’medefimi  . Sola-  y/  della 
mente  un  piccio!  numero  , che  prefe  la  Galli* 
fìrada  per  la  prefente  riandiate b.  dflGiu- 

be  la  felice  fortedi  fcappar  via,avvegna.Ìiano» 
che  punto  non  li  curale  di  loro  arrecare 
molellia  alcuna  Burbaziane , eh’  era  un* 
altro  generale  Romano  , il  quale  (lav* 
accampato  a Bajilea % eli  fuppone , che 
aveile  avuti  fegreti  ordini  da  Cofanzio 
diopporfi  a tutti  i difegni  di  Giuliano 
(a)  • Comunque  però  ciò  vada  , egli  è 
certo,  che  avendo  Giuliano  discacciati 
in  tale  guifa  gli  Jlemani  dalla  Gallìa , 
imprefe  a rifabbricare  la  fortezza  detta 
Tres  Taberna , vicino  /4rgentoratum% 
oggidì  Strasburg  , prefentemente  co-*' 
noie  iuta  Sotto  il  nome  di  Saverna  , eh* 
il  nemico  avea  deraojfta  . Or  poiché 
ellaera  talmente  fituata,  che  ferviv’a 
tenere  a freno  le  nazioni  di  la  dal  Reno,  * 
ed  impedire  le  loro  Scorrerìe  nella  Gai- 
la,  Giuliano  non  Solamente  riparòle 

« * ao- 

(a)  Idem  /.xv/^.7^4. 
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antiche  fortificazioni , ma  vi  aggiunfe 
parimente  delle  nuove  opere  , la  prov. 
vide  di  vettovagli»  per  un  anno  intiero, 
e lafcib  nella  piazza  una  numerofa 
guernigione,  perché  tenettein  timore  il 
vicino  paefe  (b) . Fra  qutfto  mentre  un 
grotto  corpo  di  dlem»ut\g ittandofi  con- 
tro Barbazione , mtntrtch'e  fa  Va  t^utrtl 
impiegato  in  fare  coftruire  un  ponte 
di  barche  su  *1  Renoy  taglili  a pezzi  un 
gran  numero  de*  Tuoi  faldati,  impadro- 
niffi  della  maggior  parte  del  fuo baga- 
glio , fattomife  a guaftoil  vicino  paefe, 
eri  tornottene  a cafa  carico  di  bottino, 
!E (Tendo  divenuti  per  sì  fatta  vittoria 
molto  orgogliofi  ,ed  altieri, fi  attembraro- 
no  in  gran  numero  fiotto  le  bandiere  di 
Cnodomario , e di  fei  altri  Re  , ed  ac- 
campananti nelle  vicinanze  di  Stras- 
burg  . Or  poiché  furono  q iivi  avvifati 
da  un  difertore  , che  l’armata  di  Giu* 
liano  non  era  comporta  di  pib  di  tredi- 
cimila combattenti, Cnodomario  ebbe  1* 
arroganza  di  fpedirgli  un  metto  , co- 
mandandogli di  abbandonare  ben  torto 

un 

(b)  JuU  p,  JI2,  Libati,  p,  27J,  dmmian, 
* 7J* 
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un  paefc  , che  gl»  Alemani  avevantìac- 
quiflato col  loro  valore,  e coraggio!» 
condotta  (e)  • Libanio  aggiugne  , che 
il  mello  produtì'e  lettere  di  Cojìanzio , 
nelle  quali  ei  lorocedea  un  tal  paefc  i d). 

Tutta  volta  però,  conciofiachè  Giulia • 
no  non  prcflaife  a quelle  niun  riguardo* 
fece  trattenere  il  mefio  come  una  fpia  , e 
profeti  le  opere  , che  avea  comincia- 
te a Saverna , finattantochè  ricevè  no* 
tizia  , che  avendo  il  nemico  pattato  il 
Reno , lì  era  taot*  ol  tre  avanzato  vtiCo 
il  fuo  campo , che  non  era  dilcofto  più  ^ fata 
di  venti  miglia.  Il  perche  tgli  intcr  gHadi 
rompendo  allora  J*  opera, marciò  a dirit  §tr  j** 
tura  contro  di  loro  , e venendo  con  elfi  burg  * 
ad  azione  Y itìetìb  giorno  , quantunque 
i fuoi  faldati  fottero  banchi  per  la  lun-  ^/c- 
ga  marcia,  riportò  da* nemici  una  com  mani /o 
pjuta  vittoria  . L’  efercito  Alemanno  *»° ifìte’ 
conlìftea  di  trentacinque  mila  folcari^d  f; 
era  condotto  da  lette  Re  , diece  princu^  qìU. 
pi,  e divertì  altri  perfonaggi  di  gran  di  liano. 
tìinzione.  La  vittoria  continuò  ad  tflèj  n0 
. re  lungamente  debbjofa  j e la  cavalleria 

(c)  Antiii a n*  l.xvi%f>. 76,77.  . V* 

(a)  Liban.orat»  x.7^  .26^.27  j. 
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Romana  cominciò  finanche  a rincola- 
re  , nè  potè  Giuliano  con  tutti  la  fua 
eloquenza  indurla  a ritornare  alla  zuffaj 
ma  d’altra  banda  la  vjgorofa  reliftenza 
fatta  dalla  fanteria  fmagò  per  guifa  ì 
barbariche  difperandodi  poterla  giaro- 
oiai  rompere  , cominciarono  a perder 
molto  dei  loro  impetuofo  ardore  j della 
qual  cofa  elTendofi  accorti  j Romani , fe* 
cero  l*ul timo  sforzo,  e caricando  i bar- 
bari già  del  tatto  lailì , li  poferu  fina/-* 
mente  in  fuga  , eli  perfeguitarono  con 
grande  ftrage } per  modochè  un  vado 
numero  di  loro  affogo  Ili  nei  Reno  in 
atto  che  tentavano  di  traghettare  quello 
fiume.  Cnodomario  medefimo  fu  fatto 
prigioniero  , e prefentato  a Giuliano , 
iJ  quale  mandollo  a Cojianzio  , per  di 
cui  ordine  fu  trafportato  a Roma  , ove 
non  molto  dopo  fe  ne  morì  di  morte 
naturale.  In  quella  battaglia  Giuliano 
perde  foli  quattro  tribuni  , e dugento 
quarantatre  foldati  . Degli  Alemani 
poi  rimafero  uccife  nel  campo  di  batta- 
glia fei  mila  perfone  , oppure  , come 
Scrivono  alcuni , otto  mila  \ ma  fu  ve- 
duto galleggiare  fui  fiume  un  gran  na- 

* itie- 
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ftJcro  di  cadaveri  (e) . Zo/ìmoCctivG  , che 
furono  uccifì  fu  Ja  faccia  del  Juogo  fef- 
fanta  mila  de’ nemici,  ed  un  egualnu- 
ro ero  rima fe  naufrago  nelle  acque  j ma 
ci  li  è dovuto  in  quello  certamente  in- 
gannare • Giuliano  medefimo  chiama 
ia  battaglia  di  Strafburg  un*  azione 
molto  avventurofa , per  cui  la  Galli a 
Venne  a ricuperare  la  fua  antica  libertà 
y),  Mamertino  dice  , che  per  quelli 
fola  battaglia  fu  terminata  la  guerra,  e la 
Germania  rovinata  (g)  j egli  è almeno 
certo  , che  i barbari  furono  intieramen- 
te difcacciati  dalla  Gallia  • Quindi 
Giuliano  dal  campo  di  battaglia  fece  ri- 
torno a Savernv  , e dopo  aver  qui  vi 
compiute  le  opere  militari  , fi  avanzò 
con  tutta  la  fua  armata  a h/laye*ce  , ove 
fabbricò  un  ponte  Copra  il  fiume,  ed 
entrando  nella  Germania  , continuò  a 
devaftare  i paefi  degli  Alemani , e de’  lo- 
ro alleati,  fin  dopo  l'equinozio , allora 
quando effendo  dalle  nevi  impedito  di 

~ avan- 

{t).Amm<an,  l. xvK  P^S'  <*?  /•  vvìi, ^.86. 
Liban.  orat.Xyp. oruf'X//,  P*t 74.  %*]&• 
( / ) Amm,  l xx>p.l6o. 

(gì  Vanegyr.xij.tzi. 


Digitized  by  Google 


|7tt  V ISTORIA  DEGLI 

avanzatC  piò  oltre,  ei  ritornò  alla  Gal • 
ha  , dopo  aver  riparato  il  cartello  di 
Traiano , che  ftava’in  picc  ola  dirtanza 
dalla  predente  città  di  Francfort  , c 
concedè  agli  Alemani , ed  a’  loro  allea- 
ti una  tregua  didiecemefi  fu  Ja  proroef- 
fa  , clie  gli  fecero  di  fomminiftrare  le 
provvifioni  alla  fortezza  , che  flava  fab- 
bricando  nel  lor  paefe  \h) . Non  si  tolto 
fu  fpirata  la  tregua  , che  Giuliano  paf. 
fando  {'opra  un  ponte  di  barche, 

entrò  nuovamente  nel  paefe  degli  Ale» 
mani  % ed  obbligò  due  de’  loro  Re  Suo • 
marie  ed  Ortario  a chiedere  la  pace, 
Ja  quale  concede  loro  a condizione,  che 
nsandaffero  indietro  tutti  i prigionieri 
Romani  , e fonare  in  iltraflero  legname, 
ferro,  ed  altri  materiali,  onde  riparare  le 
città,  eli* erti  aveano  rovinate  (i),  Ei  ne 
vien  detto  da  Z ^mo,  c he  Giuliano  in 
quella  fpediz.'one  fece  ricuperare  la  li- 
bertà a due  roda  Romani (k\ 

L anno  frguente  3 *9.  Giuliano  paf- 
fando  inaipettatamente  iJ  Renoì  fi  avan- 
zò 

(h)  Ammian.pSè,  Libati, orai  * H%f, 277 . 

(i)  idem  orat.xii,p»*79' 

[K)  lnjuhantp'ìn* 
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zb  re*  pili  dittanti  confini  degli  Alema * 
ni,  t Borgtgnonì , dittruggendo  il  uit  Giulia- 
to  co!  ferro  , e col  fuoco.  1!  perchè  due  •*' 
He  degli  Alemant , Macriano  ed  Ario* pincipi 
baldo  fpedirono  a lui  imbafciatori  , degli 
chiedendogli  la  pace.  Nel  tempo  mede  AJema- 
flmo  Vudomurio  Re  degli  Aiemani  , il  a cj>‘e 
di  cu:  paefe  giacea  ver  lo  tlafilea,  fi  por-  a 
eh  ci i perfona  a vifitare  Giuliano  , il 
quale  alle  Tue  premurofe  e calde  ifìanze 
gli  reftituì  il  fuo  figliuolo , che  etto  gli 
avea  dato  in  qualità  di  ortaggio  } ma  nel 
tempo  mede  fimo  ei  dichiarò  , che  lo 
tratterebbe  come  nemico,  ove  non  po- 
uefle  in  libertà  i Romani , che  fino  a! 
numero  di  tremila  teneva  appo  lui  in 
cattività  . Quindi  avvegnaché  Vadomam 
riodi  tempo  in  tempo  andane  differen- 
do di  mandare  in  dietro  i prigionieri  , 
Giuliano  la  fidando  Spira  , ov’egij  allo* 
ra  trova  va  fi,  marciò  a dirittura  a 
Ita  , ed  arrivando  jnafpettataroente  al- 
la vicinanze  di  quella  città,  incotte  ta- 
le fpavento  negli  animi  di  Vadomario  , 
e dei  fuo  popolo,  che  furono  immedia- 
tamente porti  in  libertà  i prigionieri* 

Per  la  qual  cofa  Giuliano  ricevette  H 
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Re  degli  Alemani , come  Tuo  amico  , ed 
alleato  > ordi  nando  a’ fuoi,  foldati,  che 
fi  afìeneflero  da  qualunque  oftilità  (i) . 
£i  ne  vicn  detto,  che  J*  imperatore  me* 
defìmo  fcriffe  a Giuliano  in  favore  di 
Vadomario , effendoaciò  fare  indotto 
da  alcuni  Alemani , che  nella  corte  oc- 
cupavano grand’impieghi , cioè  da  Lam 
tino  , che  in  quel  tempo  era  Comes  do- 
mejìicorum , da  Agitone  , ch’era  Tribù- 
nus  Jtabuli  , olia  generale  della  caval- 
leria,e da  un’altro  Agilonesht  aveva  un 
iupremo  comando  nell’armata  (»).  Non 
guari  dopo  tre  altri  Re  degli  Alemani 
Hoc  Uria  , Urficino , e Vejìralfo , gii 
mandarono  deputati  per  chiedere  la  pa- 
ce , che  Giuliano  ad  efii  concede  , ef. 
lìendofi  obbligati  a porre  in  libertà  i pri- 
gionieri Romani  {n)  • Or*  avendo  G/«- 
in  tale  guii'a  conchiufa  una  pace  co* 
principi  d’  Alemagna  , lai  ciò  la  Ger- 
mania , e mettendo  le  fue  truppe  ne* 

quartieri  d’ inverno,  effendo  la  ftagic* 

ne 


(/)  Amrnìan . /«xv/7,  17* 

Idem  / xvi%p'j$,<tr  l,xiv,p.Z4* 
[ni  Idem)  l.xvi/f'js. 
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ne  molto  avanzataci  ritirò  a Parigi  (o\ 

Due  anni  d®po  cioè  ad  j5i  , gii  Ale*  Gli  Ale- 
*nant\  quelli  principalmente , eh*  erano 
Soggetti  a Vadomario  , fecero  di  bel 
nuovo  irruzione  nella  G<t//r*  verfo  la  vo  /c«r« 
parte  della  Rhatia  , e quivi  commifero  rm'e  «e/ 
terribili  devaftazioni  . Vadomario  fece  [5  Gal* 
fembunte  di  fentire  gran  difpitcere  \j£*n 
perle  oftilità  coromefle  da* Tuoi  com •fitti  da 
patrioti] , e di  portare  per  contrario  a Giulia, 
Giuliano  il  più  gran  rifpetto  immagina-  no  >. 
bile.  Ma  fra  quello  mentre  egli  fcrifTe 
una  lettera  ali*  Imperatore  Cojianzio  nitro 
ripiena  delle  più  mordaci  e rabbiofe  uno  de' 
invettive  contro  di  lui.  Giuliano , aven* 
do  intercetta  la  lettera,  trovò  la  manie  CRp  ** 
ra  di  farlo  arrecare  in  un  banchetto  , e STO. 
mandollo  in  efilio  nella  Spagna  (p).  Egli 
avea  di  già  fpeaito  Libanone  uno  de’ 
tuoi  generali  con  un  forte  difìacearaen. 
to  contro  gli  Alemani  $ ma  conciona- 
che  folTe  quello  uccifo  , ed  i Tuoi  fof. 
dati  pofìi  in  rotta  vicino  Sancì  io  , che 
fi  crede  eflere  1*  odierna  Seckingen  nel- 
*>ib.4  -Vol-7.P-t.  il  K le 

(9  FletH%Lxx.p, 154* 

(/>)  l'iban>orat.xii,p*2$6,  Ammian . l.xx<é 
p.  181.182. 
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|e  vicinanze  di  Bafilea  , Giuliano  fi 
avanzò  di  perfona  contro  di  loro  , ed 
avtnf opallato  il  Reno,  (>  ?Wenfò  ir* 
ifp  tt  .tamtnre  contro  ditfl»,  ne  fagliò 
a [ e*zi  un  gran  numero,  ed  obbligò  il 
rimanente  a reftituire  il  bottino  , che 
•vean  fatto , e a domandare  la  pace  , eh’ 
et  loro  concedè  fotto  qu?i  patri  e con- 
dizioni . che  a lui  roedelìmo  parvero 
efperìienti  (f). 

CV  A*e-  Gli  Alemuni  continuarlo  a vivete 
inani  de  in  qu;'te  nella  rimanente  parte  dei  re* 
vajtaro  gnodj  Giuliano  j ma  quindi  come  rice- 
.?  vrrrijo  le  notizie  della  Tua  morte  , ina- 
Ja motte™  n'inente  rinnovarono  Je  loro  deva- 
dì  G/u  Oa/inni  nella  Rbatia  , e G alita  . Il 
liatì:.  perchè  Valentiniano  L allora  imperato, 
re  (pedi  contro  di  loro  Dagalaifo 
uno  dt’  (uoì  migliori  generali  , e fa- 
lciando V L'alia  , affircttoffi  di  perfo- 
ra nella  Calila , affine  di  opporli  alle 
numerofe  forze  , che  gli  Alemant\  ed 
altre  nazioni  barbare  Ih  vano  , per  quel- 
che  diceafi  , ragunando  con  penlìero  d* 
invadere  la  G alita  . L’imperatore  fi. 
avanzò  fino  a &6er jbj;ì  ma  conciofiachè 


(?)  dmmimn.'ibitL, 
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gli  Altmoni  lì  ririraflero  al  fuo  avvi-, 
«inamente , ej  ritornofTene  indietro  % e 
pofe  i Aio;  quartieri  d*  inverno  in  Pari* 
g*  (r)  • F ra  quello  mentre  avendogli 
Alemani  nel  cuor  dell’  inverno  palla- 
io il  Tu  ’i  ghjaccio,  disfecero  in 
una  ordinata  battaglia  i Romani,  iSconfig. 
quali  tentarono  dj  opporli  loro  , prefe  &ono  i 
ro  le  bandiere  de’  Bufavi  , e degli  He*  ,0ina- 
rati  , ucci  fero  il  conte  Cbarietto  , il 
quale  comandava  io  amendue  le  Ger* 
manie , e ferirono  il  conte  «Starr/ ano  , 
che  aveva  il  comando  di  un  corpo  di 
truppe  (s)  * Zoftmo  Aippone  , che  Va* 
lentiniano  medefitno  lìa  flato  prefente 
in  quella  battaglia;  ma  egli  e manifefto 
cfa  Ammiano , eh5  egli  in  tal  tempo  tro- 
vava!] a Parigi  ; donde  Ai  le  prime  no- 
velle della  disfatta  delle  Aie  truppe* 
fperìì  Dagalatfo  per  impedire  le  ree 
confeguenze  , ch’égli  era  VerifìraiJe  , 
che  dovrebbero  nafeere  per  1*  ultima 
feonfitta  • O»  Dagalatfo  , avvegnaché 
pretendere  di  non  avere  forze  fufficien- 
ti , con  cui  attaccare  il  nemico  , che 

ii  K x in 

(r)  j„ 

(J  /ÌMtxiaH4,*xvit.p.i}4.Z0€,l.iv.ptj4O, 
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in  divertì  gran  corpi  (correa  giù  e fa 
ptr  io  paefe,  non  fi  mode,  nè  diede  nep- 
pure alcun  pafifo  contro  di  loro  • II 
perchè  ei  fu  richiamato  , e fu  mandato 
in  luogo  Tuo  Giovi  no  generale  delia  ca- 
JM  i fono  Vaj)crja  t j|  quale  feonfìife  gli  AUmani 

tonerà*  tre  battaglie  , Ja  prima  delie  quali  fu 
dt  jtra * data  in  un  luogo  chiamato  Scarponna  % 
fe  da  oggid  i Cbarptigne , fra  Toul  e Metz  ; la 
Giovi*  feconda  nelle  vicinanze  della  Modella  j 
no’  .eia  terza  predo  Cbalons  lungo  il  Mar - 
CRI-  ne  • ultima  di  quelle  tre  azioni  » 
STO»  il  nemico  combattè  con  grande  fpirito 
566.  ed  in  trepidila  ,ed  i Romani  corfero  una 
volta  gran  pericolo  di  elitre  intiera- 
mente disfatti  , avvegnaché  1*  improv- 
vifa  iuga  di  un  tribuno  avelie  difanima- 
teleJruppe,  eh’ erano  lotto  il  Tuo  co- 
mando . Tuttavolta  però  Giovino  in* 
fpirando  negli  animi  loro  nuovo  co- 
raggio , li  condulfe  alla  zuffa  , rnentre- 
chè  (lavano  gii  in  punto  di  voltare  le 
fpalle  ; ficchè  incalzando  i nemici  con 
grande  valoria  ed  intrepidezza  , gli 
obbligarono  a rincolare  , ed  a darfi  fi- 
nalmente ad  una  precipitofa  fuga.  Dal. 
U parte  del  nemico  rimafero  uccife  fu 
• « ' . . Ja- 
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la  faccia  del  luogo  Tei  mila  perfone  , e 
quattro  mila  furono  ferire  ) e de*  Rom 
man:  folaroente  dugento  penderono  la 
Vita,ed  altrettanti  ne  rima  fero  feriti  (r>l| 
«eroico lì  ritirò  nella  notte)  fenonchc 
nella  fua  ritirata  fu  forprefoda  varj  di* 
ftaccamenti  fpediti  a bella  polla  da 
Giovino  ) talmente  che  pochi  di  loro 
ebbero  la  felice  forte  di  Scappar  via. 
Uno  de*  loro  Ke  fu  fatto  prigioniero , ' 
ed  immediatamente  appiccato  da  ccloro^\ 
da’  quali  fu  prefo  j la  quale  indegna 
azione  provocò  a tanto  sdegno. I* ani* 
ino  di  Giovino , che  avrebbe  gii  vo!u* 
to  punire  colla  morte  il  tribuno  , che 
comandava  quei  difìaccamento  , ove 
non  gli  fotte  cottalo  dopo  una  rigorofs 
difaroina,  eh’ ei  dal  canto  fuo  avea  fat- 
to ogni  petti  bile  sforzo  per  rattempera- 
le il  furore  d’eli*  accefa  foldatefca  (u)* 
Di  quella  vittoria  lì  debbe  ftnza  dutb.o 
alcuno  intendere, che  parli  Idazio^Uor a 
quando  feri  ve,  che  gli  Alemani  furona 
intieraroente  disfatti  da  ValentiniatiQ 
. il  K J (wj.Ver- 

(t)  Amm  'u.n,ibid*p*}s\4> } 

{ut  Zctàbid.  . 

a 
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(w).VerfoIa  fine  del  feguenteanno  367, 
gli  Alemani  nulla  ottante  la  perdita  , che 
aveano  (offerta  1*  annoavanti , palliaro- 
no inafpettatamente  il  Reno^  ed  aven- 
do prefa  e Taccheggiata  la  città  di  Ma- 
gonza , mentrechè  1*  Imperatore  (lava 
impiegato  , al  dire  di  Ammiano , in  qual- 
che altra  fpedizione,comroifero  terribili 
dcvaflamentinelle  vicine  provincia  (otto 
la  condotta  di  Rbando  uno  de’loro  prin- 
jRoma  dpi*  1 Romani  pertanto,  affine  di  vendi- 
ni  fanno  carfi  degli  Alemani^ ebbero  ricorfo  al  tra. 
tradite  di  mento  , e fecero  affaffinare  Viticabio 

1 *e  ucci-  Princ  Pe  della  medtfiroa  nazione  da  uno 
dere  uno  de!fu°  prcpio  popolo  , ch’effi  aveano 
de*  foro  co  rrotto  per  mezzo  delle  loro  fpie  . Vi* 
ticabio  crai!  figliuolo  di  Vadomario-  ed 
un  principe  fornito  di  grande  ab  ltà, 
intrepidezza  , ed  oltiemodo  valorofo 
(af).Quindi  avendo  Valentiniano  paffato 
il  feguente  inverno  a Trevcriìu  fare  va* 
fli  preparamenti, con  difegno  di  attacca* 
Te  gli  A lem  ani  nel  propio  Joropaefe,ufcì 
poi  ia  campagna  a*  die iaffet te  di  Giu* 
sino . ed  avendo  affemb rate  tutte  le  fuc 

trup» 

(w)  Idat'fafl.ad  enn.^66. 

(sj  Ammianàdid.g.w 
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truppe  , traghettò  i]  Reno , edelìcndo 
entrato  nel  paefe  rteroco  , fi  aV.nrb 
fcnza  la  menoma  oppofizionead  un  luci* 
go  detto  Sulicinium  , che  i moderiti 
geografi  vogliono  , che  fa*  fa  ci t rii  di 
Sul'Z  lungo  il  Ncckur  . Gli  A'em mi 


eranfì  quivi  fituati  Copra  un’  alta  e 

ftraripevole  montagna  ; mai  Rtnar.i% 

nulla  citante  il  loro  vantaggiofo  fito, 

gli  attaccarono  con  grande  intrepiditi, 

e quantunque  follerò  parecchie  fiate  ri* 

ipjnti  , pur  finalmente  li  sloggiarono 

di  là  , e li  perieguitarono  con  grande 

fliage  . Alcuni  de*  nemici  col  favor 

della  notte  lcarparou  via  ; mala  mafil-  Valerti 
r r , /.  y-  , ma  no  ri 

ma  parte  iu  pacata  a nJoojlpada  , av  a dé 

veg nache  feiie  loro  impedita  la  ritirata  fj;  Aie- 

dai  come  Seh^Ji iano  alla  tefia  di  un  for*  mani 

te  diftaccamenro  . Dopo  quella  batta- 

glia  , che  fu  data  in  piccola  dilianza  dal*  v;itor;a 

le  forgenti  del  NecÀur^neì  preicntc  Du-  Ann»  di 

catodi  IVt  rttmberg , 1’  imperatore  fece  C*  r* 

vi  torno  a Trtveri  , efiendo  la  fìagione  ^ * 

molto g à avanzata,? quivi  diede  ucien-  * * 

sa  agii  ambafeiaton  digli  4 levnani , 

che  domandavano  li  pace  j la  quale  per 

li  K 4 quel* 
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quelche  fembra  fu  loro  conceduta  (y)  t 
eomechè  non  fi  fappia  fotto  quali  patti 
e condizioni.  Nulla  perbdiroeno  qucfta 
pace  non  fu  di  lunga  durata  ; imperoc- 
ché due  anni  dopo,  cioè  nel  370*  com- 
parvero nelle  fponde  del  Reno  ottanta 
mila  Borgognoni  , che  Valentiniano 
aveva  invitati  ad  unirfi  a lui  contro  di 
ÌAacriano  Re  degli  Alemani  . Ma  con- 
ciofiachè  1*  imperatore  foffe  allora  oc- 
cupato in  fortificare  le  fponde  dei  Renoy 
«non  volette  interrompere  quell’opera, 
i Borgognoni  fen  ri  tornarono  a cafa,fen- 
za  neppure  imprendere  a moleflare  gli 
Alemani  . Tutta  volta  però  Teodofio  pa- 
dre dell’Imperatore  di  un  tal  nome  fer- 
vendoli dell’opportuno  vantaggio  delia 
cofiernazjone , ond*  erano  forprefi  gli 
Alemani , fece  una  feorreria  nel  lor  pae- 
:fe  , e ri  torneile  uè  con  un  numero  con- 
fiderabiie  di  prigionieri,  a’qualjJ*  Im. 
peratorc  concedè  delle  terre,  e de*  luo- 
ghi , ove  fìabilire  la  J oro  dimora  nelle 
ipon  de  del  Po  (s)  • L*  anno  appreflò 
Valentiniano  fece  una  improvvidi  jrru- 

zio. 

(y)  Idem  l.xxviii.p.i^g 

{z)  Identici 77- 


r - 
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zione  nel  paefe  degli  Alemani , fperav» 
do  di  forprendere  il  loto  Re  Macrian&9 
del  qual*  effo  foprattotto  temea  j ma 
poiché  Maerìano  ebbe  a tempo  ricevuta 
notizia  del  fuo  avvieinamento , fa  J volli 
eolia  fuga  j e l’ Imperatore  fece  ritor- 
no a Treveri  , dopo  aver  mcfio  a gon- 
fio il  paefe  intorno  a A Jogonza  , che  li 
apparteneva  agli  A Umani  detti Bvet no- 
tante s > a*  quali  diede  per  Re  uno  della 
loro  propia  nazione,  nomato  Fratina . 
rio  . Ma  conciolìaché  un  tal  paefe  foffe 
di  per  tutto  Affatto  rovinato  Fraomario 
ben  ebbe  a caro  di  lafciare  la  fua  nuova  di- 
gnità per  lo  comando  di  un  corpo  de* 
fuoi  compatii  otti  y che  trova  vanii  al  Jor* 
a quartiere  nella  Brettagna  (a).  L’an- 
no Tegnente  Vele  miniano  p affando  il 
Reno  nel  principio  dell*  citate  commi ^ . 
alcuni  devaftamenti  nel  paefe  degli  A e- 
mani , ed  imprefe  a fabbricare  un  forte 
nelle  vicinanze  di  Baj&lea , perché  Ice» 
viffe  a tenere  imbrigliati  gli  Alettoni  in 
quelle  parti . Ma  fra  quello  mentre  a ven- 
do  i S'ormati , e Qua  di  fatta  invafione 
nella  Pannonia  > e quivi  tagliate  a pezzi 

due 

{a)  ftiemil.xxix.xxx.j,,^'}»** 
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due  legioni  Romane,  l*imperatore  rifof- 
vette  di  marciare  di  perfòna  contro  di 
Joro.  Ma  poiché  non  potea  lalciare  la 
Ga///tf,fenza  conchiudere  una  pace  cogli 
Al  emani, \ quali  ei  molto  ben  fi  accorge*» 
che  dopo  la  fua  partenza  non  manca- 
rebbono  di  fare  invafione  in  quelle  pro- 
vincie,  invitò  "Macriano  ad  un  abboc* 
camento  nelle  Vicinanze  di  Mugonza  • 
Valenti  li  Re  degli  Alemani  prontamente  con- 
niano  difeefe  all*  invito  » e quantunque  iu| 
conchiu - principio  lucfìrafie  grande  alterigia  , in 

iaeeeon  Vcgg€ndo, che  fa  fua  amicizia  Veniva  in 
Macria  tal  guifa  richieda  dal]’ Imperatore  Ra> 
no  loro  mano,  pur  nondimeno  alfa  fine  accettò 
i vantaggiofi  patti , che  a lui  furon*  of- 
CRI°  ' ^crlJ  ' e d’ allora  in  poi  continuò  ad  ef- 
STO  ^ere  un  ^ele  amico  a*  Romani  (b) . 


374  # fendofi  alcuni  anni  dopo  accela  uni 
guerra  fra  gli  Alemani  eFrancbi^M.t^ 
triano  avendo  invafo  il  paefe  nemico 
fu  uccifo  in  una  imbofeata  tefagli  di 
Mellobaude principe  guerriero  di  quel» 
la  nazione  (c) . 

Nell’anno  378,  eflendofi  ribellati  i 

Go* 


(b)  rdemj.xxx.p,^  17.418» 
(Cj  Idem  ibid • 
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Goti , eh’  erano  flati  ammeflì  neil’impe- 
rio  da  Vulente^tà.  avendo  feonfitte  di  ver* 
fe  armate  Rumane  mandate  contro  di 
loro  , Graziano  poflofi  in  agitazione 
infieme  e timore  per  lo  pericolo  , ond* 
erano  minacciate  le  orientali  provincie, 
fi  deliberò  di  marciare  di  perfona  in 
fifìenzadlfuo  zio,  fobito  che  gli  ve- 
nilfe  permefio  di  farlo  dalla  fìagione  5 
e frattanto  ordinò  , che  porzione  delle 
fue  forze  cominciafle  a marciare  dalla 
Gallio  , ov*  egli  allora  trova vafi , nell* 
Jììyritum  • Or  eflendofì  immediatamen- 
te recato  avvifo  di  ciò  agli  rflemani  , 
chiamati  Lentienfes^  da  un  loro  compa*  Gli  Ale 
triotto  , eh’  era  in  qualche  impiego  nel*  mani 
la  corte  di  Graziano  , fenza  portare  il  rompo- 
menomo  riguardo  al  trattato,  che avea*  *°utat9 
no  conchiufo  con  Valentiniano  , tra  -me  fono 
girarono  il  Reno  , e cominciarono  odisfatti 
porre  a guaflo  le  vicine  provincie.  Egli*™* 
no  fu  le  prime  furono  rifofpintj  dalle 
truppe  Romane^  ch’erano  a quartiere  in^a 
quelle  parti  ; ma  facendo  non  guari  do.ziano. 
po ritorno  ai  numero  di  quaranta  mila  Annodi 
perfone,  Graziano  tu  obbligato  a ri- 
chiamare  le  truppe,  che  già  lì  trova  J7vi.  * 

Vano 
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Vano  in  marcia  verfo  i’  llljricum , ed 
a mandarle  rinforzate  con  quelle,  eh* 
eranfi  Jafciate  nella  G alita  , fotto  la 
condotta  del  conte  Nanniano  , e di 
Mellobaude  Re  de’Fm  «coperchi  fi  op- 
poneflero  agli  attentati  de’netnici , e gli 
obbligafTero  a ripagare  il  Reno»  ldue 
generali  loro  diedero  battaglia  in  un 
luogo  chiamato  Argentario  , oggidì 
Colmar  , come  fi  crede  comunemente  • 
e quantunque  folTero  grandemente  in- 
feriori di  numero,  guadagnarono  una 
compiuta  vittoria  . avvegnaché  fi  fiero 
uccifi  fu  la  faccia  del  luogo  trenta  mila 
di  loro , e *1  rimanente  o perdette  la  vita 
neirinfcguimento , o fatto  prigionie- 
ro . 11  loro  Re  Triario  , e diverfi  altri 
perfonaggi  di  gran  diflinzione  furono 
nel  numero  de’morti  (d)  » Dopo  quella 
vittoria  Graziano  pafsò  il  Reno  alla  te- 
da della  fuaarmata,ed  entrando  nel  paev 
fe  de*  nemici , gli  obbligò  a ricoverarli 
fra  le  loro  Oerili  montagne  , ove  li  ten* 
ne  ben  chiufì  e circondati  , fino  a che 
furono  cofiretti  per  la  fame  a fottomet- 
terfi  a quei  patti  e condizioni,  che  il 

vin* 

(d)  IdemJ.xx*!'p»4S  J.454* 
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vincitore  fiimù  efpediente  d*  imporre 
loro,  una  delle  quali  fi  £j  , che  dovef* 
fero  mandare  la  loro  gioventù  a fervire 
nell’  esercito  Romano  ; il  che  di  fatto 
pofero  in  efeguimento  j) . Quindi  non 
trovafi  fatta  più  altra  menzione  degli 
Alemuni  nell’lfìoria  fino  all’anno  3 8 8.  ^ 
quando  ci  vien  detto  da  Oro/io  if) , AJ? 
che  temendoceli  delle  armi  di  Majjimo, jottomet 
jj  quale  aveva  ufurpato  l’imperio  nella  tonoa 
Gull'a  , a lui  fi  fottomifcro  di  propio  Mafiì- 
loro  movimento,  pagandogli  un  annuo  J130# 
tributo,  e fornendo  la  fua  armata  di 
tutte  quelle  quantità  di  biade,  ed  al- 
tre provvifioni  , eh’  egli  ftimaffe  a prò* 
pofito  di  addimandare  . Nel  regno  poi 
di  Onorio  , che  comincib  nell’aniio  3 9 j*, 
fu  conceduto  ad  una  colonia  degli  Ale - 
mani  di  ftabilirfi  in  quella  parte  della 
prefente  Swizzcrlandia  , che  per  mez-  Quandi 
zo  del  monte  Jura  vien  f parata  dalla 
f ranche  Cum'è  , e per  mezzo  dilago  di  Zia 
Cenevra , e de)  fiume  Rodano  vie n di  vifa  Heive* 
dalla  prefente  Savoia  , e dalla  provin-  tia. 

eia 

(e)  Idem  ii'd.f. 45  J. 

(/;  Orof.l'VÌuc.il'p.ZZO» 
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eia  di  Vienna  (£)••  Servio  ì il  quale 
fcriffe  il  fuo  comento  fopra  Virgilio 
circal’anno  411,  ne  dice»  chea  tem- 
po Tuo  il  paefe  confinante  col  Ugo  Le- 
tnanus  , o fìa  il  I ago  di  Genevra , veniva 
abitato  dagli  Ai  emani  ( h>  . Quindi  non 
troviamo  farli  piu  ricordanza  degli 
Alcniuni  fino  all'anno  477  Y quando 
Audogc^iù  Re  de’  SjJfoni , e Cbilderico 
Re  de*  Franchi  marciando  contro  que- 
gli A Umani , che  fi  erano  fìabiliti  fra 
J e Alpi)  efaceano  frequenti  feorrerìe 
e nella  Gailia , e nell*  Italia  , palfaro- 
no  a biodi  fpada  un  gian  numero  di  lo- 
ro , e Ji  privarono  di  quel  bottino  , che 
poco  prima  aveano  feco  loro  rrafpcrta- 
to  da\V  L alia  (i) . Nel  traboccamento 
dell’Imperio  occidentale,  gli  Al  emani 
fi  re  fero  padroni  di  quella  parte  della 
Gailia , che  ora  Vien  conofciuta  per  lo 
nome  di  Aìfafia , e quivi  Itabii'ronfi 
(k) . Or’eftendofi  ? quelli  Alemani  uni, 
ti  i loro  compatrioti  nella  Germania% 

e que- 
lle) 4faUf.Lv%p. ivi. 

\f>)  Servàn  not.ad  % feo rf.p.llt. 

(i)  Greg.Tur  l.ii.c.ìp. 

(Kj  Procof^ell,Gtth.l»i»c, la* 
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e quegli  eziandio  , che  abitavano  fra  il 
monte Jnra  c'I  Iago  d i Ginevra,  neli* 
anno  496,  entraron  tutti  nella  Germa- 
nia Seconda,  che  aUor’  appaicene vafi 
a’  Franchi  Ripuariani  , .mettendo  il 
tutto  a ferro  e fuoco  . 11  perchè  Sigi . 
berto  Re  del  paefe,  non  potendo  colle 
fue  forze  folamente  fare  ad  eflì  refiften- 
za,ebbe  ricorlò  a Clovis  Re  de*  Franchi 
Sultani  , il  quale  immediatamente  unif  G?i  Afe- 
fi  a Jui  . 1 due  Re,dopo  avere  congiunte  /ò* 
Je  rifpettive  loro  truppe  , attaccarono 
gli  demani  , e ne  riportarono  un  1 Tintì  da 
compiuta  vittoria  in  Tolbiaco,  che  fi  Clovis  e 
crede  elfere  la  prefente  Zulpick  , circa  difperft • 
quattro  leghe  difeofìo  da  Colo nia  .Do 
poquefìa  disfatta  tutti  quegli  Alemani^  stO. 
che  fi  erano  ^abiliti  nell ' Al f afta  t e 175, 
nelle  vicinante  del  lago  di  Genevra  % 
riconobbero  Clovis  per  loro  Re  • Altri 
poi  fuggirono  a ricovero  nella  Rhatia 
e A loricum , effendo  loro  permeilo  éi 
quivi  fidare  le  loro  fedi  da  Teodorico 
Red’/ célia  , come  abbiamo  fopra  nar- 
rato (l)  . L*  ideilo  principe  trafpiantb 
in  Italia  un  gran  numero  di  loro , C 

per-  . 

(li  Vide  f apra*  in  hi Jè.  frane* 
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permife  a’rimanenti  di  tlabjJirfi  ne’pae- 
fi  fra  le  Alpi  e ’I  Danubio , eh’  erano 
a lui  (oggetti.  Da  quello  tempo  in  poi 


gli  Alemani  non  ebbero  piu  Re  della  lor 
propia  nazione  , conciolìache  l’ultimo 
loro  Re  folle  uccifo  nella  (opra  mento- 
vata battagliala  continuarono  a vivere 
co.ne  trovavaalì  difperfi  invarjpaefi, 
parte  Soggetti  agli  Ofi  rogati , eh*  erano 
padroni  dell’  Italia , e parte  a’F ranchi , 
che  dominavano  nella  Gallia  . Quando 
poi  gli  Oftrogoti  cedettero  a*  figliuoli  di 
Clovis  quanto  mai  per  loro  polTedeafi 
fuor  d ' Jt  ilia^  tutti  gli  Alemani , a ri- 
ferba  di  quelli  , che  Teodorico  aVea 
trafpiantati  in  quello  paefe  , fi  fotto- 
mifero  a*  Franchi  , come  noi  rap- 
porteremo nell*  Ifioria,  la  quale  fra 
breve  daremo  delie  nazioni  mo- 


derne • 
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